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DISCORSO  PREUmNABE 


Allorché  y  pubblicato  nel  Giornale  Lette-' 
nurio  di  Reggio  La  Fata  Morgana  un*  arti^ 
colo  sulla  Brezia  ,  io  impresi  a  sensore  que^ 
sta  Memoria  ,  altra  mira  non  mi  ebbi ,  che 
ricercando  e  consultando  sul  conto  de  no^ 
stri  Padri  le  antiche  tradiiioni  ed  istorie  y 
potessi  istruire  me  stesso  ,  rattijicando  le  mie 
ideCy  sopra  una  parte  isterica  nazionale  che 
tanto  ci  appartiene  j  e  di  pubblicarne  in  queU 
lo  o  in  altro  giornale  il  risultato  delle  mie 
ìucubrazioni  :  aUora  non  awisa^o  che  que^ 
ste  si  /ussero  inoltrate  al  segno  di  rendere 
la  mia  fatica  tuttocchè  picciola  sempre  più 
grande  però  di  quella  che  si  addicesse  ad 
un  articolo  di  giornale  ;  mi  lasciai  dunque 
da  quel  pensiere  quando  j  spintomi  nelle  rì-^ 
cerche  sudette  ,  mi  awerti  lungo  non  so^ 
lo  di  essere  y  ma  pure  a  me  disagewle  il 
corso  da  toccarne  il  termine  j  si  per  la  v^a- 
stità  e  delicatezza  del  soggetto  ,  sì  per  la 
])icciolezza  delle  mie  forze  da  sopperire   a 
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tanta  bisogna.  Biinaso  incerto  sul  da  faix  ri- 
solsi  in  fine  di  compierla  per  quanto  po- 
tessi j  deponendone  le  carte  in  un  punto 
meno  molesto  della  stanza  di  mio  studio  y 
dos^e  sarebbero  tut£  ora  appoderate  se  Vo^ 
hre  di  Amico ,  cui  tanto  debbo  di  mia  stig- 
ma e  rispetto  ,  non  mi  as^esse  determinato 
di  assoggettirla  y  stampandola  j  a  publica 
censura.  Io  non  so  illudermi  sul  duro  cimen-^ 
io  cui  s^ado  cosi  a  comprometterla  ^  il  Pu^ 
rista  mi  addebiterà  dello  stile  ^  P /storico  di 
poca  accuratezza  nella  ricerca  o  nella  espo^ 
sizione  dei  fiztti  ,  il  Critico  d!  ingiustezza 
neW  analisi  y  il  Filosofi)  di  superficialità  o 
leggerezza  nei  concetti  e  nelle  ossers^azioni^ 
la  malewlenza  dirà  e  fiirà  il  resto.  Con- 
fesso  non  a^er  potuto  ne  saputo  far  di  me- 
glio }  mi  conforta  almeno  il  riflesso  di  a- 
s^er  iniziato  la  impresa  di  una  grande  isto- 
ria Pàtria  sui  nostri  Bruzt  ^  che  io  racco- 
mando al  sapere  y  ed  alla  penna  di  tutti  i 
miei  buoni  e  dotti  Connazionali  y  e  cosi 
spero  as^er  fatto  o  promosso  un  bency  cK  è 
quanto  desidero^  e  con  questo  stesso  dise- 
gno y  se  propìzio  mi  sarà  il  Cielo  ed  il  tem- 
po y  se  non  tanto  s^icina   per  me  suonerà 


r  uhima  ora  ,  estendere  le  mie  ricerche  in 
altro  memorie  ptirziaU  e  distinte  su  Reggia- 
ni j  siigF  IpponiaU ,  sii  Locresi  j  su  Cro- 
tornati^  le  cui  RepuhUche  tanto  illustrano 
ed  onorana  i  nostri  antichi  Jasti  Patri}  mai 
oziose  né  sterili  a  mio  w^o  facendosi  per 
fetò,  per  le  Generazioni  presenti  e  future 
le  conoscenze  morali  e  politiche  deW  età  y 
delle  Generazioni  passate.  Si  vita  mihi  sup- 
peditet ,  con  Tacito  diròy  uberiorem  ma* 
leriaiB  senecluti  seposui* 

Vnrapodio  3o  Agosto  i83(). 


Carmelo  ^«e^ioli 


miÈiL  9>l]L]L^  DIPMIL 


e  Si  conceda  ciò  che  noh  ripagna  in 
I  Natura  ,  e  qui  poi  cedrassi  vero 
»  di  fatto  che  dallo  stato  nefario  del 
»  mondo  ex  Uge  si  ritirarono  prima 
I  alquanti  pochi  mbusti  che  ibndaro- 
1  no  le  famiglie^  colle  quali  e  per  le 
»  quali  ridussero  i  campi  a  coltura^ 
1  e  gli  altri  molti  lunga  età  dopo 
s  se  ne  ritirarono  rìfugendo  alle  terre 
I  colle  di  questi  Padri  i. 

Fico  SciEstJ  Noofjì  —  Stabilimento 
dei  principi^  assioma  LXX. 


ilei  numeri  IV  ,  Vili  ,  anno  i  ,  i838  , 
di  un  foglio  periodico  letterario  la  Fata  Mor^ 
gana  ,  che  con  lodevoli  auspici  principiossi 
a  pubblicare  in  Reggio,  io  avendo  letto  col- 
r  interesse,  che  le  cose  Patrie  ispirano,  sulla 
Brezia  un'  articolo  il  cui  Autore  si  fece  studio 
a  dimostrare  che  i  Bruz'i  o  Brezi'  non  fus** 
sere  stali  popoli  Autoctoni  della  Italia,  ma 
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i  primi  Orientali  venuti  ad  occuparla  ^  e  che 
vero  non  fusse  V  avvenimento  deUa  loro  se- 
parazione dai  Lucani  nella  GVI  Olimpiade, 
dopo  quale  separazione  fondarono  e  costituì* 
rono  una  nazione  libera  ed  indipendente,  mi 
fo  ad  osservare  che  i  fatti  e  gli  argomenti 
su  cui  I^li  fonda  le  sue  ipotesi  non  vai** 
gono  a  garantirle ,  e  che  i  fatti  le  cui  me- 
morie la  istoria  Patria  ci  ha  conservate  sor 

no  da  tanto  a  determinarci  di  riconoscere 

•    .    '  .      1     ,  • 

i  primi  Bruzi  veri  figli  di  sangue  italiano, 
anzicchè  stranieri ,  e  che  lo  avvenimento  del- 
la evi  Olimpiade  colla  fon^dazione  della  re^ 
pubblica  dei  Bruzi  è  testimoniato  dalla  iston 
ria ,  e  dai  monumenti  Patri  cui  non  puos*? 
si  contraddire.  Questa  memoria  sarà  ripar- 
tita in  cinque  capi  :  il  L^  tratterà  della 
origine  comune  degl'  Italiani  e  dei  Lucana 
co^  Bruzi  :  il  IL^  della  repubblica  e  nome 
de'  Bruzi ,  il  III.^  della  loro  educazione  e 
costumi:  il  IV.^  delle  loro  gesta  guerriere  e 
conquiste;  il  V.^  dello,  stato  politico  de' Bni*<- 
zi  dopo  la  guerra  sociale  fino  a'tempi  di  Gor 
stantino  e  di  Teodorico  con  brevi  pensieri 
sulle  cause  della  loro  grandezza  e  decadenza^ 


€APO   I. 

DELLA  ORIGINE  COMUNE  DÈGÙ   ITALIANI  ,    9 
DE*  LUCANI  co'  BRUzJ 


«  È  per  avvenlara  molto  strano  che  gK 
1  Scrittori  abbiano  posta  tutta  la  lor 
1  ro  industria  in  far  provenire  dji 
1  regioni  remote  i  primi  abitatori 
9  d'Italia 9  e  quasi  niuna  ricerca  a^ 
1  biano  fatta  di  quelli  ,  cbe  io  essa 
n  esistevano  i. 

Mjcjli  ,  Jlalia  avanti  il  dominio 
de^  Romani. 


«  n  primo  e  il  più  rispettabile  di  tulf  i 
V  libri  ,  cosi  lo  scrittore  di  queir  articolo 
>'  sulla  Brezia ,  presentando  Adamo  nelle 
»  pianure  di  Eden  ci  addita  cbe  X  Asia  fus- 
»  se  la  prima  parte  abitata  del  Globbo 
»  Terrestre  ^  non  sulle  vette  dunque  de- 
p.  gli  Appennini  poterono  sorgere  i  popo- 
»  li   indigeni  j  ma  gli  erranti  Orientali  han- 

>3  no  senza  dubio  popolata  la  Italia  

>>  ma  se  i  Bruzi  non  furono  indigeni  uopo 
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i  primi  Orientali  venut*  jau  Orientai 

vero  non  fosse  l'r  ..^<'^yfeiÌJCo  suolo  >>    - 

parazione  dai  J  >^  ^  Adamo  fus^ 

dopo  quale  sr  ;  U'^^t^  fr^  t^^"®    1®  P^''^ 

rono  una  n^  .  ^Ì^  \^tk  sulla  quale  nulla 
fo  ad  os^  .  ^t.^'i^^  "®  osservare  j  è 
sa  cui  .-^Ji/'^l^fldentemente  dai  libri 
gono  •  ','iV'  '^^^ta  dai  fatti  osservali  ed 
mr  ^«*/*"^-/iiiiji  della  più  sana  Filosofia  '. 
D  ^^^  lÉ  ^^^^^  come  trarre  la  ipotesi 

g,  M  '^g^iiijore  adottala  ?  Come  un  po- 
^  ^^  Jail' Asia  fusse  emigrato  ,  collo- 
li^ '^    g[i  alti  monti,  o  fra  le  basse  terre 
^^    j^rte  più    estrema   ed  occidentale  di 
oa?  Come  ,  e  per  qual  via  avrà  po- 
arrivarvi?  A  quaV  epoca  del  Mondo  at- 
'hui^  questo  av vei^imento  ?  Nella  limita- 
^^je  delle  nostre  idee  si  convenga  ,   e  di 
jiiioDa  fede  si  confessi,  che  fra  la  notte  dei 
(e0ipi  adombrati  dalle  favole  per  giro  si  lun- 
go di  secoli  a  noi  non  è  dato  tanl' oltre  ad- 
dentrare nelle  ricerche  delle  verità  sulle  o- 
rigini  delle    Nazioni  ^  poicchè  y    al  dire  di 


Birroy^  Ejwthc  della  nadua. 


It 

diilaCy  f<  per  ben  condursi  in  queste  ri* 
iche  bisogna  stare  in  guardia  contro  le 
j  ipotesi  degli  scrittori  soprattutto  quando  si 
»  osserva  che  le  imaginauo  affine  di  corrobo- 
>>  rare  sistemi  senza  veruno  esame  adottati^ 
')  le  ipotesi  sono  di  poco  peso  quando  si  fon- 
^  dano  sopra  le  rassomiglianze  di  certi  nomi, 
^  sopra  picciole  circostanze  ristrette  ad  uà 
»  solo  luogo,  e  ad  un  solo  tempo,  quantun- 
»  que  abbiano  potuto  avvenire  più  volte,  so- 
»  pra  calcoli  che   lasciano    scappare  molte 
»  considerazioni  essenziali  »•  Arrendevole  , 
come  debbo  ,  a  questo  consiglio  io  lascerò 
a'  Filologi  Orientalisti ,  ed  Ellenici  lo  esame, 
che  tornerà  sempre  sterile,  se  i  nostri  Bruzi 
fossero  un  popolo  dell'  Asia,  o  della  Grecia, 
il  primo  venuto  in  Italia,  limitandomi  a  di- 
mostrare che  la  ipotesi  adottata  da    quello 
scrittore  né  anche  si  accorda  colle  teorie  po- 
sitive e  generali  della  Terra  ,  e  molto  me-> 
no  colla  istoria  della  Natura. 

Se  il  primo  soggiorno  dell'  uomo  fu  nel- 
le terre  più  alte  del  nord  dell'  Asia  ,  le  pri- 
me che  intiepidite  dopo  il  primitivo  calo- 
re poterono  rendersi  atte  alla  natura  viven- 
te ^  se  le  terre   del  mezzogiorno  dell'  Asia 
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istessa,  e  così  pure  le  altre  parli  tutte  del 
Globbo  9  popolate  non  furono  che  quando  il 
Sole  principiò  a  mostrarsi  per  quelle  1'  astro 
benefico  e  vivificante  della  Natura^  il  Filoso- 
fo^  che  abbia^  come  deve  averne,  il  genio  di 
ricercare  i  falli ,  e  porre  ad  esame  i  feno^ 
meni  della  Natura  medesima  ,  dee  sentire 
il  bisogno  di  vedere  quando  e  come  Y  uo-^ 
mo  y  sempre  preceduto  da  altra  specie  di 
animali  meno  sensibili  ad  un  più  forte  ca- 
lore 9  abbia  potuto  popolare  tutte  le  parti 
della  terra,  che  l'Edere  Sovrano  e  Creato-* 
re  addisse  ài  suo  impero. 

Ritenuto  in  fatto  che  V  intiepidimentó  del 
nostro  Globbo ,  principiato  nel  Nord  del- 
l' Asia  progredì  lentamente  e  fra  un  lungo 
periodo  di  secoli  al  n^zzogiorno  anche  del- 
l' Europa  ^  ritenuto  che  la  Terra  fu  dal- 
l' uomo  occupata  in  conseguenza  del  suo  in- 
tiepidimentó y  e  volendo  consentire  che  lo 
fu  colle  emigrazioni  e  Colonie  dell'  Asia  seuza 
attendere  alia  opinione  di  quei  Filosofi,,  per 
li  quali  la  Generazione  umana  non  è  deri- 
vata da  un  solo  punto  ,  né  da  un  solo  cli- 
ma ,  e  pe'  quali  1'  uomo  a  tutta  la  Ter- 
ra apparlìene,  si  potrebbe  ritenere  ancora  che 
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le  prime  partì  dell'Europa  dairuomo  abi- 
tate dovettero  essere  le  più  vicine  e  confi* 
nanti  coli*  Asia  dal  lato  del  Nord  y  e  non 
mai  la  Italia  stando  questa  nel  mezzogiorno, 
e  non  confinando  coli'  Asia,  dalla  quale  n'  è 
tanto  lontana  ^  e  poiché  F  Asia  all'  Europa  è 
unita  pei  monti  Ourali  potrebbesi  pur  rite- 
nere che  quei  Monti  furono  i  primi  punti 
dell'  Europa  occupati  dalla  specie  Umana 
nelle  sue  prime  emigrazioni  dall'  Asia,  e  che 
da  quei  Monti  dopo  lungo  andare  di  secoli, 
e  di  generazioni  si  fusse  allargata  per  altri 
punti  dell'  Europa  medesima,  seguendo  l' in- 
liepidimeuto  progressivo  e  lento  della  Terra, 
e  soggiornando  in  prima  sulle  cime  più  alte 
dei  monti  ,  dalle  quali  dovette  anche  lenta- 
mente discendere  e  popolare  le  valli  e  pianu- 
re dopo  ritirate  le  acque  che  le  tenevano 
inondate  '• 

Le  osservazioni  sopra  esposte  potrebbero 
essere  bastevoli  per  stabilire  che  i  primi  abi- 
tatori della  Italia  furono  popoli  prò v venien- 
ti dal  Nord  della  Europa  ,  i  quali ,  lascia- 
ti i  punti  Settentrionali ,  e    nella  direzione 

Buffon  ,  Epoche  della  Natura. 
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del  Nord  al  Mezzogiorno  si  fassero  fermati 
prima  su'  monti,  e  poi  scesi  alle  basse  ter- 
re della  Italia^  ricercare  però^  cosi  il  chia-^ 
rissimo  ed  egregio  signor  Micali  j  che  per 
quanto  io  mi  soppia  tut£  ora  onora  la  ter^ 
ra  j  e  pé  cui  lunghi  giorni  puri    e  fervidi 
sono  i  miei  wtij  ce  '  quale  sia  stato  precisa- 
mente il  popolo  sconosciuto ,  da  cui  tras- 
se la  Italia  i  suoi  primi  abitatori,  ci  sem- 
bra studiò  inutile  ed  assurdo,  dacché   so- 
nosi  affatto  perdute  le  memorie  della  sua 
prò vven lenza.  L' istoria  certa  ,   o  almeno 
probabile,  di  un  popolo  ndn  può  riconosce- 
re più  alto  principio  di  quello  dei  fatti,  dei 
quali  ci  è  stata  tramandata  la  memoria  do- 
po la  difficile  invenzione  della  scrittura... 
Se  la  ragione  della  istoria ,  piucchè  la  sem- 
s>  plice  erudizione,  avesse  diretto  le  ricerche 

'  Tanto  io  scrivea  allo  entrare  di  Aprile  del  1 839 
quando  i  giornali  d'Italia  annunziarono  la  nomina 
del  signor  Micali  a  socio  Corrispondente  dell'  Ac- 
cademia delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  dello  Isti- 
tuto di  Francia,  da  quel  dotto  Consesso  deliberata 
nella  sua  seduta  del  15  Marzo  anno  medesimo,  e 
la  nomina  ancora  a  Socio  corrispondente  della  So- 
cietà Reale  degli  Antiquari  di  Londra,  e  della  So- 
cietà Archeologica  di  Atene. 
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»  dei  leUerati  nella  difEcile  quistione  degllta- 
»  li  primitivi  non  si  sarebbero  veduti  quei  si- 
»  stani  esdusm  che  ci  obbligano  di  ricorre- 
»  re  all'  A^,  all'  Egitto,  alla  Grecia  per  rin-« 
3»  venire  le  traccie  tenebrose  d^  nostri  Pa- 
»  drì...  Che  per  una  gloria  vana  e  col  fa« 
ìì  Yore  delle  sue  Colonie  la  Grecia  abbia  ac- 
»  ereditato  nel  mondo  antico  il  concetto  di 
^  aver  popolata  ed  incivilita  la  Italia  ciò  si 
»  dee  riferire  ad  un  complesso  di  cause  mo- 
»  rali,  che  la  rendono  scusabile^  un  nuovo 
»  genere  di  credulità  però  presso  i  Moderni 
»  non  mancò  di  applicare  anche  agi'  Ilaliani 
))  una  provvenienza  orientale  ^  rispettiamo  , 
>)  senza  approvarla  ,  questa  debolezza  della 
)>  mente  umana,  riflettendo  come  la  nostra 
»  imperfetta  ragione  lentamente  si  conduce 

»  all'apparenza  del  vero La  tradizione 

»  dì  un  popolo  primitivo ,  del  quale  altra 
5)  derivazione  non  si  sapeva,  vedesi  conserva- 
»  ta  nei  tempi  istorici  sotto  nome  di  Abori- 
»  gerUj  il  cui  meno  controverso  significato  fu 
»  quello  di  indigeni  o  naturali  del  paese  \ 
>>  laonde  può  ammettersi  con  giusta  critica, 
»  e  forse  con  verità,  un  punto  fondamenlale 
»  della  nostra  istoria ,  cioè,  che  sotto  la  de- 
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3>  nominazione  di  Aborigeni,  di  cui  si  valsero 
9>  comunemente  gli  antichi  per  denotare  i 
»  primi  abitatori,  o  coltivatori  della  Italia  , 
a»  non  s' intese  un  popolo  particolare  e  di 
3>  straniera  origine ,  come  da  molti  è  stato 
»  creduto,  ma  si  bene  i  nostri  popoli  in  quel- 
y>  lo  stato  ancora  rozzo  e  barbaro  di  società 
»  che  costituisce  i  primi  gradi  della  civilizza- 
si zione  umana^  Antiche  tradizioni  della  isto- 
i>  ria  italiana  ci  fanno  vedere  le  prime  abita- 
i>  zioni  dei  nostri  popoli  sulle  alte  cime  dei 
i>  monti.  La  istoria  di  accordo  colla  natura 
»  delle  regioni  più  elevate  d'Italia  ci  mostra 
»  gradatamente  discesi  dall'  una  e  V  altro  lato 
»  verso  il  mare  i  popoli  antichi,  che  hanno 
3>  dato  esistenza  ad  altri  più  moderni  ^  cosi 
9>  formaronsi  in  quei  luoghi  comunità  popò- 
»  lose  ,  dove  trovossi  più  industria,  più  la- 
»  voro  produttivo,  una  più  facile  comuni- 
»  cazione  d'idee  »•  ' 

Dobbiamo  d'altronde  convenire  che  lo 
stato  intellettuale  e  morale  dell'  uomo  in 
quella  antichissima  età  della  natura  vivente 
esser  dovea  stato  di  fierezza ,  di  barbarie , 

'    Mie  Ali  j  Ilal,  av.  il  dom.  de  Romani. 
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d' ignoranza  :  fieri  dunque  ,  selvosi,  igno* 
ranti ,  e  barbari  esser  doveano  quelli  anti- 
chissinod  Italiani  ,  ed  in  questo  stato  ,  che 
io  per  Tuomo  chiamerò  n^ativo  in  rappor^ 
to  dell'  alto  fine  cui  dal  Creatore  fu  &tto , 
noi  contemplar  dobbiamo  i  nostri  anlichis* 
dmi  padri ,  incerti  però  se ,  come  qualche 
scrittore  '  si  avvisa  ^  in  quel  lungo  perio* 
do  di  secoli  y  che  fra  il  bujo  dei  tempi  e 
delle  fitvole  alla  istoria  sfu^e,  vi  fu  o  pur 
DÒ  per  essi  qualche  aura  e  luce  di  civiliz- 
zazione e  coltura  y  dalla  quale  poi  in  nuo- 
va barbarie  ricaddero.  Avanti  la  fondazione 
di  Roma  le  regioni  più  felici  della  Europa  ^ 
la  Italia  y  la  Francia  ,  V  Alemagna  ,  non  e* 
rano  popolate  che  di  uomini  piucchè  mez- 
zo selva^  y  e  Tacito  descrivendoci  i  costu- 
mi de'  Germani  intende  farci  il  quadro  di 
quelli  degli  Huroni  in  generale,  cioè  delle 
abitudini  di  tutta  la  specie  umana  che  sor- 
te dallo  stato  della  natura:  In  omni  domo 
nudi  oc  sordidi  ^  in  hos  artus  ,  in  haec 
carponi  y  quae  miramur  y  excrescunt  y   su- 


ScBMiP  d  AuENSTHEiN  9  principi  di  LcgisL 
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sapere  tam  inimicitias  quam  amiciUas  sui 
propinqui  ^  necesse  est  j  nec  implacahiles 
durant }  severa  ilUs  matrimonia  >  hoc  maxi^ 
mum  vinculum^  haec  arcana  sacra  ^  hos  con^ 
jugales  Deos  arbitrantur  ;  notum  ignotum^ 
que  quantum  adjus  hospitii^  nemo  discer» 
nit  ^  argentum  et  aurum  propilii  an  irati 
Dii  negaverint  dubito  :  ne  ferrum  quidem 
superest ,  sicut  ex  genere  telorum  coUigitur. 
Cum  s^entum  in  aciem  turpe  Principi  mr^ 
tute  s^incij  turpe  comitatui  s^irtutem  Princi^ 
pis  non  adequare  :  yictus  inter  hospites  co^ 
mes  ^  terrent  ,  trepidantque  j  prout  sonuit 
aciesy  nec  tam  voces  illae  quam  yirtutis  con-' 
centus  s^identury  primumque  omnium  s^iro^ 
rum  fortium  ituri  in  praelia  canunt  y  ad 
matres  j  ad  conjuges  vulnera  ferunt  y  nec 
illae  mimerare  aut  exigere  placas  pa^ent  , 
cibosque  et  kortamina  pugnantibus  gestante 
Lucos  ac  nemora  consecrant  y  Deorumque 
nominibus  appeUant  secretum  illud  y  quod 
sola  res^ereniia  s^ident  :  ceterum  nec  cohi^ 
bere  parietibus  DeoSy  nec  in  uUam  humani 
oris  speciem  adsimulare  ex  magnitudine 
Coeleslium  arbitrantur^  geruntferarum  pel- 
lesy  proximique  ripae  negligentery  ulteriores 


'9 
txquisitius  9  ut  quibus  nullus  per  commer- 
cia cukusy  ad  negotiaj  nec  minus  ad  con'- 
vmaj  sepe  procedunt  armati  *j  cibi  simpUcesj 
agrestia  poma  y  recens  fera  ^  avi  lac  con-- 
cretum^  ads^ersus  sitim  non  eadem  tempe^ 
nmtia.  Nec  arare  terram  ,  nec  expectare 
annum  tam  facile  persuaseris  ^  quam  v>o* 
care  hostesy  et  vidnem  mereriy  pigrum  im-- 
moy  et  iners  s?idetwr  sudore  adquirere  quod 
possis  parare  sanguine.  Gens  non  astuta  ^ 
nec  callida  aperìt  adJiuc  secreta  cordis  y 
ergo  detecta  et  nuda  omnium  mens  posterà 
die  retractatuTy  et  salva  utriusque  temporis 
ratio  est:  deliberant  dum  fingere  nesciunty 
constituunt  dum  errare  non  possunt  '. 

E  fiere,  barbare,  selvagge  concordemen- 
te i  Poeti ,  i  Filosofi ,  gì  Istorici  ci  descri- 
vono le  usanze  ,  le  idee  ,  le  maniere  dei 
primi  italiani  ,  che  il  Cigno  di  Mantova  , 
il  cui  genio  ci  fia  dolce  sentire  col  canto 
di  Alfieri  ,  nell'  ottavo  dell'  Eneide  fa  na- 
scere dai  tronchi  e  dalle  querele  ,  volendo 

Tàcìt^  de  Morihus  Germanorum  —  Ved.  Buf- 
FON  epocfie  della  Natura  —  Ved.  Gìoja  Filosofia 
della  Statistica. 
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additarci  cosi  la  loro  iodigenità  ,  (ìerezza  , 
e  rozzezza. 

Eran  di  Ninfe  albergo 
Già  queste  selve  j  e  indigeni  ne  furo  , 
Ohre  ai  Fauni  una  tvzza  agreste  schiatta 
Dai  tronchi  uscita  e  dcUle  dure  querce  ; 
Genie  ^  cui  né  t  aratro  era  pur  noto  , 
Di  previdenze  e  costumanze  ignara  , 
Usa  soltanto  a  pascersi  di  acerbe  frutta^ 
E  i  ingrate  cacce  travagliose  '. 

K  cosi  ancora  li  descrive  Sallustio:  Ge^ 
nus  Hominum  agreste  ,  sine  legibus  ^  sine 
imperio^  liberum  atque  soliUum  '  d'altronr 
de  ci  fa  aperto  V  istoria  che  1'  antichità  ri-*, 
tenne  sempre  li  Aborìgeni  essere  stati  i  pri- 
mi y  e  più  antichi  abitatori  della  Italia  co^ 
si  detti  non  perchè  fussero  prowenuti  da 
origine  straniera  e  lontana  j  ma  perchè  dai 
latebri  e  dalle  caverne  delle  orride  ed  al- 
te montagne  e  boscaglie  nelle  quali  per  tem- 
po si  lungo  selvaggi  e  dispersi  tennero  il 
loro  primo  soggiorno  /  si  sono  lentamente 

ViMiL.  Traduzione  di  Alfieri. 
'  Salwst.  in  Catilin, 
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allargati  ,  discesi ,  e  riuDiti  a  popolare  ^  a 
coltivare  i  campi,  ed  a  comporre  le  prime 
corporazioni  sociali  italiche  barbare  sotto  la 
beoevole  direzione  de'  rispettivi  Capi  scèlti 
ira  loro^  e  tanto  fu  quando  quei  nostri  anti- 
diissimi  padri ,  lasciate  le  alte  e  nevose  mon- 
tagne, discesero  alle  terre  basse  e  vicine  ài 
mare  aband<»ate  dalle  acque ,  dopo  cessa- 
ta in  loro  la  impressione  profonda  di  terro- 
re e  spavento  ,  della  quale  furono  colpi- 
ti per  la  tvemendsL  catastrofe  che  un  tem- 
po divise  dalla  Calabria  la  Sicilia,  per  le  de- 
vastazioni dei  tremuoti ,  per  le  eruzioni  dei 
Vulcani  che  sì  spesso  aggravarono  la  nostra 
Italia  di  desolazioni  e  rovine.  Saturno  fu 
divinizzato  dagl'  italiani  per  aver  riuniti  li 
Àborigem  in  una  grande  massa  sociale  aven- 
doli stretti  con  l^gi  loro  date,  e  coi  vin- 
chi sacri  dei  matrimoni ,  e  con  averli  an- 
cora avvezzi  a  coltivare  e  sementare  i  cam- 
pi ,  d*  onde  a  Satis  fu  dello    Saturno. 

h  genus  indocile  ,  ac  dispcrsum  moiUibus    allis. 
ComposuU  legesquc  dcdit 

Ahorigines  appellali  sunt    quod   enanles 
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cons^enerint  in  ognun  9  qui  nunc  est  popu- 
li  Romani  j  fuit  enim  Gens  antiquissima  /- 
ialiae  ^  primo  Italiam  tenuisse  quosdam  ^ 
qui  appellàbantur  Aborigines  —  Italiae  culr 
tores  primi  Aborìgines  fuere  ». 

£  questo  è  il  senso  da  attribuirsi  ai  gran- 
di Istorici  dell'  antica  Italia ,  avendo  essi 
inteso  descriverci  il  primo  passo  dato  dai 
nostri  padri  dallo  stato  ferino  ,  e  selvag^ 
a  quello  di  società  rozza  e  barbara  ,  stato 
che  sempre  inizia  il  progresso  della  civiliz-- 
zazione  Umana  ^  dacché  gli  nomini,  come 
il  Vico  ha  dottissimamente  osservato ,  do* 
vetlero  lentamente  e  successivamente  dallo 
stato  di  fierezza  e  selvaggio  passare  a  quello 
di  società  ,  altri  spinti  da  un  sentimento  di 
Religione,  e  di  naturale  tendenza  al  consorsio 
e  soccorso  dei  suoi  simili,  altri  da  un'istinto  di 
propagazione  ,  e  tutti  da  un  bisogno  di  si- 
curezza e  di  ben' essere.  Cosi    i  deboli  ri- 


ViBG.  AEìicid.  Vili —  GwsTtN.'^  Catone  — 
Cluver  Antiqu.  sicil.- — Dolomibu.  ti^em.  di  CaUiò. 
viag.  alle  Isole  Eoi.  —  Vico  idea  dcUa  Scienza  nuo- 
va  —  Vcd.  Fest.  —  DiONiG.  —  MìCali  Ilal.  av. 
il  Doni,  dei  Rom. 


fugiusi  a' forti  furono  accolli  colla  legge  di 
protezione  »  e  i  forti  avvicinatisi  ai  forti 
insieme  si  strinsero  col  patto  di  alleanza  '• 
Dunque  se  una  e  comune  è  la  origine 
delle  nazioni ,  se  quanto  è  a  ritenersi  sta* 
bilmente  vero  in  dipendenza  delle  Teorie 
generali  della  Terra  e  della  Storia  della 
Natura  concorda  coi  fatti ,  e  coi  patri  mo- 
numenti ,  mi  lusingo,  se  non  toccare,  av- 
vicinare il  fondo  della  verità  di  cui  si  va 
in  cerca ,  poicchè  dai  principi  sopra  con- 
templati y  dai  fatti  esposti  ,  e  dagli  argo- 
menti di  analogia ,  mezzi  sovrani  nelle  in- 
dagini delle  verità  isloriclie  ,  poliebbcsi  con 
buono  fondamento  dedurre ,  che  quella  re- 
gione Italica  detta  Lucania ^  Bruzio  ,  o  B re- 
ità y  lungi  di  essere  stala  popolala  da  Orien- 
tali j  che  lo  scritlorc  di  quello  arlicolo  sul- 
la Brezia  suppone  i  primi  dai  quali  fusse 
slata  scoverta  ed  invasa  la  Italia  ,  lo  fu  , 
come  la  Italia  intera  ,  da  Genti  auloclo- 
ne  o  indigene  Italiane  discendenti  da  quel- 
li Àborigenio  che  abbiam ,  qui  sopra  osser- 


Vico  Scienza  Nuova.  —  Fcd.  Montes^viku 
Spirito  delle  leggi. 
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vati  ,  per  le  intermedie  stirpi  Autoctone' 
anch'  esse  9  degli  Osci,  degli  Ausoni,  degli 
Enotri  ,  de*  Sabini  ,  de'  Sanniti  ;  non  po« 
tendosi  intendere ,  come  popoli  che  il  gè* 
nio  della  imaginazione  ,  potenza  indefinita 
nelle  sue  produzioni ,  ùi  muovere  dall'  A- 
sia  o  dall'  Eggitto  ,  abbiano  potuto  nella 
ignoranza  ,  e  nelle  difficoltà  della  Nautica 
percorrere  si*  lunghi  e  tempestosi  mari  ,  ed 
invadere  direttamente  la  parte  più  picciola, 
ed  estrema  della  Europa  occidentale,  o  co- 
me abbian  potuto  traversare  una  estensione 
sì  vasta  del  Globbo  in  mezzo  a  popolazio- 
ni stabilite  per  occupare  nella  estremità  del* 
la  Penisola  la  regione  sudetta. 

E  ragioni  identiche  avvertite  da  Tacito^  il 
cui  occhio  ,  la  cui  mente  tanto  vedea  ,  e 
tanto  sapea,  ma  non  come  V  occhio ,  né  co-« 
me  la  mente  dei  volgari,  determinaron  quel* 
r  astro  sempre  brillante  dell'  antica  Sapiens 
za  a  riconoscere  indigena   non    estranea    la 

origine  dei  Germani Germanos  ,  Ei 

scrivea  ,  indigenos  crediderim  ,  minimeque 
aliarum  Gentium  adventihus  et  fwspitiis  mi^ 
xtos  :  quia  nec  terni  olim  sed  classibus  ad- 
vekebqntury   qui  mutare  sedes  quaerebanty 
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a  immensus  nJtm  j  utque  sic  dixerim  ,  ad^ 
versus  oceanus  raris  ab  wbe  nostro  nasnbus 
aditur.  Quis  ponv^  praeter  periculum  orridi^ 
et  ignoti  maris  ,  jisia  ,  aiU  Africa^  aut 
Salia  réUctaj  Germaniam  pelerei  ?  > 

£  nulla  detta  per  qaei  Filolc^I  Orienta- 
listi od  Ellenici ,  che  si  fitnoo  a  sostenere 
r  opposto  partito ,  il  fatto  vero  o  supposto 
di  quelle  emigrazioni  e  Colonie  che  dalla 
Grecia  assumano  essersi  stabilite  in  Italia  : 
nella  incertezza  e  nell'  ondegiamento  della 
istoria  io  non  osando  acconsentire  ad  opi- 
nioni ipotetiche  monche  di  solidi  argomenti 
da  darle  almeno  una  tinta  di  verità,  lasce- 
rò di  contraddire ,  o  di  ammettere  il  £sitto 
in  parola  ^  ma  dirò  solo  ,  che  ritenendolo 
vero  9  quando  quelle  Colonie  vennero  in  Ita- 
La  trovarono  le  sue  popolazioni  già  stabili- 
te in  società  semibarbare,  dalle  quali  furo- 
no accolte  in  linea  di  ospitalità;  così  aven- 
do potuto  le  stesse  per  patti  e  vìncoli  stret- 
ti colle  popolazioni  Italiche  gradatamente 
fondare  in  Italia  la  loro  sede ,  d'onde  sur^ 
sero  nel  progresso    delle  Generazioni  e  dei 

'     Tacit*  de  papuL  Ccrm.  Cajt.  IL 
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Secoli  quelle  varie  repubbliche  Greche-Ita* 
liete  tanto  celebrate  e  famose  nell' antica  i- 
storia  Italica  ^  quindi  conchiudcrò  coi  più 
diligenti  e  profondi  nostri  istorici  che  dal 
ceppo  dei  Naturali  sehaggi  d'Italia  surse 
un  corpo  di  nazione ,  che  riconoscendo  una 
stessa  provvenienza  si  diramò  in  più  con- 
federaauoni  volontarie  dalla  Sabina  fino  alla 
estremità  delle  Calabrie  col  Gentilizio  nome 
degli  Osci  j  indi  dai  Sabini  provennero  eoa 
tutta  certezza  i  Sanniti  ,  da  questi  i  Fren- 
tani,  gl'Irpini^i  Peucezi,  gli  £notn',i  Lu- 
cani y  ed  i  Bruzi  ,  dacché  i  Sanniti ,  resi 
potenti  e  dilatata  nel  mezzogiorno  della  Ita- 
lia la  loro  stirpe  introdussero  una  loro  Co- 
lonia nelle  terre  degli  Enotrì  j  che  tragit- 
tato il  Sele  invase  e  popolò  la  Calabria  , 
e  dette  così  orione  alla  fiera  e  bellicosa  na- 
suone  Lucana-Bruzia:  jib  utrisque  Oenotriisy 
et  Peucentinis  antiqui  Brutii  et  Lucani  du-- 
cunt  originem  —  Straho  eoSj  Brutios  ,  a 
Lucanis ,  qui  quidem  a  Samnitihus  -proce^ 
débant  ^  ommdos  innuit  >  •  Si  rivendichi  dtin* 


*  CvRT.  Inghih.  Antiqu.  Etrusc.  — Acuàintue 
e  Lemjìrb  in  Jul*  Cacs.  de  B.  Civili  —  Fìore 
Calabi  illus(i\ — Micàlm  liaL  av.  il  dom.  dei  Bom. 
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que  ai  fondaUm  ed  ai  primi  ceppi  della 
italiana  famiglia  la  gloria  di  esser  nati  nel 
seno  della  medesima  Italia  y  recedendo  da 
qael  prestigio  di  provvenienza  y  ed  origine 
orientale  y  o  dalla  Grecia  y  che  tanto  illuse 
una  parte  dei  Letterati  ^  ritenuta  sempre  ve- 
ra però  concordemente  all'  autorità  dei  libri 
sacri  nella  creazione  della  specie  umana  la 
unità  del  principio  colla  creazione  di  Adamo, 
da  coi  tutte  le  Nazioni  y  che  gradaumente 
popolarono  la  terra,  dovettero  trarre  la  pro- 
pria orione. 


€APO  U. 


DELLA   REPUBBLICA   £   DEL   NOME  DE'  BRUzi 


e  Lucani  Suler  se  discordaDt  ;   a  prò- 
1  priis  filììs  ,  sarvisque  exuUbua  via* 

>  Gunlur qui  et  JBrti/M  dicli 

»  sunt  »• 

CuMTìus  Imqmibauvs. 


ce  Sebbene  ,  pros^ue  lo  scrittore  di  qiìel^ 
»  l'articolo  sulla  Brezia ,  Diodoro  Siculo  nel- 
»  la  evi.  Olimpiade  asserisce  essere  dalla 
»  Lucania  fugita  un'orda  di  pessimi  servi, 
»  che  poi  furono  Brezii  ,  o  Jugiti^i  appel- 
-»  lati ,  pure  nella  LXXXIII.  Olimpiade  ri- 
»  porta  un'attacco  fatto  dai  Brezì  usciti  dalle 
»  selve  ad  alcuni  Sibariti  ^  se  i  Brezì'  fus- 
y>  sero  dipesi  dai  Lucani ,  e  se  si  fussero 
-»  da  essi  divisi  nella  GVL  Olimpiade  y  co- 
v>  me  mai  avrebbero  potuto  attaccare  nella 

y^  Olimpiade  LXXXIII  i  Sibariti?  se 

»  la  Brezia  repubblica  avesse  avuto  origi-' 
»  ne  nella  Olimpiade  CVI  j  cioè  nello  an- 
>>  no  3 95  di  Roma  ^  chi  mai  erano  i  Bre- 


^9 
>3  ZI  di  cui  lo  storico  parla  )>?I  più  islan-^ 
cabili  e  dilig^oti  scrìltori  della  Istoria  Patria 
SODO  concordi  a  ricpuoscere  in    quell'anti- 
chissima età  i  Lucani    ed  i  Bruzi    uniti  in 
una  sola  nazione  e  repubblica  col .  nome  di: 
Lucania  ,  ritenuti  avendo  benvero  i  due  po- 
poli, il  proprio   nome.    Questo    ramo  della 
grande  famiglia  Italica   teneva  kitto    il  lato; 
occidentale  della  Italia  estendendosi  dalSe^: 
le  o  Silaro  »  fiume  che  scende  dagU  Appen*. 
nini  ^  ingrossando  nel  suo  corso  dividea  i 
Picentini  da' Lucani  scaricandosi  nel  Tiixeno 
tra  il  golfo  deir  attuale    Salerno ,    fino  alla 
estremità  delle  Calabrie  >  •  I  Bruzi  erano  fra 
i  Lucani  i  più  fieri  e  selvaggi ,  ed  una  par- . 
te  di  essi  vivea  nei  boschi  e  nei  monti  fra. 
le  greggi  e  gli  armenti  quasi  ignudi  una  vi- 
ta atta  a  tutte  le  privazioni  e  fatighe  della ^ 
caccia  e  della  guerra.  Abitavano  i  Bruz'i  la 
regione  pia  alpestre  e  montuosa  della  Lur 
cania,  intendo  dire  ,  la  gran  selva  Sila  che 
dal  paese  dei  Cosentini  allungavasi  fin  so-  ; 
pra  R^gio  colle  sue  vallate  e  pianure  ^  ed 
oltre .  h  città  di  Cosenza  ,  allora  delta  J?/ì^- 

ScTiàX  j  in  peripL 


à 
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sia  j  molte  ciità  Mediterranee  à[^iarleneaDo 
alla  regione  dei  Bnm,  come  Arpostro  Fat- 
tuale CastroviUari  ,  Apmsto  V  attnale  Ver- 
nioaro  y  Gramento  ,  Potenza ,  Blanda  V  at- 
tuale Belvedere  ^  ed  altre  che  il  Barrio^  ed 
il  Ckiverìo  ci  ricordano  ■• 

Questo  punto  fondamentale  della  nostra 
antica  istoria  sotto  il  rapporto  che  la  pre- 
sente memoria  c^getta ,  oltre  i  fatti  che  lo 
additano  ,  lo  dimostrano  ancora  le  tradizio- 
ni conservateci  la  cui  autorità  è  un'assurdo 
di  contraddire.  Plinio  nelU annoverare  li  an- 
tichi popoli  abitatori  delle  Calabrie  cosi  de- 
scrive come  uno  solo  quello  de'  Lucani  e 
de'  Bruzi:  a  SiUuv  ager  Lucanus  Brutius^ 
que  incipit  j  nec  ibi  rara  incolarum  miUa^ 
iione  y  tenuerunt  enim  Pelasgi  ^  Oenotrii  ^ 
Itali  j  Morgetesy  Siculi.  Curzio  Inghiramo, 
e  Giustino  nel  trattare  della  insurrezione  dei 
Lucani-Bruzi  nella  CVI  Olimpiade  ,  il  cui 
risultato  si  fu  la  di  costoro  separazione  ed 
indipendenza ,  co^  scrivono  :  Lucani  inier 
se  discordant  ^  a  propriìs filOs  servisque  exu* 
libus  s^incuntur ,  qui  Terìnam^  Arpaniumj 

'•    Mie  ali  IlaU  av,  il  dQtn.  dei  R. 
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Thurium  occupant  y  quare  ipsi  etiam  Bru^ 
zi  dicti  sunt...  Brutii  auctons  quoque  suo$ 
Lucanos  bello  s^icerunt  ■  ;  e  F  egregio  Mi* 
cali  cosi  aceeoDa  i  fatti  e  i  risultati  del*- 
la  iDsorrezione  dei  Brazt  nella  GVI  OlinH 
(Hade.  €<  Lo  spirito  di  libertà,  di  cui  si  ac- 
^  ceodea  il  core  di  popoli  bellicosi  non  an« 
»  Cora  debilitati  da  bisecai  inutili ,  nò  a¥- 
»  viliti  da  quelle  timide  passioni ,  che  sog« 
»  giogarono  la  loro  posterità ,  par  che  si  Ùl^ 
»  cesse  con  ma^ior  forza  sentire  in  quella 
»  porzione  di  Lucani  che  abitavano  la  selva 
»  Sila  sopra  Cosenza ,  dal  seno  dei  quali  ve- 
»  dremo  più  tardi  sorgere  la  indipendente 
»  nazione  de'Bruzì....  In  tal  maniera  cangiò 
»  per  sempre  lo  Stato  politico  della  Lucania 
»  antica  9  la  quale  da  ora  in  poi  vedremo 
»  divisa  in  due  distinte  nazioni ,  Lucania , 
»  e  Bruzio,  che  prima  ne  formas^ano  una 
»  sola  \ 
Ed  avendo  gV  insorti  occupata  colle  armi 

■  Plin.  Histor.  Lib.  IIL—Ctrnr.InghirlV.-^ 
JusTiN.  XXIIL — FiOMK  Calao,  illuslr. 

*  Mie  ALI  ^  opetn  citata.  Fed.  Fwng  Calai,  il- 
Imtr. — Fed.  Efruf.  e  Lue  il.  in  Fest. 
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la  Gilabria  superile  ed  una  parte  della  ia- 
feriore  iotrodussero  nei  paesi  conquistati  col 
nuovo  dominio  una  lingua  anche  nuova,  che 
era  la  Lucana  loro  nativa  figlia  della  Osca, 
parlandosi  dai  vincitori  e  dai  vinti  la  lingua 
naturale  di  questi ,  che  era  ingenerata  dal* 
la  Italica  ,  e  dalla  Greca  ancora ,    rozza  e 
barbara ,  dal  che  l^giamo  in  Lucilio ,  Cn-> 
nio  ,    Fesio  i  Bmzi   detti  Bilingui  ,    qaod 
Oscè  et  Gmece  loqui  soliti  sunl.  Ma  impor- 
tando ricercare  di  quello  avvenimento  le  vi- 
c^ide  e  le  cause  tratte  colla  critica  e  dili- 
genza che  per  me  fia  possibile  dai  pia  ac- 
curati scrittori  delle  cose  patrie ,    dirò  che 
nel  398  di  Roma  ,  anno  primo  della  CVI 
Olimpiade ,  una  schiera  di  giovini  pieni  di 
coraggio  e  di  entusiasmo  in  prima  picciola 
dì  numero  ,  poi  gradatamente  ingrossatasi , 
sfMuti  da  qualunque  dei  bisogni ,  e  motivi 
dal  Vico  avvertiti ,  seppure  non  vogliasi  con 
Strabone  attribuire  la  causa   agi'  intrighi  di 
Dione  per  le  sue  mire  contro  Dionisio ,  vo- 
lendo emanciparsi  dalla  potestà  de'  loro  pa- 
dri ,  e  de'  loro  padroni ,  formarono  un  cor^ 
pò  di  gueriieri  col  disegno  di  distaccare  una 
p^irte  dei  paesi  appsirtenenti   alia  loro  prò- 
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pria  nazioDe  ,  e  fondare  con  questi  e  con 
altre  concepite  e  sperate  conquiste  uno  Sta* 
to  libero  ed  indipendente. 

Dopo  aspra  e  dura  guerra    fratricida  da 
essi  combattuta  contro  i.loro  connazionali, 
e  contro  le  forze   di    Dionisio    da'  Lucani 
chiamate  a  soccorso ,  gV  insorti  pervennero 
ad  occupare  e  tenere   gli  alti   monti    della 
detta  gran  selva  Sila,  e  la  città  di  Brezia, 
d' allora  in  poi  chiamata  Consentia ,  o  Co^ 
senza  ,    una  delle    più  ragguardevoli    della 
Lucania  ,  e  la  prima  di  quella  regione  che 
fino  a  quel  tempo  Brezia  si  dicea  dal  no- 
me della  Gttà  di  cui  è  parola.  Conflagra- 
zione cosi  strepitosa,    tanti    rapidi    succes- 
si e  gloriosi  trionfi  riportati    dagP  insorti   e 
dagli    esuli    di  tale    spavento    riempirono  i 
Qipi  della  Lucania  ,  che  videro  il  bisogno 
di  riconoscere  la  indipendenza  da  quelli  pro- 
clamata ^  quindi  loro  stesero  la  mano  del- 
la pace  ,  ed  un  sacro  patto  di  confederazio* 
ne  fra'  vincitori  ed  i   vìnti  fu  il  pegno  ,    e 
la  conseguenza  della  vittoria.  Erennio  il  più 
distinto  fra  tutti  fu  eletto    a  dirigere  i  de- 
stini della  nuova  republica  ^  i  vincitori  fra- 
ternizzando co'  vinti ,  ed  il  nome  di  que- 
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sii  adottando  lasciarono  quello  di  Lucani  , 
ed  a'  vinti  si  unirono  co'  vincoli  de'  ma- 
trimoni, eressero  la  città  di  Brezia  a  capi^ 
tale  j  surrogatole  il  nome  di  Consentia  og- 
gi Cosenza  j  e  quelle  lunghe  guerre  intra* 
presero  ,  colle  cui  conquiste  elevai*ono  la 
nazione  Bruzia  a  sì  alto  grado  di  potenza 
e  di  gloria:  Cum  quingenti  juvenes  Luca- 
ni duce  Herennio  Puhillo  a  parentibus  de- 
fecissent  ,  ac  nos^as  sedes  instituissent  y  ibi-- 
que  j  in  urie  Bretia  hospàio  suscepU  con- 
sederunt  ,  Bretia  autem  urbs  Consenliam 
trasnominant ,  s;el  a  Consentia  puella  s^el  ab 
omnium  consensu  de  nova  republica  consti- 
iuenda  ^ 

c<  Innanziccbè  j  parole  del  signor  Mi- 
»  cali  ,  il  risentimento  nazionale  si  susci tas* 
»  se  a  danno  dei  Greci  j  lo  spirito  irrequieto 
»  dei  Lucani  e  de'  Bruz'i  fu  cagione  nell'an- 
»  no  primo  della  CVI  Olimpiade  y  898  di 
y>  Roma,  secondo  Diodoro  ,  di  una  solle- 
y>  vazione  che  diede  principio  ,  nome  ,  e  fer- 
»  mezza  alla  indipendente  nazione  dei  Brur 
»  zi  sconosciuta  firC  allora    nella    Istoria  : 

'  AcciÀRiTii^  ÀiciATO  — Fed.FiOMS  CalahAllustr. 
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n  quablutique  dà  noi  spignori  se  oppressio-^ 
»  ne  o  spirito  d'indipendenza  movesse  quel-" 
»  le  genti  fiefó  a  rompere  le  sae  catene  , 
»  certo  è  che  buona  parie  di  esse  si  rifugi 
»  primieramente  negi'  impenetrabili  recessi 
»  ddla  Sila  ^  ove  ai  accrebbe  talmente  il 
»  loro  numero  da  rendersi  in  breve  tem^ 
»  pò  formidabili  alla  intera  nazione^  Il  vi^ 
»  gore  di  una  recente  unione  mise  i  ribelli 
»  non  tanto  in  istato  di  sostenere  colia  for«« 
»  za  le  loro  ardite  pretenzioni  di  libertà  ^ 
»  quanto  ancora  di  consolidare  colFarte  del^ 
»  la  guerra  quel  valore  verace,  che  trionfo 
»  di  tanti  ostacoli ,  ed  avrebbe  forse  invol-« 
^>  to  tutto  il  mezzogiorno  della  Italia  in  una 
^>  generale  catastrofe,  qualora  i  Lucani  non 
3»  avessero  consentito  mediante  un  pubblico 
»  trattato  a  riconoscere  la  loro  indipenden- 
»  za  *  ».  Ed  è  qui  il  caso  di  dover  io  pro- 
testare per  tutto  il  tratto  di  questa  memo- 
ria che  avrei  trasandato  di  ripoitare  per  este-- 
so  tante    autorità    istoriche    e  dottrine  solo 

Mie  ALI  ItaL  av.  il  donnnio  dei  Rota.  —  Vcd. 
GwsTiN.  Lib.  XXIIL  —  DioDon.  Sicul.  XVL  — 
Strab.  vi  — Sebellic.VIIL — Fiork  Calah.  Ulustr* 
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contentandomi  accennarle  nelle  noie  se  non 
sentissi  il  bisogno  di  magiormenle  così  di- 
mostrare la  erroneità  della  opinione  annun- 
ziata dallo  scrittore  sulla  Brezia  trascritta  al 
principio  del  presente  capo. 

Costui  avvisa  che  la  republica  de'  Bruzi 
come  nazione  divisa  ed  indipendente  dai  Lu- 
cani fusse  esistita  prima  della  GVI  Olimpia- 
de j-  e  prima  ancora  della  fondazione  di  Ro- 
ma ^  da  ciò  quella  sua  dubiosità  sul  testo- 
i^orico  di  Diodoro  ,  che  segna  in  questa 
epoca  la  insurrezione^  e  la  indipendenza 
dei  Bmz'i  ,  dopo  aver  descritto  il  combat-^ 
iimento  de'Bruzi  coi  Sibariti  nella  Olimpia- 
de LXXXIII  ^  e  non  volendo  addebitare 
di  con  tradizione  quel  classico  istorico  si  fa 
ad  interpretarlo  a  suo  modo  «  supponendo- 
che  nella  GVI  Olimpiade  fusse  solamente 
avvenuta  qualche  picciola  incursione  deXu- 
cani  nelle  terre  de'  Bruzi  senza  i  risultati 
in  esame  :  da  ciò  pure  quella  importanza 
che  mette  al  testo  di  Berkelio  sa  di  una 
battaglia  combattuta  fra  i  Locresi  ed  i  Bru- 
zi' nella  LXXII  Olimpiade  ^  ma  in  materie 
e  quistioni  istoriche  non  ci  è  dato  imagi- 
nare  ipotesi  contradette  da  fatti;  ed  estrat-* 
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te  dal  fonte  della  propria  fantasia.  I  *Bruzi 
anteriori,  a'  RomaDi  j  e  ricordati  da  Dionig- 
gi  d'  AlicarnassQ  ,  i  Bruzi  delP  Olimpiade 
LXXn  e  dell'Olimpiade  LXXXIII  erano 
i  Bruzi  uniti  a' Lucani^  i  Bruzi  della  Olim- 
piade GYI  e  seguenti  sono  i  Bruzi  indi- 
pendentif  si  avverta  in  oltre  air  autorità  di 
Ateneo  ■  che  afferma  essere  i  Bruzi  indubi- 
tatamente posteriori  ad  Esiodo  ,  il  quale 
fiorì  o.  al  tempo  di  Omero ,  o  qualche  se- 
colo dopo  ,  circa  go6  anni  cioè  av.  G.  G.; 
tanto  intendendosi  ben  vero  della  fbndazio* 
ne  della  loro  republica  ^  e  della  loro  in- 
dipendenza. 

Interessa  ora  lo  esame  del  vero  nome 
nazionale  ,  col  quale  l'antichità  abbia  rico- 
nosciuto quel  popolo  y  e  della  sua  etimolo- 
gia :  il  ridetto  scrittore  dell'  articolo  sulla 
Brezia  9  il  quale  ,  dopo  aver  dati  alla  Ita- 
lia dall'  Oriente  gli  uomini ,  vuole  darle  an- 
cora le  parole  j  ì  nomi ,  le  cose  9  avvisa  ^ 
che  abbia  avuto  il  nome  di  Brezi  ,  deriva- 
to questo  dal  Galdeo   Berot ,  che    indica  , 

Fed.  Ateneo  Lib.  IH — Ve  ile  io  PATERCoiOy 

«H.  Esiod. 
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Pece ,  della  quale  ne  abbonda  la  Sila,  no* 
me  che  ei  dice  avere  i  Romani  mutato  in 
Bruzi  dopo  la  seconda  guerra  Punica  inflet- 
tendo r  e  in  u.  Io  confèsso  non  saper  tro- 
vare in  questo  concetto  la  verità  ,  e  la  ra* 
gione  etimologica  di  cui  debbesi  indagare  le 
traccie.  Nel  numeroso  e  vario  sentire  de'dotti 
su  questo  argomento  y  io  trovo  non  «ssere 
attendibile  il  pensamento  di  quelli  che  dan- 
no ai  nostri  padri  di  Brezi ,  o  Bruzi  il  no- 
me derivandolo  dall'  abbondanza  j  o  dalla 
fattura  della  Pece  ,  non  leggendosi  né  dal-t 
r  antica  né  dalla  moderna  Istoria  che  alcu-* 
na  nazione  abbiasi  adottato  il  suo  nome 
traendolo  dai  prodotti  naturali  o  industria-* 
li  j  de'  quali  abbondasse  il  suo  suolo  ,  ma 
o  dalla  scoverta  che  di  essa  si  fusse  fatta  e 
dal  suo  autore  ,  q  dalla  sua  provvenienza 
ed  origine  j  o  dai  fatti  ed  avvenimenti  gran-* 
diosi  avvenuti,  ed  operati  nei  primordi'  della 
sua  fondazione,  o  da  altre  circostanze  por 
litiche  e  particolari,  o  dal  nome  del  suo  fon-i 
datore  5  o  da  quello  di  qualche  uomo  Be« 
Demerito  della  patria  ^  e  celebre  per  eroi-, 
che  virtù  ,  che  l'abbia  illustrata,  costituita, 
civilizzata.   D'altronde  se  vera  quella  dot-^ 
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trina  si  fusse  ,  alìro  nome  che  quello  di 
Brezi,  o  Bruzi  i  nostri  padri  avrebbero  do- 
vuto adottare  »  traendolo  dal  grande  lavoro, 
e  negozio  di  lane  grezze  e  tessute ,  che  ne 
fdcean  ,  e  che  continuarono  a  fare  fino  ai 
bassi  tempi  dell'  Impero:  Birrus  aul  BjrriuSj 
^€$tis  genus ,  idem  quod  lacerna  j  seu  pae-^ 
nuUiy  a  colore  sic  dictum^  quod  rufum  es* 
set  "•  Molto  meno  attendibile  trovo  il  pen*^ 
!)amento  di  altri ,  per  li  quali  sulla  pretesa 
autorità  di  Diodoro  i?rejs^  furono  detti  per* 
che  fugitivi  y  e  pessimi  servi  ^  che  se  tale 
si  fusse  la  vera  ragione  etimologica  di  quel 
nome  questa  lo  sarebbe  ancora  per  li  an- 
tichi e  nuovi  Brettoni  di  là  da'  mari ,  e  da 
monti ,  avendosi  da  Polibio  che  anche  Bret^ 
tania  fu  in  quelli  antichi  tempi  nomata  la 
regione  Brazia  ^  1'  attuale  nostra  Calabria  ^ 
ina  quali  fondate  e  dure  osservazioni  a  noi 
giustamente  farebbero  i  dotti  di  Parigi  e  di 
Londra,  quelle  Accademie ,  luminosi  Con- 
sessi di  alta  Sapienza  y  per  rilevarci  da  er^ 
rore  tanto  puerile  ? 
Né  fugitivi^  né  pessimi  servi  i  Bruzi  si  fu- 

Vcd.  Saimjs^  et  Casjuboìi.  In  Angusto 
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ronoy  macchia  della  quale  Io  scrittore  sul-* 
la  Brezia  si  fa  a  mondarli  colla  sua  ipotesi 
della  provvenienza  orientale  j  la  cui  erronei- 
tà si  è  altrove  quanto  basti  avvertita  <•  La 
coioidizione  morale  e  civile  di  quel  popolo 
era  5  come  la  politica  j  al  pari  di  quella  di 
tutti  gli  altri  Italici  in  quella  vetusta  età  ; 
e  se  prima  o  dopo  la  separazione  de'  Bru* 
zi  da'  Lucani  una  classe  di  essi  si  addiceva 
a' lavori  materiali  ,  alla  coltura  dei  campi, 
alla  pastorizia  ,  alle  domestiche  cure  in  co- 
modo ed  utile  di  una  classe  più  agiata  , 
era  questa  una  conseguenza  de'  vincoli  e 
rapporti  quasi  naturali  e  liberi  fra  loro  j 
de' bisogni  reciproci ,  dèlie  convenienze  scam- 
bievoli 9  né  9  come  a  suo  luogo  '  sarà  di- 
mostrato y  quella  prestazione  di  opere  li  ag- 
gravò mai  di  un  servaggio  ,  che  li  avreb- 
be resi  abietti  ,  vili  y  passivi.  E  molto  me- 
no annebbia  il  nome  sempre  onorevole  dei 
Bruzì  la  indole  del  movimento  da  loro  o- 
perato  nella  GVl  Olimpiade  j  dacché  con 
questo  dessi  non  furon  fugitivi  per  infamia^ 

'     Fcd.  il  Cap.  L 
«     _     il  Cap.  IIL 
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ma  esuli  e  ribelli  si  furono  ,  sempre  fieri, 
e  valorosi  nelle  cacce  ,  o  nelle  battaglie  , 
non  infidi,  non  fedifraghi,  né  ingiusti.  Ma 
se  Brezi  ancbe  si  dissero  questo  nome  ag« 
giunto  ritennero  durante  solo  la  loro  unio- 
ne co'  Lucani  per  quello  della  Città  di  Bre- 
zia  ,  cui  dopo  proclamata  la  loro  indipen- 
denza sorrogarono,  come  dettosi,  il  nome 
di  ConsenUa ,  o^  G>senza  :  Ufhs  Breduj 
quo  omnes  Popidi  a  Lao  flu^io  usque  ad 
fretum  SicuJum  BretU  dicti  sunt  ,  ed  as* 
surdo  sarebbe  il  supporre ,  che  tolto  alla 
Gttà  quel  nome ,  lo  abbia  il  popolo  con- 
servato per  se.  Leggete  Tito  Livio ,  il  gran- 
de Storiografo  Romano  ,  ed  in  quel  teso- 
ro di  luce  istorica  avete  due  grandi  verità, 
Funa  sul  nome  dei  nostri  padri  ,  che  pri- 
ma e  dopo  la  guerra  Punica  fu  sempre 
presso  i  Romani  quello  di  Bruzii  y  e  Bru-- 
zio  detto  tutto  il  tratto  della  bassa  Italia  , 
che  formava  la  loro  regione ,  le  tre  nostra 
attuali  Calabrie,  come  anche  si  bada  Gio- 
venale >. 


'  jìccmabinm  in  Noi.  ad  Mcd.  Alciat.  —  Giove- 
UAL.  Sai.  IX  V.  44. 
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Brutta  praestahat  calidi  Obi  fascia  sdisci. 

\à  altra  ,  die  del  898  di  Roma  il  Bru-- 
zio  fa  sempre  uno  Stato  distinto  ed  indipea- 
dente  dalla  Lucania ,  alla  quale  solo  unito 
politicamente  con  trattati  di  confederazione 
e  di  alleanza  fino  alla  fusione  e  riforma  che 
dopo  la  guerra  Punica  e  la  Sociale  i  Romani 
ne  fecero  di  tutte  le  repubbliche  Italiche  , 
iasione  degenerata  in  annullameuto  politico 
dopo  Augusto  ,  Costantino  ,  e  Teoderico  j 
come  altrove  vedremo.  Che  se  allo  esame 
dei  scrittori  antichi  vogliate  inanellare  quello 
dei  moderni  leggete  pure  la  classica  opera 
del  Regino  Morìsani  antiquitatum  yeterum 
Brutiorum  ,  il  cui  nome  solo  vale  un*  elog- 
gio ,  le  dotte  ed  erudite  memorie  del  Vi- 
bonese  Capialbi  tutt'  ora  vivente  ,  valente 
ed  indefesso  cultore  della  sana  e  buona  let- 
teratura patria,  che  io  mi  preggio  di  qtii  ri- 
cordare in  onore  di  queste  carte  ,  V  eccel- 
so Micali,  astro  luminoso  del  sapere  e  del 
sentire  Italiano,  nella  sua  grande  opera  sul- 
la Italia  antica,  e  tutti  concordemente  vi  fer- 
mano a  riconoscere  nei.  nostri  padri  il  nome 
sempre  glorioso  e  nazionale  di  Bruzi.    * 

Ma  interessando  ancora,  ricercarne  la  ^ua. 
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etimologia    essi    a  dire  né  anche  degno  di 
esame  e  di  calcolo  l'assurdo  e  basso  rìtro*- 
vato  del  Campanile  ,  che    a'  Bruzi    addisse 
qael  nome  quia  tanquam  bruti  et  osceni  ■•' 
Assoldo  e  malfondato  ,    come  antenaziona*^ 
le  9  è  pure  il  pensiere  di  altri  per  li  quali* 
un  tal  nome  fu  a  quel  popolo  dato  dai  Ro-^ 
mani 9  inflessa  V  eìnu  dopo  la  seconda  guemr 
Panica ,  ad  esprìmere  ed  eternare  lo  spregio, 
la  vendétta  che   di  esso   ne  abbiano    fatta 
por  la  supposta  defezione  e  soccorsi  presta^ 
ti  ad  Annibale^  i  nostri  padri  Bruzi  sì  cfi« 
ceano  anteriormenle  a  quella  generale  emer- 
genza ^  e  se  vera  si  fosse  la  ragione  da  que' 
scrittori  supposta  ,   dovremmo  dalla  istoria; 
l^gere  che  simil  misura  avessero  i  Romani, 
adottata  per  tutte  le  altre  nazioni  Italiche^, 
le  quali  furono  in  circostanze  eguali ,  e  più 
gravi  ancora  ^  ma  desse  tutte  il  proprio  no- 
me ritennero  anche  dopo  la  ritirata  di  An- 
nibale, 

Bruzii  i  nostri   padri  si    dissero  ,    o  da 
Bruzio  uno  dei  loro  fondatori  ed  Eroi  ^  o 

'     Ved.  Gius*  Campanile  sidla  Valle  di  Crali^ 
e  sulla  tenu  Giordana  edizione  di  Napoli  1611  • 
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dal  loro  carattere  di  fierezza  e  coraggio  , 
di  fermezza  ed  impassibiiìtà  nei  disastri  ,  e 
nei  cimenti  ,  per  la  loro  educazione  forte 
e  vigorosa ,  per  lo  loro  sistema  di  vita  at- 
to a  tutte  le  fatiche  e  privazioni  della  cac- 
cia o  della  guerra  ,  carattere  ,  di  cui  die- 
dero pruove  luminose  e  costanti  ,  e  per  lo 
quale  elevarono  la  loro  nazione  a  si  alto 
grado  di  potenza  e  di  gloria.  Ed  è  solo  in 
questi  elementi  naturali  e  propri  a'  Bruzi  ^ 
che  debbesi  ricercare  e  stabilire  la  ragione 
etimologica  del  loro  nome:  Brutu.dicti  siint 
a  Brullo  eximiae  wrtutis  s/iw  j  ut  placet 
Annio.  Certa  raUone  Brutii  maluerunt  se  di* 
cere  quam  Bretii.  Aptaniy  et  ratione  disposi- 
tam  se  hahere  exislimant  domum  ^  qui  in 
SàUntinis  j  aut  in  Brutiis  habent  <• 


'  Clvver*  hai.  Antiqu. — JuL.  Caes.  Recjspitt' 
in  icìraefnot.  Calab.^ — Cicen.  prò.  Sext..  Rose.  Am. 


CAPO  III. 


DELLA   EDUCAZIONE  j  E   DE'  COSTUMI  DE'  BRUZI* 


ff  In  omni  domo  nodi genint^et 

I  ferarum  pellet Cibi  timplicei, 

>  agreslia  poma  ,  recens    fera  ,    lac 
I  coocretum  Dominum,et  ser* 

>  viiro  nullis  educalionii  deKciis  di- 
9  gnoscaa ad  negolia  9  ad  con- 

>  vi?ia  armati Gena  non  callida 

>  aperit  secreta  cordii  ». 

TjctT  —  de  mor»  Germ. 

Ma  quale  fu  la  educazione  publìca  o  pri- 
vata dei  Bruzi?  Quali  i  loro  costumi?  Quale 
la  loro  condizione  civile  ?  A  condurmi  in 
queste  ricerche  colla  fiaccola  di  quell'ana-- 
lisi  e  critica ,  che  la  delicatezza  e  la  im- 
portanza del  soggetto  esigge  y  è  d'uopo  di- 
stinguere le  due  diverse  epoche  nelle  quali 
si  è  a  studiare  la  istoria  di  quel  popolo  ^ 
la  prima  fino  alla  Olimpiade  CVI  ,  fino  a 
quando  i  Lucani  ed  i  Bruzi  formavano  una 
sola  nazione  e  republica  ^  la  seconda  da 
quella  Olimpiade  in  poi  j  dalla  separazione 
dei  Bruzi  per  lutto  il  tempo  della  loro  re- 
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pubblica  ed  iiulipendenza.  Ed  a  prima  cura, 
della  condizione  civile  trattando  ,  e  della 
loro  prima  età  ^  a  chi  legga  senza  esame  e 
senza  sentirla  la  istoria  dei  nostri  padri  ^  par 
che  si  offra  annuvolata  da  nera  macchia  di 
servitù  y  che  farebbe  supporli  in  uno  stato 
meschino  di  abjezione  e  vilezza  ^  importa 
però  ricercare  e  stabilire ,  se  tale  realmente 
io  fatto  ed  in  dritto  lo  era  ^  e  se  lo  fu ,  la 
ìndole  9  il  grado  ,  i  rapporti  ,  i  doveri  di 
quello  supposto  servaggio  y  a  rilevarli  da 
macchia  si  orrida ,  che  potrebbe  bruttare  il 
nome  e  la  gloria  di  una  nazione  tanto  pos- 
sente e  famosa  die  fa ,  e  che  tanto  i  fasti 
patri  onora. 

n  patto  e  vincolo  sociale,  che  univa  i  Lur 
cani  coi  Bruzi ,  non  era  certamente  il  pat- 
to ed  il  vincolo  che  a'  Spartani  addentava 
gr  Iloti  j  né  quello  che  a'  RoQiani  stringeva 
i  servi  juris  Cis^ilis  ,  vel  jurìs  Gentium  \ 
"^utti  egualmente  dipendendo  dalle  medesi- 
me stirpi  Italiche  »  non  dovettero  avvicinarsi 
ed  unirsi  fra  loro  se  non  per  quei  mezzi , 
motivi  o  bisogni  che  come  sopra  dettosi  ^  il 

•  * 

Ved.  il  Cap.  I. 

'     Ivi. 
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Vico  scovrì  fra  le  tenebre  della  più  loola^ 
na  antichità  ,  e  fra'  latebri  dell'  allegorìa  ^ 
uè  la  istoria  ci  addita  una  legge,  una  usan« 
za,  ana  causa  politica,  o  civile  qualunque, 
che  abbia  indotto  fra'  Lucani  ed  i  BruzI 
quella  servitù  ,  la  quale  in  Sparta  ed  in  Ro- 
ma svestendo  l'aomo  del  godimento,  ed 
esercizio  dei  dritti  più  inalienabili  e  sacri , 
del  sentimento  più  sentito  della  natura  Ip 
mettea  a  livello  delle  cose ,  e  de'  bruti  ne* 
sucM  rapporti  e  dipendenze  col  suo  patro* 
ne ,  dove  la  legge  dava  a  costui  colle  alti*é 
potestà  anche  quella  sulla  vita  e  sulla  mor* 
te ,  quum  servus  tanquam  res  cefisebatur  , 
et  res  juris  qiUrìtarj.  E  colla  indignazione 
ed  orrore  ,  che  naturalmente  in  tutte  le  ani« 
me  sensibili  destansi ,  leggiam  quindi  la  più 
esecranda  ,  ed  impudente  massima  profferi- 
ta da  quella  disumana,  e  superba  Matrona. 
Oh  demens  ,  ita  setvus  homo  est  ? 

Ma  ,  deplorando  la  sorte  che  presso  i  Ro- 
mani ed  i  Lacedemoni  aggravava  i  loro  ser-* 
vi  ed  Iloti ,  mi  conforta  il  potere  avventu-» 
resamente  rilevare  i  nostri  padri  da  macchia 
sì  nera  5  Io  non  nìegherò  che  un  vincolo 
di  dipendenza  ,  una  prestazione   di  opere  , 
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tult' altra  però  nella  sua  natura  ed  origine 
e  ne'  suoi  effetti  da  quella  servitù  fra'  Ro« 
inani ,  avrà  forse  esistito  fra'  Bruzi ,  della 
quale .  dipendenza  i  doveri  erano  strettamene 
te  quelli  de'  travagli  mateiiali  y  campestri  per 
la  pastorizia  ,  o  per  la  coltura  dei  campi , 
delle  cure  domestiche ,  della  caccia  o  della 
guerra  ^  ma  a  queste  prestazioni  di  opere 
in  qualunque  società  più  o  meno  eulta ,  o 
barbara  sempre  con  patti  dove  più  ,  dove 
meno  gravi,  fu  e  sarà  sempre  addetta  la  classe 
ìnfima  vei*so  la  più  agiata,  daUa  quale  è  prò* 
tetta  y  e  nutrita.  D' altronde,  tuttocchè  l'a- 
nimo rifugga  nel  contemplare  e  nel  proffe* 
rìre  questa  verità,  debbesi  francamente  con-, 
venire  ,  che  se  anche  non  fusse  consentaneo 
alla  natura  pura  e  primitiva  dell'uomo,  co- 
me non  lo  è ,  lo  esigge  benvero  la  essenza 
di  qualunque  corpo  sociale,  la  costituzione 
dell'  uomo  medesimo  reso  socievole  ,  che 
gV  individui  e  le  famiglie  di  cui  questo 
è  composto  ,  eguali  come  per  natura  avan- 
ti la  legge ,  fussero  riparliti  in  distinte  ca- 
tegorie ,  in  una  gradazione  di  classi  e  di 
ordini  fra  loro  proporzionevolmente  ai  slati 
diversi  di  fortuna  ,   di  nome  ,   di   potere  , 
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fonti  ed  elementi  della  condizione  civile  ; 
e  mi  Si  lasci  por  dire  che  questa  categoria^ 
questa  gradazione  di  classi  è  forse  il  mag^ 
gjiore  dei  principi  ^  e  dei  cardini  vitali  non 
solo  del  ben'  essere  della  società  j  dell'  in*^ 
teresse  individuale  e  comune  ^  ma  della 
sua  stessa  esistenza^  dacché  giusta  le  osserva- 
zioni del  Yicó^  non  potendosi  intendere  spe* 
de  di  società  né  più  ristretta  per  parte  di 
chi  ha  copia  di  beni,  né  più  necessaria  per 
chi  manca  di  questi  y  quindi  i  primi  soci 
nel  mondo  furono  i  rifugiti  ,  i  famuli  y  i 
soci  degli  eroi  ,  come  quelli  che  libera'^ 
mente  aveano  affidata  la  loro  vita  alla  pro- 
tezione e  discrezione  de'medesimi  eroi:  Quia 
propter  mutuum  usum  rerum  et  operarum^ 
è  questa  la  dottrina  del  celebre  Gravina  y 
pietra  angolare  della  scuola  Napoletana  del 
secolo  XVn.  e  face  luminosa  per  quella  del 
XYin  :  ad  vitae  diuturnitaiem  atque  securir 
totem  lex  ipsa  mtionis  et  natume  inter  ho-- 
mines  societatem  instituity  neque  ulla  con- 
stare societas  inter  eos  poteste  qui  pruden- 
tia  inter  se  discrepant  nisi  prudentia  y  et 
ratio  minor  prudentiae  ac  rationi  ma/ori 
subdatury    quae  prospjciat  imhecilliorihus  > 

4 


48 
tutt' altra  i>erò  nella  ?'  j^enlesnni  heh^^ 

e  ne'  suoi  eifetti    ^  Jfidsse   creatos  (f 

mani ,  avrà  foi  .^^^^  servosj  praestan  ^ 

quale .  dipenda        .  ^/^j^rts  tanquam  natura  do^^ 
te  quelli  de'      .  ./^Ciif^9  ^^^  quidem  propter 
la  pastori     ^^y^jji^/"  imbeciUiorum  polissi- 
delle  cp     /^^*  Quia  Natura  non  aliam  oh 
gqerr9     /^^j^e  komines  hominibus  patitur , 
in  r      ^*  stcurì^^^^  et   utiUtatcm  duni* 
bp       ji^^feuail  parare  sibiy  eam  praestan- 
7       J^gifit^  imperio    consequantur  *^    unde 
f^^^^^atum  in  caeteros  dominatio,  utpote  nes 
'^liiM  societatiSf  et  radix  pvbUcae  salutis 
T^mune  comodunty  et  ab  ipsa Natura  y  et 
ftiUonis  lege  procedit  «. 
£d  una  e  comune    essendo    la  natura 
^  l'origine  delle    nazioni    si  è  da    ritenere 
col  Vico  e  col  Gravina  pei  nostri  Bruzi  co- 
me per  ogni  altra  nazione  in  qualunque  gra- 
do ella  siasi  di  coltura ,  o  di  barbarie  que- 
sta grave  ed  importante  verità,  che  gli  uo- 
mini della  classe  lavoratrice,  da  Schmidt  detta 
produttis^a  ,  erano  in  orìgine  quei  rifugili  e 


*     Ian.  VàNC.  GnjriN.  de  origin.  lur.  Civ.   — 
Vico  Scienza  nuova  ,  sapienza  poetica  Lib.  il . 
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quali  ricoveratisi  un  tempo  pres-» 
orli  e  gli  eroi ,    ingenio  pinguiores  , 
^i  sapientiores  del  Gravina  ,    da  questi  fu- 
rono accolli  colla  nobile  ed  umanissima  legge 
di  protezione  e  di  soccorso,  coli'  alto  sen- 
timento di  benevolenza^  dessi  quindi  si  dis- 
sero Jamidij  d'  onde  i  Familiares  dei  La- 
tini ,  i  servi  domestici,   e  la  voce  famulus 
ingenerò  la  voce /amilia^  dalla  fama  degli 
eroi  y    de'  sapienti  i  quali  si   rendeano  gi- 
ganti di  gloria  anche  ammettendo  alla  loro 
protezione    sull'  ara  dei  forti  quei    deboli  , 
pratticando  per  la  di  costoro  sicurezza  e  so- 
stentamento quelle  due  grandi  virtù  eroiche 
parcere  subjeclis  ,  et  debellare  suberbos  »• 
<c  Nello  stato  di  natura ,  ha  detto  Mon- 
»  tesquieu^  è  si  composta  l'idea  dell'impero, 
»  del  dominio,  e  dipende  da  tante  altre  idee, 
»  che  questa  non  sarebbe  certamente  la  pri- 
»  ma  »  e  tant'è  per  l'Uomo  selvaggio  il  qua- 
le viva    nello  stato  di  natura  e  di  solitudi- 
ne \  qui  ben  vero  è  contemplato  nello  slato 
di  società  più  o  meno  barbara,  semi-selva- 
^o  ancora,  ma  inziato  già  nei  vincoli  e  nei 
rapporti,  nei  nuovi  bisogni,  nelle  idee  di  un 
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commercio  >  di  un  consorzio,  tulloccliè  rozzo 
e  semplice ,  coi  suoi  simili  ^  ed  in  questo 
stato  cessando  col  fatto  quella  eguaglianza  di 
condizione  e  di  stato  per  la  progressiva  dif- 
ferenza dei  mezzi  ,  e  dei  nuovi  rapporti  , 
bisogni  ^  e  vincoli  individuali  ,  delle  forze 
sia  dello  spinto  ^a  del  corpo,  delle  dignità 
personali ,  così  ne  sorge  per  una  necessità 
relativa  la  conseguenza  della  protezione  dei 
foni  e  dei  sapienti  verso  i  deboli,  e  della  di- 
pendenza, della  prestazione  di  opere  di  costo- 
ro verso  di  quelli  dai  quali  ebbero  e  spera- 
no la  loro  sicurezza  e  ben'  essere  ^  né  altra 
si  è  la  vera  naturai  causa  ed  origine  di  quella 
specie  di  potestà  e  di  dipendenza  rispettive 
fra  la  classe  inferiore,  e  T  agiata  che  fu  qui 
sopra  avvertita^  e  questa,  fino  a  che  si  con- 
tenga nei  suoi  primitivi  elementi^  emana  an- 
cora dal  sentimento ,  e  dai  doveri  di  omag- 
gio, e  di.  gratitudine  dei  protetti  verso  i  loro 
benefattori* 

ce  n  timore ,  conviene  in  altro  luogo  lo 
>>  stesso  Montesquieu ,  porterebbe  gli  uo- 
y>  mini  a  fugirsi ,  ma  i  contrasegni  di  una 
»  tema  vicendevole  gì'  impegna  in  breve  ora 
»  ad  avvicinarsi   fra  loro  ^    quindi  la  pre- 
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»  ghiera  ,  il  soccorso^  la  brama  di  ^i^ere  in 
A>  società  ■  »  sono,  giusta  quel  gran  Genio  ri- 
cercatore delle  cause  e  dello  spirito  delle  isti- 
luzioni  amane,  tante  leggi  naturali^  quali  be- 
ne egli  dicea  essere  cosi  denominate,  perchò 
unicamente  derivano  dalla  costituzione  dell'es- 
sere umano  ,  ciocché  prima  di  lui  lo  avea 
già  detto  il  gran  Tullio:  Ab  Hominis  natur 
m  legis  natura  repetenda  ^  ma  essendo  nella 
natura  per  V  uomo  il  sentimento,  il  bisogno 
del  soccorso,  e  della  protezione,  del  consorzio 
co'  suoi  simili  ,  lo  è  ancora  nella  natura 
per  lui  il  sentimento  ,  il  bisogno  dei  rap- 
porti ,  dei  vìncoli  ,  degli  ordini  ,  dei  car- 
dini sociali  ,  il  dettame  ,  il  dovere  di  di- 
pendeiiza  ,  di  gratitudine  ,  di  omaggio  dei 
deboli ,  e  dei  protetti  verso  i  loro  bene- 
fattori ed  i  forti  ^  e  cosi  in  questi ,  il  senti- 
mento ,  la  legge  di  essere  sempre  per  quelli 
utili  e  buoni  ,  e  di  non  invertire  a  loro 
danno  la  forza  j.  il  potere  ed  i  mezzi  ,  di 
cui  sono  investiti.  À  ragione  dunque  da  me 
si  dicea  ,  che  la  indole  ,  i  rapporti ,  i  do- 
veri di  quella  dipendenza,  detta  sers;ilUy  gli 

*     M&NTESdUiZUy  spirito  delle  leggi. 
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elemenli  civili  e  politici  di  quella  potestà  o 
patronato  ,  che  i  Tacito ,  i  Vico  ^  i  Buffon 
rinvennero  fra  le  nazioni  barbare  ^  pare  che 
non  ripugni  ai  dettami  della  stessa  Natura, 
in  quei  sensi  però  qui  sopra  strettamente 
deffiniti  ed  intesi  ,  quia  ad  eorutn  utilità-- 
teniy  et  dummodo  opus  habeant.  ce  £  quando 
>>  ho  rinvenuto  i  miei  principi^  dirò  col  loda- 
»  to  autore,  mi  son  veduto  fra  le  mie  ma* 
»  ni  tutto  quello  di  che  io  andava  in  cerca  a>. 
Àtli  di  benevolenza  così  grandiosi ,  il  bi* 
sogno  di  altri  a  riceverne,  produrre  doveano 
n^li  accolti  e  protetti  i  sentimenti  più  tene- 
ri ,  i  doveri  pii\  sacri  di  omaggio  e  di  gra* 
titudine  ,  per  li  quali  giustamente  doveanò 
addire  a' loro  benefattori  ed  eroi  col  corpo, 
e  colla  mente  T  uso  e  V  impiego  di  tutta  la 
loro  forza  e  fatica ,  della  quale  erano  su- 
scettibili le  loro  persone  ,  seguendoli  anche 
alla  guerra  ,  e  per  essi  esponendo  ,  od  im* 
molando  nelle  battaglie  la  propria  vita^  ma 
nelle  nazioni  barbare  la  ìndole  di  quella 
servitù  ,  voce  che  potrebbe  supplirsi  da  al- 
tra meno  orrida  ed  odiosa  a  sentirla,  i  do« 
veri  di  quei  protetti  o  famuli  ,  i  vincoli  che 
questi  univano  ai  loro  Signori ,    era  la  ia- 
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Jole  9  erano  i  doveri  ed  i  vìdcoIì^  che  Ta-» 
cito  ricorda  degli  antichi  Germani  riferibile 
a  tutte  le  barbare  nazioni,  dominum  et  set-' 
sHuun  nuUis  educaUonis  ddiciis  dignoscas  y 
inter  eadem   pecora  y  in  eadem  humo  de^ 
gunt  i  seivis  f  non  in  nostrum^  Ronumorumj 
morem  ,  descriptis  per  Jhmiliam  ministe^ 
riis  utuntur }   suam  quisque  sedem  j  suos 
PoeneUes  regit}  frumenti  modum  dominuSf 
aut  pecoris ,  aut  s^estis  ,  ut  colono  f  injunr 
git  y    et   sersms   hactenus  paret.   Verberare 
sen^uum  j  imi  vinculis  et  opere  coercere  ra^ 
rum.  £  questa  specie  di  dipendenza  trovia- 
mo nel  medio  evo  ,    la  quale  comprendea 
il  servizio  domestico  e  il  militare  ce  ed  era  , 
»  cosi    il    dottissimo    Manzoni ,  un    misto 
»  di  soggezione  onorata  ,  e    di    devozione 
»  afTettuosa^  questa  condizione  dispersa  af- 
M  folto  dalla  sentita  si  trova  pure  ,  ei  pro- 
»  segue  y  nei  secoli  eroici  ,  ed  è  uno  dei 
u  molti  capi    di  somigUauza  ,    che    hanno 
»  quei  tempi  con  quelli  ,  che    Vico   chia- 
»  mò  della  seconda  barbarie.  Patroclo ,  uc- 
»>  ciso  il  figlio  di  Anfidamante ,  è  dal  Pa- 
»  dre  ricoverato  presso  Pcleo,  il  quale  lo 
M  alleva  nelle  sue  case  ,  e  lo  pone  ai  ser- 
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^  vìgi  del  figlio  Achille  »>  ^  £  tale  era 
ancora  la  condizione  civile  dei  Bnm  dalla 
prima  età  della  loro  politica  esistenza  ,  e 
in  una  massa  comune  coi  Lucani. ,  e  da 
questi  indipendenti  fin  tutto  il  tempo  della 
loro  republica  ^  non  essendo  a  loro  riferibi- 
le quella  specie  eccezionale  di  servita  vo^ 
lontana  ,  e  commerciabile  derivante  da  con-^ 
yenzioni  aleatorie ,  che  Tacito  istesso  rico* 
nobbe  pratticate  dai  Germani*  D'altronde, 
come  il  Vico  sapientissimamente  avverti. 
Beli'  origine  le  città  o  le  nazioni  surseio  so- 
pra le  famiglie  non  solo  dei  figli,  ma  an- 
che dei  famuli ,  onde  si  trovarono  nata« 
ralmente  fondate  sopra  due  comuni  ,  uno 
di  nobili ,  altro  di  plebei  ,  delle  quali  due 
parti  tutta  si  compone  la  ragione  d^i  go« 
verni  civili  ^  e  da  quelle  antichissime  pro-^^ 
lezioni ,  le  quali  gli  eroi  presero  dei  rifu- 
gii alle  loro  terre ,  dovettero  avere  origine 
nel  mondo  i  primi  feudi ,    e  i  rifugiti  co- 


'  Tacit.  de  morib.  Germ.  —  Homen.  lUad.^^ 
MàNZom  nota  al  Carmagn.  —  Vico  scienza  nuo- 
va I  idea  deW  opera ,    e  sapienza  poetica  Uà.  Xf, 
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minciaroiìo  a  dirsi  Vade^  j  obbligati  a  se- 
guire in  persona  i  loro  eroi  alla  guerra  ^ 
alla  coltnra  dei  campi  ,  d'  onde  a'  latini  la 
Voce  ff^aSy  ^assusj  Fassallo'j  quindi  la  ori- 
gine della  distinzione  dei  feudi  rustici^  quelli 
nei  qnali  i  plebei  liberamente  si  assogetta- 
rono  ai  nobili ,  e  di  feudi  ncbiU  ovvero  jar«« 
mati  9  quelli  in  cui  i  nobili  ^  sovrani  nelle 
loro  famiglie^  liberamente  si  assogettirono  ad 
ona  sovranità  magiore  fra  i  loro  ordini  eroici  j 
nel  che  di  è  a  riconoscere  la  origine  dei  rea^ 
mi  nei  tempi  barbari. 

A  seconda  cura  trattando  della  educazione 
e  costumi  di  quel  popolo  che  comuni  esser 
doveano  a  tutte  le  classi ,  ritenuto  vero  con 
Tacito  che  in  nulla  differivano  fra  il  padro- 
ne ed  il  servo ,  non  saprei  far  meglio  che 
letteralmente  trascrivere  quanto  a  questo 
riguardo  fu  raccolto  dai  pia  diligenti  scrit- 
tori della  istoria  patria  —  »  Era  loro,  de' 
»  Bruzi,  costume,  scrisse  il  Fiore  j  educa- 
»  care  i  propri  figli  per  meglio  avvezzarli 
»  a'  disastri  della  guerra  ,  rustici  e  senza 
»  morbidezza  alcuna ,  il  loro  bere  era  poca 
x>  e  semplice  acqua,  il  mangiare  per  lo  più 
»  latte  ,  e  se  più  volevano  loro  conveniva 
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^  procacciarlo  colla  caccia ,  o  prenderlo  colla 
V  forza  da'  loro  vicini  ^  abitavano  mezzo  i- 
3»  gaudi  nei  boschi  ,  lontani  quanto  fusse 
»  possibile  dalla  umana  familiarità.  Le  pa- 
»  trie  istituzioni  de'  Lucani  e  de'  Bruzì  , 
»  cosi  scrive  il  diligentissimo  Micali  j  cor- 
^  roborate  da  massime  fisicamente  ed  eco- 
»  nomicaraente  stabilite  impressero  alla  gè- 
»  nerazione  di  quei  prodi  un'  alto  e  virile 
»  carattere ,  che  può  sorprendere  la  delica- 
»  tezza  del  nostro  secolo*  La  gagliardia  ed 
»  il  valore  personale  reputati  nei  tempi  an-^ 
»  tichi  vera  forza  e  decoro  degli  stati  era- 
»  no  presso  di  loro  lo  scopo  fondamentale 
y>  degli  ordini  legislativi  mediante  quell'arte 
»  a  noi  sconosciuta  di  formare  i  corpi  ro«- 
3>  busti  al  pari  degli  Animi^  ed  affinchè  in 
»  nascendo  stipulasse  ciascuno  colla  patria 
»  di  darle  tutto  ciò,  che  Ella  volesse,  l'au- 
»  sterità  della  educazione  pubblica  impone- 
>>  va  che  si  allontanassero  i  figli  dalle  mura 
»  domestiche  per  essere  allevati  in  fanciul- 
»  lezza  tra  le  selve  con  inaudito  rigore  , 
3»  continuamente  applicati  in  caccie  lunghe 
»  e  faticose.  À  questo  modo  la  passione 
^  della  patria ,  passione  sempre  bella,  henr 
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»  che  rare  volte  moderata  ,  potea  soppri- 
»  mere  i  moti  della  natura^  e  dileguare  aii« 
^  che  Taomo  avanti  a  se  stesso ,  ma  come 
»  le  le^  ed  i  costumi  tendeano  con  per- 
>^  fetta  armonia  a  produrre  utili  cittadini  le 
»  stesse  sanzioni  civili  corroboravano  quei 
»  generosi  sentimenti  ponendo  l'ozio  vile  e 
>>  la  mollezza  fra'  capitali  delitti,  cosi  pruo- 
»  ve  di  gran  core  meritarono  a'  Lucani  la 
»  filma  di  popoli  valorosi  e  forti  conforme 
»  allo  spirito  di  una  età  che  alle  virtù  guer* 
»  riere  soltanto  dispenzava  gli  onori  e  la  lo- 
»  de  ^  cosi  gli  abiti  della  educazione  e  de'co- 
»  stumi  acquistarono  meritamente  a' Lucani 
»  sotto  ruvide  forme  la  bella  riputazione  di 
»  popoli  giusti  e  liberali  *  ».  Ed  è  dun- 
que vero  che  la  educazione  e  i  costumi  dei 
nostri  padri  era  la  educazione  e  i  costu- 
mi di  tutl'  i  popoli  barbari  ,  che  nella  i- 
storia  morale  dei  Germani  dal  grande  isto- 
rico  furono  filosoficamente  rivangati. 

Un  quadro  così  vivo  e  parlante  ,  in  cui 
sì  bene  è  dipinta  la  cara  imagine  della  edu- 

FiORB  Calai.   illuslT.  —  Micàli  ItaL  av.  il 
domiti,  dei  Rom. 
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»  procacciarlo  colla  caccia  ^  o  f      cii  vita  di 
i>  forza  da'  loro  vicini  ;  abì^     .love  la  mol- 
»  gaudi  nei  boschi  ,    lon*     a  delitto  ed  in- 
»  possibile  dalla  uman?     joltura  dello  spi- 
3>  trie    istituzioni    de'    t  tatti   gU  Itali  anti- 
»  cosi  scrive  il  dil'    cveàeve  puri  e  semplici 
>>  roborate  da  w   jacchh  egualmente  lontani 
»  nomicanieot^  i,/^Micali  da  un'  assoluta  bar- 
»  aerazione  y  ^^o  indefinibile  composto  di 
»  caratterr  ^  A^^e ,  che  forma  la  superiorità 
»  tozza  </  ^  ^Ito  e  civilizzato  ,  viveano  for- 
»  il  ^  J^^ìp  meno  infelice  secondo  Fanda- 
»  t'  ^^ Àel^e  cose    umane  ^    pensier   questo 
»     ^^  ^'membrarmi  di  quella  gran  massima 

^''^ente  espressa  da  un  profondo  filoso- 
iiici  ^"^^  paragoni  fra    gli    uomini    nello 

(P  di  ignoranza  e  di  natura  cogli  uomini 
^o  stato  di  società  civilizzata ,  e  nel  pro- 
gres&o  della  coltura:  Tanto  plus ^  ei  dice,  in 
iilis  prqficit  ^ìiiorum    ignoratio  ,    quam   in 
JUs  cognitio  s^irtutis  ,  e  mi  rimembra  anco- 
ra la  sorpresa,  il  pentimento,  i  voti,  ch'e- 
gli osservò  in  quel  Selvaggio ,  il  quale  dal- 
lo stato  di  natura  e  d'ignoranza  era  passa- 
to a  quello  di  società    e    di    coltura  ,    alla 
vista  dei  tanti  maU  e  sciagure  ch'espongo- 
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loralizzazione    l'uomo  eulta,   e 
Sntanaoclolo   dall'  ordine  del- 
'nitus  novitale  mali  ^    quei 
^  tore  deir  uomo  fisico  e  mo* 

1^  y    dis^esque  ,     miserque  ,    ^ffur 

^  alt  opes  y  quae  modo  vos^erat  odiU 
x^d  una  pruova  della  fortezza  degli  anti** 
chi  Lucani  e  Bruzi  nelle  più  aspre  fatighe 
della  loro  vita  atta  a  soffrire  grandi  priva*!- 
zioni  y  a  sfidare  la  orridità  delle  stagioni , 
assi  ancora  negli  agricoltori  e  nei  pastori 
Calabri  dei  nostri  tempi ,  magiormente  in 
quelli  che  abitano  i  monti  e  le  valli  della 
Sila  ,  centro  che  fu  della  regione  Bruzia: 
questi  ne'  più  orridi  mesi  dell'anno  si  allar- 
gano a  turbe  nelle  altre  provincie  del  Regno, 
nella  vicina  Sicilia,  nello  stato  Romano,  ed 
ivi,  o  immergendosi  ignudi  coi  loro  corpi  ro- 
busti ed  atletici  nei  fiumi  e  nei  laghi  fino 
alle  più  spaventevoli  e  pericolose  profondi- 
tà, aprono,  allargano,  e  sprofondano  canali, 
allacciano  fiumi,  asciugano  terre  per  Secoli 
inondati  e  coverte  dalle  acque  o  fluenti ,  o. 
stagnanti  e  fetide  che  infettavano  Y  aere  e 
mietevano  cosi  generazioni  intere  ,  onde  per 
loro  all'  agricoltura    o   alla  pastorizia  rido- 
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nate  quelle  terre  rendonsi  così  produttive  , 
ed  in  esse  ricche  e  numerose  popolazioni 
risolvono  ^  o  impavidi  e  coragiosamente  af- 
fidandosi a  delle  funi  le  cui  estremità  le- 
gate a  grossi  alberi  sulle  cime  dei  monti 
tengonsi  pensili  fra  le  più  alte  e  ripide  bal- 
ze^ o  ignudi  o  a  meta  vestiti  di  nuride  lane, 
e  coi  loro  ferri  acuti  e  pesanti  rompono  sas- 
si e  macigni  y  cavano  la  terra  ,  tagliano 
vecchi  e  cadenti  tronchi ,  dissodano  bosca- 
glie j  appianano  valli ,  ergono  colli ,  ed  al- 
la forza  e  durezza  dei  loro  colpi  cedendo 
la  resistenza  della  natura  per  essi,  questa  ri- 
sorge utile  e  vaga  dove  altrimenti  sarebbe 
rimasa  orrida  e  sterile.  Né  altro  è  il  loro  a- 
limento  che  duro  e  rosso  pane  tratto  dal 
Maiz^  o  Blè  de  Turxjuiej  grano  Indiano, 
di  poco  legume  ,  di  fresca  acqua ,  non  dà 
tutti  y  né  sempre  mista  a  poco  vino. 

Il  grosso  vestire  ,  le  rozze  maniere  ,  gli 
aspri  suoni  dei  pastori  delle  Galabiie  dan 
loro  un'  aspetto  ,  al  dir  del  Micali ,  ruvido 
e  quasi  selvaggio ,  ma  sono  insieme  di  na- 
tura cortesi,  ed  ospitaU,  quali  erano  appunto 
gU  antichi  Galabri,  i  Lucani,  i  Bruzi;  un 
certo    trasporto    pe'  piaceri  de*  sensi  ,  una 
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forte  passiaoe  per  la  danza ,  e  per  il  can- 
to possono  dirsi  generalmente  dominanti  nel- 
le due  Calabrie.  Le  donne  dei  Lucani ,  dei 
Bruzi  j  de'  Sabini  y  degli  Àppuli  y  vantate 
tanto  per  la  loro  morigeratezza  e  casta  se- 
verità^  menavano  una  vita  sobria  ed  esem- 
plare tutta  intenta  in  adempire  opere  dome- 
stiche, e  cure  laboriose,  e  la  virtù  era  spes- 
so difesa  dalla  rozzezza  e  dalla  semplicità. 
Ed  un  raggio  di  quella  vetusta  educazione  e 
costumi  femminili  si  conserva  tutt'  ora  ne'  vilr 
laggi  e  piccioli  paesi  vicini  alla  eulta  ed  antica 
Cosenza ,  alla  egualmente  eulta  Catanzaro , 
r  antica  Trischines ,  asilo  dei  resti  della  e- 
stinta  Pascopoli  o  Paleopoli,  avendo  io  stes- 
so veduta  ed  esaminata  la  vita  laboriosa  , 
campestre  e  domestica,  di  quelle  donne  nei 
villaggi  di  Vena  ,  Caraffa  e  simili. 

Ma  se  la  condizione  civile  dei  Lucani 
e  dei  Bruzi ,  se  la  loro  educazione  nello  spi- 
rito e  nella  prattica  quelle  si  furono  che 
si  sono  qui  sopra  osservate ,  se  comune  al 
servo ,  ed  al  padrone  la  loro  educazione  si 
era  ,  quali  e  come  essere  polean  fra  loro 
quei  servi  pessimi ,  che  colla  loro  immora- 
lità e  condisdone  servile  abbiano  contamina- 
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ta  la  grande  e  gloriosa  opera  delia  loro  se«* 
parazione  ed  indipeudenza  ?  Io  fra  quel  po- 
polo unito  non  iscorgo  classe  veruna  tolta  ai 
dritti  della  natura  ,  o  contumace  ai  senti- 
menti ed  affetti  di  umanità  colla  vilezza  di 
un  servaggio ,  che  V  avesse  tanto  annichilita 
e  demoralizzata*  I  famuli  educati  fra  loro 
coi  propri  benefattori  ed  eroi  doveano  co- 
me questi  non  altro  sentire  che  la  fierez- 
za del  loro  coraggio  j  una  semplicezza  di  co- 
stumi 9  una  rettitudine  di  sentimenti  ,  una 
generosità  di  affetti^  forti  e  guerrieri  come 
i  loro  signori  j  e  padroni ,  doveano  di  buon 
core  seguirli  alla  guerra,  e  spargere  per  essi 
e  per^  la  patria  nelle  battaglie  il  proprio  san- 
gue y  spinti  dai  dettami  di  riconoscenza  ^ 
da'  doveri  dell'  omaggio  ,  dai  rapporti  della 
dipendenza*  Né  la  istoria  offre  veruno  argo- 
mento o  elemento  per  aggravare  i  Bruzi  ri- 
belli della  CVL  Olimpiade  di  quella  mac- 
chia disonorevole,  che  lo  scrittore  sulla  Bre- 
zia  crede  discorgere  sul  loro  conto  in  Dio? 
doro  e  Strabone  ^  essendosi  quanto  basti 
dimostrato  che  la  condizione  civile  e  politica 
in  cui  era  la  classe  bassa  dei  Lucani ,  è  dei 
Bruzi ,  non  li  costituiva  servi  nel  senso 


65 

tnaooy  né  pessìnou  nella  condotta  e  costume* 
Membri  nati  o  aggianti  alla  famiglia  dei  loro 
ttgpori  affettuosi  e  benefici  9  non  tiranni  nò 
disamaniy  e  con  essi  educati  >  non  poteano 
inyeatire  altro  carattere  che  quello  di  una 
rozza  e  iàera  bontà* 

ce  Cinquecento  giovini  ,  scrìve  il  Fiore 
9  colla  scorta  del  Barrio,  del  SebelHco  ed 
n  altri  autori  istorici^  poi  cresciuti  in  nnme« 
»  ro^  Figlia  per  ribattere  la  opinione  di  Stra« 
»  bone  e  di  Diodoro  ^  che  li  vollero  servii 
»  se  non  forse  gli  uni  e  gli  altrì^  non  pò* 
»  tendo  più  tollerare  quella  severa  discipli- 
»  na  dei  loro  padri,  e  loro  piacendo  la  li« 
»>  berta  di  vivere^  prese  le  armi  risolsero 
»  far  signoria  da  per  se  5  ed  allargandosi 
M  più  oltre  occuparono  alcune  terre>  e  so-» 
1»  prawauiero  in  Cosenza  allora  detta  £re^ 
»  zia^  Conforme  può  dedursi  dalle  relazio^ 
s>  ni  dell'antichità,  prosegue  il  sig*  Micali, 
»  furono  questi  in  orìgine  la  porzione  più 
»  rustica  dei  Lucani  i  quali  in  figiira  di 
"»  servi  attendeano  ai  loro  armenti ,  e  tutte 
»  sopportavano  fra  quei  scoscesi  monti  le 
»  fatiche  della  caccia  e  di  una  vita  laborìo- 
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^i  sa  e  quasi  selvagia  >>  ■•  Non  servi  dun-^ 
que ,  ma  in  figura  di  servi ,  erano  dessi 
quei  famuli  ,  discendenti  da  quei  rifagiu  6 
deboli  un  tempo  accolti  dai  forti  e  da^i 
eroi  j  coi  figli  di  questi  comunemente  eda- 
cati,  ed  al  cui  destino  doverosamente  si  u«- 
niroho  per  affiancarli  e  difenderli  nell'  even- 
tualità delle  imprese  ,  e  ne'  pericoli  della 
guerra  9  e  per  essi  e  per  la  gloria  esponendo 
una  vita^  della  quale  tanti  affisili ,  sentimenti^ 
e  doveri  dovean  determinarli  a  farne  un  sa« 
grifiado  anche  spontaneo. 

Vista  la  condizione  civile  ^  la  edncazio* 
ne ,  i  costumi  dei  nostri  padri  dalla  Ibre 
prima  epoca  nazionale,  è  d'uopo  osservar^ 
li  sotto  questi  rapporti  anche  nella  epoca  se- 
conda, dal  tempo  cioè  della  loro  separazione 
dai  Lucani,  nella  quale  dobbiamo  convenire 
che  quella  condizione ,  quella  educazione , 
quei  costumi  aviti  anzicchè  fussero  indietreg- 
giati ,  e  resi  più  duri  nei  principi  e  nella 
prattica  dovettero  migliorare  nel  loro  an-- 
damento  e  progresso  dopo  quel  nuovo  or« 

FiBR.  Calah.  iUu$tì\   — ^  Miciit  lud.  av.  il 
dom,  dei  Romani. 
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dine  dì  cose^  dopo  qucd  nuovo  regime,  do-* 
pò  la  loro  rigeoeiazione  polilica  ,  dopo  coih 
scaldata  la  noova  republica  ^  e  b  loro  in* 
dipendeDza  nazionale.  Qualche  scrittore  av-* 
visando  però  che  altra  specie  di  servagio  ab-* 
Ina  contaminato  dopo  la  seconda  guerra  Pu^ 
nica  il  iK>me  glorioso  ed  onorato  dei  nostri 
padri  per  la  severità  delle  pene  colle  quali 
i  Romani  abbianli  poniti  della  supposta  de**» 
fezione  e  soccorsi  ad  Annibale  ,  e  questo 
ponto  interessante  della  nostra  istoria  anzic« 
che  fosse  concordemente  allora  sentito  essen- 
do tuttora  controverso  e  niegaio  ,  io  sento 
il  bisogno  di  fermarmi  sullo  stesso  per  ri-» 
levarne  quanto  possi  il  vero  o  verosimile 
qual  sia  del  fatto  in  esame» 

Se  vera  in  fatto  stata  fusse  quella  defezione, 
se  vere  quelle  misure  di  rigore ,  desse  non 
avrebbero  potuto  indurre  fra  iBruzi unsero 
vaggio  che  li  assimilasse  a^  servi  di  Roma  ^ 
né  poteano  i  Romani  aggravare  quel  popolo 
della  servitù  luris  gentium  ,  perchè  nissuna 
ragione  aveano  a  farlo;  non  lo  fecero,  per- 
chè se  lo  avessero  fatto  avrebbero  dovuto 
trascinarli  in  Roma  ,  e  ripartirli  fra  i  cit- 
tadini Romani ,  o  deserta  rendendo  la  loro 


i^^jiMMi  o  trapiantando  in  essa  altre  colo- 
«IMS  •  politicamente  annullando  la  loro  na- 
BÌoiìe  y  del  che  nissun  raggio^  nissuno  dato 
ri  offre  la  istoria  ^  nissuna  ragione  aveano  a 
fililo^  perchè  nella  posizione  difficile  in  cui 
la  invasione  e  la  guerra  di  Annibale  mise  i 
Bruzi  y  al  pari  che  tutti  quasi  i  popoli  Ita- 
liei  9  quelli  fra  loro  che  furono  in  grado  di 
tener  fronte  alle  forze  vittoriose  Àflfricane  non 
mancarono  di  coraggio  né  di  fermezza  per 
farlo.  Ci  fa  aperto  V  istoria  la  eroica  resi* 
stenza  dei  Reggini ,  degF  Ipponesi ,  dei  Pe-*^ 
teli',  i  quali  coi  soli  loro  petti  di  bronzo  e 
cittadini,  e  senza  speranza  di  soccorso  sof- 
frirono di  lungo  assedio  le  privazioni  ed  i 
guasti  ,  anzicchè  aprire  le  porte  delle  loro 
città:  Rhegini  regionis  ejus  et  in  fide  efga 
Romanos  et  potestatis  suae  ad  ultimum  man^ 
serunt^  Rhegium  primum  tentatum  est ,  ob^ 
sedit  y  diesque  aliquot  nequicquam  assuma 
pti\  itaque  Rhègioy  seu  agro  RheginOy  ex^ 
tèmpio  Poeni  discesserunt.  Hipponùy  Vibo^ 
nenseSy  autemlibentius  agri  depopulationentf 
luiisque  terrorem  pati ,  quam  a  Romano^ 
rum  fide  discedere  whierunt  ^  Petelia  Fat- 
tuale Belcastro ,    anche  città  Bruzia  ,  dopo 


V  assedio  ài  un'  anno^  io  cui  pati  le  peourìe 
di  ogni  vivere,  per  non  darsi  ai  Cartaginesi 
tt  diede  al  fuoco,  e  quei  prodi  e  fidi  cit- 
tadini non  permisero  che  Annibale  trovasse 
i  PeteTi  in  Petelia:  Patres^  cosi  di  quei  bra** 
vi  Livio  ne  scrive,  cirumspectis  omnibus  Im-^ 
perii  wribus  ,  faterì  coacti  nihil  jam  lon^ 
gim/uis  sociis  in  se  pmesidii  esse^  redire  do^ 
muniy  Jideque  ad  vkimum  expleta^  consw' 
lere  sibi  ipsos  PeteUnos  in  praesenti  forlw» 
najusserunV^  Res  inde  tenuerunt  OptwuUes^ 
uty  con^ectis  omnibus  agrisy  urbem  oc  muros 
firmarenty  aliquot  postmenses  quam  caepta 
Petelia  oppugnari  erat ,  ab  Himilcore  prae-^ 
fedo  AnnibaUs  expugnata  esty  muhorum-^ 
que  sanguine  ac  s^ulneribus  ea  Poenis  vic^ 
tona  stetity  nec  ulla  magis  vis  obsessos  quam 
fames ,  expugnas^it*^  àbsumptis  enim  frugum 
alimentis ,  carnisque  omnis  generis  quatru^ 
pedum  corìisy  herhisque  et  radicibus  ,  cor^ 
iicibusque  tenerìsj  striciisquae  rubis  vixere*^ 
nec  antequam  vires  ad  standum  in  murìs^ 
ferendaque  arma  deemnty  expugnati  sunt  K 


Vcd.  PoLtB.  presso  Alcn.  —  Tir.  Liv.  L\h. 
XXIII,  Caj}.  i5.  2i.  XXIV,  —  Ved.  Fiore 
Calai,  illastr.  —  Micalì  li.  ai\   il  dom,  dei  Rom. 


Le  altre  citlà  dei  Bruzì  y  che  la  iniperio- 
sita  degli  avvenimenti  fece  piegare  ad  Anni* 
baie  ,  tanto  non  fecero  perchè  loro  fosse 
mancato  il  coraggio  in  forze  eguali  a  com^ 
batterlo^  o  perchè  abbiano  infranto  la  fede 
e  i  trattati  coi  Romani  ^  ma  perchè  sorpresi 
ed  invasi  dal  conquistatore  Affricano  non  fu* 
rono  né  in  grado  né  in  forze  a  resistergli: 
Annibal  ^  cosi  da  Livio  ,  ex  Lucanis  in 
Brutium  agrum  adjretum  ^ero  oc  Rhegium 
eo  cursu  contenda  ut  prope  repentino  adn 
sdenta  eos  populos  incautos  oppresserit*  Non 
spontanea ,  non  fedifraga  fu  dunque  la  de^ 
dizione  di  quella  parte  dei  Bruzi  ad  Anni-» 
baie  y  ma  una  invasione  inaspettata  delle  lo* 
ro  terre  ,  una  necessità  politica  y  conseguenza 
della  conquista  che  di  loro  ne  fece ,  come 
non  lo  fu  quella  di  varie  republiche  Italo 
Greghe  ,  fra  le  quali  con  patrio  orgoglio  ri-» 
corderemo  di  Locri:  Recepta  PeteUa  y  Poe^ 
nus  ad  Consfinliam  popidos  transduoit  y 
quam  minus  pertinacàer  a  Romanis  de- 
fénsam  y  in  tres  paucos  dies  in  deditionem 
accepit.  Lficremes  vero  Jrumentuniy  lignor 
que  y  e^  caetera  necessaria  usibus  ex  agris 
in  urbem  rapere  y  etiam   ne  quid  reUctum 


7' 


ho$tibus  esset  ^  et  in  dies  major  ommbus 
pwiis  multùudo  effimdi  }  postremo  ii  modo 
relieti  in  wòe  enmt  qui  reficere  murosy  oc 
portas  9  tdaque  ìn  propugnacula  congerere 
cogdMntur  ^  dein  Locrenses  descis^ere  ad 
Poenos  prodita  moltitudine  a  Principibus  '  • 
Che  se  Annibale  dopo  respinto  dal  Gam- 
pidoglio,  e  dopo  aver  vinto  ed  ucciso  Mar^ 
cello  nella  giornata  di  Petelia  ,  avendo  in- 
tesa la  disfatta  e  la  morte  di  Asdrubale  in 
quella  di  Fossombrone  y  credette  ripiegarsi 
nel  Bnizio  ,  se  tanto  ancora  operò  Annone 
dopo  rotto  nella  giornata  di  Gruraento  ,  quel 
concentramento  ,  quella  massa  delle  forze 
Affncane  fra  i  Bruzi  j  e  fra  i  popoli  della 
Magna  Grecia,  anziché  addebilai*si  a  costoro, 
non  puossi  attribuirla  che  alla  sola  conve- 
nienza di  Annibale  ,  ed  ai  suoi  piani  di  guer^ 
ra ,  o  per  la  vicinanza,  e  per  la  facile  co^ 
municazione  con  Cartagine  essendo  evideiile 
la  importanza  per  lui  di  questa  estremità 
occidentale  della  Italia  ,  o  per  quivi  aspet- 
tare dalla  Macedonia  e  da  Siracusa  li  eser* 


'     TiT.  Liv.  XXFi;  8.  XXIIL   ?/.   —   Ved. 
FiOEE   Calao,  il/asfmlu. 
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citi  confederati  che  gli  faceano  sperare  li 
nuovi  trattati  di  alleanza  conchiusi  con  Fi«^ 
Lppo  e  con  Gelone  figlio  al  vecchio  Geronoi 
e  dopo  la  cui  morte  rattificati  per  Siracusa 
da  Geronimo  che  li  successe^  quell'alleanza, 
quei  trattati  senza  effetto  rimasero  perchà 
scoverti  a  tempo  utile  dai  Padri  di  Roma 
colla  sorpresa  e  colla  prigionia  del^ati  Mar* 
cedoni  e  Cartaginesi  ,*  e  perchè  ucciso  Ge^ 
ronimo  dal  partito  repubblicano  '  « 

D' altronde  la  condotta  ostilmente  severa 
tenuta  da  Annibale  in  quella  incursione  con-* 
tro  i  Bruzi  li  affranca  da  qualunque  sospe« 
SLione  o  rimprovero  di  lor  deferenza  od  air" 
leanza  con  lui:  Aimibcdj  cosi  da  Plutarco, 
AsdrvbaUs  fralris  morte  auditay  se  in  BnUies 
recepii ,  ubi  excursionihus  magis  quam  juxtis 
praeliis  bellum  gerebat  ^  puUus  firubus  Lài^ 
canis  anno  retro  in  Brudos  se  se.  recepii  \ 
cos)  da  Livio  %  Ma  se  anche  una  parte  dei 
Bruzi  lo  abbia  spontaneamente  accolto  nel 
tempo  di  sua   grande   iartuna  ,    e  trionfi  ^ 

-  Ved.  TiT.  LiF.  Lib.  XXKIII,  Cap.  24 ,  26y 
59.  ,  Lìb.  XXIF.  Cap.  2. 

'    Plutarch  . inAnnìb . — Tit.  Liv .  Lib  .XXllly  29 • 
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odi  tempo  in  cui  tutta  avea  conquistata  U 
ItaEa  «  e  le  vittorie  della  Trefaia  •  del  Toh 


Il '  ;^ f  • 


j  di  Canne  avean  tramandato  lo  spa* 
vento  ed  il  terrore  fino  alle  alte  mure  del 
Campidoglio  ,  di  cui  vacillarono  le  fonda-* 
menta  ,  se  in  tanta  emergenza  la  salvezza 
della  republica^  la  ragion  di  Stato  deter-» 
Biinò  i  Bruzi  di  accedere  a  trattati  di  al« 
kanza  e  di  pace  con  Annibale,  qual  torto 
in  loro  9  qnal  dritto  nei  Romani  per  cosi 
severamente  punirli  9  e  £ime  di  essi  vendete 
ta  d  dura?  Quanto  autem  haec  cladesy  Gain 
ne  ,  superioribus  cladibus  faerit  wl  ea  re$ 
indicio  e$tj  quod  qui  sociarum  ad  eam  diem 
jimu  staenmty  ium  labore  caeperunt  ,  nul* 
la  prafeclo  alia  de  re  quam  quod  desperarù 
eaeperani  de  Imperio  >  • 

A  popoli  tutt'  altri  e  lontani  però  ,  non 
a*  Bruzi ,  è  riferibile  quanto  anche  Gallio  a 
questo  riguardo  ne  scrive  ,  e  che  un  ma^ 
le  avventuroso  equivoco  degF  interpreti  j  o 
degli  editori  avrà  loro  addossato  ,  ioavver*- 
tenti  alla  diversità  dei  due  nomi.  L'arrivo 

Annibale  in  Italia  >  il  suo  passaggio  delle 

TiT.  lir.  lab.  XXII,  35. 
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Alpi^  che  tutti  intesero  carne  iìq  prodigio , 
coixle  un  portento  del  genio  ^  e  dell'  arte  y 
la  politica  intrigante  di  Annibale ,  qurì  gra^ 
Vi  e  straordinari  avvenimenti  y  la  brama 
della  indipendenza  y  V  avversità  alla  poten- 
ta  ed  alla  dominazione  Romana  y  mossero 
ttltti  i  popoli  dalle  falde  delle  Alpi  y  Galli 
ed  Italia,  alla  insurrezione  ed  alle  armi  con- 
tro di  Roma ,  e  fra  quelli  i  Boi  y  nazione 
Collocata  fra  il  Prado  e  la  Trebbia  y  dove 
indi  sorgerono  Parma  y  Ferrara  y  Bok^na  y 
Ravenna  j  questi  avendo  battuti  i  Romani^ 
presi  i  loro  Legati  colla  morte  del  console 
Postumio,  e  colla  stragge  di  ventidnquemila 
Romani  y  poi  convertirono  il  teschio  di  qnd 
Console  in  un  vaso  sacro  ,  che  per  eter* 
name  la  rimembranza  del  fatto  y  e  per  es- 
sere ritenuto  nel  sentimento  na^ionafe  come 
un  atto  accetto  a'  loro  Dei  lo  adoperarono  nd 
loro  sacrifizi:  Cum  Annibid  ^  cosi  il  gran-- 
de  ìstoric^rafp  Romano,  Alpes  jam  tranMmet 
Boy  solioitatis  Insubrihus  ^  defeceruni  !  ad 
Poenosj  Legalis  Romanorum  per  ftaudem 
caplis ,  Manlio  Pmetc^  y  Postumio  ton'- 
side  y  magna  clade  affecto  ^  non  tam  oh 
veteres  in  populum  Romanum  iras  ^  quam 
quod   nuper   circa  Padum  ,    Placentiam  , 
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Crémonanufàc  colonias  in  Agnun  Gai^ 
Ucum  deductas  aegre  patiebantur^  •••«•• 
JDd  PostAwnius  ne  ùaperetutj  omni  W  ofr- 
mxus  occubuit  ;  spoUa  corporis  j  capuiqtw 
JhiCis  praecisum  Boy  as^antes  tempio^  qìMoA 
Sanctissimum  est  apud  eas  y  intulere  ^  pur-' 
goto  inde  Capite ,  ut  mos  iis  est  ^  aura 
coekwere  calvam ,  idque  sacrum  s;as  ta§ 
erat  K 

I  fatti  iMorìci  sopra  esposti ,  le  atrocità 
pratticate  da  que'  popoli  avverso  i  Romani  ^ 
la  spontaneità  della  loro  defezione  in  quel^ 
la  emergenza,  la  loro  insurrezione  armata  , 
il  riflesso  ancora  che  Boja  non  Bruzio  fino 
a*  nostri  giorni  il  pubblico  carnefice  è  det^ 
io  y  debbono  farci  credere  col  Barrio ,  che 
Aulo  Gellio  nell'aver  enarrato  la  fussione^ 
la  dispersione,  il  servaggio ,  la  severità  delle 
pene  dal  Senato  inflitte  a'  vari  popoli  Italici, 
e  Galli  dopo  la  ritirata  di  Annibale  ,  non 
abbia  inteso  fra  questi  comprendere  i  nostri 
padri ,  ma  i  Boj ,  e  che  tanta  grande  sven-- 
tura  si  fusse  nell'  età  successive  attribuita  a' 


"     Tir.  Lmv.  Lib.  XXL  9  ;  Lib.  XXIII.  Cap. 
i8  —  Plutmcu.  in  Annib. 
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Bnia  dairaver  forse  i  scrittori,  gVinter^ 
preti  j  gli  editori  del  Gellio  iDawertentemeote 
confusa  e  trasmutata  in  Brutios  la  voce^Bq^^o^; 
81  attenda  in  appoggio  di  quanto  qui  assu^ 
suo  all'  autorità  del  Barrio  ,  di  Strabone  ,  e 
di  Livio  :  Bofy  ipso  pulso  Italia  Annibale  y 
a  Lutio  Valerio  consule  fusi  sunt ,  et  gror 
filerà  Romanis  mulctati  Juere  ,  nam  ÌJ^* 
rariis  et  Lictoriis  >  Garnificisque  officiis  a<- 
tributi  sunt  ;  a  Romanis  expulsi  Boy  in 
Germaniam  se  contulerunt^  ubiHerciniae  Sdr 
9ae  partem  incoluerunty  quae  regio  ab  eis 
pruno  Bojohemia ,  post  abjectis  aliquot  li^ 
teris  Boemia  est  vocata  '  «  Ed  è  questo  un 
altro  grand'  elemento  della  verità  che  ho  im* 
preso  a  dimostrare  e  della  causa  pàtria  che 
mi  onoro  di  sostenere. 

D'  altronde  ci  fa  anche  aperto  l' istoria 
che  i  Bruzi  spinti  dalla  forza  degli  avveni- 
menti di  piegare  ad  Annibale  appeoadiè 
poterono  affrancarsi  dalle  sue  catene  y  non 
vinti  ma  spontanei  e  libeii  rivennero  ai  Ror 
mani ,  né  si  è  da  trasandare  nei  calcoli  deU 


«     StRABOWJS — LinO—^BARBlù — Vtd.  FiOME  Ca- 
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la  critica  olia  circostanza  di  fatto  così  rììe^ 
▼ante:  BruUis  spes  wniaejucta  ad  Q.  Ful^ 
vium  ConsuUm  se  se  dediderunt  ^  cum  ab 
iis  V3nus  et  Paeiius  fralres  lange  nobiUssi^ 
mi  gentis  ejusj  eamdem^  quae  Lucanis  data 
enU  y  condiiionem  deditionis  peteates  ve« 
nissent  j  come  abbiamo  da  Livio  5  Item  ad 
Gn.  SefvUium  considem  ,  qui  in  BruUis 
ma  ,  Consentia  ,  Ujffugum  V  attaale  3fon^ 
^^^  j  /^^^3re  r  attaale  Roggiano  9  Hetrì^ 
cidum  V  attaale  Lattarico  ,  Argentanum 
l'attuale  4^.  MatvOy  Clampetia  Fattuale  Ce^ 
iraro  y  Besidiae  ,  Sipheum  ,  multique  alii 
ignobiles  popuU  senescere  Punicum  helìum 
cementes  •  •  •  •  Ex  duodecim  populis  Bru^ 
tiorum  9  qui  priore  anno  ad  Poenos  ddsciw^ 
mnt  ,  Consemini  ,  et  Taurini  in  fidem 
populi  Romani  redierunt  ^  eadem  estate  in 
Brutiis  jam  Petelia  a  Consule  vi  capta  ^ 
Consentia  j  et  Pandosia  ,  et  aliae  ignobiles 
civitates  giuntate  in  deditionem  venerunly 
così  concordemeote  da  Eutropio,  Q.  Cecilio 
et  L.  Valerio  consuUbus  omnes  civitates  j 
quae  in  Brutiis  ab  Annibale  tenébantur^  ari'^ 
no  quarto  ante  Annibalìs  recessum  j  iertio 
decimo  postquam  in  Italiam  svenerai ,  Ro^ 
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manis  se  tradidetuni  '  •  Quale  ragione  dun- 
que di  Slato  9  o  di  giustizia  y  dettar  potea 
contro  dei  Bruzi  la  vendetta  ^  la  fusione  ^ 
il  servaggio?  I  Romani,  come  lo  stesso  sig. 
Micall  ci  addita ,  usarono  quella  nuova  Po* 
L*2Ìa,  queir  aspra  misura  di  rigore  contro  quei 
popoli  soltanto ,  che  avendo  in&antl  li  an*? 
tichi  patti  j  coir  armi  e  Colla  forza  erano 
«tati  ricondotti  alF  alleanza ,  o  alla  ubidien-** 
Ea  *  •  Ma  i  nostri  padri  non  vinti ,  non  col* 
la  forza  ,  ben  vero  spontaneamente  decisi 
qaando  faron  liberi  a  farlo  ,  raggranellaroosi 
a'  Romani  ,  e  la  btoria  anche  ci  avverte 
che  dopo  finita  la  seconda  guerra  Panica 
molte  città  Bruzie ,  tuttoché,  al  pari  dell^ 
altre  Greche  o  Italiche  sottoposte  a'  nuovi 
ripartimenti  >  e  regolamenti  amministrativi 
dettati  dalla  politica  del  Senato,  furono  di* 
chiarate  Municipii  ,  Colonie  ^  Amiche  j  e 
confederate  della  repubblica  Sovrana.  Così 
Reggio,  Mamerto,  Locri,  Ippouio  poi  detto 

'  Tir.  Ltr.  Lio.  XXFII,  47,  Lib.  XXIK,  23 
Lih.  XXXj  i5  —  wd.  Fiore  Calab.  iUudr. 

*  MiCALi  ItiU.  av.  il  dom.  dei  Rom.  —  Beau^ 
FORT  Reptàbl.  Rom. 
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Valenza  y  o  Vibona^  oggi  Montelione^  ed  in 
queste  qualità  rispettivamente  loro  attriboite 
desse  somministrarono  sempre  i  contingenti 
a  covrire  i  vuoti  delle  legioni.  Ck>si  R^gio^ 
e  Locri  essendo  città  marittime  somministra- 
rono ancora  navi  annate  y  che  il  console 
Lucrezio  spedi  alle  Isole  Ionie  '  • 

Io  avverto  il  troppo  dei  documenti  isto« 
nei  che  in  questo  capo  ho  riportati  e  tra- 
scrìtti,  rìncrescevole  forse  al  lettore ,  ma  la 
gravezza  dell'  argomento  tanto  esigea  y  ed  è 
in  sola  considerazione  dello  stesso  che  fo  e 
domando  le  mie  scuse. 


Fed.  Litio  y  e  Fioab. 


CAPO  tv* 

DELLE  CESTA  GUEftRIEftE  BE^  BRtJZt  £  LORO 

CONQUISTE. 


t  Tosloeeìiè  Ìli  mIOTa  i^imblklica  li  h 
1  consolidala  ì  Bnut  niediànte  iiii*o- 
%  t>ero8o  e  fortunato  valori^  riincifO^ 
9  no  ad  ampliare  il  loro  apanoio 
1  dominio  fino  al  eonfine  della  sa* 
%  6ra  s6l?a  di  Reggio.  » 

MtcAi^i  IM.  aP.  il  dam.  de*  Bowuuik 

I  Bruzi ,  dopo  aver  consolidata  la  loro 
politica  indipendenza  e  la  loro  nazionalità 
separata  da  quella  dei  Lucani,  costituirono 
la  nuova  republica  sulle  basi  di  un  sistema 
Federativo  fra  le  varie  città  ,  che  loro  ap* 
parteneano  ,  ciascuna  di  esse  avendo  rite- 
nuti e  consei^ali  gli  usi  e  regolamenti  par- 
ticolari relativi  al  regime  intemo  e  civile,  ed 
avendo  fondato  nella  città  di  Cosenza  la  se- 
de del  Governo  Centrale;  ed  in  quei  tempi 
il  sistema  Federativo  era  il  solo  generalmente 
adottato  dalle  republiche  Italiche  ,  ai  cui 
tanti  titoU  di  gloria    è  debitamente   consa- 
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crato  anche  qudlo  di  aver  da  esso  tratta  le 
moderne  la  idea  di  qud  astenia^  e  ool  quale 
da  tanto  tempo  tutt^  ora  si  reggono  nella 
Earc^  i  Cantoni  Svizzeri  ^  nell'  America  li 
Stati  Uniti  y  ed  altri  del  lato  settentrionale. 
Gittate  cosi  le  fondamenta  della  loro  futura 
grandezza  i  nostri  padri  intrapresero  cpielle 
guerre  e  conquiste»  ì  cui  risultati  fra  gli  al-^ 
tri  si  furono  V  aggregamento  alla  loro  re«* 
pnblica  di  Temesa  y  di  Terina  ,  d^  Ipponio 
sulla  costa  -del  mezzogiorno  e  di  ponente 
con  altre  città  Greche  ancora  ,  e  dettero 
così  origine  alla  città  di  Mamerto»  culla  di 
un  popolo  guerriero  poco  noto  nella  isto-* 
ria  '. 

£  quiy  poicchè  il  nesso  dei  fatti  da  me 
ricercati  mi  rimembra  di  Mamerto  y  dirò 
che  Strabone  accenna  fra'  Bruzi  una  città 
di  questo  nome,  ed  altra  ancora  Tito  Livio; 
dirò  che  il  Cluverio  credette  potersi  ricono- 
scere il  bellicoso  Mamerto  di  Strabone  e  di 
Livio  in  Opèdo  cosi  detto  da  Arx  quasi 
opem  incolis  dans ,  poi  trasmutato  e  cor- 
rotto in  Oppido  messo  sotto  le  falde   degli 

*  Ved.  DiODOMO ,  Stkaboxb  ,  e  Mie  ali. 
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Appenoioi,  e  sul  Tirreno  per  a  Reggio:  di- 
rò avvertirsi  da  altri  scrittori  che  Straboue 
il  quale  segna  Mamerto  sopra  Locri  e  presso 
Caulonia  V  attuale  Gastelvetere,  lo  descrive 
poi  fra'  Bruzi  nelle  adjacenze  della  Sila.  Su^ 
pra  kas  urbes  mediterraneas  BnUii  occu* 
panty  ubi  est  Mamertum^  oppidum  nobile^ 
et  siha  picis  ferax  optimae  Brectiana  dicta^ 
Così  Strabone  ;  per  questi  ed  altri  argomenti 
quei  scrittori ,  come  il  Leandro^  il  Fiore^ 
«e  simili  non  nelU  attuale  Oppido ,  ma  nel« 
r  attuale  Martorano  avvisano  doversi  ricono- 
scere Fantico  Mamerto  ricordato  daStrabo* 
ne  e  da  Livio  ,  anche  perchè  attenendoci 
al  conto  cronologico  del  Marafioti  Toiigine 
di  Opèdo  non  si  eleva  oltre  V  ottavo  secolo 
dell'  Ek^  volgare^  e  più,  come  il  Micali  os- 
serva ,  Mamors  è  voce  osca  indicante  MarlCy 
le  medaglie  Mamertine  hanno  Pallade  e  Marte 
armati  di  lancia ,  e  la  istoria  ci  addita  ne-* 
gli  antichi  Mamerlini  lo  spirito  ed  il  ca- 
rattere di  un  popolo  forte  e  guerriero,  e  che 
non  puossi  certamente  attribuire  air  Opèdo 
del  Cluverio  '•    Dirò   in  fine  che  X  attuale 

Ved.  Strabone  lib.  L  VI.  ^Cluver.  Lib.  VI. 
Cap.  6.  delle  ArUich.  Italiane  —  Leandro  Cap. 
Vili.  —Fiore  Calai,  illustrata. 
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Oppido  traspiaoiato  dopo  il  iremaoto  del 
1783  E.  V«  in  sito  diverso  dall^antico  Opè- 
do,  in  picciola  distanza  da  quello  per  verso 
ponente ,  e  sempre  alle  falde  delli  Appena 
nini  sol  Tirreno,  conserva  una  Sede  Vesco-* 
vile  ,  ed  un  raggio  ancora  del  suo  antico 
onorevole  nome. 

E  rivenendo  al  mio  scopo,  dirò  che  i  Bru* 
zi  fino  aUa  Olimpiade  ex  anno  4^^  di  Ro« 
ma,  fin  cioè  all'  arrivo  in  Italia  di  Alessandro 
Molosso  Re  dell'  Epiro,  oltre  le  conquiste  so« 
praccennate  posero  l'assedio  alla  città  di 
Turio  difesa  dai  G)riati,  di  cui  dopo  lunga 
guerra  impadronitisi  V  aggregarono  alla  loro 
repubblica,  né  è  attendibile  il  detto  di  Stra« 
bone  ,  che  attribuiva  a'  Lucani  quella  con« 
quista  '•  G^ntinuarono  essi  ad  estendere  le 
loro  conquiste  sopra  altri  punti  meno  nota- 
bili  della  estremità  occidentale  delle  Calabrie 
e  tanto  colle  armi,  quanto  colla  rigorosa  os- 
servanza de'  loro  fieri  ma  puri  costumi  si 
elevarono  al  rango  degli  altri  popoli  Itali- 
ci i  più  possenti  e  più  ricchi  anche  di  glo« 

'     Strabone  lib.  VL  *^MtCALi  Il(d.  av.  il  dom. 
d£i  Romani. 
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tì0i.  E  che  )e  conquiste  colia  domioazione 
de'  Bruii  dalla  pari»  bassa  ed  occidentale 
ddle  Calabrie  si  éstendeano  fino  alla  loro 
estremità  è  una  Terità  istorica  dimostrata 
da  fatti  e  da  monumenti  che  la  edacità  del 
teònpo  ha  rispettati  ^  è  confirmata  anche  di 
Plinio  nella  descrizione  che  fa  della  tremen- 
da catastrofe  9  che  un  tempo  distaccò  la 
Sicilia  dal  Continente  :  Sicilia  j  éi  disse , 
quondam  >  Brutio  agro  cokaerens  ,  mox.  in^ 
ierfusa  mari  aviUsa^  ad  hoc  dehiscendi  art 
gumento  Bfiegium ,  ante  Asdieoe  j  dede^ 
re  9  oppido  in  Italiac  margine  sito  ^  lo  a- 
biamo  anche  da  Cassiodoro  ;  Bheginen$e$ 
Cis^es  ultimi  Brutiorum  y  quos  a  SicUiae 
corpore  ^ioUnU  quondam  maris  impetus 
segregassi  ^  unde  Cis^itas  eorum  accepit  no^ 
men  Bhegium  ^  lo  dice  il  Cluverio  9  e  Mar-» 
ciano  di  Eraclea  così  cantò. 

Graecas  itaque  tyiariiimas  habet 

Urbes,  Ter'mctm  primumj  quam  in  Coloniam  deduxe  re 

Crolonialae  prius  ,  ubi  prope 

Hipponiwn  ,  et  Mednam  habitaverwit  Locri  ^ 

Deinde  Rhegini ,  civitastpAc  Rhegium  '. 

9 

■    PitN.  Uh.  11.  IH.  vili.  —  Cassw»,  Hi.  XU. 


'  lAk  eccoci  ad  un'  epoCa  la  cui  istoria  taa*^ 
to  ci  è  ioteressaate  trattando  di  avvemmen- 
ti  y  die  trascinaroDo  una  parte  della  grande 
Italiana  famiglia  in  una  guerra  fratricida  e 
streplosa;  trasandando  d'intrattenermi  a  quel- 
la di  breve  durata,  che  nell'  anno  terzo  del?* 
k  ex  CMimpìade  sostennero  i  Lucani  con-» 
federati  de'  Messapi  contro  i  Tarantini  ed  Ar-. 
chidamo  Re  di  Sparta  venuto  a  difesa  di  que-4 
sti,  e  che  presto  fini  colla  morte  di  qud.  valon 
roso  Re  guerriero  ucciso  dai  confederati  nella: 
pnma  battaglia  presso  Manduria  *j  e  di  queU 
la  dirò,  che  a  nuove  pruove  di  coraggio  é 
fortezza  chiamò  i  nostri  Bruzì  uniti  a'  Lucaui 
contro  i  TaraDtini.  I  grandi  successi  e  trion- 
fi dei  Lucani,  che  dal  lato  Orientale  esten^ 
deano  sempre  la  loro  potenza  avendo  an-t 
che  occupata  la  florida  città  Greca  di  Pesto, 
r  antichissima  Phisiulis  poi  detta  Posidonia^ 
colonia  che  fu  dei  Sibariti ,  e  quelli  de' 
Brazi'  che  dal  lato  Occidentale  sempre  fuif 

XIF — GtJNNON.  ìslor.  civ.  —  Clufer.  aniich.  itdt\ 
Ub,  ly.  —  MoBiSJivi  aniiq.   Bruttior, 

'  Ved.  Plutarco  nello  Jgidc  e  Clcomcncj — Dio- 
poro  e  Pai/sà^ia. 
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naccevoli  e  grossi  teneansi  sulle  terre  ddla 
Magna  Grecia,  sursero  dal  loro  letai^o  i 
Tarantini ,  li  quali  a  ragione  temendo  lo 
ingrandimento  di  quelle  due  republiche  e 
deboli  delle  proprie  forze,  perchè  nuotando 
tra  le  publiche  e  private  ricchezsze  eran  mol* 
li  ne'  loro  costumi,  nell'ozio,  ne'  vizi  fra!  qnar- 
li  viveano  una  vita  neghittosa  ed  Gemina* 
ta  ,  sconsighatamente  decisero  chiamare  dal"* 
r  Epiro  a  soccorso  e  difesa  quel  Re  Ales^ 
Sandro  detto  il  Molosso ,  che  inerì  all'  in-* 
vito  col  disegno  di  operare  in  Occidente  pw* 
tenti  eguali  a  quelli  che  il  suo  nipote  Alessan^ . 
dro  il  Macedone  steva  operando  inOrieate# 

L'  arrivo  in  Italia  di  quel  Re  eminente-* 
mente  guerriere  fu  secondo  Livio  nel  4i4  ^^ 
roma,  e  secondo  Dodwel  nel  4^^  '•  ^  sua 
pohtica  ,  e  lo  spavento  che  al  primo  ap- 
parire di  un  si  grande  capitano  colpi  una 
parte  de'  popoli  Italici ,  fu  tanto  imponen- 
te ,  chef  alcuni  di  essi  come  i  Messapi ,  ac^ 
Gettarono  la  sua  amicizia,  e  li  si  resero  an- 
zi alleati ,  accordandoli  la  libertà  di  coma-^ 

*  Ved.  Lev.  lib.  Vili —  Dodwbl  de  vei.  Graec. 
Rom.   Cycl. 
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mcare  pel  porto  di  Briodi&i  coli*  Epiro  ^ 
altri  come  i  Dauni  ^  i  Peucezi,  la  ricerca- 
rono e  la  ottennero  ^  i  Bruzi  e  la  Lucani 
dunque  furono  i  soli  ,  che  doveano  tener 
fronte  alle  forze  confederate  Greche  ^  Ta-» 
iantine  ed  altre  di  quella  lega,  e  la  tenne- 
ro colf  eroismo  eh'  è  sempre  il  carattere 
di  popoli  fieri  e  gelosi  della  loro  indipen-* 
densa  fra  le  tante  pruove  ed  ostacoli  che 
nel  lungo  andamento  dì  quella  guerra  a veano 
resa  cosi  difficile  la  loro  posizione* 

Le  piime  campagne  essendo  state  tutte 
felici  per  la  Lega ,  i  Bruzi  coi  Lucani  per- 
derono  Metaponto ,  Terina  ,  Turio  ,  Pesto, 
Siponto  ,  Eraclea  ,  Cosenza  ,  e  trecento 
famiglie  di  questa  ultima  città  furono  pre* 
se  da  Alessandro  in  ostaggio  ,  e  spedite  al- 
l' Epiro  ,  come  Livio  ne  scrive  :  Tfvcenlas 
familias  ilUistres  Epirum  ^  quas  obsidum 
numero  haberet^  misit.  I  Sanniti  avendo  be* 
ne  avvertito  non  dover'  essere  spettatori  in- 
differenti delle  comuniste  e  dello  stabilimen^ 
to  di  Alessandro  in  Italia  ,  intesero  tutta 
la  forza  di  quella  grande  emeigenza  ^  un 
trattato  di  alleanza  quindi  fu  fallo  ,  per  lo 
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naooevdi  e  gtofisi  jtt*^  oomune  eoa  que- 
Magna  Green ,  J^^^  ^^^°^  patria^  ma 
Tanmtiiii ,  li  ^.^miiasi ,  fa  anche  qae- 
iognmdiinep  .  v*^i>  ^  greche  falangi  trat^ 
ddioli  deV  ^«09  questo  naoTo  successo 
frale  p^  -  ^jkaBtin^  Intanto  sentilo  anch« 
li  ne'  '  *fLi  dtB  il  Senato  credette  del  suo 
li  V  ^  ^f  amicizia  col  Greco  conquista^ 
t'  ^^^^  coi  stipulò  un  trattato  di  sica** 
g  A  pace  :  e  gran  punto  è  questo  di 
^  ione  e  di  gloria  da  tributarsi  a'Bru- 
^  alio  alleali,  i  quali  anzicchè  impaurir^ 
-  ^  indietregiare  dopo  tante  sconfitte,  d(H 
^  perdute  tante  città  ,  dopo  quel  trattato 
ilii  Romani  ,  mostrarono  ]a  impassibilità  , 
0Ji  il  coraggio  che  sono  propri  de'  forti  j  i 
loro  petti  erano  sempre  di  bron2u>^  ì  vuoti 
lasciati  dalle  battaglie  ne'  loro  eserciti  eran 
subito  riempiti  da  nuovi  giovini  guerrieri , 
idie  pronti  e  volentierosi  correano  alla  sai*' 
vezza  ed  alla  difesa  della  patria  all'  ap-< 
pello  dei  loro  generali  con  una  fierezza  cit- 
tadina eguale  a  quella  de'  Greci  di  Sparta, 
di  Atene,  di  Tebe ,  e  dei  Romani  quando 
questi  davano  ì\  proprio  nome  per  le  le*^ 
gioni  alla  vista  delle  Àquile  spiegate  sul 
Campidoglio, 


/ 
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''funse  finalmeDle  Y  ora  fatale  che  deci-^ 
.eie  dovea  del  destino  de'  nostri  padri  ,  e 
loro  confederati ,  per  li  quali  apparve  briln 
knte  e  sereno  in  quel  giorno  il  Sole  di  Pan*. 
dosia  Fattuale  Castelfranco^  dacché  awici«9 
natisi  grossi  i  due  eserciti  su' piccioli  mon* 
ti  che  coronano  quella  città  capitale  un  tem^ 
pò  dell'  antichissima  nazione    £notria  e  fra 
le  valli  bagnate   dall'  Acheronte  ,    V  attuala 
Capiniano  del  Barrio,   fu  combattuta  quet? 
V  aspra  e  sanguinosa  battaglia ,   nella  qualo 
praove  grandiose  e  di  eroico  valore  si  die« 
dero  da  tutt'i  combattenti  ,   e  magiormen-^ 
te  dallo  stesso  Alessandro,  per  di  cui  ma* 
no    cadde    trafitto  il    generale    dei   Luca*' 
ni  9  che  fini ,  alla  patria  immolandola ,  sui 
campo  della  gloria  una  vita  piena  di  gran-' 
di  e  virtuose  azioni.  Dopo  torrenti  di  sangue 
straniero  misto  a  sangue  fraterno  e  cittadi-» 
no  y  di  cui  le  acque  dell'Acheronte  rosseg-* 
gianti   ingrossarono ,  e  che  la  più    risoluta 
fierezza ,  e  il  pia  infierito  coraggio  in  quel* 
la  tremenda  giornata  fè  scorrere,  la  vittoria 
si  pronunziò  pei  Lucani  ,    pei    Bruzi ,  pei 
Sanniti  colla  morte  ancora  dello  stesso  Ales- 
sandro rimaso  col  proprio  cavallo  sommer- 
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so  nelle  acque  delF  Acheronte,  al  cui  gua- 
do fu  a  morte  ferito ,  e  dalle  cui  acque 
tinte  di  quel  sangue  la  sua  fredda  salma 
fu  trasportata  sotto  le  mura  di  Pandosia, 
dove  orrevolmente  fu  bcerata  a  brani  da 
quel  popolo  furente,  e  le  lacere  carni  rac- 
colte da  commiserazione  di  oscura  don- 
na faron  sepolte  in  picciolo  avello  nella 
città  di  Cosenza  ,  e  le  ossa  spedite  co'  re* 
su  delle  schiere  Epirote  per  via  di  Meta* 
ponto  in  Epiro  ,  cedute  a'  voti  ed  alle  la- 
grime della  vedova  Cleopatra ,  e  della  so- 
rella Olimpia  madre  del  grande  Alessandro: 
mulier  una  ,  ultra  humanarwn  irarum  Ji^ 
dem  saes^ienti  turiae  immixta  ,  pmecata , 
Jlens  aitj  s^irum  sihi  liherosque  captos  apud 
hostes  esse  5  sperare  corpore  Regio  utrum-^ 
que  mulctato  ,  se  suos  redempturam  \  E 
fu  questo  verso  il  4^9  <>  4^7  di  Roma  il 
termine  di  una  guerra  che  per  quattordici 
anni  travagliò  la  bassa  Italia,  e  che  minac- 
ciava rovinare  due  floride,  e  possenti  repub- 
bliche, e  nella  quale  toccò  air  estinto  Ales-* 
Sandro  sperimentare  la  fermezza,  il  coraggk) 

^    Tii.  liiv.  lib.  VUL  21. 
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di  popoH  tanto  amanti  della  gloria,  che  nod 
poteano  farli  sperare  sicura  e  facile  la  vitto^ 
ria»  Af&ancatisi  i  nostri  padri  da  quella  pe« 
ricolosa  aggressione  ripresero  subito  la  loro 
influenza  sopra  gli  altri  popoli  Greci  d' Italia, 
e  la  città  di  Pandosia  tenuta  per  qualche 
tempo  dai  Lucani  fu  al  dire  di  Plinio  loro 
sottratta  da'  BruzL  Tutto  il  tratto  istorico 
della  scesa  di  Alessandro  fino  alla  conqui- 
sta di  Pandosia  è  preso  da  Livio  >  da  Stra** 
bone  9  dal  Barrio  ,  dal  Fiore ,  da  Micali  \ 
U  alleanza  avventurosamente  sempre  qua-* 
si  esistita  fra  i  Lucani  ed  i  Bruzi  y  riva- 
li solamente  nel  progresso  ed  ingrandimen^ 
to  della  propria  potenza  e  della  propria 
gloria ,  nel  miglioramento  delle  proprie  isti- 
tuzioni ,  fu  per  breve  tempo  rotto  da  un 
male  augurato  accidente ,  essendosi  i  Bruzi 
confederati  a'  Locresi  y  ed  i  Lucani  ai  San- 
niti 9  accidente  da  altri  descritto ,  e  sul  qua^ 
le  solo  dirò,  che  i  due  popoli ,  meglio  con- 
sultati  i  lori  interessi    politici    dopo  breve 


•  Ved.  TiT.  Li?.  Vili.  —  SrnABONE  lib.  VI. 
Barbio  in  Fiore  alla  Calab.  illust. — Micali  liaL 
av.  il  dom.  dei  Romani. 


hitervallo  rannodaronsi  nuovameote  colli  aa- 
tichi  patii  di  confederazione  salva  sempre  la 
nazionale  indipendenza. 

£  qui  segue  la  istoria  di  ^ti*a  politica 
novità  y  nella  quale  i  nostri  Bruzì,  mai  man-» 
éati  a  se  stessi ,  mostrarono  la  loro  fortez- 
Éa  e  possanza.  Verso  il  435  di  Roma  inol- 
tratisi fino  al  promontorio  Lacinio  posero 
Y  assedio  a  Crotone  y  i  cui  cittadini  debo^ 
li  alla  difesa  chiamarono  in  soccorso  i  Si- 
racusani 9  e  questi  corsero  a  liberarli  da 
quell'aggressione  con  un  corpo  di  truppe 
sotto  il  comando  di  Sosistrato  y  il  quale 
forzò  i  Bruzi  a  levar  l' assedio  j  dessi  però 
sempre  ardimentosi  e  minaccievoli  contro  i 
popoli  della  Magna  Grecia  ,  e  col  disino: 
di  nuove  conquiste  non  andarono  a  rilento 
per  rivenire  sulle  terre  nemiche,  ed  Agato- 
cle  da  Siracusa  fu  dai  Greci  d'Italia  chia- 
mato a  difenderli.  Costui,  accettonne  l'in- 
vito e  venne  a  sperimentare  anch' egli  per  k> 
periodo  non  breve  di  vent'otto  in  trenta 
anni  il  valore  ,  e  la  costanza  di  un  popolo 
ora  mai  tanto  agguerrito  e  reso  superbo  ài 
tante  vittorie. 

Agatocle,  la  cui  prudenza  e  politica    si 
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attrasse  rammiraziooe  e  li  elogi  di  Scir 
pione  ' ,  occupata  Ipponio  sulla  cui  riviera 
costruì  il  porto  di  Kvona  coli'  accorto  dise* 
gno  di  poter  così  dominare  il  golfo  Lame- 
Uco  r  attuale  S«  Eufemia  ,  stipole  coi  Bru^ 
zi  un  trattato  ,  frutto  della  sua  destrezza  e 
sagacità  ;  ma  quel  trattato  fu  subito  rotto 
per  la  stragge  che  Agatocle  ne  fece  di  due 
mila  Italiani  immolati  alla  sua  vendetta  sul 
sospetto  di  avw  quelli  congiurato  ed  operata 
la  morte  di  due  suoi  figli  che  combattevano 
in  Àfrica.  Ricominciata  la  guerra  i  Bruzi  do« 
pò  vari  combattimenti  ridussero  Agatocle  a 
ripassare  il  mare ,  ed  evacuare  Ipponio  ^  ma 
egli,  che  per  le  sue  mire  di  conquista  e  di 
stabilimento  in  Italia  ambiva  tenere  pie  fermo 
nella  Magna  Grecia,  ritornò  dopo  qualche 
tempo  a  riaprire  con  forze  imponenti  la  cam- 
pagna, forze,  che  secondo  Diodoro  erano  non 
meno  di  trenta  mila  fanti,  e  di  tre  mila  ca^ 
valli ,  e  con  una  flotta  sotto  il  comando  di 
Stilpone  ,  a  cui  affidò  V  impresa    di  tenere 
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a  scacco,  e  defatigare  i  Bruzt  con  disbarchi, 
ed  attacchi  or  finti ,  or  veri  sulle  Spiagge 
del  Ionio,  e  del  Tirreno  simultaneamente 
quando  egli  li  avrebbe  in  altri  punti  aggre- 
diti Colle  truppe  di  terra*  Riconquistò  così 
subito  Ipponio  le  cui  mura  non  poteron  op^ 
porre  grande  resistenza  alle  sue  machine  di 
guerra.  I  Bruzi,  a' cui  consigli  presedea  col 
sentimento  della  propria  forza  e  coraggio 
una  longanimità  sagace^  una  prudenza  sag- 
gia e  modesta  ,  viitù  nazionali  che  le  loro 
medaglie  simboleggiano  con  Pallade  elndata^ 
col  Granchio  e  col  Toro,  alla  vista  di  forze 
cosi  numerose,  e  di  un  piano  di  guerra  co-* 
sì  bene*  combinato  avvertendo  non  poter 
tenere  con  probabilità  di  successo  la  campa- 
gna  offrirono  ad  Agatocle  la  pace  ,  e  que* 
gli  di  buon  grado  ne  accolse  il  proggetto^ 
occultamente  avvisato  di  esser  stata  la  sua 
flotta  da  furente  tempesta  dispersa ,  acciden^- 
te  ignoto  ai  Bruzi  nello  averli  offerta  la  pa- 
ce :  questa  fermata^  Agatocle  ritornò  in  Si« 
racusa ,  lasciato  colli  ostaggi  un  presidio  in 
Ipponio  ^  ma  i  Bruzi  intesa  la  dispersione 
della  flotta  nemica  infransero  quel  trattato 
loro    dettato  dalla  imperiosità    dblle  circo- 
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Stanze.  Riprese  le  armi  rioccuparono  Ippo* 
nio  j  liberarono  li  ostaggi  ^  espulsero  dalla 
regione  Brazia  tntt^  i  Siracusani ,  e  per  sem* 
pre  affrancarono  il  loro  paese  dalle  invasio* 
ni  e  dalla  tirannide  di  Agatocle  j  il  quale 
invecchiato  negli  anni  non  più  ebbe  V  ardi* 
mento  ,  ne  anche  forse  la  voglia  di  riveni- 
re a  nuovo  cimento  dopo  aver  dolorosamente 
per  sé  provata  la  potenza  di  quel  popolo  che 
ambiva  di  conquistare  ^di  quel  popolo  ,  che 
sapeva  meglio  perire  anziché  perdere  la  sua 
libertà  e  l'indipendenza.  Questo  tratto  istori* 
coche  ha  un  periodo  di  anni  3o  del  1785 
al  465  di  Roma  é  preso  da  Diodoro,  da  Giù* 
slino  ,  da  Strabone  y  e  dal  Micali  ' . 

La  politica  dei  Romani  avendo  per  suo 
punto  di  mira  la  decadenza  di  tutte  le  re- 
pubbliche Italiane ,  sulle  cui  rovine  esten* 
de  sempre  ad  ingrandire  la  propria^  e  per 
r  opposto  la  Italia  in  vari  Stati  liberi  ed  in-» 
dipendenti  divisa  ,  regendosi  sulle  basi  di 
un  quasi  equilibrio  ,  che  emanava  dagli  usi, 
e  dagli  ordinamenti  politici,  consacrato  dal 
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tempo  e  dal  costume  dei  popoli j  i  progressi 
dei  Romani  nella  bassa  Italia  avendo  av* 
Yertito  i  popoli  stessi  del  perìcolo  che  mi-** 
oacciava  la  loro  indipendenza  ^  la  loro  vita 
politica  ^  furon  questi  gli  elementi  e'  le  cause 
che  spinsero  e  determinarono  i  Bmdi ,  i 
Lucani ,  i  Messapi  ,  i  Tarantini  ^  i  Sanniti 
a  stipulare  un  trattato  di  confederazione  di« 
ietta  a  reprimere  Tingrandimento  delU  nuo- 
va repubblica  per  preservarne  le  proprie  ; 
così  è  sempre  vero  che  in  tutte  le  età  una 
sempre  fu  la  politica  delle  nazioni  ,  quella 
d^  infrenare  V  ingrandimento  delle  altre  5 
die  più  9  o  meno  presto  potrebbe  assorbirle. 
Fermate  quindi  le  basi  ed  i  patti  delia  nuova 
alleanza  ,  nel  1772  di  Roma  i  confederati 
posero  r  assedio  alla  città  di  Tu  rio ,  le  cui 
terre  i  Lucani  aveano  invase  £n  dal  465  , 
tuttoché  era  quella  città  sotto  il  protettorato 
dei  Romani,  i  quali  perciò  spedirono  il  Pro* 
console  Curio  Dentato  per  farli  cessare  da 
quella  invasione ,  ma  i  Lucani  senza  tener 
conto  delle  dimostrazioni  anche  guerriere  del 
Proconsole  proseguirono  contro  i  Turi  le  loro 
invasioni  e  le  ostilità  fino  al  47^9  quando 
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proclamata  la  guerra  contro  i  Romani  la 
Lega  strinse  di  assedio  la  detta  città  di 
Turioy  alle  cui  mura  fu  combattuta  quella 
grande  battaglia  fra  i  confederati  sotto  il 
comando  di  Stazio  Statilio  Imperadore  y  o 
GeiiSrale  dei  Lucani ,  ed  i  Romani  sotto  il 
comando  del  console  Fabrìcio,  nella  quale 
amendue  le  parti  combattenti  d^ne  mostra* 
ronsi  ddl  nome  che  le  onorava  ^  ma  i  con^ 
federati  furon  forzati  di  levarne  F  assedio , 
e  la  morte  di  Statilio  compi  la  loro  scon* 
fitta  ;  e  fu  quella  la  prima  volta  che  il  no- 
me dei  Brazi  sempre  riverito  ,  sempre  glo- 
rioso y  sempre  temuto  si  vede  segnato  dai 
Romani  nei  fasti  de'  loro  trionfi.  ' 

I  Tarantini  sempre  molli ,  deboli  y  e  su- 
perbi di  orgoglio  y  avendo  messo  al  ridicolo 
ed  allo  spreggio  i  patii  loro  offerti  dal  Se- 
nato di  Roma  col  L^ato  Postumio^  e  rig-* 
gettato  il  consiglio  del  cittadino  Metone,  con 
leggerezza  eguale  a  quella  dei  loro  avi  si 
decisero  chiamare  a  soccorso  dall'Epiro  quel 
Pirro  y  il  quale  superbo  di  se  stesso  e  del 

•  Ved.  Panvipt.  £asU  Consolar,  an*  464  —  Pli- 
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SUO  Genio  per  la  guerra  ^  non  che  avide 
aneli*  egli  di  gloria  j  il  474  ^  Roma  venni 
in  Taranto  con  ventimila  fanti  9  venti  eie* 
fanti  j  tremila  cavalli  ,  e  con  formidabile 
flotta.  Il  Senato  sempre  destro  e  preve 
gente  nella  direzione  degli  affari  ,  fu  sol- 
lecito assicurarsi  con  nuovi  mezzi  e  trattati 
della  a  se  dubia  fede  di  varie  città  greche, 
e  di  munire  con  nuove  forze  Reggio ,  Era- 
clea y  Turio  j  Crotone  ,  delle  quali  le  due 
prime  dopo  la  vittoria  dtì  console  Fabricio 
sopra  accennata  intieramente  piparono  al 
partilo  Romano. 

Dura  9  fiera 9  e  fatalmente  infelice  fu  quella 
guerra  anche  fratricida ,  che  di  tanto  san- 
gue cittadino  bagnò  la  bassa  Italia  9  i  cui 
popoli  j  figli  tutti  di  una  madre  comune  j 
in  due  confederazioni  divisi,  combatteano  per 
i  loro  più  cari  interessi ,  per  i  loro  destini, 
per  la  propria  libertà  ed  indipendenza!  ed 
a  me ,  che  in  brevi  e  rapidi  accenti  dovrò 
enarrare  le  vicende  ed  i  fatti  più  gravi  di 
quella  lotta  connazionale  ,  sarà  permesso  pri- 
ma esprimere  col  sentimentalissimo  Manzoni 
la  compianta  ed  i  voti  ,  che  come  in  altra 
circostanza  quasi  simile  del  medio  Evo  cosi 
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fet  quella  antidussiiila  della  quale  qui  lin- 
ttaooerenio  la  istoria,    emanar  doveano  da 
00  core  veramente  Italiano  i  ^ 

S'ode  a  destra  odo  scjuillo  di  tromba; 
A  sinistra  risponde  uno  sqoillo  ; 
D'ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  bnti  il  terreo  ; 
Qinnci  spanta  per  l'aria  on  Vessillo , 
Quindi  un'  altro  s'avanza  spiegato  ; 
Ecco  appare  on  draf^pello  scbìerato  ; 
Ecco  nn'  altro  che  incontro  gU  vien. 
Già  di  mezzo  sparito  ò  il  terreno  ; 
Già  le  spade  respingon  le  spade  ; 
L' un  dell*  altro  le  immerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangae,  raddoppia  il  ferir  ! 
Chi  son'  essi  7  alle  belle  contrade 
Qoal  ne  venne  straniero  a  far  guerra  7 
Qoal'  è  qoei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  ht  salva ,  o  morir  7 
D' una  terra  son  tutti  ;  un  linguaggio 
Parlao  tutti,  fratelli  li  dice 
Lo  straniero ,  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d'  essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutli  nudrice  , 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa , 
Qie  Natora  dall'  altre  ha  divisa  , 

*   Yed.  Manzoiu  nel  Carmagnola  atto  IL 
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£  rìcinta  coir  Alpe  e  col  Mar. 
Ahi  qaal  d' essi  il  sacrìlego  bran4o 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire  7 
Ah  terror  !  del  conflitto  esecrando 
La  ragione  esecranda  qnal'è  7 
Ahi  sventura  !  sTentara  !  STcntora  ! 
Già  la  terra  è  coperta  di  uccbi, 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura  ; 
Cresce  il  grido  ,  raddoppia  il  furor  ! 

La  cainpagQa  fa  aperta  colla  battaglia  di 
Eraclea  alle  sponde  del  Siri  vinta  da  Pirro 
sul  console  Valerio  Levino  lo  stesso  anno 
del  suo  arrivo  in  Italia.  Questa  prima  vit- 
tcfria  9  e  la  politica  di  Pirro  distaccarono 
dal  partito  Romano  molte  città  greche  ,  le 
quali  fecero  causa  comune  colla  Lega ,  me- 
nocchè  Mamerto  rimasa  fida  a' Romani^  Reg- 
gio ancora  ,  travagliata  in  quel  tempo  dai 
ribelli  della  Campania.  Altra  battaglia  nel 
seguente  anno  4?^  fu  data  e  vinta  da  Pirro 
e  dai  confederati  nei  campi  di  Ascoli  fra 
gli  Appuli  contro  i  consoli  Decio  e  Severo 
colla  morte  del  primo  di  Essi,  e  con  mol- 
tissima stragge  dei  Romani  e  dei  confede- 
rati. In  quella  giornata  veramente  campale, 
toccata  a'  nostri  Bruzi  coi  Lucani  p  coi  Mes- 
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sapi  y  cm  Salentiai  la  sinistra  del  campo  ^ 
dove  era  più  grave  il  cimento  e  più  forte 
il  combattere  ,  diedero  le  solite  pruove  di 
quel  maschio  e  bellicoso  valore  j  che  trasceo* 
dea  da' loro  avi  ia  qael  sangue  di  eroi« 

Dopo  quella  grande  ,  e  brillante  vittoria 
Pirro  9  chiamato  e  passato  in  Sicilia  a  co-* 
gliere  nuovi  allori,  munì  delle  proprie  forze 
le  piazze  amiche  ,  e  conquistate  y  lasciò 
in  Taranto  alla  difesa  di  quella  Rocca  il  suo 
fido  Milone,  ed  in  Locri  il  suo  figlio  Ales- 
saadro,  cui  secondo  Giustino  avea  in  mira 
fondare  un  Regno  in  Italia.  La  guerra  fu 
spinta  dalla  Lega,  ma  con  maggior  fermezza 
lo  fii  dai  Bruzi  ,  dai  Lucani ,  dai  Sanniti  ^ 
che  con  sforzi  incessanti ,  e  combinati  ar- 
restarono molto  tempo  i  progressi  delle  ar* 
mi  Romane. 

Nel  478  di  Roma  Pirro  lasciata  la  Sici- 
lia ,  e  disceso  al  Capo  Bruzio  V  attuale 
Capo  del  Sovero,  dove  si  vide  opposti  dieci 
mila  Mamertini  alleati  dei  Romani  per  im- 
pedirli lo  sbarco  ,  e  che  superò  dopo  un 
sanguinoso  combattimento^  ripigliò  il  supre- 
mo comando  ^  e  la  direzione  della  guerra^ 
ma  molli  popoli  della  Lega^  indispettiti  dal* 
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r  aver  eg^  trasandati  i  loro  intenessi  pw 
h  gaerra  di  SidUa)  andarono  a  rilento  neilo 
spedire  all'esercito  confederato  i  noovicon* 
tingenti  e  rinforzi.  Intanto  i  consoli  Gnrìoi 
e  Cornelio  essendo  rinsciti  con  abili  nottno* 
vre  a  spartire  le  forze  della  l4^  9  succes- 
sero due  grandi  battaglie ,  V  una  data  dal 
console  Curio  a  Pirro  nel  Sannio  presso  Be- 
nevento^  e  V  altra  da  Marcello  ai  Ifucani  ed 
ai  Bruzi  9  e  nelF  altra  e  neir  uoa  la  vitto- 
ria si  fìi  dei  liomani  dopo  orrevole  stragge 
di  tntt'  i  combattenti.  Qaeste  due  scoqfitte 
sofferte  dalla  I^ega,  ed  altri  rovesd  detenni* 
narono  Pirro  ad  abbandonare  la  Italia  y  e 
ritornare  in  Grecia  ;  e  tanto  destramente  ese« 
gnì  nel  479  ^  Roma  colla  parola  data  ai 
confederali  di  presto  rivenire  fra  loro  forte 
di  nuove  forze  a  combattere^ 

I  Brazi  y  i  Lucani ,  i  Salendni  riparlatisi 
nei  monti  r\scesero  a'  piani  il  4^0  ripren- 
dendo la  campagna  per  fare  oon  un'estre- 
mo cimento  la  pniova  dei  ford  ,  ma  to^c- 
caronp  nuove  sconfitte ,  e  queste^  non  che 
la  morte  di  Pirro  in  Argo  avendo  tolto  alU 
](^a  qualunque  raggio  di  speranza  p?r  nnoin 
m.ez^  e  spcqorsi  a  continuarne   là  gtiern^  j^ 
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li  ridussero  air  estremo  dì  lasciare  la  catn- 
p^a  e  ricever  dal  vincitore  la  legge  ed 
i  patti  senza  aver  vilmente  transatto  però 
sulla  libertà  e  sulla  indipendenza  della  pa- 
tria. La  discordia  intrusasi  fra  i  consigli  dei 
confederati ,  la  collisione  fra  i  loro  rispetti- 
vi interessi  e  disegni  alimentata  dagrintrighi 
e  dalla  politica  dei  Romani  \  i  capi  della 
Lega  sdssi  e  fluttuanti  nei  loro  piani  e  prog- 
getd  y  infrenarono  lo  slancio  e  la  passione 
della  gloria  che  in  quei  petti  cittadini  in* 
fiammati  dall'amor  della  patria  moveano  quei 
forti  alle  imprese  più  gigantesche  ed  alle  guer- 
re più  strepitose  rendendoli  fieri  sul  campo 
delle  battaglie  ,  provvidi^  e  fermi  nei  loro 
disegni  e  consigli  a  trionfare  di  tutti  li  osta* 
coli%  Dopo  e  per  quella  catastrofe  i  Lucani 
perderono  Pesto,  dove  i  Romani  stabilirono 
una  loro  colonia ,  i  Picentini  ,  i  Messapi  , 
i  Salentini  perderono  la  loro  politica  indi- 
pendenza \  i  Sanniti  sostennero  con  sforzi 
inuditi  ed  eroici  fin  al  487  la  guerra  (laudo 
ancor  vita  cosi  all'  agonizzante  libertà  della 
Italia  con  tanti  sagrifizi  generosamente  im« 
molati  suU'  ara  della  patria  \  ma  finalmente 
dovettero  cedere  anch'' essi  al  fato  commu- 
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ci  eran  messi  per  ìa  gaerra  portata  fra  lo* 
ro  ,  la  politica  necessità  y  la  incertezza  de- 
gli eventi ,  la  salvezza  della  patria  ,  orano 
tante  cause  e  circostanze  polidche  il  coi  ccm- 
corso  simultaneo  ed  unito  costituiva  qad 
popolo  in  uno  stato  di  violenza  e  di  disscd- 
vimenio  ,  dacché  i  Plebei ,  e  gU  Ottimati  i 
discordi  nei  mezzi  y  e  nei  consigli  y  essen- 
dosi scissi  fra  loro,  altri  si  decisero  ad  ab- 
bracciare le  sorb  di  Cartagine  y  ed  altri  quel- 
le di  Roma  ^  questi  del  pardto  Romano 
emigrati  dalla  patria  si  rifuggirono  a  R^gio 
difesa  da  forte  guarnigione  y  della  quale  il 
console  Levino  V  avea  opportunamente  mu« 
sita  y  ed  alla  quale  furon- àggranellad  qadl* 
li  esuli  del  cui  carattere  coragioso  e  guer- 
riero si  tenne  quel  conto  che  li  era  giusta- 
mente dovuto  *y  mi  duole  però  nel  ùnm 
a  ricordare  di  loro  un^atto  che  indigna  qua* 
lunque  anima  cittadina ,  ma  il  dovere  im- 
posto air  istorico  non  permette  di  tacere  o 
snaturare  le  più  dure  verità!  dimentichi  un 
momento  di  se  stessi  quegli  esuli  y  e  ce- 
dendo alla  forzosa  richiesta  del  generale 
Romano  il  gran  peccato  peccarono  dMmpu- 
gnare  le  armi  contro  i  propri  fratelK  e  la 
patria  :  Unus  velut  morius  y  cosi 


tit 

insHisenU  omnes  Italiae  civitates  j  ut  pleòs 
ab  opUmatibus  dissentirei  j  Senatut  Roma- 
rùs  fweret  9  plehs  ad  Poenos  rem  trahe^ 
ret  ;  Regium  nurUium  nuttit  ,  Fàbius  j  ad 
praefectum  pmesidii  ads^ersus  Brutios  ibi 
ìocatwn  j  cui  additi  erant  Brutiomm  indi-- 
dem  peifugae.  Bone  manum  ad  Brutium 
primum  agrum  depoptdandum  duci  jussil^ 
inde  ad  Cauloniam  oppugnandam  '• 

La  importanza  che  i  Romani  per  tanti  ìm^ 
ponenti  motivi  metteano  all'  amicizia  dei  Lu*- 
cani  e  dei  Bruzi ,  popoli  così  agguerriti  e 
possenti  9  anche  per  la  loro  posizione  geogra- 
fica molto  interessante  in  questa  parte  estre- 
ma della  Italia  dove  più  ardeva  la  guerra , 
decise  i  Romani  di  porgere  loro  la  mano 
della  pace  ,  missione  data  al  proconsole 
Gracco ,  il  quale  ne  apri  le  praltiche  con 
alcuni  dei  più  ragguardevoli  fra  i  Lucani 
e  Bruzi'  colla  mediazione  di  Flavio  allora 
Pretore  nella  Lucania ,  che  credeva  suo  fi- 
do ^  ma  costui  o  per  aver  messa  in  non 
cale  la  santità  dei  suoi  doveri   e  del   pro- 

'    Tit.  Liv.  lib.  XXIV.  1  ,  lib.  XXVIL  15  - 
Ved.  PLiTTAmco  nel  Fabio  Massimo. 
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c2  etan  *  ^^  «lafle  difficolta  della 

IO  ,  la  Jjfff"  militare  di  Anniba- 

gli  ev(  '\^^  e  readea  passivi  i  movi* 

tante  -  ]!Ì#rV^  '   svelò    il    segreto  a 

cors         .^  '  ^  1^  anche  la    testa    del  detto 
pò        ii^^^  (fracco  sulla  promessa  ùttali  dal 
v'        ^^'^fc^  ^  essere  conservate  intere  a* 
^  Brazi  le  loro  firanchlgie  ,  le  loro 
^ t  salva   la    indipendenza    delle  lo- 
"^poUJiclie  \    tanto    li  fu  accordato   a- 
^^  egU  promesso  benvero  che  quei  po« 
j^  accedano  con  Annibale  a  quell'  allean- 
^,  che  si  era  loro  richiesta  dai    Romani. 
Qf^  fermato  quel  trattato  contaminato  dal- 
la infrazione    della  fede    e  del    giuramento 
di  Flavio  9  e  non  acconsentito  perciò  dalla 
jnagioranza  delle  due  nazioni  ,  il  detto  Fla- 
vio riferì  e  fece  credere  a  Gracco  che  i  ri* 
belli  del  Bruzio  e  della  Lucania  aveano  ine- 
rito al  proggetto  di  concordia  offertoli    pei 
Romani  ,  ma  che  i   loro  capi   voleano  te- 
ner seco  lui  una  conferenza  ^   per  la  quale 
fu  proposto  e  scelto  un  punto  medio  fra  i 
due  accampamenti.  Gracco  al  dire  di  Plu- 
tarco non  temendo  di  frode ,  seguilo  da'  Lit- 
tori e    da  pochi    di    cavalleria    portossi  al 
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iudgo  designato  per  la  detta  conferenza  ,  e 
Cosi  cadde  nel  laccio  a  lui  teso  y  dacché 
ciflto  in  un  vallo  dai  rìbeiU  ivi  agguatati  é 
sotto  il  comando  dello  stésso  Flavio  aggre* 
dirono  il  Proconsole  ed  i  suoi  pochi  arma- 
tik  Gracco  dopo  aver' esortalo  i  suoi  a  far 
prudva  del  lord  coraggio  spiegò  una  gran- 
de ,  e  mirabile  presenza  di  spirito  y  ed  uà 
valore  veramente  guerriero  slanciandosi  egli 
stesso  il  primo  fra  i  nemici  aggressori^  La 
lotta  fu  lunga  ed  eroicamente  combattuta 
finché  Gracco  cadde  esangue  e  vittima  delle 
insidie  ,  dalle  quali  fu  colto  K 

Quel  disastro  pe'  Romani  fu  seguito  da 
altro  nella  giornata  di  Erdonea  ^  nella  qua-^ 
le  Annibale  riportò  una  più  grande  ^  ed  o* 
nwata  vittoria  colla  morte  data  al  procon-*' 
sde  Fulvio  ,  e  colla  perdita  di  tredici  mila 
Romani  messi  fuori  di  combattimento  \  E 
nel  541  di  Roma  altra  grande  ^  sangui  no*» 
sa  battaglia  fu  combattuta  nei  campi  di  Be-. 
nevento  fra  Annone  ed  il  proconsole  Tito 
Sempronio  Gracco,  della  quale  toccò  ai  Lu* 

*  Ved.  PLUTAftco  ia  Anaibale. 

*  Ved.  TiT.  Liv.  lib.  XXVII.   1. 
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cani  ed  ai  Bru2^  la  parte  pia  dura  ^  que- 
gli comandava  a  soldati  quasi  tutti  servi 
Romani  9  impazienti  a  combattere  per  otte* 
nerne  colla  vittoria  la  libertà ,  e  la  cittadi-^ 
nanza  ^  questi  a  cittadini  ed  nomini  liberi, 
pieni  di  fierezza  e  coraggio ,  ed  avidi  sem- 
pre di  nuovi  trionfi  e  di  gloria  ,  dacché  i 
Lucani  ed  i  Bruz'i  covrivano  magiormente 
i  quadri  delle  sue  schiere  y  e  di  essi  mag- 
giormente con  cruda  vendetta  s' iosanguioò- 
il  Ferro  Romano^  né  io  saprei  meglio  €* 
narrarne  le  circostanze  più  rilevanti  di  qa^« 
la  battaglia  che  riportandone  il  d^to  da  Li- 
vio y  ad  Benes^eìUum  s^elut  ex  compbiito 
parte  altera  Anno  ex  Brutiis  cum  magna 
Bedilum  Fquitumque  manu  j  alier^  T. 
Gracchus  ex  Lucania  accessit.  Légionei  ma^^ 
gna  ex  parte  volonum,  sers^orum^  gtii-vo- 
ìuntate  arma  caepemnt  liberlatis  ciàquitendù» 
causa  hahebat^  Sole  orto  Gracchus  iA  aciem 
copias  eduxit  y  nec  hostes  moram  dind-^ 
candifecerunt  \  dtcem  et  septem  miUiti  pe- 
ditum  erant  maxima  ex  parte  Èratii  ao 
Lucani  ,  equiles  MCC^  Pugnatum  est  a- 
criler  et  diu  5  quatuor  horis  neutro  inclina- 


ii5 

ta  est  pugna.  Uirinque  Duces  ,  Romanus 
BruUum  Lucanumque  toties  a  majoribus 
suis  pietas  subaciosque  ^  Poenus  mancipia 
Romana  et  ex  ergastulo  militem  s^erbis  ob^ 
tererèt.  Postremo  pronuntiat  Gracchus  es- 
se  mhil  quod  de  liberiate  spemrent ,  nisi 
60  die  fusi  Jugatique  hostes  essent  ^  ea  de^ 
nuun  vox  ita  anùnos  accendit ,  atque  re*» 
nomato  clamore  vebu  olii  repente  facti  tan^ 
ta  vi  se  in  hostem  intulerunt  j  ut  sustineri 
ultra  non  possent.  Piegatasi  pei  Romani  la 
vittoria  y  e  rotto  il  campo  di  Annone  ,  spa- 
ventevole ne  fu  la  stragge  dei  nostri  forti  e 
vinti  guerrieri  ^  e  la  resa  o  la  perdita  di 
molte  città  del  Bruzio  ,  della  Lucania  ,  e 
ddl  Sannio  fii  altra  conseguenza  di  quella 
sconfitta  '• 

Ifel  545  di  Roma  Fabio  avendo  preso 
la  Città  di  Manduria  ed  avvicinatosi  a  Ta- 
rantOy  i  Bruzi  furono  chiamati  alla  difesa  di 
quella  Rocca ,  che  forte  per  se  stessa  ,  e 
più  fixte  àncora  perchè  difesa  da  gente  cosi 
impassibile  e  bellicosa  non  potea  certa  men- 

•  TiT.  Liv.  Ub.  XXIV  ,  6.  =  MicAii  lui. 
ar.  il  dom.  dei  Rom. 
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« 

te  sì  presto  soccombere  alla  strettezza  del- 
l' assedio  j  se  una  malaugurata  intelligenza 
che  Fabio  ebbe  nella  Rocca  medesima  5  non 
gli  avesse  apeita  la  breccia  y  intelligenza  a* 
vuta  per  debolezza  di  amore  ,  di  cui  ar^ 
dea  il  generale  de'  Bmzi  per  giovine  don- 
na,  il  cui  fratello  combattea  tra  le  fila 
dell'  esercito  consolare;  La  presa  di  Taranto 
fu  fatale  a'  Bruzi  anche  per  lo  barbaro 
scempio  che  di  essi  i  Romàni  ne  fecero  ^ 
spinti  da  sentimenti  di  vendetta  e  di  na- 
zionale antipatia  ,  o  come  bene  Livio  os- 
serva :  ad  prodàìonis  faniam  9  vi  9Ì  poUw 
atque  armis  captum  Tarentum  vid&rekir  ^ 
extìnguendam  \ 

Il  547  al  55o  di  Roma  fu  anche  sven- 
turoso a'  nostri  padri  per  le  incursioni  di 
Annibale  sulle  loro  terre  dt>po  respinto  ^al 
Campidoglio  e  dopo  perduta  da  Asdnibale 
colla  vita  la  battaglia  di  Fossombrone  alle 
sponde  del  Metauro  della  quale  tanto  alto 
cantò  nel  IV  dei  suoi  carmi  la  Musa  di 
Orazio  9  come  ancora  per  una  pestilenza 
che  mietè  innumerevoli  vittime^ 

•  TiT.  Liv.  lib.  XXVII.  1.  —  Ved.  Pliitak- 
co  bel  Fabio  Massimo. 
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li  55 1  y  cessata  in  Italia  la  seconda  guer- 
ra Punica  col  richiamo  di  Annibale  in  Car- 
tagine per  la  diversione  operata  da  Sdpione  ^ 
il  Senato  commise  al  dittatore  P.  Galba  di 
ricercare  e  sottoporre  a  nuovo  e  rigoroso 
r^ime  i  diversi  popoli ,  che  nei  lunghi  ed 
intrecciati  avvenimenti  di  quella  guerra  a* 
vesserò  più  o  meno  piegato  ad  Annibale  ^ 
ed  un  Prefetto  annualmente  spedito  da  Ro« 
ma  ne  avea  il  loro  governo.  La  Campa- 
nia ,  il  Sannio  ,  la  Puglia ,  la  Lucania  j  il 
Bmzio,  scene  principali  di  sì  operosa  riva- 
lità ,  presentavano  al  pari  lo  squallido  a- 
spetto  di  campagne  spopolate  e  deserte  ,  ter- 
reni incolti  9  ville  arse  ,  citta  vuote  y  im- 
poverite o  disfalle  y  il  nome  stesso  di  Ma- 
gna Grecia  y  così  il  sig,  Micali  ,  che  avea 
un  tempo  illustrato  questa  bella  parte  d'  [- 
talia  ,  cessò  neir  attuale  decadenza  e  rovina 
di  tante  repubbUche  ,  che  sostenendosi  so- 
lo colla  libertà  ,  colf  industria  y  col  com- 
mercio y  furono  irreparabilmente  oppresse  in 
mezzo  alla  violenza  delle  ai^uii:  Nunc  qui- 
dem  deleta  est  ,  tum  florehal  y  s^idehitis  op- 
pidum  tanquam  in  pestilentia  campos  ,  in 
quibus,  nihil  aliud   est   nisi  caddK^cra   quae 
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lacerantur  y  ani  Cavi  qui  lacerante  parole 
queste  di  Petronio  sulle  ro^ne  di  Crotone , 
riferibili  anche  ad  altre  città  Italiche ,  e  di 
questa  regione  estrema  della  penisola. 

£  quanto  tenera  tanto  grave  si  è  V  ar* 
ringa  famosa  dei  L^ati  di  Locri  si  Senato 
conservataci  da  Livio  di  cui  il  penoso  do- 
vere della  brevità  mi  stringe  a  non  riporta^ 
re  che  il  solo  preliminare  ,  d'  onde  iscor* 
gesi  ,  e  compiangesi  la  tetragine  e  la  de- 
cadenza di  quella  città  un  tempo  cosi  fio* 
rida  e  grande  fra  le  prime  Grreche  Italiote, 
raccomandando  al  lettore  di  leggere  in  quel 
grande  istoriografo  Romano  Finterò  d^'ar* 
ringa  sudetta,  monumento  delle  nostre  an« 
tiche  sventure:  Decem  Legati  Locrensium  ob- 
siti  squalore  j  et  sordibus  ^  in  comitio  se- 
dentibus  ConsìdibuSy  velamenià  suppUcunij 
ramo  oleae^  ut  Graeds  mas  ^tj  porrigen* 
tesy  ante  Tribunal  cum  fiébili  wciferatione 
hunù  procubuerunt  '  • 

n  risultato  grandioso  e  decissivo  d^Ua  ter- 
za guerra  Punica  colla  distruzione   di  Gar- 


'    TiT.  Liv.  Lib.  XXIX.  cap.  24  -—  Cicero, 
de  amicitia  *^  MicALi ,  Ital.  ay.  \ì  doiii.  dei  Rem. 
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tdgine  9  è  cTuopo  avvitire  col  sig.  Micali, 
le  conquiste  dell'Oriente,  il  ridacimento  delle 
Spaghe  y  la  caduta  di  Giugurta,  la  gran  vit- 
toria Gimbrica  lasciarono  i  Romani  senza  com- 
petitori; tanta  fortuna  fece  presto  svanire  o- 
goi  idea  di  moderazione  ,  al  pari  che  ogni 
virtù;  alla  bella  inclinazione  dell'amor  della 
repubblica  ,  che  parve  esaurirsi  col  piacere 
di  vincere  e  di  dominare  y  succedettero  le 
ignobili  passioni  dell'interesse  personale  ed 
uoa  sordida  avarim:  Sublata  Imperii  emulai 
non  grada  sed  praecipiti  cursu  a  spiriate 
descitum  ,  ad  s^iUa  trascursum  '  •  Le  prò* 
vincie  gemeano  sotto  la  doppia  tiraoiiìa  del 
governo  di  Roma ,  e  dei  magistrati  che  con 
delegato  potere  esercitavano  ovunque  una  il- 
limitata autorità  ,  imperocché  quantunque 
non  possa  il  dritto  di  conquista  essere  ragio- 
nevolmente  fondato  che  sulla  giustizia  ,  tale 
virtù  fu  si  poco  conosciuta  da  quei  pertur- 
batori dell'Universo,  che  tutto  il  male  che 
non  faceano  ,  riguardavanlo  anzi  uu  bene 
che  accordavano  a'  vinti  ;  i  Romani  nulla 
curando  la  sorte  infelice    dei  nostri  popoli 

•     Plin.  XXXIV.  Vellej.  IL 
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scorrevano  minacciosi  le  loro  regioni  col  fla^ 
gello  delle  persecuzioni  e  del  castigo  sea- 
i!  altra  norma  che  F  avarizia  e  la  crudeltà* 

Le  colonie,  che  ricusavano  somaiinistrare 
i  loro  contingenti  alle  Legioni  per  la  man- 
cata popolazione  da  provvedere  i  soldati,  e 
per  la  povertà  da  pagarli  ,  furono  anzic* 
che  considerate  e  diminuite  di  peso  sì  er 
norme,  assoggettite  a  somministrare  un  nur 
mero  doppio  ,  ed  al  rigore  di  ivia  tassa 
personale  fu  unito  altro  tributo  imposto 
a  discrezione  de'  Censori  Romani.  U  Se^ 
nato  tenendosi  sempre  altero  vers'  i  pò* 
poli  Italiani ,  ed  in  nulla  recedendo  dal  si* 
stema  da  prima  adottato  ,  ripigliò  dopo  I41 
seconda  guerra  Punica  quello  ancora  di  dee 
durre  Colonie  fra  loro  ,  ma  in  quanto  ai 
nostri  Bruzi  quelle  colonie  servirono  ancora 
air  utile  fine  di  far  risolvere  le  loro  popò-, 
lazioni  esaurite  dalle  lunghe  guerre  e  dall^ 
pestilenza  sopra  accennata. 

Anche  le  fiere  ,cosi  i  Gracchi  presso  Piar 
tarco ,  che  per  la  Italia  si  pascono,  le  loro 
terre  aveano ,  e  i  loro  covili ,  ma  qnelM 
che  combattevano,  e  la  morte  incontravano, 
per  la  difesa  della  medesin^a  Italia,  null'a^r 


tra  avcano  che  V  aere  j    e   la  luce  ^    privi 
di  abitazioni    e  di  luogo  dove  posarsi  qua 
e  là  ^  portavano  vagando  insieme   co'  6gU 
e  coUe  loro  mogli  ^  e  gV  Imperadori,  s' in- 
tendano i  generali  comandanti  le  Legioni , 
mentivano  esortando,  i  soldati  nelle  battaglie 
a  respingere  i  nemici  per  difendere  i  sepol* 
cri  dei  loro  Padri  e  le  Are  dei  loro  Numi, 
nessuno  ira  Ipro  aveqdo  sepolcro    di  ante- 
nati j  gnerp^ando  e  morendo  solo  per  le 
ricchezze  dei  grandi  di  Roma.  L'iucitamen-^. 
to  più  forte  che  mosse  Tiberio  Gracco  a  prò- 
claniare  la  l^e  Agraria  si  fu,  che  da  Ro- 
ma andando   a  Numanzia  traversata  la  To- 
scana vide  il  paese  vuoto  di  Uomini  liberi, 
ed  in  vece  abitato  da  servi  fatti  venire  d'ai* 
tronde  per  la  coltura  e  per  la  pastorizia  di 
quelli  fecondissimi  e  deliziosissimi  campi. 

I  Romani,  giusta  una  dotta  e  fondata  os- 
servaadone  di  Yertot,  non  concedettero  già 
pace  ai  popoli  vinti  che  a  gravosissime  con- 
dizioni^ il  Senato  per  la  sua  costante  ppli-f 
tica  tolse  a  ciascuno  di  essi  una  parte  del 
loro  territorio^  questa  politica  per  altro  trop- 
po severa  rovinò  lo  Stato,  e  suscitò  anche 
in  I^oma  perniciose  sedizioni!  I  granili  per- 
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una  scambievole  collusione  s' impossessarono 
di  una  parte  di  quelle  terre ,  e  cosi  i  loro 
poderi  divennero  piccioli  Stati  9  che  popo- 
lavano di  schiavi,  e  gli  ^rìcoltori  nativi  a- 
bandonavano  quei  campi  ,  ove  non  potean 
più  alimentarsi  «  Cosi  quelle  terre  frutto  di 
tante  vittorie  si  videro  ammassate  nei  pochi 
grandi  di  Roma  ^  e  co^  fu  desolata  la  Ita- 
lia: ConfiterUibus  latifundia  perdider^  Ita- 
liam.  Andate  in  onore  le  ricchezze,  e  pro- 
cacciando esse  gloria,  potenza,  ed  impero, 
s' intorpedi  la  virtù,  la  povertà  riputata  ven* 
ne  ignominia,  la  innocenza  rimprovero,  quin- 
di e  lusso,  e  cupidigia ,  e  superbia  invase- 
ro i  giovani  ,  che  al  rapire  ,  allo  scialac- 
quare si  diedero^  a  non  curare  le  proprie, 
allo  invidiare  le  altrui  facoltà,  sfrenatamen- 
te la  pudicizia,  le  umaue  e  le  divine  leggi 
sprezzando  ce  erano  a  vedersi  ,  cosi  da  Sai- 
»  lustio  nel  Catilina  italianizzato  da  Alfieri, 
M  i  palaggi ,  le  ville  dei  privati  innalzate  a 
»  guisa  di  città  a  paragone  dei  templi  dai 
»>  nostri  religiosissimi  avi  eretti  agli  Dei^  de- 
a>  coravano  quelli  antichi  i  loro  santuari  colla 
»  pietà,  colla  loro  gloria  le  case,  né  altro  che 
»  il  poter  nuocere  a'vinti  toglievano  \  questi 
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)>  all'incontro  inettissimi  uomini  scelleratamenr 
»  te  agli  alleati  rapiscono  le  case  stesse^  dio 
»  i  fortissimi  loro  magiori  ai  nemici  lasciavi^- 
»  no  quasicchè  Toltragiare  fosse  reggere  ^-  » 

E  poiché  qnanto  qui  sopra  e  qui  appresa 
so  è  trattato  tende  ad  enarrare  e  rifiettera 
le  grandi  cause  morali  e  politiche  di  quel* 
la  guerra  sociale  y  che  nell'  aver  suggellatQ 
la  rovina  delle  repufa^che  Italiche  e  eoo  esse 
la  perdita  della  libertà  e  della  indipendeo* 
za  dei  vaii  popoli  Italiani  fu  ancora  la  ori'* 
gine  della  decadenza  di  Koma  ^  delle  sue 
sanguinose  proscrizioni  e  discordie  civili  , 
della  perdita  della  sua  libertà  9  ed  a  lungo 
andare  della  sua  dissoluzione  totale,  è  d'uo  • 
pò  non  esser  breve  né  stanco  nel  consultare 
diligentemente  le  istorie  a  questo  riguardo* 

Agli  amatori  delle  memorie  patrie  debbe 
gravemente  rincrescere  la  perdita  della  or- 
natissima  orazione  di  Tiberio  Gracco  ad  o- 
nore  degl'  Italiani  ^  in  cui ,  al  dire  del  sig. 
Micali  j  deplorando  la  loro  avversa  fortua- 

'  VsRTOT  rivolazionedellaRepnbl.  Rom.  lib.  Vili 
— Plin.  lib.  XVIII. —  Plutarco  nei  Graccui — Sai- 
LOST.  de  bello  Gy. 
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eon  coraggiosa  eloquenza  dichiarò  quanto  in* 
giusto  fosse  che  uomini  bellicosissimi  e  .qua- 
si per  sangue  congiunti  al  popolo  Romano 
si  vedano  da  pochi  ricchi  e  potenti  stermir 
nati  e  ridotti  a  sonìma  povertà  senz'alluna 
speranza  di  salvezza  e  salute^  privi  cosi  di 
proprietà,  di  lavoro,  e  di  sussistenza  erano 
gV  Italiani  quasi  tutti  in^poveriti ,  e  ridotti 
a  tale  avvilimento  di  animo ,  che  non  più 
curavano  né  allevare  i  propri  figli,  né  adem- 
pire gli  oblighi  militari^  difficile  est  dieta ^ 
Quirites  ,  parole  gravi  di  Tullio  arringando 
al  Senato ,  quanta  in  odio  simus  dpud  ex- 
tems  nationes  propter  eorum ,  quos  ad  eas 
per  hos  annos  cum  imperio  misimus ,  inr 
jurias  ac  libidines.  Urbes  jam  locupletes  ac 
copiosae  reqidruntury  quibus  causa  belUpror 
pter  diripiendi  cupiditatem  inferatur  ^  .  . 
Quo  confugieni  sodi?  quem  implorabunll 
.  .  .  Qua  spe  denique  ut  s^is^ere  s^elint  /e- 
nebuntur  si  s^os  eos  deserilii?  Hic  locus  est 
igitur  unus  ,  quo  confugiant  ,  hic  partus  , 
haec  arx^  haec  ara  Sociorunij  qua  quidem 
,pm^  confugiunt  non  ita^  ut  antea  i^  suis 
repeUmdis  rebus  solebant  ;  non  argentum , 
non  aurum  ,    non  yestem ,    non  mancipia 


rtpeUmtj  twn  ómamenia  quae  ex  Urbibus 
fanisque  erepta  5iiiif  ^  metuunt  homines  im^ 
periti^  ne  jatn  haec  populus  Romanus  con^ 
cedui  j  et  jath  fieri  sfelit  ;  patimur  enim 
jam  mukos  ànnos  et  sUemus  cum  i^idea^^ 
mus  ad  paucos  homines  omnes  omnium  na^ 
tionum  pecumas  pervenisse  'é 

Tal'  era  Io  stato  infelice  dei  nostri  popò* 
li,  che  vanamente  si  erano  lusingati  di  at«' 
tntire  l'alterezza  Romana  gemendo  nelle  più. 
dare  calamità  quando  i  Gracchi  mostrarcmsi 
gli  Angeli  tutelari  y  i  difensori  generosi  dei 
loro  dritti  violati  ^  il  solo  rifugio  che  aver 
potessero  ornai  gli  alleati  Latini  ed  Italiani 
onde  sottrarsi  da  quella  oppressione  era  di 
conseguire  una  volta,  come  il  Tribuno  Gajo 
Gracco  ne  divisava  ,  i  privileggi  della  cit- 
tadinanza Romana  già  tanto  da  loro  meri- 
tati y  ma  tornarono  ad  essi  fallite  per  allo- 
ra si  belle  speranze  per  la  tragica  fine  dei 
Gracchi  9  dopo  la  quale  i  crudi  Patrizi  ina- 
nimiti dalla  loro  sanguinosa  vittoria  si  àdo- 

'  GicBB.  {>ro  leg.  Màail.  XXII — Id.  in  Yerr. 
V.  48  —  Plutarc.  nei  Gracchi — Sallust.  in  Ca- 
tilin.  —  MiCALi  Ist.  ay.  il  dom.  dei  Rom. 
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prarcHio  anzi  a  confirmare  il  proprio  dispo- 
tismo ed  accrescere  la  sommissione  dei  soci 
e  degli  alleati ,  che  sempreppiù  intendeano 
umiliare^  in  mezzo  bensì  a  tanto  abuso  di 
potere  non  mancavano  in  Roma  uomini  più 
moderati^  i  quali  o  trovavano  giuste  le  loro 
doglianze  e  le  prelenzioni  degli  alleati  ^  o 
compativano  almeno  la  loro  sorte,  e  tutta  la 
Italia  accusava  altamente  la  ingratitudine  di 
mia  republica  la  quale  cosi  sconosceva  pò* 
poli  con  cui  si  avea  comune  la  origine  e 
che  tanto  aveano  contribuito  a  consolidare 
la  sua  gloria. 

Trenta  anni  dopo  la  morte  di  Cajo  Grac- 
co  gli  alleati  ebbero  nel  Tribuno  Livio  Dra- 
so  un  nuovo  difensore  y  e  protettore  delle 
loro  oppresse  e  mai  intese  ragioni  ^  ma  la 
di  costui  morte  violenta  ,  e  la  susseguente 
legge  di  Vario,  per  la  quale  doveasi  inqui-* 
rere  anche  contro  chiunque  avesse  promesso 
agli  alleati  la  cittadinanza  Romana ,  tolse 
finalmente  loro  ogni  speranza  di  vdloùtarie 
concessioni,  e  trascinò  la  stessa  Roma  nelle 
più  funeste  dissidie.  Un  giogo  cosi  dispotico 
e  tirannico  potea  tutt  al  più  tollerarsi  da  pò* 
poli  lontani  e  privi  affatto  della  libertà,  tfuurti 


libertalis  dulcedinem  nondum  sentirent  al 
dire  di  Livio  ;  par  si  grande  e  lusinghiero 
per  chi  Fabbia  asarpato  è  di  sua  natura  l'a- 
buso del  potere^  che  il  Senato,  i  Magistrati, 
e  per  fino  i  semplici  cittadini  di  Roma  si 
credettero  superiori  tanto  ai  Soci  italici  da 
non  doversi  ammettere  più  ornai  differen- 
za  tra  gli  alleati,  ed  i  sudditi  della  repu* 
Uica  al  di  là  della  Italia.  Per  quanto  pe- 
nosa si  fusse  la  condizione  dei  primi ,  pur 
non  ostante  i  privHeggi  che  tutt'insieme  pos^ 
sedeano  i  vari  popoli  Italiani  ricordavan  lo- 
ro i  propri  e  naturali  dritti ,  che  una  lun- 
ga oppressione  avea  potuto  sos|>endere,  ma 
non  dìstrugere. 

Non  era  per  tanto  da  presumersi  che  una 
nazione  di  gran  carattere  aviebbe  più  a  lungo 
sofferto  r  umiliazione  e  lo  spreggio  ,  laonde 
mentile  progrediva  follemente  il  dispotismo, 
che  rovesciando  i  dritti  più  sacri  sempre 
mai  tende  a  far  sventare  i  suoi  slessi  dise- 
gni ^  preparavasi  tacitamente  nella  Italia  una 
conflagrazione  generale,  dacché  tutti  gV Italia- 
ni esacerbati  dalla  tirannide  della  quale  n'era- 
no vittima,  ridotti  a  quelle  angustie  estreme, 
in  cui  una  nazione  ha  più   a  temere   dalla 
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oppressione  che  dalla .  resistènza  ^  a^uérrìli 
per  Io  continao  esercizio  delle  armi ,  ed  i- 
strukì  ancora  in  quella  severa  disciplina  Ro- 
mana che  faceva  tremai^  il  mondò  intero 
al  solo  nome  delle  L^iòni  ^  furonb  quasi 
tutti  Concordi  nel  voto  generale  di  una  <ìqii- 
federazione  armata  per  riprendere  i  dritti  dei 
loro  Padri  ^  le  loro  ftanchiggie  ,  per  far  ri- 
sorgere la  loro  rispettiva'  Nazionalità  ed  in- 
dipendenza^  per  possedere  e  godere  una  giu- 
sta hbertà,  per  partecipare  neUa  peggior  let- 
tura alla  cittadinanza  ed  a'dritti  della  ^nde 
fepublica  y  di  quella  republica  resa  oimai 
universale  e  sovrana  j  populus  Romanus  unr 
dique  late  Rex.  E  le  pruove  di  fortezza  date 
dagli  Italiani  nel  lungo  periodo  di  quella  guer* 
ra  ci  affermano  che  non  era  spento  né  di- 
mezzato  nei  loro  petti  il  primitivo  coraggio, 
né  r  ardor  della  gloria ,  né  V  amor  della 
patria  ,  né  il  sentimento  della  libertà ,  che 
infiammava  e  spingeva  i  loro  Padri  alle  im- 
prese più  dure  ,  e  portentose ,  dai  quali 
dopo  tanto  tempo  e  vicende  mostrarono  non 
essere  degenerati. 

Pompedio  Silone  personaggio  della  prima 
notabilità  fra  i  Marsi,  il  quale  avea  aperto 
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e  bene  inoltrate  le  sue  prattiche  conDmso 
per  l'ammissione  degli -alleati  alla  cittadi^ 
nanza  j  portatosi  a  Roma  con  forte  stuolo 
di  gente  armata  ad  ottenerne  V  intento  col 
vigore  dell'animo  e  col  ferro  se  non  fusse 
Valsa  la  voce  delle  preghiere,  incontrossi  sulla 
strada  col  console  Gneo  Domizio,  il  quale 
con  Mse  lusinghe ,  ed  ingannevoli  promesse 
lo  distolse  da  quel  grandioso  e  gigantesco 
disino,  assicurandolo  che  i  Padri  avrebbero 
da  loro  stessi  a  tanto  provveduto  j  rivenne 
quindi  alla  patria"  riportando  a'  suoi  concita 
ladini  ed  a' confederati  quella  promessa  che 
perfidamente  però  fu  tosto  dimenticata,  anzi 
fallita  per  le  tante  leggi  dettate  dallo  spirito 
di  tirannide,  di  avarizia ,  e  di  orgoglio ,  da 
cui  erano  a  quel  tempo  animali  e  diretti  i 
Romani,  dal  che  Tacito  con  quella  gravità 
e  concisione  tutta  sua  propria ,  né  mai  ad 
altri  trasferibile,  disse:  Corrupti  spe^  aut  in- 
clusi per  irUercessionem  sodi  ^  corruptissi-^ 
ma  repubblica  plurimae  leges  '  . 

'     Tacit.  Annal.  Ili,  27.  —  Plutauco  nel  Ca- 
tone       VaLLEJO   PaTERCOLO   DlODORO  —    Mi- 

cALi  Ital  av.  il  dom.  dei   Rom. 
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Il  nuovo  oltraggio  fattosi  agli  alleati  col 
mancamento  della  promessa  data  dal  con- 
sole Gneo  Domizio  a  Pompedio  Silode,  il 
proseguito  anzi  dterato  rigore  delle  misure 
governative  opprimenti  spinse  e  determinò  i 
Marsi,  la  cui  educazione  forte  e  bellicosa  ai 
Romani  facea  dire  che  non  poteasi  trionfare 
uè  di  loro  né  senza  di  loro,  e  la  cui  capitale 
città  Marrubio  ci  è  dal  Mantovano  ricordata 
nel  VII  della  sua  Eneide  ,  ad  alzare  Io 
stendardo  della  insurrezione  proclamando 
quella  guen*à  sociale  Italica  dal  loro  nome 
detta  anche  Marsica.  I  Picentini,  i  Vesti- 
ni  y  gli  Appull  ^  i  Lucani  ,  i  Bruzi^  primi 
furono  a  rispondere  ed  inerire  all'  appello 
della  patria  comune  ,  e  poi  i  Marrùncini, 
ì  Peligni  I  i  Sanniti  ,  ed  altri  popoli  che  le 
memorie  istoriche  ci  ricordano  '  ^  col  di- 
ligentissiiìio  Sig.  Mìcali  avvertendo  che  iu 
quella  conflagrazione  nazionale  i  nostri  Bruzi 
presero  e  sostennero  col  nome  unito  di  Luca-- 
ni  la  parte  propria  del  loro  coraggio  e  fer- 
mezza y  eguali  sempre  a  se  stessi  ,  ed  ai 
loro  avi  ^  ed  ecco  altra  volta  la  Italia  divisa 

'    TiT.  Liv.  Epitom.  lib.  XXII. 
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la  due  grktidi  confederazioni^  e  republiche^ 
armate,  e  tinte  di  sangue  fraterno  e  dttàdiiio, 
le  quali  combatteranno  dure  fiere  battaglie 
tanto  per  la  indipendenza  e  per  la  libertà^ 
quanto  per  consolidarsi  nell'  altra  o  HeU 
r  una  lo  impero  del  Mondo,  imnlanchévòU 
risultati  della  Vittoria. 

Dagli  airi  muscósi ,  dai  fori  cadenti ,  ' 
Da'  boschi  ,  dall'  arse  fucine  strìdenti , 
Da'  solchi  bagnati  di  servo  sndor  ; 
Un  Tolgo  disperso  repente  si  desta  , 
Intende  1'  orecchiò,  innalza  ìà  testa, 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 
Dai  guardi  dubiosi ,  dai  pavidi  volti  , 
Qual  raggio  di  Sole  da  nuvoli  folti  j 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 
Ne'  guardi ,  ne'  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  ,  e  disperde  lo  spreggio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'  un  tempo  che  fu.. 
Udite  !  quei  forti  ,  che  tengono  il  campo  , 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo , 
Son  giunti  da  lunge  per  aspri  sentier  ; 
Sospeser  le  gioje  dei  brandi  festosi, 
Assunsero  in  fretta  dai  blandi  riposi , 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier 


M4^'Z0M  tieir  Adelchi. 
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La  Lupa  Romana  atterrata  dal  Toro  San* 
Ulte    depinta  su   loro    stendardi  era    V  em- 
blema dei  confederati ,  il  loro  nastro  di  o-* 
nore.  I  capi  della  Lega  in  prima  cura  sta* 
biiirono  le  basi  del  regime  politico  e  civile* 
Elessero  Gorfinio  forte  città  dei  Peligni  ri* 
cordata  da  Lucano,  e  poi  Esernia  forte  an- 
ch' essa  città  dei  Sanniti  ,  per    capitale  del 
nuovo  Stato  federale  ,    città  che  titolarono 
la  Italica  per  essere    così    inteso    che  una 
debba  essere  per  tutti    gU  Italiani  la  patria 
e  la  causa    comune  ^  e  modellandosi    sulle 
istituzioni  fondamentali  e  politiche  della  gran- 
de republica  ,    contro  la  quale    erano  quei 
popoli  insorti  e   confederati  ,   crearono    un 
Senato  di  cinquecento  notabili, ed  elessero  due 
Consoli  j  organizzarono  ogni  altro  ramo  di 
interna  amministrazione,  edindi  proclamata 
ed  intimata  la  guerra  colie    forme    in  quel 
tempo  adottate    aprirono    la  campagna   af- 
fidato avendo  a  due  sommi  uomini  la  dire- 
zione della  guerra,  al  lodato  Pompedio  Silo^ 
ne  Marsico  ,  il  cui  grande  e  nobil  carattere  • 
la  istoria  onorevolmente  consacra  e  ricorda, 
ed  a  Cajo  Popilio  Mutilo  Sannite,  avvertendo 
che  sotto   quei   due    militavano    e   coman- 
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davano  ancora  altri  capi  ricordati  da  Ver- 
tot,  ed  altri  scrittori  ,  e  nel  teatro  Olimpi-* 
co  deir  antica  Amiterno  V  attuale  città  di 
Aquila  esiste  una  tela  a  colori  ancor  vivi 
e  chiarì  rappresentante  quella  Lega  naziona<* 
le  in  origine  come  sopra  dettosi  promossa 
e  conclamata  da'  Marsi. 

La  stragge  che  gli  Ascolesi  fecero  di  tutti 
i  Romani  dimoranti  fra  loro  col  Proconsole 
Servilio  fu  il  s^no  che  iniziò  la  gran  lotta, 
ed  il  663  di  Roma  fu  il  primo  anno  di 
quella  guerra  ,  della  quale  brevemente  dirò, 
che  felici  per  la  Lega  essendo  state  le  prime 
campagne  i  Romani  perderono  Esernia  nel 
Sannio,  Venafro  nella  Campania  ,  Grumenlo 
nel  Bruzio ,  Canosa  e  Venosa  nella  regione 
degli  Appuli  ,  ed  in  proseguo  ancora  Sa- 
lerno ,  Nola  ,  Stabia  ,  Literno ,  quali  città 
subito  unirono  le  loro  forze  a  quelle  dei 
confederati ,  essendosi  anche  a  questi  uniti 
dieci  mila  cittadini  armali  somministrati  da 
Pompeja  ed  Ercolano:  A  esernia  et  Alba  co- 

loniae^  Livio,  ah  Italicis  ohsessae  siint 

et  ut  sharia  belli  fortuna  esset ,  Aesernia  co- 
lonia   cum  Marco  Marcello    in  potestatem 
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Samnitium  s^eniL  Gajo  Papio ,  posto  T  as- 
sedio alla  città  dell' Acerra,  e  \isto  un  nerr 
bo  di  Numidi  nel  campo  Romano  per  inci- 
tar questi  alla  diseirzione  fè  comparir^  vq* 
stilo  del  manto  reale  Qunta  figlio  di  Giù* 
gurta  9  qu^lP  Oxinta ,  che  il  SenatQ  tenea 
prigione  in  Venosa,  e  cui  i  confederati  die-: 
derò  la  libertà  dopo  aver'  occupata  queilla 
piazza.  L'effetto  corrispose  al  disegno  \  alla 
viata  di  quel  Principe  sventurato,  i  Numi-: 
di  a  torme  passarono  nel  campo  dei  confe-r 
derati. 

Vezjo  Catone  nella  giornata  di  Toleno 
vinse  il  console  Rutilio  il  quale  lasciò  8ul 
campo  di  battaglia  la  vita,  Toleno  l' attuale 
Turano  nell'Abbruzzo ,  fiume  che  si  scari- 
ca nel  Velino  presso  Rieti ,  I^utilio  della  cui 
morte  così  nel  VI  dei  suoi  Fasti  Ovidio 
cantò. 

c<  Hanc  tibì  ,  quo  properas ,  memoraat  dixisse, 

(  RutUì  ? 
»  Luce  mea  Marso  Gonsul  ab  hoste  cades. 
»  Exiius  accessit  verbis  ;  flumenque  Telooum 
»  Purpureo  mixtis  sanguine  fluxit  aquis  ». 

Pompedio  Silone  trionfò  alla  sua  volta  di 
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Cepione  die  anche  rimase  estinto  sul  cam- 
po colla  perdita  di  quasi  tutte  le  sue  legio-- 
Ili.  Mario  Egnazio  vinse  e  distrusse  un'  altro 
esercito  Romano  sotto  il  comando  del  con- 
sole Lucio  Giulio  Cesare  y  e  Mario  ebbe  a 
provare  anch'  egli  il  ferreo  valore  de'  forti 
Marsi  in  un'  azione  ^  della  quale  Livio  con 
tutta  la  sua  tendenza  a*  Romani  ci  vuoi  dire 
che  fusse  rimasa  indecisa  la  vittoria. 

Nel  667  una  poderosa  spedizione  delle 
forze  confederate  sotto  il  comando  di  Pon« 
zio  e  di  Lamponio  invasa  e  traversata  tutta 
la  regione  dei  Bruzi  ^  e  posto  l'assedio  alle 
forti  citta  di  Tisia  e  di  Reggio  difese  da 
guarnigioni  Romane ,  concepì  l' ardito  dise- 
gno di  varcare  lo  Stretto  per  la  conquista 
della  Sicilia  t  Questi  strepitosi  successi  e  trion- 
fi della  Lega  9  quei  piani  giganteschi  di  con- 
quiste neU'  aver  consolidato  fra  i  confede- 
rati la  fiducia  9  e  i  patti  co'  quali  si  strin* 
sero  y  determinarono  gli  altri  popoli  fino  al- 
lora indecisi  9  come  gli  Umbri ,  i  Toscani^ 
ad  entrare  anch'  essi  nella  alleanza  dei  pri- 
mi; ed  allor  fu  che  i  Padri  di  Roma  ma- 
giormente  avvertirono  ,  e  misero  a  calcolo 
il  pericolo  che  lor    sovrastava    dopo    tante 
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sorum  auQtor  hujus  rei  in  praelio  cècidit. 
Così  Livio.  La  perdita  di  un  tanto  uomo, 
solo  capace  dì  reggere  si  alti  destini  per  la 
estenzioqe  delle  sue  vedute ,  per  la  saggezza 
d^i  suoi  consigli ,  per  la  fermezza  e  nobil^^ 
tà  del  suo  carattere  ^  per  tutte  le  sue  ma-r 
schie  ed  eroiche  virti^  >  per  la  fiducia  cui 
tanti  titoli  avea  sopr^  tutti  gli  altri  capi 
della  Lega ,  lasciò  un  vuoto  che  non  potea 
più  covrirsi.  Quindi  la  discordia  fatale ,  che 
sempre  s' intrude  fVa  gli  upmini  i  più  leali^ 
concordi  e  decisi,  dacché  mai  possoqo  es- 
sere strettamente  identici  gì'  interessi  ,  \ 
pensieri  y  le  mir^ ,  ed  il  n^odo  di  vedere 
le  cose  y  gì'  intrighi  agitati  sempre  dalla  de- 
strezza e  dalla  politica  del  Senato,  U  ultimi 
rovesci  sofferti  dalla  Lega  ,  la  legge  Giulia 
pubblicata  per  distaccare  dalla  Lega  niedesi- 
ma  i  popoli  sui  quali  era  attendibile,  essendosi 
con  quella  sanzionato  che  fussero  an^messi  alla 
cittadinanza  Romana,  ed  a  far  parte  integrale 
della  republica  tutti  gì'  Italiani  la  cui  alleane 
za  ed  amicizia  si  fusse  riconosciuta  inviolata, 
senza  macchia  ,  né  infranta  da  defezione  alla, 
Lega,  sì  gravi  combinazioni,  e  motivi  prò- 
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fJussero  gli  efifelti  dai  Padri  di  Roma  aspet* 
tati  col  distacco  da^a  detta  L^a  Italica  di 
paolti  popoliy  che  accettarono  il  patto  lusiiH 
gbiero  e  fallace  oQerto  loro  dalla  legge  sin 
fletta.  L'  orgoglio  dei  Padfi  di  Roma^  co^ 
^le  osserva  il  sjg.  Micali  y  pestava  meno  fé? 
rito  accordando  a  popoli  y^qllanti  ed  iner? 
mi  ^  ^nzicchè  nemici  ed  armati  in  guerra, 
qnei  medesimi  dritti  di  cittadinanza  sempre 
reclamati  j  m^lio  cos)  facendq  piegarli  alle 
loro  mire^  ed  a  tanto  sono  riusciti  gradata* 
mente  accordando  la  cittadinanza  ad  uva 
gran  parte  dei  popoli  confederati  dopo  aver 
quelli  deposte  le  armi  ,  ed  abbandonato  la 
cansa  della  Lega  eh'  era  la  causa  propria,  e 
nazionale  ,  dacché  le  concessioni  della  legge 
Giulia  furono  nel  progresso  anche  estese  a 
quei  popoli  che  aveano  rotta  V  alleanza  Ro- 
mana nella  guerra  sociale. 

I  soli  Sanniti  ,  i  Lucani ,  ed  i  Brìi  zi  a* 
vendo  saggiamente  avvertito  che  T  oggetto 
della  legge  GiuUa  era  solo  quello  di  git- 
tare  fra'  confederati  il  guanto  della  discor- 
dia per  dividerli,  e  divisi  renderli  deboli  , 
e  deboli  invilirli,  anzicchè  accettarne  il  patto 
si  tennero  fermi  nei  sacri  vincoli  coi  quali 
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e  per  il  quali  si  erano  ùDili  y  e  magiormen- 
te  infieritisi  fecer  la  pruova  estrema  del  loro 
natio  entusiasmo  e  valore  y  e  gli  ultimi  fu-* 
rono  che  lasciarono  la  campagna.  E  nel  678 
di  Roma  portarono  fin  sotto  il  Campidoglio 
il  terrore  e  lo  spavento  delle  loro  armi,  della 
loro  fierezza  ,  colF  ardito  e  grande  disegno 
concepito  dai  capi  della  Lega  a  sorpren- 
dere e  rasare  la  stessa  Roma  per  così  eman- 
cipare la  Italia  da  quella  tirannide ,  ed  as- 
sicurarne la  sua  libertà  ed  indipendenza  ^ 
schiere  formate  dai  guerrieri  più  prodi  e  più 
scelti  delSannio,  delia  Lucania,  del  Bruzio, 
spinte  ed  animate  dal  più  caldo  e  santo  a- 
mor  di  patria ,  e  dal  più  vivo  ardor  della 
gloria  ,  guidate  al  duro  cimento  dai  due 
capitani  Ponzio  e  Lamponio ,  li  stessi  che 
nel  667  j  cinte  di  assedio  Tisia  e  Reggio , 
tentarono  passare  lo  Stretto  per  la  conquista 
della  Sicilia  ,  componeano  quello  esercito 
liberatore,  dal  quale  peudea  il  grande  affare 
della  libertà  ,  o  delia  servitù  Italiana.  I 
confederati  minaccevoli  e  grossi  avendo  fran- 
cate le  frontiere  del  Sannio  ,  ed  invase  le 
terre  Romane  con  marce  strepitose ,  e  quasi 
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correndo  sulle  ali  del  venti,  giunti  colla  ra-» 
pìdìtà  del  fulmine  alle  porle  di  Roma  strin-« 
sere  di  assedio  quella  superba  ed  altera  cit- 
tà  ed  il  suo  Campidoglio  con  averne  inli- 
mata la  resa:  Adesse  Romanis  uUimum  diem^ 
cùù,  presso  Vallejo  leggiamo  che  quei  due 
Generali  arringarono  ai  loro  soldati  cittadi- 
ni ,  eruendam  delendamque  urbem  j  nun-' 
quam  defuluros  raptores  llalicae  libertalis 
Lupus  ììisi  siWa  ,  in  qiiam  refugere  sole-^ 
reni  ^  esset  excisa.  Né  la  entrata  di  Bren- 
no  j  né  le  vittorie  coli'  avvicinamento  di 
Annibale  imposero  a'  Romani  quello  spaven* 
to  y  di  cui  furono  colpiti  alia  vista  e 
minaccie  di  queir  esercito  ,  che  strette 
di  assedio  le  mura  ne  dimandava  la  re- 
sa, e  Roma  vedea  vicina  la  sua  ultima  ora, 
quando  bene  ,  ed  utilmente  soccorra  dalle 
legioni  di  Balbo  e  di  Siila  avvenne  quel- 
la sanguinosa  e  fiera  battaglia  nella  quale  i 
confederati ,  aggrediti  alle  spalle  ,  e  da  fron- 
te fecero  anche  altra  volta  pruovare  a'  Ro- 
mani il  loro  valore  ,  la  loro  fermezza  ,  la 
loro  superiorità  nei  più  duri  cimenti  e  pe- 
ricoli ;  divenuta  però  la  loro  posizione  dif- 


ficìle  per  i  nuovi  soccorsi  sopraggiunli  ai 
j^maDÌ ,  coi  (Juali  la  guerra  per  questi  sa- 
rebbesi  trasmutata  offensiva  ,  dovettero  leva* 
re  r  assèdio  ^  cosi  risultò  quella  impresa  fal- 
lita ,  e  con  essa  cessò  quella  lotta  e  coofla-^ 
grazione  Italica  ^  e  finì  di  esistere  quella 
Lega  nazionale. 

!Nel  vario  interesse  e  sentire  i  poeti  can*^ 
tarodo  ,  gV  istorici  scrissero  >  i  filosofi  os-^ 
servarono  i  fatti  ,  il  termine  ,  gli  effetti  di 
quella  guerra»  Ai  nostri  padri  j  al  pari  de* 
gli  altri  popoli  della  Lega^  fu  lasciata  solo 
r  ombra  di  quella  libertà  per  la  quale  gran-^ 
dìy  gloriosi  9  ed  eroici,  ma  sventuratamente 
vani  sortirono  i  loro  sforzi^  ed  ebbero  aQ<» 
che  essi  la  cittadinanza  Romana  ,  che  fino 
allora  vanamente  aveano  reclamato:  Ilalicis 
populis  \  Livio  9  cmtas  data  est  a  Sena^ 
tu.  Samnites ,  qui  soli  arma  retinebant , 
Cinnae  et  Mario  se  conjunxerunt  \  ab  iis 
Plautius  cum  exercitu  caesus  est.  La  co* 
municazione  della  republica  y  al  dire  del 
Micali  ,  a  tutti  i  popoli  volgarmmite  <3etti 
Italici  fissò  con  più  proprietà  il  nome  e  i 
dritti  della  Italia  legale  e  politica  nel  trattò 
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che  avea  per  limili  la  Magra  e  il  Rubico- 
ne ^  e  che  dopo  la  giornata  di  Filippi  fa 
allai^ata  fino  alla  Gallia  Cisalpina  ;  e  cosi 
allora  V  antico  corpo  dell'  Italia  si  dilatò  in- 
terne Colia  tepubiica  fino  alle  Alpi  comin-^ 
dando  dalle  marittime  fino  alle  Gamiche  y 
essendo  suo  confine  il  picciolo  Formione 
Fattuale  Riseno  presso  Trieste.  Cosi  quella 
nazione  di  soldati  ^  magistrati ,  legislatori  y 
che  componeva  le  tribù  del  popolo  Roma- 
no  y  rifusa  nella  massa  degF  Italiani  ,  si  e^ 
levò  ad  uno  Stato  riunito  e  solo  y  tutti  par* 
tecipando  alla  Sovranità  ed  alla  potenza  co- 
me agl'infortuni  ed  ai  destini  della  grande 
republica.  Dalla  sommità  delle  Alpi  al  fon<* 
do  delle  Calabrie  tutti  i  provinciali  nascevano 
ed  erano  cittadini  romani ,  ed  indistinta* 
mente  ammessi  nel  seno  di  una  madre  a 
tutti  comune  :  Etruria  ,  iMcaniaque  ,  et 
omni  Italia  in  Senatum parole  di  Clau- 
dio riportate  da  Tacito^  Postremo  ipsam  ci^ 
vitatem  Romanam  ad  Alpes  promotam  respi^ 
cimus  y  ut  non  modo  singidis  s^irilim  ,  sed 
Terrae  Genlesque  in  nomen  nostrum  eoa-- 
lescerenty  tunc  solida  domi  quiesj  et  adver* 
sus  externa  floruimus  ....  Additis  Pros^in^ 
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ctalium    validissimis   s^iribus  fesio    Itnperio 
subs^entum  est. 

Non  tutti  ben  vero  i  popoli  Italici  inerì^ 
rono  alle  misure ,  ed  alle  concessioni  poli-» 
ticamente  adottate  dal  Senato  di  Roma  ^  que^ 
sle  una  volta  accettate  ciascuna  nazione  per-^ 
dea  il  dritto  j  V  uso  delle  sue  leggi  patrie  j 
dei  suoi  particolari  statuti  y  che  da  tanti 
secoli  avean  tutelata  la  libertà^  la  sicurezza 
dei  suoi  cittadini  ,  sole  ed  esclusivamente 
imperando  le  leggi  romane.  Quindi  Napoli 
ed  Eraclea  pria  di  risolvere  l'accettazione  o 
il  rigetto  della  offertali  cittadinanza  Romana 
il  publico  voto  consultarono  se  convenga  e 
si  voglia  inerirvi,  o  pur  continuare  a  vive- 
re colle  usanze  e  colle  leggi  patrie^  quindi 
Preneste  nella  seconda  guerra  Punica  rifiutò 
anch'  essa  dono  siffatto  ,  più  paghi  e  glo-* 
riosi  i  suoi  cittadini  sentendosi  di  vivere  col- 
le leggi  libere  non  capsiose  dei  loro  pa- 
dri e  d'  essere  sempre  cittadini  della  loro 
Patria  :  Magna  contentio  Heraclensium  ,  et 
NeapoUtanorum  fuit  ,  cum  magna  pars  in 
iis  cwitatibus  foederis  sui  libertatem  Civita- 
ti  Romanae  anteferrent ,  come  Tullio  ne 
scrive:  Praenestini  civitate  cum  donarentur 
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ób  virtutem  non  mutwerunt^  quia  jure  ci^ 
i^àrni  Praenestinorum  fuere  contenti^  Livio, 
Pmenestinum  opino  esse  y  àa  erat  gloriosus^ 
Pianto  '  •  Ombre  onorate  e  care  quanto  mi 
è  dolce  rendervi  un  tributo  di  nazionale  ri- 
conoscenza ricordando  di  Voi  sentimenti  si 
filu  e  cittadini! 

Chi  mai  però  saprebbe  dire  a  parole  quali 
e  quante  si  furono  per  la  Italia  le  conse- 
guenze aitali  di  quella  guerra  sociale  spaven- 
tevole ,  sanguinosa ,  ed  anch'  essa  fratrici- 
da,  la  quale,  stando  ai  calcoli  di  un'antico 
e  diligente  scrittore  ,  alla  Italia  costò  non 
meno  di  trecento  mila  cittadini  ?  Chi  senza 
patrio  interesse  e  dolore  annoverar  potrebbe 
le  tante  altre  pubbliche  ,  e  grandi  calami- 
tà ,  che  da  quella  a'  nostri  padri  ed  ai  po- 
poli tutti  della  Lega  emanarono  ?  Sociale 
bellum  haud  scio  an  funestius  ludiae  fue^ 
rit  quam  Cibile:  Plinio.  Le  dissenzioni  di 
Roma ,  le  sue  guerre  civili  le  quali  immer- 
sero in  nuovo    turbine    di  desolazione  e  di 


'  MiCALi  tal.  av.  il  dom.  dei  Rom.  —  Tit. 
Liv.  epitom.  Lib.  XXX — id.  Lib.  XXIII  ,  15. 
— Tacit.  Annal.  XI,  24. — Gicer.  prò  Balbo  Vili. 
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sangue  la  Italia  e  l'orbe  intero  Romano,  le 
proscrizioni  y  il  Triunvìrato  y  V  Impero  suc- 
cesso alla  republica  ^  il  dispotismo  che  as- 
sorbì ogni  resto  di  libertà  ,  ogni  speranza 
di  sicurezza  y  la  debolezza  dei  Cesari  ^  la 
lacerazione  e  la  divisione  dell'  Impero  j  le 
invasioni  delle  genti  Nortiche,  la  nuova  bar- 
barie 9  il  servaggio  !  furono  questi  i  trionfi 
ed  i  beni  che  Roma  per  se  e  per  la  Italia 
riportò  dalla  durizie  y  dall'  altera  avarizia  , 
dall'  orgoglio,  dal  sistema  di  oppressione  e 
di  tirannide ,  con  cui  il  Senato  dopo  le  guer- 
re Puniche  travagliò  le  sorti  Italiane  '  ! 


»    VeILEI    Kb.    II.    —    PtiN.    —    MlCAM 


CAPO   V 

DELLO  STATO  POUTÌC»  D&I  BRUZl  DOPO  LA 
GUERRA  SOCIALE  HNO  A'  TEIfPI  DI  CXÌSTAN-" 
Tino  E  DI  TÈOfiÒRIGO  ^  fiREVI  CÈNNI  E  RI- 
FLESSI SULLE  CAUSE  DELLA  LORO  GRANDEZr^ 
ZA  E  DECADENZA. 


ì  Caedo  ctir  nostrani  Rémpuliblicani  taa^ 
1  tam  perdidiàlifl  tam  cito  i  I 

CtcwM  de  Seneeiuie. 

Sciolta  qaella  confederazione  y  e  cessata 
quella  guerra  nazionale  lo  stato  politico  dei 
nostri  padri  fu  al  pari  di  quello  d^li  altri 
popoli  Italici^  ai  quali  in  proseguo  non  sul- 
la lettera^  ma  sullo  spirito  della  legge  Giu- 
lia furon  estese  le  concessioni  ed  i  patti  in 
quella  adottate  ^  molte  città  Bruzie  ed  al- 
tre Greche  ancora  ritennero  i  dritti  e  le  qua- 
lità dei  municipi^  e  confederate.  Gosi  Lo- 
cri fra'  suoi  fasti ,  e  glorie  antiche  ha  pur 
quella  di  essere  stata  soli  Deo  subjectUy  et 
amica   populo  Romano.  I  Bruzi  tultocchè 
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depressi  dalle  toccale  sventure  serbarono  sem- 
pre un  raggio  luminoso  della  loro  naturale 
fierezza  e  virtù  j  come  sopra  dettosi  furo- 
no anch'essi  a  parie  della  Sovranità  e  cit- 
tadinanza Romana  9  ed  è  anche  ad  essi  rife- 
ribile  quanto  gravemente  il  gran  Tullio  ar- 
ringava ai  Padri  di  Roma  sulla  polilica  con* 
dizione  e  tendenza  degV  Italiani  :  An  cura 
Jkfurucipiis  pax  erit  quorum  tanta  studia 
cognoscuntur  in  decrelis  faciendis  ^  militibus 
dandis  y  pecuniis  poUicendis  y  ut  in  singu- 
lis  oppidis  curìam  populi  Romani  non  de- 
sideretis  ? . . . .  Haec  jam  tota  Italia  Jiunt  ^ 
tam  cupidilate  liberlatis  ardehat  Italia^  tam 
praedara  recupemtio  libertcOisy  ut  ne  mors 
quidem  in  t^petenda  libertate  fugienda  « . 

Ma  quel  nuovo  ordine  di  cose ,  quella 
massa  enorme  di  cittadini  ,  che  dalle  più 
lontane  e  diverse  regioni  d' Italia  doveano 
convenire  a  Roma  pei  comizi  ,  le  esigenze 
ambiziose  ed  altere  dei  grandi  tutti  :  aspi- 
ranti al  potere  ed  alla  dominazione  della 
republica ,  le  rimembranze  nei    vecchi  del- 


«  CicEB-  Philippic.  vii  ,  8,   9.  —  Id.   ibid.  X  , 

7.   10, 
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r  antica  e  perduta  nazionale  grandezza  ,  le 
tradizioni  da  questi  ti*amandate  a'  giovini,  la^ 
vittoria  di  Siila  y  la  guerra  di  Sicilia  ,  i  mo- 
ti di  Peruggia  e  di  Modena  ,  le  dissenzioni 
di  Roma  ,  bculivano  ed  ardente  sempre  te- 
neano  nei  petti  d^l'  Italiani  il  pensiere  y  ed 
il  voto  di  rivenire  a  quei  giorni  di  gloria, 
e  di  nazionale  indipendenza  j  agevole  quin- 
di tornò  a  Catilina  il  disegno  e  l'intrigo  di 
trarre  al  suo  partito  gli  Allobrogi  y  gli  Ap- 
puli  ,  i  Piceni  y  ed  anche  i  nostri  Bruzi  , 
fra  i  quali  i  suoi  emissan  riunirono  un 
nerbo  numerx)so  di  forti  guerrieri  y  come  in 
altro  posterior  tempo  il  grande  Catone  y 
di  cui  così  leggiamo  in  Giulio  '  Gasare  :  In 
Lucanis  ,  Brutiisque  per  legalos  suos  Ci- 
Kfium  Romanoruni  deleclus  habehat  *  .  Che 
fra  popoli  ricordevoli,  e  voghosi  della  loro 
passata  grandezza  facil  cosa  fu  sempre  ad 
un  capo  di  fazione  ,  o  ad  un  Genio  rige- 
neratore muovere  le  grandi  masse  e  trarre 
alle  sue  mire  i  notabili  della  nazione  col 
preslìggio  della  libertà,  con  quello  dell' am- 

'    Salll'st.  in  Calìlin. —  Jul.  Cvts.  iu  Comincut. 
de  B.    C.  lib.  I. 


bizione  ^  e  dell*  interesse  ^    con  quello  an-^ 
Cora  della  gloria,  e  deJU  vendetta  nasionale; 

Odo  intorno  feateToli  gridi  ^ 
S' orna  ^1  Tempio  e  rìsnona  del  cmto  \ 
Già  s'innalzan  dai  cuori  onucidi 
Qrazie  ed  inni  che  abonuna  il  Ciel^ 
Qià  dal  cerchio  dell'  Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sgoardi  rivolve  ; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polye  > 
E  li  conta  con  gioja  cmdel: 
Là  ,  pendenti  dal  labro  materno 
Vedi  i  Figli  che  )iqp^rano  intenti 
A^  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di  ; 
Qui  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti , 
.  C!he  alle  donne  deserte  dei  vinU 
Il  marito  ,  0  T  amante  rapi. 
Affrettatevi,  empite  le  schiere  , 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giochi , 
Ritornate  alle  vostr^i  bandiere  ; 
Lo  straniero  discende  ;  egli  è  quh 
\incitor!  siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  disceiijde, 
fi  voglioso  a  que'  campi  vi  attende 
Dove  il  vostro  fratello  perì. 


Manzoni 
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Fra  le  consegaeaze  gravose  e  funeste  del- 
la guerra  sociale  è  da  contarsi  come  altro* 
ve  dettosi  '  la  susseguente  guerra  civile. 
Nella  voragine  della  perturbazione  e  dei  di- 
sordini 9  che  da  quella  sanguinosissima  guer- 
ra ne  vennero  j  i  popoli  Italiani  furono  an^ 
che  impoveriti  ed  oppressi  dai  capi  delle 
fazioni  9  e  dai  soldati  ^  e  pur  troppo  si 
sanno  dalla  istoria  gli  effetti  rovinosi  di  quei 
mali  y  che  tanto  contaminarono  i  fasti  ^  e 
gli  annali  di  Roma  ^  fra  questi  il  più  grave 
ed  irreparabile  fu  la  confisca  delle  terre 
produttive  j  che  in  breve  si  videro  ridotte 
sterili  y  ed  a  vaste  solitudini  anche  per  lo 
duro  e  desolante  sistema  delle  proscrizio- 
ni ^  e  tale  era  la  condizione  infelice  della 
Toscana ,  della  Lucania ,  del  Bruzio  y  del 
Sannio  y  generalmente  di  tutta  la  bassa 
Italia  senza  tacersi  fra  gli  altri  mali  quello 
ancora  della  corruzione  dei  costumi  y  dell'  al- 
terazione introdottasi  nelli  antichi  usi  e  ma- 
niere y  delle  novità  pericolose,  nelle  idee  y 
della  degenerazione  ancora  della  patria  lin- 
gua la  cui  purezza  fu  invasa  e  lordata  dalla 

'    Si  veda  il  Gap.  IV.  alfine. 


vertigiae  d' imitazióne  che  suole  in  tutl'  i 
rapporti  imporre  su'  vinti ,  ed  innovato  fu 
per  fino  il  vestire,  V  uso  delle  armi,  e  cosi 
attentate  e  svanite  tutte  le  vetuste  maniere, 
e  costumi  nazionali^  Mida  prùnum  in  Ur- 
be  nata  ,  max  per  ItaUam  fusai  Tacito. 
Quindi  ai  tempi  di  Augusto  innumerevoli 
ed  estesi  erano  i  vizi  morali  e  politici  che 
sordamente  rodevano  il  corpo  sociale  ^  ce  da 
M  quei  tempi  ,  dalla  guerra  di  Giugurta , 
»>  Cosi  Alfieri  da  Sallustio ,  cominciò  il  pò- 
-»  polo  di  Roma  a  cozzare  coli'  alteriggia 
»  dei  nobili ,  funesta  contesa  ,  che  umane 
»>  cose  e  Divine  sossopra  mandando ,  a  tale 
»  insania  pervenne  ,  che  nelle  contìnue  ci- 
»  vili  guerre  soltanto  e  nella  desolazione 
»  totale  d' Italia  ebbe  fine  '  •  » 

A  togliere  la  causa  di  nuovi  moti  ed  agi- 
tamenti ,  ed  il  facile  mezzo  delle  insurre- 
zioni che  potea  occasionare  quella  enorme 
convenzione  in  Roma  degF  Italiani  pei  co- 
mizi e  per  le  deliberazioni  generali ,  la  po- 
litica subdola  di  Augusto  adottò  un  modo 
nuovo  ,  e  mai  usitato,  di  votazione  ,  per  lo 

*  Sallust.  in  Giugurta. 
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qudle  i  chtadim  Italici  poteano  e  doveano 
senza  portarsi  a  Roma  nella  propria  pa** 
tria  dare  il  voto  per  la  elezione  dei  ma*^ 
gistrati  o  per  gli  altri  pubblici  afFari;  i  vo* 
ti  raccolti  dai  decurioni  di  ciascuno  miim- 
cipio  ,  e  da  questi  a  Roma  trasmessi  sotto 
sacello  eran  ivi  disugellati  nel  giorno  dei 
comizi  j  e  così  valutati  per  conto  dei  voti 
di  quei  lontani  elettori  —  Avvisa  Svetonio 
che  Augusto  abbia  così  inteso  di  livellare 
a  Roma  la  Italia  nello  esercizio  della  sovra-- 
nità  popolare  ,  ma  si  è  da  avvertire  che 
quantunque  quel  nuovo  sistema  di  votazio- 
ne fusse  allora  il  solo  pratticalmcnte  possi- 
bile per  illudere  la  Italia  con  quella  ombra 
di  libertà ,  e  di  cittadinanza  sovrana ,  si 
venne  pure  con  esso  a  distrarre  gV  Italiani 
da  quel  dritto  sempre  reclamato  e  difeso 
della  reale  intervenzione  alle  grandi  adunan- 
ze legislative  del  popolo  Romano  j  adunan- 
ze però  anch'  esse  interamente  cessate  dopo 
essersi  pru ovato  Tiberio  ,  e  dopo  esser  riu- 
scito di  trasferire  Egli  il  primo  i  comizi 
dal  popolo  al  Senatoj  In  primum  e  cam-- 
pò  comilia  ad  Palrcs  Uxmslata  siinl  ,  Ta- 
cilo ,  ncque  populus  adcmplum  jus  qucstiis 
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^tj  nisi  inani  rumore j  et  Senatus  largì-- 
Uonihus  ac  praecibus  exsoliUus  Ubens  te« 
nuit  y  moderante  Tiberio  ^  ne  plures  quam 
quatuor  canditatos  commendaret  sine  re-- 
pulsa  et  ambita  designandos ,  unde  Tibe-^ 
rius  adulta  jam  sers^itute  jus  omne  crean- 
dorum  magistratuum  sibi  et  Senatui  sum-^ 
psit  \ 

Augusto  dopo  assicurato  con  forti  colo-* 
liie  militari  ,  fra  le  quali  Torino  ed  Ao- 
sta ,  le  posizioni  strategiche  delle  basse 
Alpi  per  preservare  la  Italia  da  invasioni 
estere  ,  e  per  garantire  se  stesso  ed  il  suo 
partito  nel  caso  d'  insurresuoni  ,  e  di  po-^ 
litici  agitamenti  y  riparti  la  Italia  stessa  in 
XI  dipartimenti  col  disegno  di  rendere  so^ 
lida  e  meno  vacillante  la  sua  nascente  pos* 
sanza  e  dominazione  sulla  repuhlica,  alla 
quale  cosi  Tiberio  potè  lentamente  surro- 
gare col  dispotismo  T  Impero,  In  quella  nuo- 
va divisione  la  Lucania  ed  il  Bruzio  forma* 
rono  uno  delli  XI  dipartimenti  ^  ma  poco 
resse  né  sopravvisse  al  suo  autore  divisione 
siffatta  ,  da  che  incongruente  per  la  posizio- 

"    Tacit.  annal.  lib.  I,  15. 
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ne  topografica  e  naturale  di  regioni  lontana^ 
che  in  quella  erano  state  riunite  a  formare 
alcnni  dei  dipartimenti  sudetti  ^  quindi  ad 
una  terza  divisione  soggiacque  la  Italia  sotto 
Adriano  j  cbe  la  ripartì  in  XVII  dipartirr 
nienti  y  o  provincie  y  ed  in  questa  uno  ne 
formavano  la  Lucania  ed  il  Bru^o ,  am-t 
ministrato  da  up  Correttore  \ 

Jja  divisione  ed  il  sistema  amministra*» 
(ivo  di  Adriano  per  la  Italia  durarono  fino 
a*  tempi  di  Costantino ,  e  col  progresso  de* 
gU  avvenimenti  e  del  tempo  anche  fino  a 
Teodorico  y  il  quale  nulla  avendo  innovato, 
Cassiodoro  fu  da  quel  He  barbaro  y  ma 
grande  per  quanto  grande  in  quei  tempi 
poteasi  essere  y  prescelto  al  governo  del  Bni- 
zio  e  della  Lucania  unite  in  un  solo  dipar^ 
tlmento  ^  e  tanto  basti  per  farci  intendere 
il  conto  in  cui  quell'  invasori  barbari  i  no- 
stri padri  teneano  ,  avendo  lor  dato  a  Cor- 
rettore il  solo  uomo  y  Bruzio  anch'  egli  y 
che  in  que^  tempi  d' ignoranza  e  barbarie 
era  quasi  il  solo  y  in  cui  poteasi  dire  rifu- 
gito  e  riposto  un  qualche  raggio  di  sapiea- 

'    GuNifONE  Istor.  civ.  del  Regno  di  Napoli. 
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2a  e  di  luce  ^  Reggio  nel  Bruzio  fu  la  se- 
de deli'  amministrazione  di  questo  diparti^ 
mento  y  e  talora  anche  Salerno  nella  Luca- 
nia y  città  nella  quale  i  G)rrettori  soleand 
trasferirla  secondo  lo  esigea  il  bisogno  degli 
aSàri.  Si  avverta  ben  véro  che  sotto  l'Im- 
pero Greco  o  di  Oriente  il  Bruzio  e  la 
Lucania  furono  anche  uniti  al  Tema  y  o 
dipartimento  di  Sicilia  governata  da  un  so- 
lo Patrizio  y  pur  detto  Straticò  ^  dacché  , 
estinto  1'  Esarcato  di  Ravenna  agi'  Impera- 
tori di  Oriente  nel  mezzo  giorno  era  sola- 
mente rimoista  la  Sicilia  ,  le  Calabrie,  y  il 
ducato  di  Gaeta  y  e  quello  di  Napoli  \ 

Io  avverto  il  vuoto  che  lascio  col  si- 
lenzio sul  tempo  ed  origine  della  mutazio- 
ne del  nome  di  Bruzio  in  quello  di  Cala- 
brie 5  sul  che  brevemente  dirò  il  tempo  es- 
sere stato  lo  stesso  in  cui  T  annullamento 
politico  delle  nazioni  Italiche  dopo  la  guer- 
ra sociale ,  dopo  le  guerre  civili ,  dopo  con- 
solidato, e  poi  caduto  1'  Impero,  portò  se- 
co ancora  il  cambiamento  generale  dei  loro 


'    Ved.  dizion.   Univcrs.  degli  Uom.  illusi,    ari. 
Cassidoro. 

*      GlANNONE    IstOr.    civile. 
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rispettivi  ed  antichissimi  nomi  ^  quei  nomi 
che  ricordano  i  fasli  y  i  giorni  ed  i  secoli 
della  loro  passata  grandezza ,  nomi  dei  quali 
dopo  il  medio  Evo  fu  sentito  il  bisogno  a 
sperdersene  la  memoria  ,  perchè  i  posteri 
ignorino  di  qual  sangue  ,  e  di  quai  padri 
discendano,  e  perchè  anche  ignorino  di  es- 
ser dessi  nati  e  di  vivere  in  quel  medesimo 
suolo  j  sotto  quel  medesimo  cielo  ,  patrie 
onorate  dei  loro  avi  ,  ed  illustri  per  tante 
grandezze  e  vittorie  !  Sulla  ragione  elimokh* 
gica  del  novello  nome  dei  Calabria  e  sulla  sua 
orìgine  ,  non  essendo  gì'  istorici  concordi  a 
questo  riguardo,  né  io  volendo  impegnarmi 
in  ipotesi  contradette,  o  mal  ferme,  lascio 
dal  dir  nulla  rimandando  il  lettore  a'  scrittori 
classici  delle  cose  patrie,  ed  in  preferenza  al 
diligentissimo  nostro  Giaunone. 

Ma  quali  e  quante  si  furono  le  cause  della 
grandezza  e  della  decadenza  civile  ,  e  poli- 
tica dei  nostri .  padri  ?  In  altri  luoghi  di  que- 
sta memoria.',  per  quanto  nella  picciolezza 
delle  mie  forze  io  abbi  potuto  estendermi  , 


'  Capi,  II,  III. 
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ho  accennato  la  origine  indigena  dei  Bruzi, 
la  posizione  quisi  tutta  montuosa  ed  alpcH- 
sire  della  loro  regione ,  il  loro  carattere  di 
fierezza  ,  il  loro  spirito  e  tìostume  eroico  ^ 
la  loro  educazione  e  sistema  di  vita.  Uo^ 
mini  di  (Quella  tempra^  nati  e  Vissuti  in  tutte 
]e  privazioni  e  durezze  ^  non  invasi ,  non 
colpiti  da  idee  tOtte  e  nuove  ^  da  niidVi 
o  ideali  bisogni  a  recedere  dalli  antichi  usi 
tt  txistumi  y  poterono  ,  finché  serbarono  la 
setnpliciià  e  la  purezza  delle  usante  della 
vita  dei  loro  avi  ,  stabilire  e  consolidare 
colle  tante  gloriose  gesta  e  conquiste  la  loro 
tepublica  ^  la  cui  natura  secondo  le  pro- 
fonde investigazioni  di  Tacito  j  e  gli  alti 
concetti  di  Vico  esser  dovea  coerente  allo 
spirito  ed  al  carattere  delle  altre  nazioni  e- 
roico-^barbare^  In  questa  società  la  classe  dei 
forti  e  dei  glandi  reggendo  ^  ed  imperando 
sulla  classe  dei  pifotetti  e  dei  deboli  per  la 
naturai  conseguenza  e  poUtica  necessità  di 
quei  rapporti  e  vincoli  civili ,  morali ,  ed 
economici  che  si  sono  altrove  avvertiti  '  ta-^ 
le  dominazione  ed  impero  però  non  induceva, 

'  Gap.  III. 
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come  anche  ivi  dettosi ,  il  servaggio^  la  schia-* 
vitù  denigrante  ed  abjetta  y  che  aggrava  la 
plebe  nelle  Aristocrazie,  e  magiormente  nel-» 
le  Oligarchie  sventuratamente  ingenerate  dal*^ 
la  corruzione  delle  republiche  eroiche  )  dac* 
che  qualunque  voglia  d  tendenza  di  oppri-< 
mere  veniva  infrenata  dalla  origide  j  dalle 
cause,  dai  dettami,  dai  rapporti  siabiUti  di 
nobile  protezione  e  benevolenza ,  d'  onde  e^ 
manava  quella  specie  di  dominazione  ne' gran- 
di, e  quel  sentimento  di  gratitudine  ,  e  di 
spontanea  ,  divota  ,  ed  onorata  dipendenza 
nei  protetti  e  nei  deboli:  dominum  et  ser^ 
wm  nullis  educationis  deliciis  dignoscas: 
Tacito. 

La  conservazione  o  custodia  delle  classi  e 
degli  ordini  era  una  delle  poche  e  semplici 
leggi  fondamentali  anche  dei  Bruzi,  ed  al- 
la rigorosa  osservanza  di  quella  si  è  da  at- 
tribuire lo  ingrandimento  e  la  durata  del- 
la loro  republica ,  come  al  suo  rilascia- 
mento ancora  la  decadenza.  Tali  ordini  o 
classi  colle  rispettive  famiglie  doveansi  te^ 
nere  nei  primitivi  elementi  ,  dacché  ignoto 
essendo    fra  loro  il  dritto  del    testamento  , 
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r  uso  delle  doti  ,  qualunque  alti*o  diretto 
alla  trasferibilità  del  dominio  delle  cose  ^  i 
beni  si  conservavano  necessitosamente  nelle 
rispettive  famiglie.  Quindi  i  forti  e  gli  eroi 
così  sempre  tenendosi  in  una  quasi  egua- 
glianza di  fatto  e  di  mezzi^  come  lo  era* 
no  eguali  di  dritto  y  nissuno  di  essi  potea 
insorgere  con  forza ,  e  pretendenza  di  di* 
spotismo  e  di  predominanza  sopra  i  suoi 
Pari  ad  usurparne  V  alto  potere.  Altrettanto 
a  più .  grande  ragione  si  è  a  dire  dei  protetti 
e  dei  deboli ,  s' intenda  della  plebe  ^  que- 
sti detti  Famuli  per  le  ragioni  etimologiche 
altrove  esposte  ,  ed  anche  Clientes  ,  voce, 
che  giusta  il  Vico  dà  la  idea  della,  luce  , 
detti  pure  Cluentes  da  cluere  ,  d'  onde  la 
clientela  e  il  patronato  dei  Romani  ,  riful- 
genti di  luce  collo  splendore  delle  armi  in- 
dossale dai  loro  eroi  e  per  i  loro  eroi,  sem- 
pre tenendosi  nei  rapporti  e  nei  vincoli  di 
omaggio  ,  di  dipendenza  dai  grandi  in  cor- 
rispondenza dei  benefici,  dei  soccorsi,  del- 
la protezione  benevola  ,  di  che  eran  da  que-- 
sti  garentiti  ,  nissuna  comunicazione  di  so- 
stanze ,  dì  parentado  aver  poteano  ccJla  clas- 
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se  alta  9  conmoicazioDe  rìgot'osaiiieQte  vieta- 
ta »  la  cui  iiiibÌ2aone  tanta  tutelare  per  lo 
ÌDteiwse  vitale  di  qaeUe  republiche  coati- 
toiva  un'altra  legge  fondamentale  restrittiva 
anciie  ira  iBnizì^  Quisque  servus  suam  m- 
dem  9  suoi  Penates  ngit ,  verità  isunrica 
detta  da  Tacito;  e  si  è  altrove  nel  cap.  HI. 
col  Vico  osservato  che  nella  protesbi»  àA 
forti  j  nella  dipendenza  affettaosa  e  divota 
dei  rifosti  ^  e  de'  ddboli  si  è  a  ricercare  la 
origine  del  r^ime ,  e  sistema  fendale.  Que- 
sta verità  istorica  ci  porta  a  riconoscere  e  pro- 
damare un'  altra  verità  politica ,  cioè  ,  che 
il  sistema^^sudetto  se  potette ,  dopo  degene- 
rato dalla  sua  primitiva  istituzione  ed  origi- 
ne ,  r^ere  fra  le  società  semi-barbare  e  nei 
secoli  in  coi  gli  nomini  ignorando  se  stessi 
e  i  loro  dritti  y  la  violenza  facea  tacere  la 
natura,  e  il  dispotismo  tenea  il  luogo  della 
ragione,  non  può  essere  adottabile  né  com- 
patibile nello  stato  e  nel  progresso  di  civi- 
lizzatone e  coltura  in  cui  da  un  secolo  si 
ò  lo  spirito  umano ,  e  fra  le  società  civi- 
lizzale ,  e  ben  costituite. 

Questi   cardini   e   prìncipi  costitutivi    di 

II 
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quelle  reimblrche  e'  istradano  a  scovrire 
k  ragione  di  qnella  resistenza  decisa  e  com- 
patta colla  quale  in  Roma  i  Patrìzi  ed  il 
Senato  fino  ad  un  tempo  tennero  fenxio  alle 
brighe  9  alle  domande  della  plebe  per  la 
ammissione  al  Senato ,  per  la  comunità  dei 
connubi  ^  per  V  abolizione  di  tutte  le  leggi 
restrittive: 

■  r  ■ 

i  et  I^rìbns  eom  plebe  connnbt  job  nec  esto  »• 

-  •     .  ..  •     .  '         •'        •  ■ 

-  Era  questa  una  ddlle  leg^  decemvirali^  che 
emanando  dai  cardini  ^  e  dai  princijH  sopra 
esposti  era  eminentemente  tutelare ,  e  dirètta 
alla  conservazione  della  republica  colla  cu- 
stodia delle  classi  e  degli  ordini.  E  tali  anco- 
ra^ dettate  dal  medesimo  spirito,  erano  quelle 
ii^gi  per  le  quali  in  alcune  republiche  come 
io  Sparta  fino  ai  tempi  dell' Eforo  Epitadeo, 
in  Atene  fino  ai  tempi  di  Solone ,  non  era 
ammessa  la  facoltà  e  la  fazione  del  testamen-* 
to  ^  in  altre^  come  in  Roma  dopo  il  codice 
delle  Xn  Tavole ,  colle  quali  si  procede  ad 
infrenare  con  vincoli  legali  e  politici  la  libertà 
del  disporre  dei  propri  beni  per  testamento, 
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dbe  dai  Decemviri  si  era  ampiamente  accora 
data  y  dirigendone  andie  le  forme,  il  modo, 
la  capacità  ^  qnelle  forme  le  qoali  aembrana 
puerili,  e  voote  di  scopo  e  di  senso  per  dii 
Ignorasse  la  ragion  publica ,  e  politica  dalla 
quale  emaimvano  :  Verbis  legis  XII  Tabu-* 
larum  hiSf  scrisse  Pomponio ,  pater  fanU^ 
Uas  uti  legassit  suae  tei  ita  jus  esto^  latis^ 
sima  potestas  tributa  videtur ,  et  haeredis 
inOituendiy  et  Legata  j  et  Ubertates  dandiy 
iuielas  quoque  constituendi ,  sed  id  intera 
pntatione  coangustatumj  wl  Legum^  vel  auf^ 
ctoritate  jura  constàuentium  '  • 

£  la  ragione  istessa  quelle  altre  leggi  det- 
tò colle  quali  in  Roma  si  provvede  a  vio« 
colare  e  dirigere  le  successioni  intestate  ,  il 
dritto  ,  il  modo  9  la  forma  delle  arrogazio* 
ni  j  delle  adozioni  ,  V  ordine  ,  i  gradi  delle 
agnazioni)  gli  atti^  e  la  capacità  limitata  delle 
liberalità  fra  vivi ,  come  ogni  altro  dritto  e 
mezzo  di  trasferire  in  altre  famiglie  il  dominio 
delle  cose  ^  fin'  anco  le  vendite  j  dacché  del* 
la  republica  era  virtualmente  e  legalmente 
ritenuto  V  alto    ed  eminente  dominio    sulle 

'     In  leg.   120  ff.  de  vcrb.  sigaif. 
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eose,  la  cui  trasferìbilità  e  distribuzione  nel- 
le  ben  costituite  repabliche  dev'  essere  eòe* 
rente    alla    natura ,  si  carattere ,  ai  princi-* 

pt  vitali  del  corpo  sociale  '  •  Teorie  delle 
quali  io  ne  lio  estesamente  trattato  in  altra 
mia  memoria  di  Riflessioni  politiche  suUe 
ieggi  delle  successioni  ancora  inedita. 

'  £  che  il  bisc^no  di  essere  i  beni  conser^ 
▼ati  nelle  rispettive  classi  e  famiglie  fusse 
anche  sentito  fra  i  popoli  eroico^barbari  , 
del  cui  carattere  essendo  i  nostri  padri  an- 
che fra  loro  a  quel  fine  diretto  e  dai  pro« 
pii  usi  e  statuti  vincolato  si  era  F  ordine 
dèlie  successioni,  si  ritrae  una  tale  verità  le- 
gislativa ed  ìstorica  da  Tacito  ancora  :  JSae^ 
redes  successoresque  sui  cuique  liberi  et  md- 
lum  testamentum  \  si  liberi  non  sunt^  pro^ 
ximus  gradus  in  posessione  ,  fraires  j  pa^ 
iruij  wunculi*^  quanto  plus  propinquorum^ 
quo  major  adfinium    numerus ,  tanto  gra^ 


'  Ved.  Gbavuv.  de  orìg.  Jurìs.  Isaeus.  orat. 
V.  —  Montesquieu  spirìt.  delie  Leggi.  —  Ved. 
pLUTABco  neir  Àgide  e  Gleomene  —  Lo  stesso  nel 
Solone.  Ileinnec.  Excrcit.  XXVII  de  testamenti  fa- 
elione. 


tiosior  senectus  \  ce  Essendo  stato  ronlme 
»  delle  successioni  stabilito  fra  i  Romani  ìbl 
»  conseguenza  di  una  legge  politica  il  citta* 
»  dino  non  dovea  ^iterarlo  con  una  volontà 
»  particolare,  cioè  nei  primi  tempi  di  Ro-»* 
1»  ma  non  dovea  essere  permesso  il  fare- 
»  testamento  3  sarebbe  stato  tuttavia  cosa 
^  dura  che  altri  negli  ultimi  momenti  di' 
n  sua  vita  fusse  rimaso  privo  delcommer-' 
»  do  dei  benefici  ^  si  rinvenne  un  mezzo  dL 
i>  conciliare  per  tale  riguardo  le  leggi  colla 
^  volontà  dei  privati  ^  fu  permesso  il  di-i 
^  sporre  dei  propri  beni  in  un'  assemblea 
>>  del  popolo,  e  il  testamento  fu  in  certo  mo  -^ 
li  do  un  atto  della  Potestà  Legislativa  '  ìì^ 
là  ordinamento  politico  dei  Bru2Ì  essendo 
fondato  sui  principi  sopradelli  nello  spirito 
e  nel  senso  delia  custodia  delle  classi,  do« 
veano  anche  fra  essi  essere  inibiti  i  connu^ 
bi  della  plebe  co'  grandi ,  ignoto  il  mezzo 
di  trasferire  i  beni  in  altre  classi  e  famiglie 
col  testamento,  e  diretti  ancora  a  quel  po- 
litico fine  esser  doveano  i  regolamenli  delle 
successioni  intestate.  Cosi  frai  Biuzi  Tanda^ 

*   Tacit.  de  morib.  Germ. 

'  Montesquieu    spirito  dello  Leggi. 
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mento  ^  il  progresso  del  cotpo  sociale  non 
essendo  sviato ,  respinta  ^  o  sospinto  da  quelli 
ostacoli  o  impulsi  violenti  ^  che  sviluppano 
da  idee  nuove ,  da  nuovi  bisogni ,  da  forze 
e  da  mezzi  in  altri  aumentaci  ^  ed  in  akri 
diminuiti ,  pros^ire  dovea  il  suo  corso  so«- 
pra  una  base  inalterabile  9  base  resa  solida 
dalla  fermezza  ed  osservanza  rigorosa  di 
quei  principi  y  di  quei  cardini  esposti.  Cosi 
quel  popolo  tenutosi  anche  fernu>  nella 
semplicità ,  nella  purezza  dei  suoi  aviti  oo^ 
stumi  j  come  lo  era  nell'  antico  proporzio*** 
naie  partag^o  dei  beni  ,  potè  durare  qpBXi^ 
to  durò  in  quella  potenza  ,  e  grandezza  , 
che  onoravano  il  nome  dei  nostri  padri. 

Ma  dopoché  si  deviò  da  quelle  istituzioni 
e  costumi  primitivi  ,  dopocchè  fra'  Bruzi  , 
come  fra  gli  altri  popoli  Italici  al  pari  di 
tutti  quelli  che  V  alta  mente  colle  lunghe 
viste  del  Vico  scovri  fra  la  nuvolosa  distan^^ 
za  dei  tempi  ,  furono  introdotti  ed  usati  i 
testamenti ,  permessi  fra  i  grandi  e  la  ple-^ 
be  i  connubi  j  innovati  i  regolamenti  delle 
successioni  intestate ,  e  tollerate  altre  novi*^ 
tà  y  gli  ordini  furono  turbati  ed  infranti ,  i 
beni   tratto    tratto    dalla    classe    dei  grandi 
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passarono  a  quella  de^  {Jebei  j  e  quìacli 
quel  primo  anello  o  cardine  politico  ^  la 
cosiodia  intendo  delle  classi  colla  permar 
nenza  ilei  beni  ndlle  rispettive  famiglie  ^  es^ 
sendo  mancato^  sorvemie  tanto  fra'  due  or^^' 
dini  quanto  fra  gF  individai  e  le  fiuDOUglk 
qaeUa  aitale  disparità  di  fortune  e  quella 
divarsità  di  forze  ad  influire  ed  operare  sul-^ 
le  masse  ,  che  minarono  dalle  fondamenta/ 
r  edifizio  sociale  ^  dacché,  confuse  le  classi 
gradatamente  sfiervossi  queUa  forza  morale 
è  politica  che  era  V  elemento  vitale  del**^ 
la  republica,  la  plebe  lentamente  investi-^ 
tasi  delle  ricchezze  e  delle  prerogative  de' 
grandi  si  è  con  questi  anche  corrotta  de-? 
generando  dalle  vetuste  virtù  j  e  dalla  sem-^ 
plicilà  dei  suoi  usi  e  costumi.  Nuove  idee^ 
nuovi  pensieri ,  nuovi  alTelti ,  nuovi  bisogni 
meno  reali  che  ricercati  ,  o  supposti  ,  in-*. 
Irodolti  fra  i  Bruzi  col  conlatto,  colla  coi 
municazione  ,  colla  Jipeudenza  da'  Romani  \ 
indussero  nuovo  e  vario  sistema  di  vita!^ 
nuovi  costumi  e  maniere.  Infine  le  disscu- 
2Ìoni  civili  derivate  dal  nuovo  orJiue  di 
cose  f  fomentate  le  dissenzioni  istesse  dalle 
brighe  ambiziose  dei  (^olenti  y  V  interesse  iu^ 


divlduale  che  subentrò  all'  amor  della  patria  y. 
a  quella  nobìl  fierezza  e  passbn  ddla  glo* 
ria  9  la  libertà  ,  e  la  naaioiiale  iodipendeiH 
za  perdute  ,  la  tirannide  di  Ronia ,  tante 
ciicQfitanae  e  cause  riuipte  portarono  al  Qau«> 
fraggio  la  republica^ 

Montes^ei)  trova-  nel  primitivo  ^al 
partagglo  delle  terre  la  causa  della  grandezza 
dei  Homam.  l«8ge  pw  quel  profoodo  sorit, 
tore  fondamentale  di  tutte  le  antiobe  re^ 
pubUche;  Ce  U^  sieul  Jiusait^  ei  sorive^  un 
peuple  p!4Ìsisant  ^  q^  est  a4ire  ,  un^  saette 
bien  regleè  \  c^lq  fakcùt  aussi  vw  bon^ 
ne  oimeé^  chucun  aycmt  un  ègal  intenta 
^  ires  grandj  a  defkndr^  sa  patrie^  cejiu 
U  partage  égal  des  terresj  (fu  rendU  Rome 
ikipable  de  sortir  d^aborde  de  san  abaisse^ 
ment ,  et  cela  se  sentii  bien  quan^  ^Ue  fui 
Qorrompue  '  \  e  tant'è:  si  è  d'avvertire  però 
che  la  republìca  di  Ironia,  come  (juella  di 
Isdra^e,  di  Sparla,  di  Atene,  ai  tempi  isto* 
nei,  nei  quali  soltanto  ed  appena  d  è  dato 


*  Montesquieu,  considerations  sur  les  causes  de 
la  grandeur  de  Rom.  et  de  sa  decadeace  chap.  III. 
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nwisaile  »  erano  repuUiche  più  popolari  4 
6  quindi  un  egual  partag^o  ddie  terre  io 
quella  naadoni  era  più  pratticalmente  po§« 
ailMle,  e  più  adattabile  alla  natura,  ai  prin^ 
cipl  delle  loro  istituasioni  )  ma  la  nazione 
Bmzia  essendo  stata  nella  sua  origine  nna 
repoblica  enuco-baibam  j  il  partaggio  delle 
teire  in  questa  dovette  picare  alla  natura^ 
alla  compatibilità  del  soo  carattere ,  al  suo 
principio  vitale,  alle  sue  civili  e  morali  con* 
dizioni  :  e  la  diversità,  la  custodia  d^li  01^ 
dini,  primo  cardine  di  quel  corpo  sociale^ 
traendo  sempre  a  se  la  conservazione  ,  la 
permanenza  dei  beni  nelle  rispettive  clas^ 
e  famiglie ,  potette  cosi  realizzarsi  fra  i  no^ 
stri  padri  quel  partaggio  equo,  intendo  dire 
coerente,  fino  a  che  non  si  deviò  dalle  istituì 
rioni  fondamentali • 

La  montuosità  della  regione  Bruzia,  Fa^ 
sprezza  del  dima  ,  la  poca  fertilità  delle 
terre  nella  parte  montuosa  ed  alpestre  furono 
cause  naturali  anche  possenti  dello  ingrandi-- 
mento  della  loro  republica*  Abitatori  della 
bassa  Italia ,  fra  le  valli,  i  fiumi,  i  monti 
che  bagnano  e  covrono  questa  punta  della 
penisola ,    poterono  sentire  e  ùv  valere  le 
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proprie  forze  I  la  superiorità  del  loro  nazio*^ 
naie  carattere  nelle  guerre  j  e  nel  consoli*^ 
damento  della  loro  republica  \  d' altronde 
è  una  verità  che  la  filosofia  proclama^  che 
la  esperienza  conlBirma  y  che  la  istoria  delle 
nazioni  consacra ,  di .  essere  i  pepoli  delle 
montagne  y  e  delle  regioni  sterili  o  alpestri 
più  amanti  della  libertà  ^  più  forti  a  di«« 
fenderla,  più  atti  a  soffrire  le  fatiche,  e  le 
privazioni  dei  mezzi  di  ben  vivere,  più  su-^ 
scetlibili  a  durare  nella  semplicità,  nella  os^ 
^rvanza  degli  antichi  usi*  e  costumi,  e  me-' 
no  facili  alle  innovazioni,  verità  della  quale 
ima  pruova  luminosa  ci  oSìre  nei  nostri  lem* 
pi  la  nazione  Elvetica;  e  lo  slesso  si  è  a 
dire  dei  pòpoli  che  abitano  fra  le  maremme 
ed  i  lidi ,  come  in  airi  tempi  pruovaroao 
le  Provincie  Unite  —  L'  Olanda  ,  Venezia , 
Genova  ,  e  simili.  Plinio  ,  Montesquieu  , 
Micali  ci  daonb  la  ragione  vera  e  naturale 
di  tanta  verità,  e  la  sua  imjiortanza  m'im- 
pone il  dovere  di  riportarla  a  parole,  Antea^ 
inclusis  genlium  imperusy  intra  ipsas  gen-^ 
tes ,  ideoque  et  ingenusy  quadam  sterilitale 
Jbrtunae  necesse  erat  animi  bona  exercere\ 
posterioris    s;ero  laxitas  mundi ,    et  rerum 


ampUtiido  danmo  fuiix  Plinio — ce  Nelle  xé^ 
^  ^om  montuose  altri  pnò  conservare  cìogm* 
r^  che  possiede,  e  poco  è  qaello  che  si  lui 
I»  da  conservare  \  la  libertà  ,  vale  addire  ,' 
»  il  governo  che  si  gode  è  il  solo  bene  che 
»  merita  di  essere  difeso,  e  i  montagnuo- 
i>  li  si  difendono  agevolmente  ,  riuscendo 
»  malagevole  l'attaccarli  »  :  Montesquieu.'-^ 
et  Basta  portare  uno  sguardo  sulla  superficie 
yy  della  Italia  per  convincersi  appieno  che 
s»  forse  non  vi  è  in  tutto  il  rimanente  del 
»  Globbo  un  paese  tagliato  da  magior  niH 
x>  mero  di  fiumi,  laghi,  e  montagne  \  tutte 
»  queste  difformità  locali  concentrando  mol"^ 
y^  te  disperse  popolazioni,  e  fissando  la  loro 
9  sede  in  determinali  e  stabili  confini ,  in^ 
y>  dubitatamente  dettero  motivo  alle  prime 
»  divisioni  di  un  popolo  in  origine  deriva-*^ 
»  to  da  uno  stipite  comune^  pur  non  ostane- 
»  te  conforta  assai  l' osservare  che  se  tali  di-' 
»  scordie  furono  per  gl'Italiani  la  fonte  pe- 
»  renne  di  molte  infelicità  ,  lo  spirito  di 
»  emulazione  formò  più  teatri  di  gloria,  ove 
»  le  generazioni  posteriori  trovarono  oon 
»  facilita  i  mezzi  di  far  spiccare  molti  illustri 
»  caratteri  ,  sviluppare    i  talenti ,   trionfare 
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»  degli  ostacoli  y  ed  aspirare  con  perpetua 
V  gara  al  nobile  intento  di  sorpassarsi ,  cui 
a^  forse  debbono  i  figli  di  questa  antica  ter- 
»  ra  tanti  felici^  e  continuati  progressi  ddlo 
«I  spirito  Umano  ^  :  —  Micali  \ 

Kd  era  nella  indole  fisica  e  morale  de- 
gT  Italiani  a  quei  tempi  d' ignoranza  e  di 
barbarie  la  loro  tendenza  ^  la  loro  suscetti- 
bilità alle  istituzioni  sociali ,  agli  ordinamenti' 
civili  y  i  migliori  che  poteano  essere  adot- 
tati sopra  basi  j  e  con  vincoli  di  una  giu- 
stizia riconosciuta,  e  di  un'  interesse  comu- 
nemente inteso  ed  accettato ,  ce  dacché  in 
»i  qualunque  modo ,  dice  il  Micali  y  le  cau« 
»  se  fisiche  abbiano  operato  sulla  prima  ac- 
30  cidentale  tessitura  politica  della  Italia,  non 
»  si  è  a  dubitare  ,  che  i  suoi  abitanti  non 
>»  sieno  di  buon  oyra  pervenuti  ad  un  grado 
»  molto  avanzato  di  società,  rappresenlan- 
»  doci  le  notizie  istoriche  già  formate  nei 
3»  secoli  più  oscuri  grandi  e  possenti  con- 
»  federazioni  di  popoli,  le  quali  non  avreb- 


'  Pliw.  lib.  XIV.  —  MoNTESQU.  Spirito  delle 
leggi  lib-  XVIII,  Gap.  II.  —  Micali  lUil.  av.  il 
doni,  dei  Romani. 
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^  bere  {K^uto  sussistere  senza  una  certa 
3»  stabilità  d  Tnassime  legisbtive  e  viticoli 
»  sociali,  ti  consenso  libero  delle  tribù  dettò 
»  le  prime  leggi  di  quella  unione  sotto  sem^ 
>>  plici  patti  di  gHistizia  universale,  e  d^  in-' 
»  teresse  scambievole*  Un  tale  contratto  di 
^  già  esistente  nella  natura  delFuomo  noti 
»  fu  espresso  in  quei  rozzi  tempi  con  quella^ 
^  sapienza  legislativa ,  che  è  il  più  difficile 
»  e  nobile  prodotto  della  mente  urna  na,  ma  fo 
»  si  bene  garentito  da  un'  indomito  sentimen-» 
x>  to  di  libertà,  che  dominava  tutt'  i  cuori  »» 
Ma  lo  spaventevole  ingrandimento  di  Ro- 
ma, la  corruzione  morale  e  politica  di  quella 
republica  sovrana  ,  il  lusso  disordinato ,  i 
costumi  rilasciati  ,  la  mollezza  orgogliosa 
e  superba  dei  Romani  ,  i'  ambizione  tiran* 
nica  dei  grandi,  le  dissenzioni  interne,  gran« 
di  mali  e  sciagure  che  dalF  Oriente  colla 
caduta  di  Cartagine,  dopo  vinto  Giugurta, 
e  Mitridate,  dopo  le  conquiste  della  Grecia 
e  deUa  Siria  passarono  in  Occidente  sulle 
ali  della  stessa  vittoria ,  inondarono  Roma 
e  la  Itàha  ancora  per  consenso,  per  dipen- 
denza ,  per  imitazione  di  quella^  questa  es- 
sendo la  condizione  infelice  dei  popoli  Vìnti^ 
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e  dei  vicioi  a  popoli  grandi.  Roma^  osserva 
Montesquieu^  finché  si  attenne  aUa  religione^ 
ed  ai  costumi  dei  suoi  padri  ebbq  sempre 
due  ancore  di  sua  sicurezza  e  salvezza  nelle 
tempeste  ^  ma  rilasciatasi  anche  da  quelle 
dovea  &r  naufragio^  e  naufragò*  Tanto  sven« 
turatamente  avvenne  anche  ai  nostri  Bruzì'^ 
dacché  come  nelle  naturali  cosi  nelle  civili 
e  politiche  cose  le  medesime  cause  in  circo>« 
stanze  eguali  produrre  sempre  devono  i  me* 
desimi  effetti  :  Sublata  Imperli  emula  non 
gradu  sed  pmecipiti  cursu  a  ^irtute  desci- 
tumy  ad  ^itia  transcursum  ^  mala  primum 
in  Urbe  nata  max  in  Italiam  fusa  jam  in 
pro^incias  manente  quamquam  nostra  nobis 
noUora  sunt  j  non  inopia  hominum  ,  sed 
desidia  jus^entutis^  et  negligentia  parentum^ 
et  inscientia  praecipientium  j  et  oblivione 
moris  antiquii  Tacito  '• 

Quindi  i  Bruzi  dei  tempi  di  Siila,  di  Au- 
gusto, di  Adriano ,  di  Costantino ,  di  Teo- 
dorico ,  non  erano  i  Bnizi  dalle  gesta  glo- 
riose e  conquiste ,  che  li  resero  cosi  gran- 

«  MoivT£5QiED  ibid.  Ch.X. — PtiN.  lib.  XXXIV. 
—Vellej.  IL~TitXiv.  XXXIV.— Tacit.  de  orai. 


e  fx>S5enti)  né  i  Bnùu  dei  teiUpi  di  Dio^ 
mg^y  di  Alessandro  Molosso^  di  Agatocle) 
di  Pirro ,  di  Annibale  ,  non  i  Brn2d  della 
guerra  Italica  o  sociale^  dacché^  come  Tullio 
scrive.  Non  ingeneranlur  hominibus  mores^ 
tam  a  stirpe  generis  ac  seminisj  quam  ex. 
his  rebus  9  quae  ab  ipsa  natura  locij  et  a 
9itae  consuetudine  suppeditantur  ^  quibus 
alimur  et  wvimus  \ 

Akro  elemento  di  distruzione  delle  ami-* 
ehe  repnbliche  Italiche  si  è  a  riconoscere 
in  quello  spirito  bellicoso  ^  in  quelle  guerre 
fratricide  tanto  frequenti  fra  gF  Italiani ,  tut- 
ti figli  di  una  medesima  terra,  tutti  aventi 
una  medesima  origine  ;  in  quello  smembra-* 
mento  della  Italia  in  tanti  distinti  e  piccio*^ 
li  Stati  indipendenti ,  li  quali  tuttocchè  per 
trattati  politici  erano  uniti  sotto  V  egida  di 
un  sistema  federale  pure  mancava  quella 
(orza  concentrica  ,  unita ,  e  diretta  da  un 
principio  solo  ,  da  un  solo  interesse  ,  da 
un  solo  regime^  d'altronde  gF  Italiani  dopo 
la  prima  età  fattisi  diversi  fra  loro  Jielle  i-> 
stituzioni  religiose  y  nella  lingua  ,  nei  costu-^ 

^      CicER*  de  leg.  agr.  XXXV» 
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mi ,  diversi  nello  sviluppo  dello  sjurito  urna** 
no  j  nel  grado  d'  ignoranza  o  coltura  >  di 
civiKzzazione  o  barbarie  ^  non  poteavi  eè* 
sere  ne'  loro  consigli ,  ne'  sistemi ,  nelle 
OHSure  qaella  unanimità  e  convergeoxa  di 
mire^  che  emanano  dalla  medesimità  delle 
Mee  9  dal  modo  concorde  nel  vedere  9  nel 
sentire  le  cose  j  nel  giudicare  delle  circo- 
stanze )  delle  relazioni  y  delle  cause  ^  delle 
possibilità  eventuali  più  o  meno  probabi- 
.  K  j  delle  conseguenze  nel  prevedere  gli  av- 
venimenti y  nel  provvedere  a  tutte  le  pu« 
blicbe  e  generali  bisogne ,  e  tuttocché ,  se- 
condo osserva  il  Sig.  Micali  ^  per  essere  la 
Italia  divisa  in  tanti  piccioli  Stati  indipenden- 
ti i  suoi  abitatori  erano  tutti  animati  dal-^ 
Io  spirito  di  emulazione,  di  gloria ,  Cè  cosi 
spinti  a  grandi ,  eroiche  imprese  e  conqui- 
ste,  pure  per  me  si  osserva  ^  e  si  è  dolo- 
rosamente a  confessare ,  che  gradatamente 
sortirono  fatali  e  di  esizio  estremo  per  la 
libertà  ed  indipendenza  Italiana  quelli  ele- 
menti politici  sopra  accennati  »  le  basi  del 
suo  grandioso  ma  smembrato  stabilimento 
sociale  mancando  di  connessione,  crollarono, 
e  r  astro  luminoso  che  sul  cielo  Italiano 
brillava   si  ecclissò ,  anzi  spari. 
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Si  è  pure  a  convenire  col  lodato  signor 
IDcali  ^  di  coi  qui  appresso  trascriverò  le 
parole ,  die  la  indole  bellicosa  degl'Itali  an<* 
tichi  trovava  la  sua  ragione  nella  vita  pa«^ 
Sforale  ed  agricola ,  la  quale  forma  una  me-" 
xavigUosa  preparazione  alla  guerra.  Cosi  tut«^ 
te  le  genti  Italiche  furono  tenute  di  buona 
ora  in  un  continuo  esercizio  di  valore  il 
quale  servi  sovente  di  sfogo  a  qu^li  umo* 
ri  che  alimentava  un  genio  inquieto  e  fe« 
roce  di  libertà  ^  ma  le  collisioni  che  quelli 
urti  fraterni  svegliarono  y  ed  i  nuovi  inte- 
ressi che  fecero  nascere  ,  non  potettero  con* 
sumarsi  né  estinguersi  in  poco  tempo.  Nel 
corso  di  tali  vicende  guerriere  convertile 
spesso  in  contrasti  di  onore  si  formarono 
nuo\6  combinazioni  di  popoli  che  dettero 
un  nuovo  nome  alla  più  recente  loro  con* 
federazione  .  •  •  Tutta  la  Italia  irovossi  co«* 
si  divisa  in  tanti  corpi  di  città  ,  e  popoli 
confederati  y  che  sotto  un  tìtolo  collettivo 
acquistarono  vera  nominanza  nella  istoria  ^ 
quelle  republiche  composte  nel  suo  na- 
scere da  più  Stati  di  una  medesima  natura 
contenevano  propriamente  in  se  il  principio 
vitale  della  loro  prosperità  con    una   com^ 

12 
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petente  forza  esterna  capace  di  vegliare  al- 
la loro  sicurezza^  ce  ma  poicchè,  cosi  prosegue 
3»  il  Micali  j  la   operazione  più  difficile  che 
»  idear  si  possa  in  politica  consiste  forse  nel 
3)  creare  una  republica  federativa^  e  mante* 
yè  nere  tra  i  suoi  membri  un  giusto  equilibrio, 
'I  niun  mancamento  riusci  più  fatale  alia  loro 
-»  conservazione  quanto  l'assoluta  pretenzio* 
»  ne  di  libertà  che  occupò  in  particolare  la 
»  mente  dei  confederati  egualmente  reniten* 
»  ti  a  rilasciare  dei  dritti  annessi  alla  propria 
»>  sovranità  quanto  era  necessario  alla  salute 
»  della  confederazione  comune.  Tralasciane 
li  do  dunque    di    rendere   forte  il  vincolo 
-»  che  univa  le  varie  parti  del  governo  fé- 
»  derativo  questa    legge  suprema  della  loro 
9»  conservazione  fu  interamente  sacrificata  al- 
»>  la   chimera   di    una    illimitata    indipen- 
»  denza  ». 

L' unico  legame  della  necessaria  ma  de- 
bole concordia  politica  degl'  Italiani  j  per 
quanto  risulta  dalle  ricerche  istoriche  del 
rinomato  diligentissimo  signor  Micali ,  e  per 
quanto  ei  stesso  cosi  ne  scrive  ,  (c  era 
-»  periodicamente  rannodato  nei  concili  na- 
>^  zionali  con    adunanze    del    genere   delle 
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M  Anfizionicbe  y  nelle  quali  sotto  il  velo 
»  della  religióne  erano  discussi  e  deliberati* 
n  gì'  interessi  e  i  destini  della  patria  co* 
9  mune,  rinnovandosi- fra  i  congr^ati  per 
»  ogni  tornata  il  giuramento  della  costante 
3»  unione  de'  popoli  Italici  da  riguardarsi- 
»  no  tutti  come  fratelli,  e  concordemente 
»  sacrificando  agF  Iddi  Tutelari  della  Ita* 
»  lia  >>•  I  Romani  però  furono  vigili  e  sol* 
leciti  di  proibire  con  leggi  e  pene  severe 
fra'  i  popoli  i  quali  dopo  la  guerra  Punica 
e  sociale  fecero  parte  della  republica  ed 
ebbero  il  dritto  della  cittadinanza  j  quelle 
adunanze ,  quei  concili ,  o  comizi  Nazio- 
nali per  cosi  farli  perdere  V  uso  j  ed  il  mez- 
zo di  nuove  discussioni  politiche  ,  e  la  ri- 
membranza di  quelle  passate  '• 

Per  un'  anima  che  veramente  senta  di 
essere  Italiana,  è  dolente  che  tutte  le  grandi 
sventure  agl'Italiani  toccate  furono  in  tutte 
l'età  anche  conseguenze  di  quella  sconsigliata 
e  furente  rivalila ,  che  sempre  scissi  e  discor- 
di j  mai  uniti  li  tenne  ^  di  quella  facili* 
tà  a   proclamare  la   guerra  fratricida  ,   e  la 
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vendetta ,  del  sangue  cittadino  inondando 
questa  terra  lor  madre  comune ,  innocente 
6v  sacra  a  tutte  le  grandi  virtù ,  feconda  di 
ogni  preggio  ,  che  cara  e  bella  rendono  la 
natura ,  conseguenze  ancora  di  quella  lege* 
rezza  agi'  Italiani  sempre  fatale  ,  colla  quale 
sono  sempre  ricorsi  a'  consigli  ,  ai  soccorsi 
di  gentil  e  di  forze  straniere  nelle  loro  in« 
terne  discordie.  Cosi  il  4-1 4  o  4^^  di  Ro- 
ma l'adesione  di  Alessandro  Molosso  all'in- 
vito dei  Tarantini  nella  guerra  contro  i  Bru* 
zi  ed  i  Lucani  non  fu  motivato  che  dalla 
gloria  tutta  a  lui  personale  y  quella  diSo- 
sistrato  f  e  poi  di  Agatocle  il  435  e  seguen- 
ti air  invito  dei  Grotoniati  nella  lor  guerra 
coi  medesimi  Bruzi ,  dalla  speranza  e  dalla 
mira  di  estendere  sulla  magna  Grecia  e  sul- 
la Italia ,  come  i  due  Dioniggi,  la  sua  do- 
minazione e  tirannide  ^  spe  ampUandi  re- 
gni  come  scrisse  Giustino  ^  quella  di  Cleo- 
nimo  Spartano  il  4^2  per  istrappare  ai  ric- 
chi e  molli  Tarantini  colla  violenza  e  col- 
r  inganno  i  loro  tesori  ,  a  questi  avendo 
unite  sotto  il  colore  di  ostagio  duecento 
Vergini,  che  fece  servire  alla  sua  brutalità;  il 
474  quella  di  Pirro  alleato  dei  Tarantini, 
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dei  Brandi,  dei  Lucani,  dei  Messapi  dei  San* 
nitiy  cx>ntro  i  Romani,  per  lo  dis^o  d  ingran* 
dimento  e  di  conquista  a  stabilire  per  suo  fi- 
glio un  Regno  in  Italia:  Non  tam  supplicum 
pmecibus  y  quam  spe  invadendi  JiaUae  imr 
perii y  come  ne  scrivono  Io  stesso  Giustino  e 
Plutarco,  ed  al  dire  di  Pausania  i  Legati  Ta- 
rantini lo  attrassero  ad  accettarne  F  impre- 
sa ,  a  lui  dicendo  essere  la  Italia  ,  come 
lo  ò ,  incomparabilmente  più  bella  delT  E- 
piro  ,  e  della  Grecia. 

Giusti  dunque ,  lodevoli  ed  ispirati  dal 
pia  caldo  e  santo  amor  di  patria  erano  i 
voti  del  Filicaja ,  ci  del  sentiraentalissimo 
Manzcmi  ,  che  dopo  il  giro  di  tanti  secoU 
espressero  in  circostanze  quasi  simili^  e  che 
non  incresce  di  qui  riportai^e: 

Italia  9  Italia  ,  oh  ta  cai  feo  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellezza ,  ond'  hai 
Funesta  dote  d' infiniti  guai , 
Che  in  fronte  scritti  per  tua  gran  doglia  porte! 
Deh  fossi  tu  men  bella ,  o  almen  più  forte, 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o  assai 
Ti  amasse  mcn  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  strugga ,  e  pur  ti  sfida  a  morte! 


Tu  che  angusta  ai  tooì  figli  pàten  , 
Ta  che  in  pace  nutrirli  non  sai , 
Fatai  terra  ,  gli  estrani  ricevi  ; 
Tal  giudicio  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  offeso  non  hai 
A  tne  menze  insultando  s'asside , 
Degli  stolti  le  spoglie  divide  , 
Toglie  il  brando  di  mano  ai  tuoi  Re. 
Tutti  fatti  a  sembianza  di  un  solo  j 
Figli  tutti  d' un  solo  riscatto  , 
In  qual'  ora  ,  in  <}ual  parte  del  suolo 
Trascorriam  quest'  aura  vital  ; 
Siam  fratelli ,  siam  stretti  ad  un  patto  , 
Maledetto  colui  che  lo  infrange  , 
Che  s' innalza  sul  fiacco  ,  che  piange  , 
Che  contrista  uno  spirto  immortal  I 

Ed  a  questa  memoria  farò  modo  osser- 
vando con  chi 9  armalo  di  tanta  sapienza,  e 
guidato  dalla  più  chiara .  fiaccola  della  filo- 
sofia seppe  aprirsi  il  varco  ,  e  scovrire  fra 
le  tenebre  dei  tempi,  fra  le  incertezze  delle 
ipotesi  y  fra  le  contrarietà  de' sistemi  adotta- 
ti ,  le  più  grandi  nostre  verità  istoriche  na- 
zionali collocandole  nel  posto  loro  giustamen- 
te dovuto  sotto  il  doppio  rapporto  della  po- 
litica e  della  civilizzazione  dello  spirito  u- 
mano^  che  ce  negli  avvenimenti  e  nelle  sue- 
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i>  cessi  ve  rivoluzioni  le  quali  maturarono 
»  o  tennero  ferma  la  totale  soggezione  del- 
»  la  Italia  ^  la  scena  si  vede  nobilitata  da 
»  grandi  attori  j  la  scena  stessa  al  maggior 
M  segno  ipiportante  dopo  le  introduzioni  di 
3)  armi  straniere^  quelle  dei  nazionali  nemi- 
»  che  fra  loro  ,  ii  paese  ondegiante ,  i  po- 
»  poli  vari  di  sensi,  non  men  di  consiglio^ 
»  in  somma  compissi  per  fatti  grandi  ed 
»  atroci  la  grandezza  di  Roma  ,  e  la  ma- 
»  gioranza  di  quella  vittoriosa  republica 
>>  sollevossi  colla  combinata  attività  degli 
»  Italiani  al  fasto  di  un'  assoluta  e  prospera  « 
»  Sovranità  »  ',  ed  io  soggiungerò  ancora,  che 
Roma  n'ebbe  anch'  essa  colla  vita  la  mor- 
te ,  ed  una  vita  forse  meno  amn^irabile  di 
quella  che  senza  tanti  mezzi  ,  senza  tante 
ingiustizie,  senza  tirannide,  né  contaminata 
da  tanti  vizi  vissero  nella  semplicità  dei  loro 
costumi  «  nella  rozzezza  delle  loro  maniere, 
nella  fierezza  del  loro  carattere  gli  antichis- 
simi Italiani  ,  e  le  antichissime  republiche 
Italiche  ,  fra  le  quali  tenne  sempre  distinto 
ed  onorato  il  suo  grado  la  possente  e  glo- 
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rìosa  nazione  dei  Brazi  ^  nazione  come  tut*- 
te  le  altre  Italiche  ,  la  cui  esistenza  politica 
cessò  dopo  estesa  e  consolidata  sulle  loro  rui« 
ne  la  republica  e  V  Impero  dei  Quiriti  che 
finalmente  proprio  nut  pondero  ^  nome  che 
^aii  dalla  istoria  dopo  le  invasioni  ,  e  le 
barbarie  nortiche^  delle  quali  fu  bruttata  ed 
inondata  la  nostra  sempre  bella  Italia  ! 

Ed  il  premio  sperato,  promesso  a  qaei  forti, 

Sarebbe  ,  o  delusi ,  rivolger  le  sorti , 

D'  un  Tolgo  straniero  por  fine  al  dolor? 

Tornate  alle  vostre  superbe  mine  , 

Air  opere  imbelle  dell'  arse  officine  , 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor  I 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico , 

Col  novo  Signore  rimane  1'  antico  ; 

L'  un  popolo  e  l'altro  sul  collo  vi  sta. 

Dividono  i  servi ,  dividon  gli  armenti , 

Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 

D'  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha  '  . 

FINE. 


Manzoni  ncìt  Adelchi. 
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DALLA  STAMPEKIA  DELL'IKII»! 
1843 
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DISCORSO 


8CBITT0  E  TRASIIKSSO 


SOCIO  COBBISPONDIlfTS 

BSTMTTO  BAL  NUM.'*  22  ANNO  Vili  (  2  OTTOBIB  1840) 

dell'omnibus  LETTEBAAIO. 


Signori 

Sensibile  alV  onore  che  mi  wete  fatto 
concedendomi  di  sedere  fra  voi^  sprowista 
qual  sono  di  titoli  a  meritarlo  9  non  ho  pa^ 
rote  ad  esprimenti  la  mia  riconoscenza. 

La  posizione  nella  quale  mi  ha  messo  la 
vostra  cortesia  si  fa  per  me  più  grasce  e  dif 
fcile  per  la  deficienza  de  mezzi  onde  adem^ 
pirne  i  doveri ,  dacché  Viitile  e  nobile  sco^ 
pò  de  vostri  studi  essendo  quello  d!  istruire 
gli  uomini  co^  vostri  scritti  9  fV  istruirli  e  mi'- 
gliorarli  con  la  saggezza  ancora  de  vostri 
consigli  9  con  la  imponenza  e  la  purità  d^ 
vostri  costumi^  con  la  generosità  de^ vostri 
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sentimenii  e  delle  ^osti^è  tendenze^  av^isa^ 
ste  onorarmi  di  tanto  9  non  perchè  creduto^ 
mi  idoneo  a  campiere  come  voi  la  missic^ 
ne  de  saggi  9  ma  perchè  da  wi  ne  togliessi 
t  esempio.  Da  voi  però  lontano  per  la  di-^ 
stanza  del  luogo  che  ne  divide  sono  dolente 
non  poter  quanto  vorrei  illustrarmi  con  lo 
splendore  delle  vostre  virtù  9  e  vi  dirò  colle 
parole  di -Montesquieu  dirette  aW  Accademia 
Francese  die  et  col  concedermi  un  posto  fra 
9>  voi  non  tanto  avete  dimostrato  al  pubbli* 
->>  co  quale  io  mi  sia  j  quanto  quello  che 
M  esser  dovrei^  » 

Fattomi  ad  osservare  il  genere  di  stu^ 
d{  9  df?  quali  è  dato  alla  vostra  dotta  Com* 
pagoda  di  occuparsi  a  preferenza  j  ne  ho 
veduto  tutta  la  loro  importanza  si  nella  par* 
te  arcJieologica  per  esser  investigate  le  ori* 
gini  ed  i  fasti  de"  nostri  padri  tuttora  ignor 
ti  o  lasciati  incerti  dalV  istoria^  si  nella  pan- 
te  scientifica  per  essere  scoverti  ed  utilizza* 
ti  i  doni  de  quali  la  natura  fa  provvida  a 
dotare  questa  terra  ferace  di  tutto  il  buo^ 
no  ed  il  bello  sventuratamente  poco  o  nulla 
finora  avvertili. 

JS  qual  bisos^noj  S  ignori  ^  sarébbevi  delle 


sciènze  e  delle  lettere  per  F  uomo  fattosi  so* 
cie^ole  se  quelle  non  fossero  dirette  ed  apjdi-^ 
cote  al  bene  reale  di  lui  ?  JDe'  sapienti  sarà 
dunque  sacro  il  dos^ere  di  cohis^are  con  magr 
gior  cura  quelle  9  che  maggiormente  a  tan^ 
to  concorrono  9  quelle  che  al  dir  del  nostro 
Filangieri  j  fra  due  mila  leghe  di  spazio  ^ 
e  dopo  venti  secoli  interessano  ancora  ^  ed 
è  fra  queste  la  storia  tanto  della  natura  e 
ddVuomo  quanto  delle  nazioni  y  la  storia 
benderò  che  sia  scritta  e  studiata  con,  i  prinr 
cipi  e  con  i  lumi  della  più  sana  filosofia  -j 
della  erudizione  9  delV  analisi  ^  dacché  in 
questa  V  uomo  stesso  studiando  i fisici  scon* 
volgimenti  del  globoj,  i  fenomeni  della  na- 
tura j  r  andamento  dello  spirito  umufio^  lo 
stato  di  sua  ignoranza  ^  o  coltura  ^  di  sua 
barbarie  9  o  incivilimento  j  gli  avvenimenti 
passati  j  può  conoscere  quel  cK  eifu  j  qupl 
che  sia  capace  di  essere^  e  q^Msi  presentire 
quél,  che  sarà. 

Cosi  egli  puh  col  pensiere  estendersi 
in  tutC  i  luogld  ed  in  Uàli  i  tempi  deir  u- 
niverso  ^  contemplarli  riuniti  a  distinti^  ve- 
derno  le  differenze  j  avvicinare  le  più.  graitr 
di  distanze  9  di  tutto  ricercando^  Cfi  analix- 


G 
zmìdo  le  cause ,  farsi  presente  ed  esisUre 
fra  tiuC  i  popoli^  rinascere j  e  wvere  in  tut- 
te le  generazioni  che  sono ,  e  che  furono  5 
C0si  egli  può  scuoprirefra  le  nmole  del- 
la fiiKHÀa  ^  fin  le  latebre  delV  allegoria^  fra 
la  notte  dt  tempi  j  fra  le  tenebre  delU  igno- 
nu^ui  t  ddt  errore  9  fra  le  incertezze  9  le 
jKWitrmÀ^nir^'  e  le  ipotesi  degli  scrittori  ^ 
iKi  <6^  jiyyoijff  sistemi  dé^ filosofi j  le  origini^ 
"Ai  jMMwfey^^  >  ^  decadenza  delle  nazioni  ^ 
^  Jl^  imperi  eh*  esistono  j  o  che  un  tempo 
^fifttr^m)j  e  che  più  ora  non  sono^  le  ore- 
Ji^mmy  i  ^itl  i  i  costumi j  le  usanze^  le  leg- 
m  ^  i  rapporti  ^  ed  i  vincoli  morali  e  pò- 
j^feìci  de*  quali  s*  ins^esti  passando  allo  stato 
i4  ci^l  società. 

Cosi  Vuomo  studiando  nelV  istoria  del- 
Ìb  natura  j  in  quel  Codice  portentoso  e  di- 
sino nato  con  lui  e  fatto  per  lui  9  le  ope- 
re maras^igliose  del  suo  Creatore  9  può  a^ 
vere  conoscenza  di  quelle  tante  razze  di  es- 
seri organici  j  e  della  sua  specie  ancora  che 
nel  primitis^o  sngore  della  natura  organiz- 
zata e  vissute  popolarono  la  terra  j  e  che  or 
sono  interamente  sparite.  Cosi  studiando  se 
stesso  nel  doppio  rapporto  fisico  e  morale 
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egli  può  vedere  ta  sua  suscettibilità  %  U  a^ 
pere  e  le  ins^enzioni  che  fu  abile  a  Jare^ 
Cosi  finalmente  r  istoria  non  toìrnerit  peF 
r  uomo  una  scienza  inutile  e  sterile.  Se 
grande  però  è  V  importanza  deW  istoria  ge-^ 
neralmente  considerata  sotto  i  s^art  cbhiet^ 
ti  9  cui  pub  riferirsi  ^  grande  la  è  ancora 
nella  parte  che  si  occupa  delle  patrie  cose 
lodevolmente  avvertita^  e  raccomandata  ner 
gli  statuti  deW  Accademia. 

Tre  e  quattro  volte  felice  chi  de^  buoni 
e  dotti  JFilopatridi  possa  sciogliere  un  tanto 
votaj  adempiere  un  tanto,  dowre!  e  non  esr 
sendo  delle  mie  forze  cosi  graffe  disegno  j 
di  cui  appena  ho  potuto  concepirne  il  pensie-^ 
ro  e  f  cAbozza  nelh  mie  Ricerche  su  i  Briir 
ziy  in  quel  ruvido^  e  picchi  lavora  che  voij 
Signori  y  vi  degnerete  onorare  del  vostro 
compatimento  ^  y  mi  conforta^  sol'o^  la  spe-- 
ranza  ed  il  bene  di  poter  istruirmene  con 
i  vostri  scritti  i  frutti  onerati  delle  v^ostre 


i  Di  qu^aa  memoria  fu,  fatta  parola  dalV  Omnibus^ 
Letierafio  nel  n.®  3o  anno^  'J.^y  dal  Progresso  n.^  4^ 
anno  5/  ,  e  nel  n.°  53  anno  g.Py  dal  Lucifero  nel  n.j 
6..^  anno  3.^ 
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dòtte  Maglie  j  delle  \H>stre  lucubrazioni  pro^ 
fonde  9  con  li  quali  continuate  a  giocare 
ia  patria  rilevando  daW  óbhlio ,  dalV  oscuri-- 
ià  in  cui  erano  sepolti  ^  per  V  ignoranza  9  per 
la  barbarie  de  tempi  passati  9  i  fasti  de^  no^ 
Stri  avij  ai  quali  noi  dobèiamo  sentirci  su-- 
perbi  di  appartenere  j  le  origini  ^  le  gran-- 
iiezze  gloriose  j  la  decadenza  di  quelle  an^ 
tichissime  nazioni  j  e  repubbliche  che  tanto 
illustrarono  questa  classica  terra. 

Foi  con  i  \H>stri  studi  e  col  yoslro  ge^ 
nio  sapeste^  e  sapete  interrogare  nella  soli^ 
tudine  9  e  nel  silenzio  anche  le  rowne  j  le 
tombe  9  i  resti  delle  fòrti  mura  9  delle  alte 
torri  ora  rasate  o  cadenti^  le  tracce  tutte 
della  veneranda  antichità  sulla  esistenza  di 
quelle  tardo  possenti  e  popolose  Città ,  le 
quali  netV  età  più  remote  covrivano  tutto  il 
tratto  del  nostro  bel  paese  y  che  dal  Scie 
si  estende  fino  a  Reggio  9  e  delle  quali  an- 
che il  rwme  è  ora  ignoto  y  o  incerto  y  con 
esse  sepjolta  nelle  piùt  enormi  profondità  y 
funesto  risultato  di  fisici  sconvolgimenti  , 
di  emergenze  politiche  y  di  dura  barbariey 
e  di  luttuose  rovirhCy  di  quelle  rovine  che 
dignitose  y  e  superbe  ricordano  alle  genera- 
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Zioni  presenti  e  future  la  grandezza  e  la 
gloria  delle  generazioni  passate  !   Foi  sape^ 
ste  e  sapete  ricercare  nella  numismatica  y 
od  in  qualunque  altro  monumento  ^  la  j/n* 
gua  j  gli  usi  9   le  istruzioni  religiose  e  ci-- 
wli  delle  nazioni  in  parola  per  andare  co* 
si  ricordando  alla  più  tarda  posterità  le  tra^ 
dizioni  ddla  loro  sparita  esistenza  9  di  un 
popolo  che  del  suo  nome  illustrò  questa  e- 
stremità  della  bassa  Italia  9  questa  terra  e 
questo  Cielo  de  forti  ^  per  andar  così  ricor^ 
dando  le  spirili  de  nostri  padri ,  la  loro  con-- 
dizione  morale  e  politica  nei  secoli  di  mez- 
zo 9  fra  quelle  calamità  che  desolarono  tut- 
ta r  Italia. 

Le  gloriose  preminenze  della  patria 
terra  essendo  aW intutto  sparite^  anche  il 
suo  nome  sarebbe  mancato  alV  istoria  se 
un  altro  genere  di  grandezza ,  e  di  gloria 
non  fosse  surto  per  lei.  Questa  terra  che 
nelle  prime  età  produsse^  non  men  che  gli 
JEroij  i  Filosofi  ed  i  Legislatori^  non  mancò 
a  se  stessa  con  V  aver  prodotto  neW  età  sue- 
cessis^e^  ed  in  tutl^  i  tempi  altri  sapienti^  e  fi- 
losofi i  quali  con  i  loro  studi  ^  e  con  i  s^oli 
del  proprio  genio  j  a  trasverso  il  denso  s^elo 
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deir  unhersale  ignoranza  che  tenea  invilita 
e  depressa  tutta  V  Europa^  seppero  scoprire^ 
e  ritenere  qiud  sacro  deposito  cosi  trasmesso 
alla  posterità  il  retaggio  della  primitiva  sa* 
pienza  degli  uomini}  seppero  scuoprircj  e  col-' 
tivare  quelle  verità^  quelle  scienze^  e  quelle 
lettere  che  hanno  istradato  i  moderni  al  pen- 
fezionamento  di  esse  con  lo  sviluppo  e  prò* 
gresso  dello  spìrito  umano  ^.  Questa  terra  è 
stata  anche  eguale  a  se  stessa  j  come  lo  sa* 
rà  sempre^  avendo  prodotto  altri  esseri  pri- 
vilegiati che  viventi  la  onorano  9  ed  altri 
ancora  ne  produrrà  nelV  età  che  vernm* 
no  9  con  i  loro  studi  9  in  ogni  specie  di  sa- 
pere *•  Voi  9  Signori ,  non  mancaste  j  né 
mancate  di  ricercare  senza  economia  di  fa- 
tica 9  o  di  tempo ,  fin  negli  avelli  j  e  nelle 
iscrizioni  mortuarie ,  i  nomi  9  gli  scritti j  la 
vita  di  quei  dotti  e  benemeriti  nostri  Ca- 
labria che  pile  ora  non  sono  per  essere  u- 
tilmente  e  riverentemente  ricordati  ai  no- 
stri posteria.  Ed  io  che  avrò  sempre  viva  e 

*  Telmo ,  Campanella. 
•    2  Si  veda  t  inno  a*  Itruzl  recente  poema  del  beneme- 
rito  Barone  di  Milione  Gio.  Francesco  Rodino^ 
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calda  la  hrama  cT  istruirmi  n^  vostri  senta- 
ti j  fo  voti  al  Cielo  per  dare  a  voi  e  vita 
e  pace  onde  possiate  per  lunghissimi  gior- 
ni ancora  onorare  e  giovare  la  patria  j  e 
per  concedere  a  lei  sempre  j  neW  interesse 
ddle  virtù  9  deUe  scienze  e  delle  lettere jji^ 
gli  e  cittadini  che  vi  somiglino. 

Varapodio ,  29  Maggio  1840. 
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E  SUBIETTO  DELL'OPERA. 


Nel  1 839  9  furono  pubblicate  in  Ntr- 
poli  per  le  stampe  del  Boezio  le  mie  pri* 
me  ricerdie  su^  Bruzi  9  bbe  i  buoni  e  dotti 
Filopatridi  accolsero  con  compiacimento  e 
favori  molto  a  me  lusinghieri ,  ed  i  cui  e- 
semplarì  furono  esauriti.  Mi  ero  in  quelle 
impegnato  di  scrivere  altrettante  memorie 
separate  e  parziali  su'  Reggini  ,  e  sugP  Ip-* 
poniati  9  su'  Crotoniati  9  su'  Locresi  ^  popoli 
antichissimi  anche  essi  ^  die  brillarono  in 
questa  classica  terra  9  e  i  cui  fasti  vetusti 
sono  colmi  di  gloria^  e  dandomi  il  Cielo 
e  vita  e  pace  non  mancherò  a  quello  as* 
suntomi  impegno»  Per  ora  cedendo  alle  bra- 
me di  onorevoli  amici^  e  avvalorato  non  dalla 
propria  forza^  ma  dalla  benevolenza  di  quel- 
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li  9  la  cui  coltura  dello  spirilo  eguaglia  la 
purezza  del  cuore  9  di  cui  sono  nobilmen* 
te  grandi  i  pensieri ,  e  generosi  gli  affetti ^  la 
cui  "viffti^^d  amor  di  Patria  è  miale  deb- 
be  essere  senza  vilezza  e  senza  macchia^  mi 
proverò  a  ricercare  in  un  secondo  saggio  i 
pia  gravi  avvenimenti  che  sien  toccati  ai 
nostri  Padri  sotto  V  Impero  da  Diocleziano 
ad  Àugustolo  3  a  vedere  quale  fu  la  loro 
condizione  .civile  in  cpie'  secoli  ^  e  nel  me- 
£ó  evoy  sotto  la  bari>aiie  e  la  domuiazio- 
ne  <leQe  genti  diverse  che  invasero  9  e  ten- 
Mf^  la  Italia  £no  allo  stabilimento  dell'  au- 
gusta» Dinastia  Borbonica  in  questa  estrema 
parte  della  Penisola  9  il  che  riunisce  un  pe« 
tiodo  di  i45o  anni  dal  284  al  1734  del- 
l'e-  V. 

jLia  vastità  del  subietto  9  la  pochezza 
del  mio  ingegno 9  la  mancanza  o  Tincer- 
tézza  delle  memorie  istoriche  9  la  strettezza 
deL^  tempo  a  me  sempre  avaro  j  le  svariate 
e  non  poche  cure  di  famiglia  mi  fecero  sen- 
tire e  temere  la  difficoltà  della  impresa  : 
bis  patriae  cecidere  manus  *. 


•   •  «   « 


1  JEnaìd. 
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L*  amor  di  patria  fecemi  non  pertanto 
maggior  di  me  stesso  alla  vista  di  ostacoli 
tanto  gravi  per  me^  e  posimi  all'opera^  neU 
r  opinione  fondato  che  le  società  umane  non 
vìvono  unicamente  nel  presente  j  e  loro  im* 
porta  di  sapere  d' onde  vengano  per  inten* 
dere  dove  vanno:  verità  bene  avvisata  in 
Italia  9  uel  suo  risorgere  allo  incivilimento 
ed  alle  lettere  j  dal  Muratori  j  dal  Guic* 
ciardini  j  dal  nostro  Giannone  9  e  dal  ìsl^ 
borioso  Sismondi  recentemente  mancato  ai 
viventi  j  scrivendo  con  tanta  grazia  e  forza 
le  vicende  passate ,  e  le  contemporanee  più 
notevoli  fino  a  quei  giorni  che  valgono  se-- 
coli  ne^  quali  Botta  scrivea  le  generali  della 
Penisola  ^  ed  altri  le  particolari  della  patria 
di  Vico. 

Se  mai  vi  sia  chi  sconoscendo  la  pa«« 
rezza  ed  utilità  del  mio  pensiere  volesse  re- 
spingere come  aride  e  sterili  le  mie  carte, 
o  per  lo  genere  del  subietto  cui  attribuisca 
una  importanza  minore  di  quella  delle  altre 
scienze,  o  per  la  sua  vetustà ,  costui  in  ri- 
sposta si  abbia  che  la  vetustà  istessa  ingenera 
la  sua  importanza ,  che  il  conoscere  di  tut- 
te le  cose  le  cause  è  un  bisogno  per  Tuo- 
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ino  9  e  per  le  società  di  tutt'  i  tempi)  e  si 
estende  a  tuti'  i  subbietti  suscettibili  del* 
la  intelligenza  umana,  né  io  arrivo  a  sape- 
re quale  e  dove  sia  quella  scienza  che  non 
fosse  anch'  essa  una  istoria.  Sono  molti  d' al-* 
tronde  i  vuoti  da  cuoprire^  moltissimi  i  fat- 
ti contraddetti  o  incerti ,  e  non  mai  perciò 
si  rendono  oziose  né  sterili  le  nuove  ricerche 
di  essi  j  maggiormente  di  quelli  che  abbia« 
no  rapporto  alle  cose  patrie* 

Il  Signor  de  Royer  accennando  la  nuo« 
va  direzione  impressa  aUe  menti  dagli  av-- 
venimenti  compiuti  dalla  politica  e  dalla  fi« 
losofia  j  e  dal  progresso  delle  idee  j  avea 
detto  al  cadere  del  secolo  XVIII  che  i  po« 
poli  civilizzati  illuminandosi  e  conoscendo 
quello  che  furono  e  quello  che  sono  j  rom- 
pono le  barriere  che  li  separano  j  comincia- 
no ad  intendersi  e  riguardarsi  tutti  figli  e 
fratelli  di  una  sola  e  grande  famiglia  ^  le 
arti 9  il  commercio,  i  viaggi ,  le  scienze  li  av« 
vicinano  j  aprono  ed  assicurano  le  commu* 
nicazioni,  e  la  storia  come  la  gec^rafia  serve 
eminentemente  a  questo  utilissimo  scopo.  E 
il  recente  trattato  del  18429  fruito  della  po« 
litica  e  della  potenza  inglése  per  lo  quale  la 
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Gina  col  suo  Celeste  Impero  cessa  dal  tenersi 
estranea  alla  Terra  9  per  lo  quale  trecento 
milioni  di  uomini  entrano  nel  consorzio  e 
nel  commercio  europeo  e  sono  a  parte  della 
grande  e  generale  attitudine  in  cui  è  il  ge- 
nere umano y. sarà  utilissimo  ancora  alle  arti^ 
alle  lettere^  alle  scienze,  non  meno  che  al- 
la storia  generale  delle  prime  genti  che  po- 
polarono la  Terra  9  studiandosi  i  Codici  e 
monumenti  della  lingua  più  dotta  ,  ed  an- 
tica, della  più  vetusta  sapienza  di  quegli  uo- 
mini ,  i  quali  furono  impolverati  finora  ne- 
gli archivi  di  quella  vastissima  Nazione  for- 
se la  prima  e  la  più  eulta  che  fu  tra  le  so- 
cietà organizzate. 

In  Parigi  Gaudet  continuando  le  ricer- 
che di  Perts  ebbe  commissione  dalla  società 
istorica  di  rendere  di  pubblica  ragione  con 
r  originale  latino  la  traduzione  francese  di 
Richerio  coevo  di  Ugo  Capeto  ,  né  sono  po- 
che le  nozioni  che  si  hanno  da  questo  re- 
cente lavoro  su  queir  oscuro  ed  antico  Cro- 
nista in  vari  punti  su'  quali  erasi  ancora  nel- 
la incertezza  ,  o  nella  totale  ignoranza  ^  e 
a  Duverger  fu  dato  dal  Ministro  del  pubbli- 
co insegnamento  in  Francia  di  fare  nel  Re- 
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^no  delle  due  Sicilie  «cerche  istoridie  e  fi- 
losofiche su  lo  stabilimento  de^  Normanni 
nel  secolo  XI  e  su  la  dominazione  degli  À* 
rabi  9  o  degli  Aglabiti  ia  Sicilia  nel  ^co- 
lo IX- 

Facciamo  voti  perchè  una  salutare  e 
concorde  tendenza  si  abbia  in  tutte  le  so- 
icietà  letterarie  ^  e  fra  tutti  gU  uomini  di  Let- 
tere delle  regioni  civilizzate ,  :e  non  avvenga 
giammai  in  questa  o  ia  altra  età  che  siavi 
fra  miei  connazionali  chi  ardisse  non  seati- 
re^  o  sconoscere  la  importanza  di  questi  vo- 
ti 9  e  bisogni! 

Rendiamo  al  pari  le  aostre  grazie  al 
Cielo  perchè  questi  voti  sono  già  in  parte 
esauditi  nello  interesse  della  storia^  Così  la 
lìenemerita  dotta  Accademia  Cosentina,  alla 
quale  ho  V  onore  di  appartenere,  bene  av- 
visò non  ammettere  per  la  tornata  del  28 
novembre  ultimo  che  subbietti  ed  argomén- 
ti di  fatti  patrii  ,  ed  importa  qui  segnare 
le  parole  del  programma  all'  oggetto  dato 
il  2^  agosto  dal  eultissimo  e  chiaro  signor 
Lombardi  Presidente  di  quella  dotta,  ed  il- 
lustre Compagnia. 

^<  La  pallia  storia  antica  e  x:ontempo- 


«9 

»  ranea  abbonda  di  avvenimenti  notevoli , 
»  i  quali  ad  ogni  specie  di  poesia  oflùro- 
»  no  subbietti  importanti,  però  quest'Ac- 
>>  cademia  propone  ivi  attingersi  li  temi 
>>  delle  produzioni  ^  per  tal  modo  intende- 
»  si  allo  adempimento  del  solenne  debito 
»  che  stringe  ogni  letteratura  ad  occupar- 
»  si  di  fatti  patri!  a  preferenza  i3.  Con  lo 
stesso  lodevole  ed  utile  intendimento  la 
maggioranza  de'  letterati  9  che  onorano  la 
eulta  patria  di  Telesio  9  e  di  Parrasio,  be- 
ne avvisò  alla  compilazione  dì  un  giornale 
periodico  che  abbia  per  iscopo  diretto  le 
nuove  e  vetuste  cose  patrie,  intitolandolo  il 
Calabrese  9  nome  non  nudo  di  grandezza, 
e  di  gloria. 

Così  imprendo  a  scrivere  questo  secon- 
do Saggio  che  non  potendo  raccomandarsi 
da  se  9  troverà  grazia  nella  benevolenza 9  e 
nel  compatimento  dei  veri  e  buoni  Filopa- 
tridi ,  dai  quali  soli  bramo  di  essere  lette 
ed  onorate  le  mie  carte  9  e  per  li  quali  soli 
intendo  di  scriverle.  Questo  lavoro  sarà  ri- 
partito in  due  parli.  Vedremo  nella  prima 
i  più  importanti  avvenimenti  che  la  storia 
ci  ha  tramandati^  e  nella  seconda  trarremo 
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brevemente  alcuni  cenni  topografici  delle 
Città  più  rinomate  del  Brùzio  j  e  della  Ma- 
gna Grecia^  ed  altri  biografici  de'  più  grandi 
nomini  9  che  vissero  in  quelle. 

Un'  appendice  che  succederà  alla  fine 
del  Saggio  sarà  intesa  ad  indicare  gli  scrittori 
o  i  monumenti  y  da'  quali  sono  tratti  i  fatti 
in  detto  Saggio  descritti. 


%%v»t 
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PARTE  PRIMA 


(Danna  ì30<diqii(9ii9 


CAPO  PRIMO 

LA  ITALIA  ED  IL  BRUZIO  SOTTO  L'IMPERO 
DA  DIOCLEZIANO  A  GIULIANO. 

(An.284aia60den'e.  V.) 

Ad  haec  tempora  p^rvenCtim,  tn  (pAÌhu$  nec 
%itia  no$tra,  nec  r  emedia  j^ipossumus^ 

Tit.  Liv. 


Nel'  capo  IV  delle  mie  prime  ricerche 
dicevo  che  fra  i  funesti  risultamenti  della 
guerra  sociale  e  d^lla  civile ,  fra  quelli  an- 
cora della  opprimente  politica  del  Senato  sui 
popoli  italici  si  è  a  numerare  Finterò  abban- 
dono de'  sentim:enti  cittadini,  la  mollezza  ed 
il  lusso  con  le  sue  conseguenze ,  la  debo- 
lezza de*  Cesari ,  lo  smembramento  dell'Im- 
pero ,  e  poi  la  sua  totale  ruina ,  la  invasio- 
ne delle  genti  norticbe,  la  barbarie  ,  il  ser- 
vaggio* Nel  capo  V  osservavo  quale  era,  o 
esser  potea  la  condizione  civile  e  politica 
de'  padri  nostri  do{x>  la  guerra  sociale  fino 
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a  Costanliuo  e  Teodorìcd.  Mi  farò  ora  in 
questo  primo  capo  del  secondo  Saggio  a  con- 
siderare fra  le  memorie  e  le  incertezze  della 
istoria  quale  fu  o  esser  potea  quella  della 
Italia  dal  284  al  SGo,  da  cbe  se  è  vero 
che  le  nostre  antiche  regioni  patrie  conti- 
nuarono a  far  parte  dello  impero  greco 
anche  a  tempi  in  cui  la  Italia  era  sotto  la 
dominazione  de'  Longobardi  j  è  vero  anco- 
ra che  le  sorti  de'  nostri  padri  avean  sem- 
pre un  legame  con  quelle  degli  altri  popoli 
italici  9  e  poiché  la  origine  e  cagione  degli 
avvenimenti  per  li  quali  la  nazione  de'  Bru- 
zì  cessò  politicamente  di  esistere  emebava- 
no  dalla  grande  catastrofe  che  fé'  cadere  la 
Repubblica  e  quindi  Tlm.pero,  importa  che 
10  preliminarmente  mi  versi  su  le  cause  ul- 
time ed  immediate  di  quella  tanta  ruìna  : 
il  che  è  pure  un  bisogno  per  la  sterilità 
di  particolari  9  e  di  inerte  tradizioni  storiche 
su  le  cose  patrie  antiche^  ond'è  che  le  ri- 
cerche degli  avvenimenti  su  la  Italia  in  ge- 
nerale saranno  il  solo  faro  che  possa  dira- 
dar le  tenebre  che  ingombrano  un.  così  va- 
sto orizzonte. 
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DIOCLEZIANO. 

n  Triumvirato,  la  Dittatura  di  Cesare^. 
la  politica  sobdota  di  Augusto,  T anima  fie- 
ra e  cupa  di  Tiberio ,  i  nuovi  usi  e  costu- 
mi nel  popolo  y  la  vanità  ,  V  orgoglio ,  il 
lusso  ne' grandi  ,  il  rilassamento  della  di- 
sciplina negli  eserciti ,  Tamor  di  patria  spen^ 
lo 9  le  virtù  antiche  e  cittadine  obliate,  o^ 
spregiate  y  iaceano  avvisati  i  saggi  che  la  ul- 
tima ora  della  Repubblica ,  e  poi  deir  Im* 
pero^-  era  vicina  a  suonare  ;  ma  se  i  cardi- 
ni morali  e  politici  erano  sciolti  ,  scosse 
e  vaciRanti  le  bash  su  le  quali  lo  stato  reg- 
geasi,  un'ancora  di  salvezza  avanzava  tut- 
tora, ed  era  questa  la  unità  della  sede  e 
del  governo  ^  ma  queir  àncora  mancò  an- 
ch' essa  allorcl>è  Diocleziano  col  pretesto  di 
arrestare  e  respingere  nelF  Oriente  le  inva^ 
sioni  de'  Persi ,  e  neU'  Occidente  quelle  di 
altri  popoli  barbari  del  Nord  * ,  e  col  di- 


^  Barbari  quei  popoli  erano  perchè  senza  cultura,, 
ma  barìmri  anche  delli  furono  perchè  lali  dui  Romani 
iHceaRsi  i  po|XiH  non  italici ,  o  non  partecipi  della  cit- 
tadinanza romana  r 
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segno  di  rialzare  la  disciplina  nelle  legio- 
ni ,  di  spegnere  fra  esse  lo  spirito  d' insur- 
rezione ^  creò  altri  tre  Cesari  con  essi  ri- 
partendo le  Provincie  e  il  potere.  Ritenu-^ 
to  per  se  l'Oriente  aflidò  l'Africa  e  l'Ita- 
lia con  la  Sicilia  e  le  altre  isole  del  Medi- 
terraneo a  Massimiano  Ercole,  le  Spagne  e 
le  Gallie  con  la  Brettagna  a  Costanzo  9  la 
Tracia  e  la  Grecia  con  l' Illirìo  a  Galerio. 
L'  autorità  di  questi  Cesari  essendo  eguale 
in  ciascuno  di  essi  9  e  sopra  ciascuna  pro- 
vincia 9  e  le  leggi  pubblicandosi  a  nome  di 
tutti  e  quattro  ancora,  faceasi  credere  ai  pri- 
mi tempi  che  non  portasse  quella  riparti- 
zione a  smembramento  l' Impero  ^  ma  una 
volta  fatta  non  potea  essere  sterile  di  effet- 
ti, e  non  lo  fu,  ce  Quoique  l'empire  ne  fùt 
dejà  que  trop  grand,  la  division  qu'on  en 
fit  le  ruina  j  parceque  toutes  les  parties  de  ce 
grand  corps  depuis  long-temps  ensemble  s'é- 
taient  pour  ainsi  dire  ajustées  pour  y  rester, 
et  dépendre  les  unes  des  autres.  »  Mon* 
tesquieu. 

Un  impero  cosi  vasto ,  logoro  nei  suoi 
elementi  di  vita  ,  retto  da  quattro  Cesari 
eguali  nella  potestà  ,  e  nel  comando  delle 


armale,  con  sede  In  punti  diversi  e  lontani, 
Don  potea  conservarsi  ^  quei  Cesari  dovean 
rompersi  tra  loro,  ed  immergere  lo  Stato  in 
guerre  intestine  ,  in  gravissime  calamità.  I 
mali  temuti  non  si  avverarono  sotto  Diocle- 
ziano per  la  fermezza  e  la  superiorità  del  suo 
carattere.  Egli  trionfò  de'  Persiani  e  de'  Bar- 
bari, e  r  Impero  risorse  a  qualche  grado  di 
forza  e  di  vita.  Ma  nel  3o4  Diocleziano  ab- 
dicò 9  e  r  Impero  crollò  per  la  viziosità  di 
quel  piano.  Galerio,  che  non  riconobbe  Co- 
stantino succeduto  a  Costanzo ,  creò  Cesa- 
ri Massimino  e  Severo  ^  e  Massenzio,  che  ìa 
Roma  si  fece  proclamare  Augusto  dalle  Le- 
gioni ,  fece  anche  riprendere    a  suo  padre 
il  titolo  e  r  autorità  di  Cesare.  Qui  cade  il 
destro  di  osservare  la  differenza  del  carat- 
tere e  de'  sentimenti  fra  Diocleziano  e  Mas- 
simiano Ercole.  Quegli,  abdicato  l'impero,  si 
stabilì  a  Solona  Città  della  Dalmazia ,  dove 
si  fece  a  coltivare  i  suoi  campi  ^  questi  a- 
vendo  anche  abdicato  fermò  nella  Lucaqia 
o  nel  Bruzio  la  sua  sede  3  ma  cedendo  alle 
illusioni  della  Sovranità  fu  sollecitato  a  ri- 
prendere il  potere  menlrechè  Diocleziano  più 
saggio  e  prudente  di  lui  cosi  rispondea  a  chi 


-  ..^i^gk  i  Investire  la  porpora  che  i  pub- 
^^.  v^vi  i;ii  offrivano  per  la  salvezza  del- 
*ttt|/v>o:  Se  poteste  scadere  i  legumi  che  ho 
v^M^M^i  ne  miei  campi  non  mi  consiglie- 
^ii^a  a  Gumbiare  i  miei  giardini  col  Trono. 
Severo  e  Calerlo  armarono  contro  Mas- 
Ncuzio  ;  ma  le  legioni  parteggiavano  per  Mas- 
siiHianoy  e  Galerio  il  quale  per  quella  guer- 
ra dalla  Grecia  era  passato  in  Italia  indie- 
tr^giò.  Licinio  successe  a  Severo^  Massi- 
miano superbo  di  aver  vinto  senza  combat- 
tere 9  e  bramoso  di  tener  solo  V  Impero  at- 
tentò aggiorni  di  Costantino  che  avea  spo- 
sata la  sua  figlia  Fausta ,  ed  a  quelli  an- 
cora del  proprio  figlio  Massenzio  :  nefan- 
dum  dictu  9  et  horrendum  !  ^  ma  non  es- 
sendo riuscito  ne'  suoi  attentati  contro  il  fi- 
glio ed  il  genero  9  Costantino  se  ne  vendi- 
cò e  lo  fé'  morire  a  Marsiglia.  Mòrto  quin- 
di Calerlo  le  provincie  che  quegli  reggea  fu- 
rono ripartite  fra  Massimino  e  Licinio  ^  ma 
que'  due  Cesari  presto  fra  loro  si  ruppero-^ 
Massimino  fu  vinto,  e  Licinio  riunì  a  so  lut- 
to rOriente,  mentrechè  Massenzio  e  Costan- 
tino tencano  T  Occidente.  —  Ma  questi  non 
trassero  a  lungo  gli  accordi  che  avcan  fai  ti 


27 

tra  loro,  Tudo  e  l'altro  bramando  tener  solo  ed 
unito  9  non  comune  e  diviso,  l'Impero.  Mas* 
Sanzio  assumendo  voler  vendicare  la  morte 
del  padre  fermò  un  patto  di  alleanza  con 
Massimino  e  proclamò  la  guerra.  Costanti- 
no, il  quale  avea  trionfato  de'  Goti  e  de'Sar- 
mati,  raccolto  il  guanto ,  e  confederatosi  con 
Licinio,  passò  le  Alpi  il  3i3,  occupò  le  cit- 
tà frontiere  dell'  Italia  e  pose  il  suo  campo 
su  le  sponde  del  Tevere  a  fronte  di  quello 
nemico.  Cosi  il  i  a  ottobre  di  quell'  anno 
fu  combattuta  fra  quei  rivali  una  spavento- 
sa  battaglia  nella  quale  la  falce  della  mor- 
te mietè  a  millanta  le  vite  degl'  Italiani,  del 
coi  sangue  innocente  rosseggiarono  le  acque 
del  Tevere ,  e  fu  calda  la  terra.  Massenzio 
fu  vinto ,  e  non  volendo  sopravvivere  alla 
sua  disfatta  si  sommerse  nel  Tevere.  Costan- 
tino fu  salutato  in  Roma  Liberatore  e  Ri- 
storatore dell'Impero ,  che  dopo  quella  vit- 
toria si  tenne  per  breve  tempo  diviso  fra  Li- 
cinio e  lui. 

L'anno  3i3  segna  iin' epoca  nell'istoria 
di  quel  tempo  per  lo  edillo  col  quale,  Del- 
l'inleresse  del  Cristianesimo,  di  accordo  quei 
due  Imperatori    pubblicarono    la    tolleranza 
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dei  culti,  e  i  Cristiani  furono  reintegrati  nei 
loro  beni ,  potendo  partecipare  dei  dritti  ci- 
vili e  politici.  Cessava  così  per  queir  editto 
la  loro  persecuzione  ,  ed  abbassata  la  ido- 
latria s' iniziava  il  riconoscimento  del  Cristia- 
nesimo. 

Quei  Principi  fecero  intendere  che  stan- 
chi della  guerra  bramavano  e  davano  a*  po- 
poli la  pace.  Licinio  sposò  la  sorella  di  Co- 
stantino 9  ed  i  popoli  speravano  solido  e  ve- 
ro quella   stato  di  calma.  Vana  speranza! 
'  che  mai  sinceri  né  fermi  esser  poteano  fra 
loro  quegli  accordi  e  trattati  9  che  lor  det- 
tava la  vittoria  e  la  forza  :  mirando  sempre 
ad  ingrandire  la  loro  dominazione  su'  popo- 
li 9  e  mai  pari  essendo  di  potenza  e  di  mez- 
zi 9  presti  furono  a  romperli.  Licinio  e  Co- 
stantino non  paghi  di  un  potere  che  avea- 
no  comune ,  l' uno  e  V  altro  volea  tener  so- 
lo r  impero.  Quello  stato  di  pace  che  avea- 
no  giurala  adunque    cessò  9    e  nel  3i4    f^ 
gridata  la  guerra  che  dovea  essere  a  morte  9 
come  lo  fu. 

Licinio  9  il  quale  dopo  gli  editti  del 
3i3  su  la  libertà  e  la  tolleranza  de'  culti, 
uvea  rinnovata  in  Occidente  la    persecuzio- 
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ne  contro  il  Cristianesimo,  e  rialzata  la  ido- 
latria ,  marciò  contro  Costantino  alla  testa 
di  numerose  legioni  ,  ed  afforzato  da  una 
grande  armata  navale.  La  Pannonia  e  la  Cal- 
cedonia  furono  i  centri  di  quella  guerra  quan- 
to breve  tanto  furibonda  e  desolante.  I  due 
Principi  posero  i  loro  accampamenti  nelle  vi- 
cinanze di  Cibala  città  della  Pannonia.  L'au- 
rora dell'  8  ottobre  di  queir  anno  sorse  am- 
mantata dì  nera  gramaglia  ;  fu  quel  giorno 
ivi  combattuta  la  prima  battaglia  ,  e  la  se- 
conda in  Calcedonia  con  un  coraggio  che 
ispirava  ne'  combattenti  Y  inferocito  furore 
de'  due  dinasti  decisi  di  morire  o  di  vin- 
cere. La  terra  fu  inondata  di  sangue ,  e  la 
vittoria  si  pronunziò  per  Costantino  in  quel- 
le battaglie  precedute  da  spettacoli,  che  per 
r  uomo  saggio  e  incivilito  son  subbietto  di 
commiserazione  e  di  compianto.  Costantino 
nel  suo  campo  fra'  Vescovi  e  i  Sacerdoti  dei 
cristiani  implorava  dal  loro  Dio  1'  aiuto  e  la 
vittoria,  mentre  Licinio  consultando  gl'in- 
dovini ed  i  maghi  annunziava  alle  sue  le- 
gioni r  assistenza  ed  il  favore  degV  Idoli.  Li- 
cinio perde  anche  la  sua  flotta  sommersa  e 
battuta  nelle  acque  di  Gallipoli,  e  raggìun- 
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to  in  Tessalonica  (  V  attuale  Salonicchio  ) 
fu  uel  323  spietatamente  fatto  morire  da 
Costantino  9  il  quale  cosi  riunì  in  lui  solo 
tutto  r  Impero. 

Ma  quale  fu ,  o  esser  potea  il  destino 
de'  padri  nostri-  in  quella  conflagrazione  di 
lutto  e  di  sangue  che  faceva  deserta  e  de- 
solata con  V  Impero  la  Italia  ?  Dicemmo  che 
questa  nel  partaggio  dì  Diocleziano  fu  da- 
ta a  Massiminiano  :  per  lui  dunque  e  Mas- 
senzio 9  poi  per  Licinio  doveano  fare  o  sof- 
frire la  guerra.  Laceri  dalie  fazioni  che  van- 
no sempre  unite  alle  guerre  di  dinastia  fu- 
rono essi  come  gli  altri  popoli  italici  trava- 
gliati ancora  dai  mali  che  ingenera  lo  spiri- 
to di  parte. 
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COSTANTINO. 

Noi  trarremo  a  Costantino  ^  osservando- 
Io  dal  lato  solo  della  sua  politica  e  de^ 
suoi  atti  9  non  della  sua  fede  j  vedremo ,  e 
diremo  ancora  quanto  egli  fece  nelF  iute-' 
resse  o  col  velo  di  questa  senza  addentrar- 
ci però  nei  suoi  senlimenli.  —  Egli  dopo  le 
imprese  guerriere,  posto  mente  a'  mali  e  di- 
sordini che  aggravavano  i  popoli  e  maggior- 
mente la  Italia,  provvide  ai  rimedi'  che  gli 
furono  possibili  con  leggi  diverse  promul- 
gate in  Roma  ed  in  Tessalonica  dal  3i3  al 
3^4  delle  quali  una  parte  fu  trasfusa  nel 
codice  di  Teodosio  j  con  queste  abolì  i  pa- 
tiboli ,  vietò  i  lupanari ,  stabili  l' età  lega- 
le pe'  matrimoni ,  fece  qualche  regolamento 
sulla  nautica ,  richiamò  i  magistrati  alF  os- 
servanza delle  leggi  nelF  amministrazione  del- 
la giustizia ,  provvide  ad  una  più  equa  ri- 
partizione e  percezione  de*  pubblici  tributi, 
e  con  varie  munificenze  richiamò  a  se  le  sim- 
patie popolari  ^  ma  questi  atti  di  giustizia, 
e  di  liberalità  furono  contrapposti  ed  annu- 
volati da  altri  di  crudeltà ,  e  di  fierezza  , 
da  una  tendenza  al  dispotismo ,  da  quella 
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leggerezza  con  la  quale  cedea  alle  prime  im- 
pressioni,  ai  primi  moti  di  vendetta  ^  agF  in- 
trighi della  corte. 

La  morte  di  Massimiano  in  Marsiglia, 
di  Licinio  in  Tessalonica,  la  strage  de'  prigio- 
nieri fatti  sui  Franchi  ,  quali  tutti  immolò 
alla  sua  vendetta  non  alla  sua  politica,  dac- 
ché più  non  erano ,  né  mai  essere  poteano 
in  istato,.  né  con  mezzi  di  offenderlo  ,  pruo- 
vano  quanto  basta  la  fierezza  e  la  crudeltà 
del  suo  animo,  t—  Illuso  poi  da  Fausta  im- 
molò alle  prave  voglie  di  costei  il  proprio 
figlio  Crìspo  che  aveagli  dato  altra  moglie, 
ed  avvedutosi  deir  inganno,  furibondo,  lace- 
rato dal  rimorso  del  parricidio  che  avea  or- 
rendamente consumato  immolò  anche  Fausta 
al  suo  sdegno  e  furore.. 

Costantino  grato  al  Dio  de' Cristiani  per 
la  vittoria  riportata  contro  Licinio  riconob- 
be neir  anno  335  il  Cristianesimo  con  aver- 
ne confessata  la  sua  fede  ,  tuttoché  involto 
nella  setta  e  negli  errori  di  Ario  ^  dichiarò 
pubblico  e  nazionale  il  culto  della  Croce  , 
ordinò  e  favori  la  erezione  di  tempi  e  di 
altari. 

Ed  é   questa  una  dell'  epoche  più  im- 
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portanti  dell'  antica  istoria  per  li  strepitosi 
e  grandi  avvenimenti  che  si  preparano.  Al^ 
le  fazioni^  alle  gilerre  civili  si  uniranno  le  fa-* 
zioni  9  le,/ guerre  9  le  sette  religiose  ^  la  pò-* 
litica  ed  il  dispotismo  si  intruderanno  nel*^ 
le  dispute  del  dogma ,  di  quel  dogma  che 
i  figli  della  Croce  devono  credere  senza  in-* 
vestigazione^  né  esame»  della  disciplina^  del 
culto^  ma  sottomettendo  docilmente  V  intel- 
letto alla  fede^  ce  Quuni  de  religione  agitar^ 
eon  Tullio  dirò  j  Titum  Coruncanium  j  Pur 
blium  Scaes^olam  Pontijices  Maximos  ^  non 
Démochritum,  non  Zenonem,  non  Chrisip- 
pum  sequor.   » 

Il  cristianesimo  dopo  aver  predicato  e 
stabilito  fra  le  persecuzioni ,  e  fra  i  deser- 
ti col  sangue  de'  suoi  Martiri  la  verità  del- 
la sua  fede ,  la  Divinità  del  suo  autore 9  la 
purità  de' suoi  precetti  e  consigli^  affranche- 
rà* dal  servaggio  il  genere  umano  ^  annun- 
zierà  in  nome  del  suo  Dio  a'  popoli  ed  ai 
Re  la  reciprocanza  dei  loro  dritti  e  doveri  ^ 
l'  abominazione  della  tirannide  e  dell'  anar- 
chia 9  la  giustizia  9  la  virtù  9  e  requità.  Fa- 
more  del  Vangelo  9   riportando   l' uomo  a 

contemplare  la  nobiltà  del   suo  essere  9  la 
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grandezza,  lo  spettacolo  della  natura,  le  o« 
pere  maravìgliose  del  suo  Creatore.  I  Pa- 
dri delia  Chiesa  nei  giorni  lunghi  e  luttuo- 
si della  barbarie  salveranno  ,  custodendoli 
come  deposito  sacro  fra  i  cenobi'  e  fra  gli 
eremi,  fra  i  templi  e  gli  altari,  i  monumen- 
ti delle  arti ,  delle  lettere ,  e  delle  'scienze 
qhe  illtistravano  t  secoli  istorici  della  vene- 
randa antichità,  e  il  medio  evo^  monumen- 
ti coi  quali,  cessatoli  primo  furore  di  quel- 
la barbàrie,  si  àdopr^ranno  a  spandere  e 
propagare  fielle  scuole ,  rie'  libri ,  nelle  ac- 
cademie quella  luce  che  diradando  le  tene« 
bre  deir  ignoranza  ,  dell'  errore ,  del  fana- 
tismo, mostrerà  all'uomo  il  tempio  della 
sapienza  e  della  verità.. 

L'istoria  del  cristianesimo  si  lega  alle 
più  grandi  epoche  dell'  incivilimento  e  del- 
lo sviluppo  dello  spirito  umano,  e  la  reli- 
gione predicata  dal  Vangelo  essendo  una  isti- 
tuzióne Divina,  essa  sola  ci  riporta  col  pen- 
siero a  qìieì  tempi  ne'  quali  il  fumo  de'  sa- 
crifizi sollevavksi  dal  Pantheon  mentrechè 
le  tigri  ed  i  leopardi  facendo  a  brani  le  vit- 
time inondavano  di  uman  sangue  l'anfiteatro 
di  Flavio  —  c<  Comme  dans  le  temps  que 


35 

»  V  cnnpire  s*  affaiblissait  la  religion  chre**' 
»  tienne  s'  etablissait  9  les  chreliens  repro^ 
V  chaient  aux  paìens  celle  decadence  y  et 
i>  cenx^ci  ea  deraandaienl  compie  a  la  reli- 
»  gion  chretienne.  Les  chreliens  disaienl  que 
»  Diocletiea  avaìt  perda  V  empire  en  s' asso-* 

>>  ciant  trois  coUegues Les  paiens,  au 

»  contraire  ^  ne  cessaient  de  crier  conlre 
»  nn  calte  noaveaa  ^  inconna  jusqa'  alors  ; 
3»  et  comme  autre  fois  dans  Rome  florissame 
»  on  attribaait  les  debordements  da  Tibre 
M  et  les  autres  effets  de  la  nature  a  la  colere 
»  des  dienx,  de  méme  dans  Rome  mouranle 
n  on  imputait  les  malheurs  à  un  nouveau 
»  culle  et  au  renversement  des  anciens  au- 
)>  tels  ».  Così  Montesquieu. 

Non  appartenendo  al  mio  subbiello  la 
istoria  dello  stabilimento  del  cristianesimo 
fra'  nostri  padri  io  abbandono  questo  argo- 
mento ^  e  rivengo  a  Costantino  ricercando 
perchè  quel  Princi|>e ,  il  quale  tenne  tanto 
tempo  l'impero,  non  volle  mai  fermare  a  Ro- 
ma la  sua  residenza.  Il  Pagi 9  il  Baronio,  il 
Gotofredo  avvisano  che  Costantino  fece  stan- 
sa  a  Roma  dal  319  al  323^  nel  qual  tempo 
provvide  con  le  varie  leggi  y  costituzioni  ed 


36 

editti  sopraccennati  al  riordinamento  dì  Ro« 
ma  e  della  Italia  analogamente  ai  sistemi  a« 
dottati  9  che  vinto  Licinio  rivenne  a  Roma 
il.  3.26  9  ma  che  ripartito  quel  medesimo 
anno  non  più  ripassò  in  Occidente.  Fondò 
su  le  rovine  delF  antica  Bizanzio  una  nuova 
Róma  9  è  dicea  che  la  fondazione  di  Costan- 
tinopoli gli  era  stata  ordinata  in  una  visione 
dal  Dio  de\&i$tiani.  La  legge  Evangelica 
^erò  non  impone  di  credere  indistintamen- 
te a  tutte  le  visioni  o  rivelazioni  delle  qua- 
li si  è  facile  a  far  vanto  9  ma  a  quelle  so-* 
le  che  fossero  dalla  Chiesa  riconosciute^  da 
fatti,  da  pruove  convincenti  garentite,  e  con 
r  abate  di  Condillac  noi  osserveremo  ce  che 
>i  Dio  non  può  ingannare  e  devesi  cristia- 
3>  namente  credere  quanto  Egli  abbia  rive- 
^)  lato,  ma  che  bisogna  essere  certi  di  quello 
'yy  ch'emana  da  lui  per  evitare  le  incredulità, 
^y  e  non  cadere  in  errori  ingiuriosi  alla  ve- 
yy  rità  medesima  attribuendo  a  Dio  le  men- 
w  zogne  degli  uomini  w,  e  d'altronde  non  po- 
tea  quella  essere  una  rivelazione  o  visione 
divina ,  dacché  Dio  non  avrebbe  certamente 
'ordinato  a  Costantino  la  fondazione  di  una 
città  che  fu  anch'  essa  funesta  al  cristianesi- 
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mo  9  ed  è  tuttora  la  sede  dell'  Islamismo  ! 
ili!idbate  di  Mably  avvisò  che  Costan- 
tino;4MÌDando  air  assolutismo  nou  potea  sog-^ 
gioiÉiEnre  dn  un  paese  eh'  era  stato  il  centro 
deUa  Mbertà^  in  un  paese  i  cui  cittadini 
ricordavano  che  i  loro  padri  furono  liberi^ 
dove  ;  un  Imperadore  che  volea  rispettare  i 
dritti  e  gli  usi  antichi  non  potea  essere  che 
un  depositario  dell' autorità  di  cui  lo  ìnve« 
stiva  il  senato  j  e  non  potendo  tollerare  un 
potere  come  quello  del  senato,  che  per  quan-^ 
to  era  allor  debole  pur  faceagli  ombra  9  de- 
cise distruggerlo  trasportando  altrove  la  sede 
dell'  Impero.  Fu  questo  9  non  la  visione  9  il 
motivo  per  cui  Costantino  fondò  Costanti* 
nopoli;  ma  Costantino  abbandonando  la  Ita- 
lia dovea  conoscere  io  stato  9  i  bisogni  , 
gU  interessi  dell'  Impero  ,  e  fu  un  gran  fal- 
lo fondare  una  nuova  capitale  nell'  Orien- 
te 9  allorché  gli  era  così  diflicile  conserva- 
re e  difendere  l' antica  in  Occidente- 

Or  lasciando  da  parte  Costantino  intento 
in  Costantinopoli  a  far  sorgere  quelle  mu- 
ra vedremo  quanto  era  misero  e  desolante 
lo  stato  de'  nostri  padri  9  come  quello  di 
tutti  gU  ,altri  popoli  italici  a  quei  tempi  di 
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editti  sopraccennali  al  riordina  .epilosi  su^^ 
ma  e  della  lulia  analogame*^  qne*  tempi  n^ 
dottali  y  che  vinto  Licini'^  diviso  era  age^ 
il  3^6  ,  ma  che  ripar  usurpato  ,  un  tro^ 
anno  non  più  ripass<^  ^nuto  veniva  sempre 
su  le  rovine  delfa  Jiatteniati  e  d'intrighi^ 
Roma ,  e  dicea  f  ^  spenta  quasi  dal  fon- 
tìnopoli  gli  erP  r/ioce  della  natura  ,  spenti  gli 
dal  Dio  de*  "^^oti  all'  uomo  più  cari ,  eran 
però  non  ^  ^^^tiàdU  gli  avvelenamenti,  gli 
te  a  tiv  Jy^^di  di  crudeltà  e  di  fierezza, 
li  si  '    ^y.  je  guerre  fratricide  che  lacerava- 

fai      v^j^^  non  essendo  più  il  deposito  dei 


r  •  0  delle  ricchezze  dell'  Impero ,  non 

\1^  più  per  la  Italia  il  centro ,  il  pun- 
'  j  partenza  degli  usi  e  costumi,  del  lus- 
delle  agiatezze,  e  comodità  della  vita 
\^|e,  e  quel  deposilo ,  quel  centro  essen- 
^  stato  trasferito  a  Costantinopoli^  le  pro- 
vince italiche  risentirono  le  conseguenze  rui- 
nose  di  questo  abbandono ,  che  colpi  tulle 
le  classi  della  società. 

I  Barbari  non  cessando  le  loro  scor- 
rerie sulle  frontiere  della  Italia  ,  le  taglie 
o  il  bollino,  tenean  sempre  miseri  e  deso* 


M^oli   mcntrccìiò    i    publjlicani    e 

'^ir  Impero  ^  i  capi   delle  fe- 

,  con  le  morti 9  con  le.ra- 

^  «mle^  con  i  loro  soprusi^  con 

ati  di  esigere  i  dazi  9  gravejnen- 
.  rendeano  la  cpndizione  e  la  sorte 
.LI  gritaliani^  compresi  fra  questi  i  no- 
stri Bruzì  9  ì  quali    stanchi  di  vivere  sotto 
un  reggimento  cosi  tirannico  e  debole  prefe- 
rivano il  servaggio  a  quella  larva  di  Roma^ 
na  cittadinanza  9  e  tuttoché  un.  ten^o  fos* 
sero  stati  gelosi  i  loro  padri  della  libertà  0 
della  indipjendenza,  senza  esitare  sceglieva? 
no  essi  piuttosto  di  viver  liberi  fra^  Barba* 
ri  sotto  r  aspetto  di  schiavitù  9  che  di  essec9 
schiavi  in  fatto  fra' Romani  sotto.il  velo  ap^ 
parente,  e  col  nome  specioso  y  ma  vana r 
di  libertà.  Nomen  Cis^iwn  Romanorum  (  cor 
sì  S^viano  ed  Orosio  )  aliquanijLcf  non  solum 
magno  aestimatum  ^  sed .  magno  icmptum  y 
nunc  wro  ultra  repudiatum:  acfugilur^  nea 
vile  tantum  9   sed  etiam  abominàbile  pene 
habetur.  Non    è  a  negarsi,  che   ì  Barbari , 
maggiormente  ai  primi  tempi  delle  Ipro  in* 
vasioni,  facendo  valere  quella  forza  che  nel 
linguaggio  deir  incivilimento  si   onesta   còl 
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velò  del  dritto  di  conquista  ^  fecero  man 
bassa  bottinando  e  ripartendo  fra  i  loro  ca- 
pi i  beni  dei  vinti  9  d' onde  la  origine  pri-* 
mitiva  dei  patrimoni  feudali^  allodiali  e  si-* 
jniH  9  ma  è  pur  vero  che  in  rapporto  alla 
ucureEza  personale,  ai  tributi,  la  sorte  de* 
loro  suggetti  era  meno  dura,  e  più  mite  di 
quella  che  aveansi  coloro  i  quali  viveano 
sotto  r Impero,  dacché  i  ^Barbari  permisero 
a  quelli  almen  di  godere  la  parte  di  be-^ 
ni  che  loro  aveano  lasciata ,  assicurandoli 
della  loro  esistenza ,  ed  obbligando  di  far 
la  guerra  a  proprie  spese  solo  chi  i^ra  ido^ 
neo  a  farla.  Dum  in  exercitu  ambulandi  ne^ 
eessitas  fuevit  ,  Judices  non  mittant  alias 
homines  nisi  qui  iantummodo  unum  0€ibaU 
lum  haheant  :  tal  era  una  legge  dei  Longo-* 
bardi  che  Luitpràndo  ci  ha  tramandato, 
ma  sotto  r  Impero  per  le  fazioni  e  le  guer^ 
re  fra  gli  usurpatori  del  trono,  e  finché  uùa 
nuova  politica  non  sorvenne,  i  giovani  ita» 
liani  efano  indistintamente  obbligali  alla 
guerra^  e  violentemente  trascinati  per  essere 
immolati  alF  ambizione  de'  loro  tiranni,  ed  é 
in  questo  senso  che  devesi  intendere  quanto 
ci  addita  T  istoria  su  la  sorte  felice  di  qnei 
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popoU  ne*  tempi  della  barbarie  9  riferendosi 
allo  stato  violento  e  misero  in  cui  erano 
durante  V  Impero. 

Rivolgendoci  poi  a  ricercare  il  grado 
dì  forza  morale  in  cui  a  quei  tempi  torbidi 
e  bellicosi  era  lo  Stato  9  vedremo  9  che  gli 
tornavano  fatali  le  stesse  vittorie,  con  que- 
ste crescendo  i  bisogni  ed  i  mali^  dacché 
le  continue  guerre  e  fazioni  civili  con  le 
quali  lo  travagliavano  gli  usurpatori  del  tro* 
no,  Tattitadine  sempre  minaccevole  dei  Bar« 
bari,  contro  i  quali  doveano  tenere  coverte 
le  frontiere ,  la  politica  adottata  d' invilire 
le  Provincie  disarmandole ,  e  di  rendere  me- 
no forti  e  potenti  i  Barbari  dividendoli,  por- 
tarono gì'  Imperatori  all'  estremo  bisogno  di 
aprire  con  quelli  delle  pratiche  per  concor- 
rere eoo  le  proprie  forze  alla  difesa  dell'Im- 
pero, in  prima  come  ausiliari ,  in  prosieguo 
eome  alleati,  e  finalmente  covrendo  di  que- 
sti >oli  i  quadri  delle  legioni  nelle  quali 
per  nuove  massime  adottate  non  eran  più 
ammessi  i  giovani  guerrieri  italiani,  compien-^ 
do  cosi  il  disarmamento  delle  provincie. 
—  Diocleziano  avea  impegnato  per  se  nel- 
la guerra  di  Egitto  le  aimate  de'  Greti ,  e 
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Massimiano  ailcofa  nella  guerra  £Eitxa  ai  Per-» 
sia  ni  nella  quale  Vinse  Sapore  ,  ma  osser*- 
Veremo  con  Giornande  e  Montesquieu,  che 
se  dopo  Diocleziano  gU  Imperatori  deboli 
per  le  guerre  o  per  le  fazioni  intestine 
non  avrebbero  potuto  operar  grandi  imprese 
senza  il  concorso  dei  Barbari  9  questo  con- 
corso dovea  tornare  alla  fine  fatale  all'Irn* 
pero.  Essi  imparando  V  arte  della  guerra 
faceansi  più  invincibili  e  forti ,  e  si  gio- 
varono  del  bisogno  in  cui  vedeano  ridotto 
r  Impero  a  far  di  essi  il  nerbo  maggiore  del« 
le  sue  armate:  non  prevedeasi  allora,  ma  do- 
veasi  prevederlo,  quanto  avvenne  in  pro- 
sieguo, che  i  Barbari  così  avrebbero  grada- 
tamente tenute  e  conquise  per  loro  quel- 
le province  per  le  quali  prima  combattero- 
no Dell'  interesse  romano,  ce  Les  premiers 
Romains  (  così  Montesquieu  )  ne  mettaient 
)>oint  dans  leurs  armées  un  plus  grand  nom- 
bre  des  auxiliaires  que  des  romains;  et  quoi- 
que  leurs  alliés  fussentproprementdessujets, 
iis  ne  voulaient  poiiit  avoir  pour  sujets  des 
peuples  plus  belliqueux  qu'eux  mémes;  mais 
dans  les  demiers  temps  non  seulement  ils 
n' oliserverènt  pas  cetife  proporlion  des  trou* 
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pes  aoxiliaires  ;  mais  méme   ils  remplirent 
de  soldats  barbares  les  corps  des  troupes  na- 
tionales  •••••••  et  toutes  ces  nations 

qu*  entouraieot  V  empire  eo  Europe  et  ea^ 
Asie  absorberetrt  peu  à  peu  les  richesses  des 
Romains  ». 

Or  dall'  esame  sa  lo  stato  di  forza  ia 
c»i  si  era  V  Impero  a  quei  tempi  passan- 
do a  quello  della  politica  interna  con  la  qua- 
le Costantino  Io  resse  j  vedremo  che  anche 
in  questa  ^li  adoprò  tutta  la  tendenza  al 
potere  assoluto.  Fino  allora  la  Italia  sot-f 
to  r  egida  di  quel  dritto  Quiritario  emana- 
lo da  vetustissima  ragione  politica  era  stata 
qua^  la  Sovrana  come  la  sede  delF  Impero^ 
ed  era  stata  sempre  sotto  la  diretta  tutela 
del  Senato:  così  nel  tempo  del  Triumvira- 
tO)  né  Lepido,  né  Antonio,  né  Augusto  ar^ 
dirono  attribuirsela,  e  nelle  guerre  civili  pa- 
rca che  le  fazioni  si  armassero  non  per  vin- 
cerla e  dominarla  ,  ma  per  unire  a  lei  le 
altri  parti  della  repubblica.  Fino  a  Costan- 
tino gì'  Imperatori  comandavano  le  armate 
con  titoli  e  con  poteri  che  ricevevano  dal 
Senato.  I  Generali  tuttoché  scelli  dalle  le* 
gioni ,  lungi  di  riconoscere  da  quésti  II  drii- 
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lo  d*  insorgere  è  di  conferire  il  trono^  do- 
mandavano al  Senato  la  magistratura  ed  il 
titolo  per  V  esercizio  della  loro  autorità. 
Grimperatori  proponendo  al  Senato  le  leg^ 
gi  e  gli  affari  dèlio  Stato  doveano  aspettarne 
le  sue  deliberazioni  celebri  nella  istoria  del 
dritto  col  nome  di  senatus-consulti  ;  potea- 
Do  sol  proporre  nelle  loro  orazioni  pare^ 
neticlie  quel  numero  di  leggi  e  di  afiisiri  che 
gli  era  accordato  ;  e  ciò  basta ,  mi  penso^ 
per  intendere  qual  fosse  a  quei  tempi  il  po- 
tere di  quel  corpo  politico  9  tuttoché  spesso 
fosse  foraato  di  cedere  alle  violenze  della 
tirannia  9  e  per  intendere  che  la  Sovranità 
era  tuttora  nella  nazione  della  quale  quei 
corpo  era  il  rappresentante. 

Così  fino  a  Diocleziano  stettero  le  cose^ 
allorché  si  volle  gradatamente  svestire  il  Se- 
nato del  potere  o  meglio  di  quella  larva  di 
pK>tere  che  gli  rimanea  per  fargli  perdere  la 
influenza  che  esercitava  sull'armata  e  sul  po-^ 
polo.  Gallieno  iniziò  quel  colpo  di  stato  vie^ 
tando  ai  senatori,  col  pretesto  di  sgravarli  di 
un  tal  peso,  il  servizio  militare,  e  loro  lascian- 
do le  sole  funzioni  civili.  Invilito  ed  abbassa-^ 
to  queir  alto  congresso,  tornava  agevole  a- 
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[' Imperatori  usurparsi  col  fatto  la  potestà 
solata  e  suprema  sul  popolo  e  su  V  arma- 
^  ma  Costantino  consumò  tutto  lo  scempio 
la  mina  della  nostra  penisola^  e  col  tras- 
frìmento  della  sede  imperiale  a  Costanti- 
ipoli ,  e  con  la  sempre  crescente  imposi- 
ooe  dei  tributi  di  cni  le  doveano  essere 
ik  gravosi  i  risultamenti  dacché  Roma  non 
a  più  il  centro  e  la  sede  dell'  Impero.  Il 
nato  non  fu  più  consultato  sulle  leggi  e 
1  la  scelta  per  le  prime  cariche  dello  Sta* 
tj  o  sur  altre  pubbliche  bisogne  y  e  gV  Im- 
sratori  rifiutavano  i  tìtoli  e  gli  onori  che 
ìT  adulazione  o  per  leggerezza  eran  loro 
SI  quel  corpo  conferiti ,  volendo  così  far 
larire  anche  V  ombra  e  la  rimembranza 
^lla  origine  9  ond'era  emanata  la  legittima 
r  potestà»  Con  questo  intendimento,  a  £tr 
imentica  quella  generazione  ,  ed  ignare  le 
iccessive  di  qualunque  traccia  della  repub- 
ica, e  della  sovranità  nazionale,  Cosian- 
no  fece  cancellar  dal  labaro  quelle  quat- 
o  lettere  iniziali  S.  P.  Q.  R.  ,  le  quali 
ano  scolpite  sulV  alto  di  quella  picca  tre- 
enda,  e  di  quegli  stendardi  sormontati  dal- 
aquila^  da  queir  aquila  che  conquise  e  fé- 
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ce  tremare  tutta    la  Terra.  Egli   surrogò  a 
quelle  lettere  una  P.  traversata  da  due  li* 
dee  opposte^  e  spaccantisi  al  centro  di  esse  a 
forma  di  croce ,  assumendo  di  adottar  in  tal 
modo  il  monogramma  del  Dio  de'  Cristiani. 
Non  bastava  a  Costantino  V  aver   ro- 
vesciato la  dignità  e  la  potenza  del  Senato^ 
vibrò  egli  un  secondo   colpo  di  stato  con 
cui  rovesciò  quella  del  prefetto  del  Preto- 
rio e  la  forza  imponente  delle  guardie  Pre- 
toriane. Vedeva   egli  in  quella  magistratu- 
ra deir  Impero   un  potere  eh'  estendendosi 
su  le  armate  e  sul  popolo  era  capace  a  re- 
sistergli anche  perchè  compatto   e  concen- 
trico ;    vedeva   in  quelle   guardie    la  parie 
guerriera  della  nazione  regolarmente  unita , 
sempre    minaccevole  e   solita   ad  insorgere 
per  portare  al  Trono  chi   avesse  richiama- 
te le  sue  simpatie  ed  abbattere  dii  tenealo 
usurpato,  che  quasi  sempre  immolava  al  suo 
furore.  Avvisò  dunque    di  abbassare    V  au- 
torità del  Prefetto  ripartendola   in    quattro 
magistrature,  loro  attribuendo  per  lo  gover- 
no delle  province  il  solo  potere  civile  ,    e 
facendo  per  questi  una  nuova  divisione  del- 
l' finpero    in    quattro    grandi  dipartimenti  ^ 
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rOriente,  V  Illirico,  le  Gallie^  V  Italia,  che 
dieevansi  anche  Climi  o  Traili  a  quei  lem* 
pi  saddivisi  iti  diocesi. 

Cosi  quel  principe  si  affrancò  dai  pe* 
rìcoli  e  da'  vincoli  ne'  quali  teneanlo  quelle 
guardie.  La  istoria  ci  fa  conoscere  i  torbidi, 
i  mali  politici ,  le  insorgenze ,  le  anarchie  , 
le  coiìcussioni  e  violenze  che  emanavano  dal 
potere  inouuenso  del  Prefetto ,  e  delle  Goar-* 
die  Pretoriane  ;  ma  se  Costantino  non  aves« 
se  risoluto  di  abbassare  quella  Magistratu*» 
ra,  e  di  sciogliere  quel  corpa  militare  per 
consolidare  il  suo  potere ,  anziché  abbas- 
sar quella  e  scioglier  questo  avrebbe  do- 
voto  portare  in  ambedue  quelle  riforme  che 
una  poUtica  leale  e  nazionale  gli  suggeriva. 
Era  quel  corpo  militare  il  custode  della  So- 
vranità nazionale ,  il  solo  baluardo  di  sicu- 
rezza e  difesa  che  avanzava  all'  Impero ,  il 
quale  in  pari  tempo  difendea  e  sorvegliava 
i  Principi  sul  trono.  Dopo  Costantino  que- 
sti saranno  meno  esposti  al  pericolo  di  es- 
sere espulsi  e  rimaner  vittime  di  quelle  in- 
sorgenze ,  ma  r  Impero  mancando  di  una 
forza  militare  così  unita  e  potente  sarà  più 
facile  a  cadere  ,  e  cadrà. 
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ce  tremare  ti  ,^  avvenuto 


quelle  letter  .•    ^ , /^^  itopero  degli  Os- 

dee  oppost  f'^^^ìiiqf^'^^  c^T^^  ^  ^^^^- 

forma  di        >  ^m^/«*  '  '^  ^P^"'^  ^^  ^^^ 
modo  il       /^.V"^  ^razione  in  origine  era 

I?       ff'^jJ^  ^lo  delle  antiche  guardie 

vescr      J^'^ton^^^ 

vib'        iM^^  ^^teremo  né  negheremo  che 
i«t7  ^^ggnessi  ai  Giannizzeri,  sanziona- 

r'         ird^  tempo,  e  de^quali  i  suoi  capi 
if  '^^Vfvestiti  j  lo  spirito  di  anarchia,  ed 
0^Z/o^^o  della  disciplina  aveano  reso 
^1^  ^leoienda  e  sempre  minaccevole  quel- 
^^$8Si  armata  di  cui  a  ragione  i  Sultani 
^^00  per  sé  stessi  e  pe'  loro  figli  ;   ma 
^^eremo  che  finché  quell'Impero  ebbe 
:  saoi  Giannizzeri ,  i  quali  erano  nello  spi* 
ijio  e  negli  elementi  delle  loro  istituzioni, 
jg  mezza  Luna  reggendosi  ferma  su  le  prò- 
nfie  basi ,  fece  tremare  la  Terra ,  non  era 
il  punto  di  mira   o    il  bersaglio   della  po- 
litica de'  gabinetti  europei  come    lo  fu  ,  e 
Io  sarà  sempre,  dopo  che  quel  corpo  fu  a- 
bolito  anzi  spento    da  Mahmoud  ne'  primi 
anni  del  secolo  XIX.  Senza  de'  Giannizze- 
ri   i  Sultani  saranno  men  soggetti  ad  esse- 
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-é  pugnalati  ne' propri  Harem,  e  più  sicuri 
della  consolidazione  di  quel  diadema  nella 
propria  discendenza  ,  ma  V  impero  de*  Ca- 
liffi è  più  logoro  ne*  suoi  elementi  vitali ,  la 
Ignoranza  e  la  barbarie  son  dileguate  dal  pro- 
gresso dell'incivilimento,  il  prestigio  del  fa- 
natismo e  deir  Alcorano  è  abbassato^  e  quella 
terra  che  nei  tempi  vetusti  era  la  culla^  il 
centro,  la  sede  delle  maraviglie  della  nata*» 
Ira  e  dell'  arte  ,  e  della  sapienza  degli  uo« 
mìni,  quella  terra  che  dopo  le  invasioni  e 
le  dominazioni  dei  Tartari  e  degli  Àrabi  fa 
immersa  nella  ignoranza ,  e  nella  barbarie^ 
ritornerà  nuovamente  al  suo  essere  primie- 
ro,  e  per  lo  quale  fu  fatta  j  sarà  nuova-  ^ 
mente  feconda  di  tutto  il  grande  ed  il  bel- 
lo di  cui  r  uomo  è  capace:  l' elemento  cat- 
tolico e  l'incivilimento  già  si  sono  a  quel- 
la volta  inoltrati ,  e  per  essi  la  voce  della 
filosofia,  delle  scienze,  delle  lettere  già  co- 
mincia ad  essere  sentita ,  a  que'  popoli  ri- 
cordando la  grandezza  e  la  nobiltà  della  pro- 
pria natura  ,  e  loro  annunziando  la  verità 
delta  fede  predicata  dal  Vangelo,  la  dolcez- 
za delle  sue  leggi,  la  bontà  del  cristiane- 
simo, la  Divinità  del  suo  autóre.  Quel  tro- 
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no  ^  dunque  yicioo.  alla  sua  ultima  pn^  e 
cadila  coir  Islamismo  dal  quale  emana  la  sua 
esistenza^  e  nuove  dinastìe^  o  riforme  pò-? 
litiche  domineranno  quelle  generazioni. 

,  Costantino  dopo  aver  illuso  il  popolo^ 
i  magistrati  9  le  armate ,  seppe  anche  ìUn^ 
dere  i  grandi  per  compiere  così  Y  opera  deU 
V  assolutismo  a  cui  egli  tendea.  Di  tutto  te- 
mendo e  di  tutto  sospettando,  avvisò  trar- 
re a  se  i  suoi  stessi  nemici ,  profondendo 
loro  onori  e  titoli  senza  poteri  ^  introdu- 
cendo nella  corte  gli  usi  ed  i  costumi  9  il 
fasto,  il  lusso,  le  mollezze  orientali.  Con 
quelle  vedute  istituì  V  ordine  de' Patrizi  e  dei 
Conti ,  di  cui  decorava  i  senatori ,  dei  qua- 
li una  parte  componea  il  suo  consiglio ,  ed 
un'  altra  stava  sempre  al  suo  seguito  j  istituì 
ancora  V  ordine  dei  nobilissimi  e  di  que- 
sto decorò  i  primi  due  suoi  fratelli  dopo 
averli  richiamati  dall'  esilio  cui  li  avea  con- 
dannati. Cosi  gli  onori  ed  i  titoli  della  Cor-» 
te  .erano  sempre  profusi  secondpchè  avanza- 
v?i  r  assolutismo  e  si  perdea  di  libertà! 

^  Io  qui  dovrei  farmi  all'esame  di  un 
atto  attribuito  a  Costantino ,  della  cui  verità 
non  è  concorde  né  certa  la  istoria;  inten- 
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do  dire  della  donazione  di  tutta  T  Italia  com- 
presa la  sua  estremità  occidentale  che  dì« 
cead  latta  il  3^4  da  quel  Principe  al  San- 
to Pontefice  Silvestro^  ma  un  tale  esame 
che  in  altri  tempi  sarebbe  stato  di  tutta  im^ 
portanza  or  non  Io  è ,  ed'  altronde  fu  desso 
estesamente  trattato  da  valenti  scrittori  delle 
cose  italiche  e  patrie  che  potranno  essere 
consultati  :  io  mi  passo  dunque  dal  trattare 
questo  argomento. 

Costantino  il  cui  carattere  e  i  cui  senti-* 
menti  non  poterono  essere  rettamente  defini-* 
ti  né  giudicati,  finalmente  mori.  Nato  a  Nais« 
so  il  ^74  fi^^  ^^  vivere  a  Nicomedia  il  37 
maggio  337  lasciando  alla  Chiesa  ed  all'Im- 
pero un  retaggio  di  mali  e  disordini  le  cui 
conseguenze  furono  tristi  y  mali  derivati  da 
una  politica  puerile  9  da  un'  ambizione  e  da 
una  vanità  senza  misura  con  la  quale  fondò 
r  assolutismo  su'  frantumi  della  libertà.  La* 
sciò  ai  suoi  figli  una  corona  la  quale  lorda 
del  sangue  versato  ,  era  infranta  e  di  un 
peso  difficile.  L'istinto  di  voler  discendere 
alla  tomba  con  l' esercizio  del  potere  j  la 
brama  della  gloria ^  la  lusinga  che  la  loro  vo« 
lontà  temuta  in  vita  lo  fosse  anche  dopo  la 
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morte  9  determinarono  Costantino  a  disporre 
che  r  uno  e  T  altro  inipero  fusse  egualmente 
diviso  fra  i  suoi  tre  figli  viventi  come  un 
patrimonio  privato  di  sua  famiglia  ;  quindi 
dividea  per  il  secondo  Costantino  le  Gallie  ^ 
la  Gran  Brettagna  j  le  Spagne  ^  per  Gostan* 
zo  r Asia 9  la  Siria ^  l'Egitto^  per  Costante 
r  Italia  9  r  Illirio  9  F  Africa.  Legò  pure  al 
Nipote  Dalmazio  la  Macedonia^  TAcaia^  la 
Tracia  9  e  ad  Anniballano  poi  brutalmente 
ucciso  da  Costanzo  la  Cappadocia,  il  Ponto^ 
l'Armenia  minore.  Cosi  i  due  imperi  divisi 
a  cinque  dinasti  con  un  partaggio  tanto  in» 
coerente  ed  assurdo^  non  potendo  reggere  im* 
mergerà  nuovamente  i  popoli  e  maggiormen- 
te la  Italia  in  altre  sciagure  per  le  guerre, 
e  per  le  fazioni  che  insorgeranno  fra  i  suoi 
successori. 

Il  titolo  per  lo  quale  Costantino  po- 
trebbe essere  onorevolmente  ricordato  nel- 
la istoria  sarebbe  quello  della  sua  tendenza 
e  della  sua  protezione  data  al  Cristianesimo 
la  cui  fede  ed  il  cui  culto  ha  riconosciuto  e 
favorito*  La  sua  condotta  e  i  suoi  atti  però 
])i:uovano  che  Ipanto  oprò  per  la  Chiesa  lo 
fece  anche  col  disegno  di  riunire  in  se  solo 
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la  potestà  imperiale  e  di  consolidare  l'asso'^ 
hitismo.  Egli  avea  adottato  gli  errori  e  la 
confessione  di  Ario  nella  quale  forse  mori. 
D'altronde  V  aver  parteggiato  per  le  dirute 
di   religione   che  divideano  in  Sette  i   figli 
della  Croce  non  fece  cessare  nella  Chiesa  è 
nell'Impero  i  grandissimi  mali   che.  le  mi- 
sure violenti  in  vece  di  estinguere  fecero  più 
gravi,  essendo  sempre  vero  che  il  sangue  dei 
Martiri  9  anziché  isterilire,  fa  più  feconda  la 
terra ,  e  sotto  questo  raj^orto  poco  vantag» 
gioaà  tornò  al  Cristianesimo  la  protezione  che 
egli  davagli  contro  la  Idolatria,  a  Mi  me^^ 
»  raviglio,  dicea  il  vescovo  Leonzio  air  Ini- 
39  perator  Costanzo ,  che  carico  degli  affari 
^>  dello  Stato  vogliate  ingerirvi  a  regolar  eo^ 
>i  se  che  sono  unicamente  di  nostra    ispe- 
»  zione  »»   Questa  massima   vera  nel  suo 
fondo  deve  però  ammettersi  con  qualche  ri- 
serva ,  dappoiché  importa  che  la  potestà  ci- 
vile fosse  di  accordo  con  la  potestà  ecclesia- 
stica in  quanto  riguarda  la  disciplina  esterio- 
re,  i  suoi  ministri ,  e  in  tutto  quel  che  non 
appartiene  al  Dogma^  la  cui  intierezza  esclu- 
sivamente compete  al  suo  supremo  Gerarca, 
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a'  vescovi  ed  ai  Conciliì  ^  perocché  dura  ed 
infelice  altrimenti  sarebbe  la  condizione  del- 
r  uomo  9  se  i  sentimenti,  se  i  doveri  della 
propria  fede  e  coscienza  incontrassero  la  re- 
sistenza degli  obblighi  e  dei  vincoli  che  lo 
legano  qual  cittadino  allo  Stato  :  e  taV  era 
la  condizione  de' veri  credenti  ai  prinii  se- 
coli del  Cristianesimo  dei  quali  senza  nu- 
mero ne  furono  i  martiri. 

Lo  spirito  di  parte  e  di  adulazione  che 
diede  a  Costantino  il  nome  di  grande  gli 
attribuì  dopo  la  morte  Tapoteosi,  e  gU/g^io- 
ri  della  santità,  ma  è  questa  una  follia.  La 
Chiesa  diretta  sempre  dal  lume  celeste  del- 
la verità ,  nel  non  isconoscere  i  servigi  che 
quel  Principe  le  ha  resi,  tenne  fermo  alla 
sua  alta  e  divina  missione  rifiutando  di  ele- 
vare sugli  altari  V  autore  di  cinque  parrici- 
dii,  intendo  dire  della  morte  di  suo  figlio 
Crìspo ,  del  suo  suocero  Massimiano ,  della 
sua  moglie  Fausta ,  del  suo  cognato  Lici- 
nio 9  e  del  figlio  di  costui ,  V  autore  della 
strage  de'  Franchi  e  di  tanti  atti  crudeli  coi 
quali  infieri  su'  nemici ,  su'  ribelli  y  e  sui 
vinti,  ce  Ben  lontano  fu  Gostantiiló  (  dice 
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79  11  Muratori  )  dal  meritare  titolo  sì  decoro- 
»  so  di  santità  ^  che  la  sola  adulazione  dei 
3»  secoli  barbari  a  lui  contribuì  »• 

Io  non  ignoro  che  qualche  scrittore  po- 
co dilìgente  abbia  anche  asserito  di  aver  Co- 
stantino un  culto  in  punti  diversi  delle  Ga^ 
labrie  e  della  Sicilia  y  ma  è  anche  questa 
una  follia  ^  se  i  Bruzi  y  oggi  Galabri  y  furo>- 
no  i  primi  in  Italia  a  sentire  piamente  la 
voce  dei:  Vangelo  e  a  darsi  alla  fede  pro- 
damata sul  Golgota  y  se  nel  secondo  e  nel 
terzo  secolo  non  men  che  tre  Pontefici  fu« 
rono  eletti  fra'  nostri  padri  a  reggere  la  chie- 
sa del  Signore  ^  non  furon  dessi  né  mai  son 
così  leggieri  e  inchinevoli  da  prestare  il  lo- 
ro culto  ad  un  Principe  la  cui  vita  tutto 
pruova  fuorché  sentimenti  y  affetti  y  ed  atti 
di  virtù  o  di  pietà.  Evvi  nelle  Calabrie, 
nelle  vicinanze  dell*  antica  Ipp^Miio,  V  attuai 
le  Monteleone,  un  picciol  villaggio  col  no^- 
me  e  col  culto  di  un  S.  Costantino  che  non 
ha  veruno  rapporto  però  colla  supposta  apo^ 
teosi  del  fondatore  della  nuova  Roma  su  Tan^ 
tica  Bisanzio» 

Noi  dicemmo  che  i  Bruzì'  furono  i  pri- 
mi in  Italia  a  sentire  la  voce  del  Vangelo^ 
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ed  or  diremo  che  tanto  avvenne  nel  primo 
secolo  del  Cristianesimo  allorché  il  Santo  A- 
postolo  Pietro  traendo  da  Antiochia  a  Roma 
traversò  questa  parte  estrema  dell'Italia  oc- 
cidentale. Il  Grozio  9  il  Salmasio  ed  altri 
storici  niegano  la  venuta  e  la  fermata  del- 
TApostolo  a  Roma,  ma  questa  essendosi  con** 
cordemente  ammessa  dagli  antichi  Padri  del- 
la Chiesa  noi  assentiremo  con  essi  a  rico- 
noscerla come  fatto  istorico  stabilito. 

Primo  Christi  seculo  Sanctus  Petrus 
Antiochia  in  Calabria  appulsus  Jesu  Christi 
Es^angelium  ins^exit  9  quem  Sanctus  Mar^ 
cus  Es^angelista  Tarento  sols^enSy  et  quo  Ar^ 
gentano  (l'attuale  S. Marco  nelle  vicinanze 
di  Cosenza  )  transiens  Rhegium  usque  in-- 
sequutus  esse  perhibetur(^  Sjrnops.  Chron. 
in  Bar.  ).  Dicemmo  che  nel  secondo  e  ter- 
zo secolo  tre  Pontefici  di  origine  Bruzia 
tennero  la  sede  di  Roma,  ed  or  diremo  che 
dessi  furono  un  Telesforo  j  un  Santo  Dio- 
nisio di  Tiirio  j  ed  un  Sant'  Antenone  di 
Petelia. 

Si  è  sopra  osservato  V  abbassamento 
deir  antico  potere  nel  Prefetto  del  Pretorio , 
la  ripartizione  in  quattro  ed  il  brano  di  quel 


57 

potere  ridotta  al  solo  governo  oivile^  il 
partaggio  dell*  uno  e  T  altro  impero  in  quat- 
tro grandi  dipartimenti,  i  quali  jpoi  furono 
suddivisi  in  diocesi  o  climi  :  conviene  ora 
osservare  che  quello  d' Italia  essendo  stato 
suddiviso  in  tre  diocesi,  T  Illirica,  F  Africa- 
na ^  la  Italica,  questa  serbò  la  identica  ri- 
partizione in  diciassette  Province ,  che  si 
era  eseguita  sotto  Adriano,  e  che  perdurò 
fino  air  Elsarca  Longino,  delle  quali  la  de- 
cima formavasi  dalla  Lucania  e  dal  Bm^ 
zio  j  ma  per  essere  più  agevole  la  loro 
amministrazione ,  più  energica  V  attitudine  ^ 
la  voce  e  la  forza  del  Governo  su  i  popoli 
nel  rapporto  politico  ,  farono  quelle  Pro« 
vince  ripartite  in  due  grandi  vicariati,  uno 
il  Romano  con  residenza  del  Vicario  a  Ro- 
ma cui  si  aggregarono  dieci  Province  ,  di- 
stinte col  titolo  di  Suburbicane  ,  cui  ap- 
partenea  quella  della  Lucania  col  Bruzio  , 
rette  da  un  Correttore  con  residenza  a  Reg- 
gio e  Salerno  ,  magistratura  che  in  dignità 
avanzava  quella  del  Preside  ^  ed  un  altro 
r  Italico  con  residenza  a  Milano  cui  furono 
aggregate  le  altre  sette  Province. 

Furono  Prefetti  alla  Italia  dal  3^0  al 
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336  Menandro  9  Felice  9  Gregorio  \  furono 
Correttori  del  Brozio  e  della  Lucania  dal 
3i3  al  336  tra  gli  altri  che  non  rimembra 
la  istoria  9  Ploziano,  Ilariano,  Ottaviano  ai 
quali  foron  diretti  da  Costantino  quegli 
editti  pei  nostri  padri  che  qui  appresso  ri^ 
corderemo. 

La  Provincia  Lucana  Bruzia  unita  per 
la  sola  parte  amministrativa  componeasi  del- 
le attuali  tre  Calabrie  9  deir  attuale  Basili- 
cata9  della  provincia  ancora  di  Salerno  nel 
lato  settentrionale  dal  Tonio  al  Tirreno^  avea 
.  per  confini  la  Puglia9  e  V  antica  Calabria  o 
Messapiay  e  Fattuale  Terra  di  Otranto  (VJBFy^ 
druntum  Calabriae  del  Cluverio)  che  uni- 
te formavano  la  nona  Provincia  Italica  dalla 
quale  divideala  il  Silaro  scaricantesi  sul  Tir- 
reno 9  e  dal  lato  meridionale  avea  per  con- 
fine il  mare#  Si  hanno  tuttora  a  Reggio  ed 
a  Salerno  gli  avanzi  di  due  iscrizioni  lapi- 
darie le  quali  a  noi  ricordano  i  J^  Che  quel- 
le due  città  furono  la  sede  de'  Correttori 
dfflla  Provincia  Lucana  Bruzia  ;  2  .^  Che  era 
compresa  in  quella  T  attuale  Provincia  e  la 
Città  di  Salerno. 
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eoRRSCTORI  LUCANIJS 

ET    BRUTIORUM    IUTE* 

GRITATIS— GOSTANTUB  — 

MODERNATIONIS-~ANTI- 

STI.    ORDO    POPULUSQUE 

RHEGUrUS. 

Noteremo  che  altri  nella  lapide  lesse 
BriUiomm  focse  porche  un'asta  della  u  rosa 
dal  tempo. 


ANNia  VIGTORIMO  V.  C. 
CCHIRECTORI  LUGANUB 

ET  BRUTIORUM  GB 
INSIGNEM  BENEYOLEN- 
TIAM  EJUS«    ORDO   POPU< 
LUSQUE  SALERNITANUS. 


Ad  intendere  poi  in  qual  conto  erano 
tennte  anche  a  quei  tempi  di  desolazione 
e  servaggio  le  nostre  regioni,  ed  i  nostri 
padri  per  la  loro  importanza  geografica  j  e 
politica,  per  le  loro  eroiche  e  gloriose  me» 
morie  j  dirò  che  rotto  Massenzio,  le  prime 
leggi  di  Costantino  sull'  amministrazione  in- 


terna  dei  pòpoli  farotió  quelle  fatte  pòi  Lu- 
cani e  pei  BrozuGosi  nel  3i3  provvide  al- 
l'ordinamento  de*  Giudici  con  una  costitu- 
zione diretta  al  Correttore  Ploziano.  Nel 
3i6  pròvvide  all'  amministrazione  civile  ,  e 
contro  i  falsari  con  due  altre  dirette  al  Cor- 
rettore nariano.  Nel  819  diede  altre  leggi 
dirette  al  Correttore  Ottaviano  9  pubblicate 
ed  aocette  a  Reggio  su*  Militari  Bruz'i,  ed  al- 
tra ancora  diretta  allo  stesso  Correttore  con 
la  quale  neir  interesse  del  Culto  e  del  Cri- 
stianesimo esonerò  da  tributi  i  Bruzi  che 
si  fossero  consacrati  al  Sacerdozio.  —  Di 
questa  ed  altre  leggi  tutte  trasfuse  nel  Co- 
dice di  Teodosio  una  parte  lo  fu  poi  an- 
cora in  quello  di  Giustiniano* 
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IL  1/  COSTANZO, 


Ammiserite  si  erano  le  Province  j  le 
Citta  9  le  famiglie  dalla  gravezza  de^  tribu- 
ti 9  dalla  maniera  violenta  di  esigerli  ^  dal 
disordinamento  nella  disciplina  giudiziaria. 
Misero  j  è  violento  esser  dovea  a  quei  tem- 
pi Io  stata  morale  e  politico  dei  nostri  pa- 
dri ^  come  della  Italia  intera  y  i  Barbari  non 
cessavano  dalF invadere  le  frontiere  dell'Im- 
pero :  divisi  i  popoli  per  le  sette  di.  rdii- 
gione  già  era  la  pace  sparita  da  questa  ter^ 
ra  beata* 

!Neir  amministrazione  della  giustizia 
mancavano  le  buone  leggio  dacché  i  Prin- 
cipi quasi  sempre  intenti  alle  guerre  y  mal 
fermi  nel  potere ,  spesso  immolati  al  furo-^ 
re  dei  parliti  o  delle  legioni  insorte  ^  poco 
o  nulla  avvisavano  al  bisogno  di  far  leggi 
e  di  riordinare  F  amministrazione  giudizia- 
ria j  né  dopo  Costantino  eravi  altro  j  che 
poche  novelle  di  Marciano,  di  Maggioriano, 
di  Severo.,  di  Antemio  ,  poi  enucleate  e 
raccolte  da  Gotofredo, 

Il  partaggio  del  i.''  Costantino  non  fu 
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rispettato  dai  suoi  successori  9  e  non  potea 
esserlo.  —  Il  n.^  Costantino  suo  figlio  mos- 
se guerra  a  Costante  9  ma  passate  le  Alpi 
per  invadere  la  Italia  fu  vinto  e  peti.  Do-* 
-pOf  due  anni  Magnenzio  che  in  Autun  era- 
si  fatto  gridare  Augusto  dalle  legioni  delle 
Gallie^  Magnenzio  che  la  istoria  a  neri  ca- 
ratteri ci  segna  come  un  mostro  di  crudel- 
tà e  di  avarizia^  armò  contro  Costante  ^  il 
quale  tradito  dalle  legioni  perì  all'  età  di 
trent'  anni  in  circa  in  un^  battaglia  combat- 
tuta su'  Pirenei.  —  Cosi  Magnenzio  riunì 
al  suo  potere  le  Gallie  ,  le  Spagne  ^  V  A* 
frica  y  V  Italia  con  la  Sicilia.  — -  Costanzo 
che  facea  in  Oriente  la  guerra  a'  Persiani  j 
intesa  la  disfatta  e  la  morte  di  Costante , 
fermò  con  Sapore  un  trattato  di  tregua  e 
passò  in  Occidente  per  liberare  V  Imperò 
da  quel  nuovo  usurpatore  e  tiranno ,  il  qua- 
le più  minaccevole  e  forte  dopo  di  aver  trat- 
to al  suo  partito  Vetranione  vecchio  e  va- 
loroso Generale  Romano  sotto  il  primo  Go- 
stantino,  preparava  una  grande  resistenza  a 
Costanzo  chiamando  *  anche  in  soccorso  i 
Barbari  di  là  del  Reno  e  loro  promettendo 
stabilimenti  nelF  Italia  j  nelle  Gallie ,  nelle 
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Spagne  ,  seDz'  avvisare  a'  pericoli  ne^q^aIi 
ponea  F  Impero  non  che  la  sua  propria  si* 
cnrezza  ^  dando  loro  libero  varco  e  stanza 
fra  le  più  grandi  e  le  più  belle  province; 
ma  non  potea  a  questi  danni  far  mente  chi 
dell^  impero  era  Tusurpatore* 

Forte  di  se  e  delle  gente  confederate 
M  agnenào^  su|)erate  le  Alpi  Giulie^  pose  31 
sno  campo  su  la  Drava,  ed  ivi  fattesi  vi*-» 
cine  le  due  armate  fu  il  35i  combattuta 
quella  battaglia  detta  di  Mursia  o  di  Mursa 
che  per  la  lunghezza  del  conflitto  9  per  lo 
corallo  e  fermezza  9  pel  numero  dei  coni* 
battenti  i  quali  si  mostravano  impassibili  al- 
la morte  9  per  la  quantità  immensa  delle 
vittime  che  ne  coprivano  la  terra  9  e  per 
lo  sdegno  furente  de'  due  rivali  9  fu  dal- 
la istoria  annoverata  fra  le  più  grandi  bat- 
taglie dell'  antica  età*  La  vittoria  si  decise 
per  Costanzo^  Magnenzió  fu  forzato  ad  in- 
dietreggiare su  la  Italia  9  dalla  quale  ripas- 
sate le  Alpi  rientrò  nelle  Gallie  9  dove  ri- 
composte le  sue  forze  diede  o  accettò  il 
353  sulle  Alpi  Cozie  una  seconda  batta- 
glia che  anche  perde  9  e  dopo  la  quale  9 
rinchiuso  a  Lione,  mori. 
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GIULIANO. 


Giuliano!  Qual  nome!  qual  contrasto 
di  empietà  e  di  virtù  !  Quel  Principe  ap- 
partenendo alla  istoria  ^  importa  rilevare  i 
suoi  atti»  In  questi  noi  lo  vedremo  dotato 
di  una  mente  vasta  e  profonda,  di  un  genio 
per  la  guerra ,  di  un  carattere  fermo  nella 
politica^  lo  vedremo  ancora  opposto  al  Cri- 
stianesimo ed  alla  fede  del  Vangelo,  ma  sotto 
questi  rapporti  anziché  condannarlo  dire- 
mo che  si  debba  compiangerlo  e  compatir- 
lo, avendo  in  lui  peccato  più  la  mente  che 
il  cuore  per  le  misure  adottate  a  respingere 
il  nuovo  culto  Evangelico  ,  ed  a  rialzare 
quello  degF  Idoli.  Egli  lungi  di  batterlo  Io 
avrebbe  anzi  protetto  se  altri  fossero  stati 
i  suoi  tempi  ,  se  un'  avventurosa  oppor- 
tunità a  lui  si  fosse  apprestala  per  inten- 
dere le  assurdità ,  le  follie  del  politeismo , 
le  impurità  ,  le  immoralità  deir  Idolatria  , 
per  intendere  la  santità  della  nostra  fede 
e  de*  suoi  dogmi  ,  la  divinità  del  suo  Au- 
tore ,  la  dolcezza  e  V  amore  che  animano 
i  suoi  precelli  e    consigli ,  lo   spirito   puro 
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del  Cristianesimo  ^  la  semplicità  del  nuo- 
vo culto ,  •  che  ai  sacrifizi  di  sangue  ,  al- 
le vittime  umane  ,  alle  orgie  y  alle  laidez- 
ze le  quali  bruttavano  i  suoi  riti  j  ha  sur- 
rogato un  sacrifizio  di  mistero  ma  incruen- 
to ,  riti  semplici  y  e  sublimi  di  canti  e  di 
melodie  y  prattiche  di  pietà,  di  virtù  y  mas- 
sime che  'il  divino  Melchisedecco  dettava 
con  la  voce  e  con  l'esempio  alle  turbe  ed 
agli  Apostoli  dalla  grotta  di  Bettelemme  fino 
alle  vette  del  Golgota. 

Dicemmo  aver  peccato  in  Giuliano  più 
la  mente  che  il  cuore  per  gli  errori  nei 
quali  s'  involse  sul  culto  e  su  la  fede.  In 
pruova  or  diremo  che  quegli  errori  furono 
figli  della  educazione  da  lui  ricevuta,  e  del 
genere  de'  suoi  studi.  Gallo  e  Giuliano  era- 
no del  sangue  dei  Cloro  perchè  figli  a  Giu- 
lio Costanzo  fratello  del  i.^  Costantino  av- 
venturosamente scampati  dalla  strage  che 
i  figli  di  costui  fecero  di  quella  famiglia. 
Eusebio  di  Nicomedia  incaricato  della  lo- 
ro educazione  lor  diede  per  istitutore  Mar- 
donio,  il  quale  ispirò  in  essi  sentimenti  di 
gravità ,  di  modestia ,  non  che  il  disprez- 
zo   pe'  piaceri  sensuali  »    Gallo  avea  molte 
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tendenze  e  simpatie  per  la  religione  e  per 
lo  culto  de*  Cristiani*  Giuliano  passato  in 
Atene  a  compiere  la  sua  istituzione  studiò 
ivi  con  trasporto  T  astrologia  9  e  la  magia 
con  tutte  le  illusioni  della  idolatria^  ap 
prese  ancora  in  Atene  i  principi  del  filoso* 
fo  massimo^  che  gli  fu  fedele  fino  aUa  mor** 
\e  j  e  che  seppe  pascere  la  sua  ambizione 
facendogli  sperare  T  Impero*  Cosi  la  brama 
di  antivedere  le  contingenze  de^  futuri  av^ 
venimenti  e  del  trono  lo  decisero  di  ab^ 
bandonare  il  vessillo  della  Croce  dopo  aver 
ricevuto  il  battesimo  tuttoché  nella  Setta 
di  Ario»  et  La  vita  di  Giuliano  9  osserva 
ce  r  Abate  di  Condillac,  merita  di  essere  stu-* 
ce  diata  ^  essa  insegna  quanto  sia  pericoloso 
ce  ai  Prìncipi  prevenirsi  e  indurirsi  nella 
ce  propria  volontà  j  fanno  questi  allora  più 
et  il  male  per  quanto  più  vogliono  il  bene 
ce  ed  hanno  talento  di  farlo  »*  Richiamati 
nel  355  alla  Cqrte^  Giuliano  vi  apparve  col« 
la  barba  e  col  mantello  dei  filosofi^  avea  egli 
allora  ventiquattro  anni  perchè  nato  il  i."" 
novembre  del  33 1  in  Costantinopoli^  ebbero 
amendue  il  titolo  di  Cesare  ed  il  comando 
delle  armatet  Giuliano  non  avea  veduto  ne 
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fatta  jk  guerra ,  ma  1^  avea  studiala  ,  e  ne 
avea  tutto  il  genio ^  di  cui  i  grandi  Capita*- 
ni  debbono  sentirsi  animati  ^  di  buon*  ora 
spiegò  una  gran  mente  ^  molta  forza  di  spi-* 
rito  e  superiorità  di  carattere*  Messo  aU 
la  testa  delle  Intoni  di  Germania  battè  iu 
una  giornata  campale  alle  ricinanÉe  di  Stras- 
burgo  immense  forze  di  Barbari  che  eran<» 
si  confederati  e  riuniti  per  invadere  da  qnel 
lato  rimperoy  e  riportò  altre  luminose  vit'* 
torìe  sopra  altre  lor  masse ^  pervenendo  in  tal 
modo  a  liberare  interamente  le  Gallie*  Gallo 
fu  vittima  dei  sospetti  del  a*^  Costanzo  che 
lo  fece  perire  ^  ma  Giuliano  che  tennesi 
forte  ndle  Gallie  fu  il  36o  proclamato  im-» 
peratore  dalle  legioni  insorte  per  lui  in  Pa« 
rigiy  dove  fece  costruire  un  palazzo  del  qua^» 
le  si  vedono  tutt'  ora  gli  avanzi.  La  Italia  ^ 
la  Spagna  ^  la  Grecia^  la  Macedonia  lo  pró« 
clamarono  ancora  e  così  fu  riconosciuto  da 
tutto  r  Occidente*  Il  ra.^  Costanzo  avea  pre« 
se  le  sue  misure  contro  Giuliano  ^  ma  in-* 
fermatosi  a  Mopsucrem  presso  il  monte 
Tauro  a*  confini  della  Cilicia  ivi  il  3  no« 
vembre  del  36 1  morie 

Il  duro  governo  del  tk*^  Costanzo,  la 
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polìtica  moderata  di  Giuliano ,  F  amor  del- 
le novità  da  costui  annunziate  9  le  riforme 
promesse  j  destarono  per  lui .  in  tutt*  i  po- 
poli le  simpatie  9  ed  anche  V  Oriente  lo  sa- 
lutò a  suo  Imperatore  9  essendo  egli  general- 
mente riguardato  il  solo  capace  di  far  ri- 
sorgere V  Impero  a'  suoi  giorni  di  grandezza 
e  di  gloria. 

*  I  filosofi,  che  tutti  e  di  tutte  le  sette 
erano  accolti  ed  onorati  alla  corte ,  persua- 
sero Giuliano  a  rialzare  la  idolatria  e  spe- 
gnere il  Cristianesimo  ^  quindi  promulgò 
quello  editto  fatale  con  cui  fu  imposto  che 
si  riaprissero  i  tempi  degV  Idoli  dei  quali 
nuovamente  si  videro  adorati  gli  altari ,  e 
le  ^immagini ,  celebrati  i  riti  ed  i  sacrifici. 
E  Giuliano  adottato  il  titolo  e  la  dignità 
del  Pontefice  ne  facea  tutti  gli  uffizi^  con 
lui  dipinti  vedeansi  Giove  per  la  corona  e 
la  porpora,  Mercurio  per  la  eloquenza,  Mar- 
te per  lo  valore  j  avvisava  egli  così  di 
ottenere  maggior  impero  sul  popolo  sapen- 
do bene  quanto  le  masse  si  illudono  con 
le  apparenze,  nulla  o  poco  attendendo  al- 
la verità  o  alla  ragione  delle  idee  e  delle 
cose.  Reso  pubblico  il  culto  degF  Idoli  fu- 


nono  alloro'  sacerdoti  attribuite  le  rendite 
che  Costantino  avea  addette  a'  sacerdoti  dei 
Cristiani^  al  sollievo  delle  vergini  e  delle 
vedove  y  abolì  i  patrimoni  ecclesiastici  in- 
vertendoli in  liberalità  verso  i  suoi  soldati,  ed 
in  dote  della  sua  lista  civile  ,  ed  onestava 
^egli  atti  di  anuninistrazione  e  di  econo- 
mìa col  dire  che  i  Cristiani  devono  vivere 
nella  pura  e  vera  povertà  evangelica.  Sa- 
pendo poi  quanto  potessero  giovarsi  delle 
lettere  e  delle  scienze  per  abbattere  la  ido- 
latria proibì  loro  i  mezzi  di  istruirsi  ^  e  co» 
nosoendo  che  le  virtù  prattiche  di  giustizia , 
di  beneficenza ,  di  carità  erano ,  come  de- 
vono essere  y  le  basi  del  Cristianesimo,  non 
cessava  di  proporre  i  veri  Cristiani  per  mo- 
dello e  norma  dei  sacerdoti  degU  Idoli  e  . 
de' seguaci  delia  Idolatria. 

Più  destro  dei  suoi  predecessori  e  sa- 
pendo che  la  intolleranza  lungi  di  spegne- 
re il  culto  della  Croce  lo  avrebbe  anzi  più 
stabilito,  Giuliano  adottò  a'  primi  tempi  un 
sistema  di  moderazione,  e  col  fatto  una  li- 
bertà di  culti ,  richiamò  gli  esuli  per  causa 
religiosa  avendo  fatto  tulli  egualmente  par- 
tecipi dei  dritti  civili  é  pcjitici.  In  prosie- 
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ta  air  Impero  rìpoitandolo  a  quel  grado  dì 
potenza  e  di  gloria  da  coi  era  disceso. 

Le  sue  grandi  virtù  furono  ecdissate 
però  dalla  sua  tendenza  alla  idolatria  j  dal 
rao  abbandonò  della  fede  che  avea  fora- 
ta 9  dalla  soa  indignazione  contro  il  Gri^ 
stiane&inio  ^  dalla  intolleranza  e  violeiiza 
nella  quale  trascorse  contro  i  figli  della 
Croce.  Noi  diceiiinio  che  sotto  tale  rap- 
porto merita  di  esser  compianto^  come  que- 
gli che  vilmente  apostatò  dalla  vera  reli- 
gione ^  quindi  dopo  averlo  osservato  da 
questo  lato  debole  9  per  lo  quale  non  può 
aver  titoli  alla  istoria  ,  osservandolo  sotto 
il  rapporto  di  Filosofo  ,  di  Principe  j  di  Ca- 
pitano 9  dobbiamo  riconoscere  la  elevatez- 
za j  la  profondità  del  suo  genio  e  della 
sua  mente  j  il  suo  amore  alla  giustizia  9 
la  liberalità  9  la  nobiltà  e  grandezza  del 
suo  animo  e  dei  suoi  pensieri ,  la  sua  ar- 
te ed  il  suo  genio  per  la  guerra •  Fu  egli 
dotto  negli  studi  impresi ,  ma  perchè  non 
gli  fu  dato  istruirsi  in  studi  migliori  per 
conoscere  il  bene  che  la  sua  mente  ed  il 
suo  cuore  tendevano  a  fare  ?  Giuliano  fu 
liberale 9  sobrio,  e  temperaate nel  soddisfa^ 
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re  a'  suoi  desideri  ^  fu  severo  contro  i  de- 
linqueoti^  non  per  punirli,  ma  per  dispor- 
U  ad  abbandonare  la  via  del  delitto  ,  e 
per  frenar  gli  altri  a  delinquere,  adotta- 
to avendo  quella  massima  che  F  antica  sar 
pienza  dettava  ce  nemo  prudens  punii  quia 
<c  peooatum  estj  sed  ne  ab  aliis  peccetur  ». 
Clemoite  ed  umano  verso  i  traviati,  ed  i 
deboli,  vigile,  prudente,  era  fatto  per  regge- 
re con  man  ferma  uno  Stato  qual  era  a  quei 
tempi  r  Impero.  Essendosi  presentato  a  lui 
un  barbiere  riccamente  vestito  lo  rimandò 
dicendo  cAl  egli  non  volea  un  Senatore ,  e 
presentatosi  un  cuoco  anche  elegantemente 
abbigliato  lo  congedò  ancora  con  la  maggior 
parte  degli  altri  che  trovò  addetti  al  ser- 
vigio della  casa  imperiale,  lor  .dicendo  <c  che 
ce  per  la  sua  economia ,  e  per  la  frugalità 
a  del  suo  pranzo  essi  dimenticherebbero  il 
ce  loro  mestiere  rimanendo  al  suo  servigio  »• 
Riformò  le  finanze  dello  Stato ,  riordinan- 
do il  sis(ema  di  percezione,  e  diminuen- 
do il  numero  de'  percettori  e  i  loro  soldi. 
Provvide  ancora  alla  retta  amministra- 
zione della  giustizia  con  regolamenti  e  con 
Wggi  delle  quali  alcune  Triboniano  ci  ha  con- 
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servate*  Nel  suo  avvenimeoto  al  trono  Giu« 
liano  dio  ripari  pronti  ed  energici  a'  mali 
da'  qaali  era  aggravato  V  Impero  con  aver 
jtrincipiato  la  riforma  della  sua  casa  esci»» 
deiido  gli  euQQcbi  9  e  ritenendo  pochi  fa^ 
voriti  e  cortigiani  de'  quali  frenò  la  vani-» 
tky  r  orgoglio  9  gr  intrighi.  Cosà  potò  egli 
disgravare  i  popcdi  di  un  quinto  dei  pub-* 
Ilici  tributi  e  fu  scdlecito  a  farlo.  Dicemmo 
die  Sd  clemente  ancora  verso  i  rei  ed  i 
nemici  deUo  Stato  ^  e  fra  i  molti  fatti  nei 
quali  mostrò  la  grandesaa  e  nobUtà  della 
tua  «uima  basta  ricordare  i  si^uenci.  Àn<« 
dava  ef^  na  giorno  su)  monte  Cassio  in 
Antiochia  per  sacrificare  a  Giove  :  un  wy* 
mo  suUa  vetta  del  monte  si  gittò  a'  suoi  pie« 
di  imi^ioraoda  «  grana  la  vita«  £ra  Tea« 
doro  9  quel  desso  «^  fu  presidente  al  con-* 
sigilo  di  Jerapoli  e  che  avea  parteggiato 
per  Cosiamo  contro  di  lui  ^  «e  Sapevo  da 
fi  più  tempo  5  Giuliana  gli  disse  ^  i  mali 
fi  che  voi  mi  avete  fatti  a  voluti  j  ritorna^ 
n  te  senaa  timore  in  sena  alla  vostra  fa^ 
n  miglia  e  vivete  (  il  vostra  Principe  se-^ 
H  guendo  le  massime  di  un  gran  filosofa 
M  cerca  con  tutto  il  cuore  di  ujinorare  il 
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fc  numero  de'  suoi  nemici  ed  accrescere  quet- 
a  lo  de'  suoi  amici  a».  <~*  Un  magistrato 
che  avea  nome  Talassoy  aveasi  attirato  la 
pubblica  esecrazione  ^  ed  i  reclami  erano 
già  arrivati  al  trono  per  la  sua  venalità  • 
per  lo  scempio  che  iacea  della  carica  ven- 
dendo a  prezzo  la  legge  e  la  giustizia* 
<c  Talasso^  dicea  a  Giuliano  un  uomo  del 
ce  popolo  9  il  nemico  della  vostra  pietà  j  ci 
fc  ha  privati  de'  vostri  benefici  avendo  corn- 
ee messe  mille  violenze.  »  Ma  Giuliano  nel 
disporre  le  misure  disciplinari  contro  quel 
magistrato  >  cosi  rìspondea  a  queU' oratore 
popolare:  «  Confesso  che  il  vostro  nenii* 
ce  co  è  anche  mio  9  ma  perciò  appunto  non 
ce  posso  permettere  le  vostre  persecuzioni 
«e  contro  di  lui  j  deve  egli  prima  dare  una 
ce  soddisfazione  a  me,  e  merito  bene  la  pre« 
ce  fereoza  ». 

Giuliano  non  vedea  nella  missione  dei 
Sovrani  che  un  dovere  ed  un  mezzo  di  più 
per  esser  utili  a' popoli  j  e  così  egli  scri^ 
vea  come  pensava  sedendo  sul  trono,  ce  Mi 
ce  si  mostri  un  uomo  che  si  fosse  impove* 
ce  rito  per  le  sue  elemosine.  Le  mie  mi 
ce  hanno  fatto  sempre  più  ricco^  malgrado 
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ce  la  mia  poca  economia  ^  ne  ho  fatto  so* 
ce  vente  le  pruove  quando  ero  privato  ed 
ce  or  tantoppiù  debbo  essere  benefico  che 
ce  sono  il  primo  cittadino  della  Statò:  soc- 
ce  ex)mamo  dunque  tutti  j  bensì  con  mag- 
ce  giore  liberalità  le  persone  dabbene  ,  ma 
ce  senza  negare  ad  alcunoy  né  anche  al  no- 
ce stró  nemico^  quanto  basti  a  non  perh*e  ^ 
ce  mentre  il  soccorso  non  si  dà  a'  costumi^ 
ce  né  al  carattere  j  ma  all'  uomo  che  lan- 
ce gue  fra  i  bisogni  e  le  pene^  e  per  lui 
ce  dobbiamo  sentire  la  voce  è  la  forza  del- 
ce  la  commiserazione  ».  Dicemmo  che  Giu- 
liano ftt  istituito  allo  spregio  de'  piaceri 
del  senso  9  virtù  che  fu  da  lui  sentita  e 
pratticata.  ce  La  castità,  ei  dicea,  è  ne'  co- 
ee  stumi  quello  che  è  in  utta  bella  statua 
ce  la  testa ,  e  la  incontinenza  basta  ad  of- 
ce  fuscare  la  più  bella  vita  w.  Fermo  ed  im- 
passibile più  di  Alessandro  rifiutò  di  ve- 
dere alcune  belle  vergini  eh' .erano ,  state 
fatte  prigioniere  nella  guerra  coi  Persiani^ 
ed  in  quella  medesima  guerra  avendo  sa- 
puto che  molti  cammelli  carichi  di  vino  se- 
guivano Tarmata  ce  allontanate,  disse  a'suoi 
ce  luogoteueuii ,  quella  sorgerne  di  voluttà. 
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ce  e  di  sroarrimento  ^  il  soldato  deve  bere 
ce  quel  vino  solo  che  predasse  al  nemico  , 
ce  ed  io  stesso  voglio  vivere  da  soldato  )>. 
Giuliano  volea  rifare  F  Impero  delle 
perdite  che  da  sessanta  anni  avea  avute 
dalle  guerre  coi  Persiani  e  con  altri  Barba- 
ri^ tolse  a*  primi  molte  città  e  si  addentrò 
fino  a  Ctesifonte  che  n'era  la  loro  capitale. 
Passato  il  Tigri ,  ed  imitando  Alessandro  9» 
come  poi  fu  egli  imitato  da  Guglielmo  il  ba* 
stardo  e  da  Ferdinando  Cortez,  fece  incen^ 
diare  la  maggior  parte  della  flotta  per  ispi- 
rare ne'  suoi  soldati  anche  il  coraggio  della 
disperazione  j  ma  addentratosi  colParmata  in 
quelle  vaste  province  non  trovò  foraggi  ne 
grani  perchè  tutti  da'  nemici  trasportati  o 
bruciati^  dacché  i  Persiani  per  un  gran  piano 
di  guerra  difensiva  indietreggiainlo  con  tutte 
le  masse  delle  popolazioni  lasciavano  deserti 
e  sterili  i  paesi  abbandonati;  quindi  Giu- 
liano fu  forzato-  a  ripiegarsi  sul  Tigri  dove 
però  non  ebbe  più  la  sua  flotta  a  ripassarlo 
ed  in  quel  durissimo  estremo  imitò  anch'  egli 
Senofonte  nella,  famosa  ritirata  dei  dieci  mi- 
la^ occupando  la  Carduenna. — Cosi  nel  i54^ 
il  1.^  Francesco  di  Francia  nella  guerra  con 
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il  5.^  Carlo  adottò  un  simile  piano  di  dife^ 
sa  nella  invasione  della  Francia  tentata  da 
Carlo  mandando  in  fiamme  i  paesi  ed  i  cam- 
pi che  facea  abbandonare  dalle  sne  truppe  e 
dai  popoli.  —  Cosi  nel  i8ia  nella  guerra 
di  Napoleone  contro  la  Russia   qud  Czar 
Alessandro   facea  minare  col   Chremlen  la 
Tasta  ed  antica  Mosca  ^  che  fa  rasata  e  ri'* 
dotta  in  cenere  j  facea  anche  incendiare  i 
paesi  ed  i  campi  che  non  potea  conservare 
e  che  rimanevano  deserti^  facendo  rintanare 
nelle  foreste  e  ne'  monti  tutte  quelle  im^ 
mense  masse  che  popolano  le  terre  bagnate 
daj  Niemen.  Carlo  dovette  indietreggiare  su 
la  Italia  dacché  le  sue  truppe  in  Francia  pe- 
rivano per  la  fame  e  per  li  calori  ardenti  dai 
quali  erano  anche  travagliate.  Napoleone  rot-* 
to  a  Mosca  dovette  con  quella  ritirata  coU 
ma  di  eroismi  che  sempreppiù  grandeggia-' 
vano  sulla  ventura  per  lui  più  gloriosa  di 
una  grande  vittoria   ripiegarsi    sopra  Wil- 
na  9  è  di  colà  rientrare  in  Francia,  dacché 
le  sue  armate  in  Russia  perivano  e  per  la 
mancanza  de' viveri  e  per  li  geli  che  furo« 
no  li  più  fatali  a  quel  sommo  di   mente  ^ 
di  lumi 9  di  guerra  e  di  gloria  j  come  in  al-> 
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trt  età  fAtati  ptir  furono  alXIt.''  Carlo  di 
Sveeia  di  cui  Napoleone  dovea  ricordare  la 
^Ksfatta^  ed  è  sempre  vero  che  la  istoria 
bene  studiata  é  un  grand*  elemento  d*  istruì 
done  per  tutti  e  per  tutte  Tetà! 

Dicemmo  di  Giuliano  la  fermensa^  e 
mperiorìtà  del  suo  animo  ^  ed  or  diremo 
cfa«  vicino  a  morte  ^  allorché  si  vide  pro^ 
foada  la  ferita  impiegò  i  suoi  estremi  mo« 
EBenti  a  ragionare  della  nobiltà  dell'  anima 
x>l  filosofo  massimo*  n  Mi  sottopongo^  ei 
»  diceay  con  gioia  ai  decreti  eterni,  con* 
^  vinto  che  colui  il  quale  è  troppo  atta«> 
»  €ato  alla  vita  quando  bisogna  morire  ò 
»  più  vile  di  colui  che  vorrebbe  morire  quan« 
>  do  bisogna  vivere  i>«  Di  quel  Principe  &^ 
osofe  politico  e  guerriero  abbiamo  diversi 
liscorsi,  delle  lettere  9  una  satira  de*  Ce* 
ari^  un  trattato  che  intitolò  il  Misopogon 
hVetto  al  popolo  di  Antiochia* 

Petavio  ne  fece  il  ]63o  una  edizione 
n  4*^  ed  altra  Spanemio  il  1696  con  le 
tampe  di  Lipsia  migliore  e  completa^  con* 
enendo  questa  i  libri  scritti  da  S*  Ciril* 
3  di  Alessandria  contro  Giuliano  ed  in  di» 
esa  del  Cristianesimo» 
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Io'  ho  voluto  fare  di  quel  Principe  un 
articolo  esteso  e  quasi  estraneo  al  mio  pre- 
sente subbietto,  perchè  lo  studio  della  sua 
yita  9  r  analisi  delle  sue  qualità ,  de'  suoi 
errori  è  pef  tutti  interessante. 

Nel  365,  o,  se  vogliasi  attendere  a'  cal- 
coli cronologici  di  San  Girolamo,  nel  869 , 
strepitosi  tremuoti  scossero  e  sprofondaro- 
no molte  terre  e  città  Bruzie  e  della  Ma- 
gna-Greciaj  altre  ancora  vicine  al  mare  fu- 
ron  sommerse  dalle  sue  inondazioni.  La  fa- 
me e  la  peste  furono  il  trascino  luttuoso  di 
quella  catastrofe ,  che  fé'  mancare  più  del* 
la  metta  la  popolazione  de'  padri  nostri. 

£  con  r  articolo  di  Giuliano  facendo 
punto  al  presente  capo  ricercheremo  nel- 
r  interesse  delia  storia  patria  in  quello  che 
segue  gli  avvenimenti  che  successero  dopo 
la  sua  morte. 
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LA  ITALIA  E  IL  BRUZIO  DA  GIOVIANO 
AD  AUGCSTOLO. 
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»  n  Vnpacc  slrariièro  f agitando 'so  lo  dtato 

.  »  4i  Qfl  popolo  in  difisplutione  alimenu 

n  le  gaerre  civili  e  le  passioni  mal  direi' 

»  té  per  regnar  esso  aa  quella  terra  de- 

)»  seita  ». 

Un  anonimo» 

GIOVIANO. 


I>A' guerra  della  Persia^  le  fazione  le 
sètte  religiose  per  T eresìe^  la  morte  di  Giu- 
liano, le  cause  generali  che  logoravano  quel 
corpo  politico,  facean  grave  e  dillicile  la  con- 
diaione  dell' Impero.  Vista  la  imponenza  dei 
mali  si  avvisò  al  bisogno  di  elevare  al  trono 
un  uomo  capace  di  reggere  con  man  ferma 
uno  Stato  così  vacillante^  un  uomo  il  quale 
'"Volesse  pur  fare  il  bene  che  gli  fosse  prati- 
*  'camente  possibile.  L'armata  di  Or ienfe  im- 
pegnata nella  guerra  contro  i  Persiani  pro- 
clamò Gioviano,  né  poteasi  fare  scelta  mi - 
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gliore.  Stato  giàx  capitano  delle  guardie  pre- 
toriane j  e  nel  fiore  degli  anni  j  era  dota- 
to di  gran  mente  ,  e  di  una  bèli'  anima  j 
volea  il  bene  del  popolo  9  e  sapea  far  la 
guerra.  Il  senato  che  per  un  avanzo  della 
vetusta  Sovranità  Nazionale  9  solea  ancora 
ratificare  le  elezioni  degF  Imperatori ,  con- 
firmò quella  di  Gioviano  9  ma  questi  non 
accettò  se  non  a  patto  che  i  soldati  abban- 
donando la  idolatria  adottassero  la  fede  ed 
il  culto  dei  cristiani ,  nella  quale  era  egli 
iniziato  ^  dicea  non  poter  guidar  alle  batta- 
glie soldati  ribelli  al  Dio  della  verità  e  del 
vangelo^  fece  cessar  le  persecuzioni  e  le 
violenze  contro  u  cristiani  ,  i  cui  sacerdoti 
richiamò  dall'  esilio  ,  e  fece  chiudere  i  tem- 
pii degl'  Idoli.  Animato  da  uno  spirito  di 
conciliazione  e  di  pace ,  Gioviano  avea  adot- 
tato il  sistema  della  tolleranza  in  materie 
di  religione  e  di  culto ^  avvisando  che  sen- 
za urtare  direttamente  le  tradizioni  e  i  pre- 
giudizii,  dei  quali  nel  popolo  la  radice  è 
profonda^  poteasi  così  meglio  richiamar  len- 
tamente gli  uomini  dagli  errori  ne' quali  vì- 
veano  ,  ed  avvicinarli  alla  verità,  alle  sane 
dottrine  evangeliche. 
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L^  alba  di  un  bel  giorno  parea  sorge- 
re sair  orizzonte  per  V  Impero  coir  avveni- 
mento di  Gioviano  al  trono*  Sapore  offri  la 
pace  e  quella  offerta  era  arrivata  in  buon 
punto  ^  Gioviano  che  ne  sentiva  tutto  il  bi- 
sogno V  accolse*  Si  negoziò ,  e  fu  firma- 
to il  trattato.  Libero  cosi  da  quel  molesto 
pensiero  di  guerra  egli  si  volse  tutto  al  rior- 
dinamento interno  ^  a  migliorare  le  sorti 
delle  Provincie  ^  a  far  cessare  ancora  le  di- 
spute e  le  sette  religiose ,  che  divideano  i 
figli  della  Croce  maggiormente  dopo  gli  er- 
rori di  Ario.  Ma  fecesi  per  lui  notte  avanti 
sera,  e  non  potè  mandare  ad  effetto  si  grandi 
e  generosi  disegni.  Traendo  a  Costantinopoli 
quella  vita  sì  preziosa  e  sì  bella  si  spense 
in  Dodosenna,  città  a^  confini  della  Cilicia  e 
della  Galizia,  il  16  febbraio  dei  364  9  dopo 
!ì3o  giorni  di  regno  ,  e  nella  verde  età  di 
33  anni  ,  colto  da  accidente  di  cui  non  ci 
fa  certi  la  istoria  ,  attribuendone  la  morte 
chi  ad  asfissia  prodotta  dai  vapori  del  car- 
bone acceso  a  far  calde  le  stanze  dove  dor- 
miva ,  chi  alla  freschezza  della  calce  della 
quale  erano  state  imbianchite,  chi,  come  il 
Santo  Crisostomo ,  ad  avvelenamentp. 
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La  morte  di  Gioviano  fu  grave  sven- 
tura per  r  Impero  9  sul  quale  già  si  aggran- 
dinavano  tutti  gli  elementi  che  riuniti  e  gros- 
si dovean  poi  trascinarlo  a  ruina^  e  noi  os* 
serviamo  che  per  le  nazioni  rette  da  mo- 
narchie elettive  le  morti  frequenti  e  rapide 
de'  Principi  sono  feconde  di  grandi  e  spes- 
so di  tristi  sconvolgimenti^  maggiormente 
in  uno  Stato  tanto  vasto  e  convulso  come 
era  a  quei  tempi  l'Impero  ^  i  cui  popoli 
abitando  una  superficie  immensa  ^  tutti  di- 
versi jdi  lingue  9  di  usi  e  costumi  ^  di  riti^ 
e  di  fede  9  diversi  nel  grado  d' ignoranza  j 
di  civilizzazione  e  coltura,  diversi  ancora 
negU  interessi  e  bisogni ,  mai  poteano  fra 
loro  intendersi  e  immedesimarsi  per  farne 
comune  la  causa,  per  averne  comuni  le  spe- 
ranze ed  i  voti.  D'altronde  non  indifferen- 
ti né  estranei  a  mfefezi  beneo  mal  compri, 
e  ad  avvenimenti  che  possano  ingenerare 
grandiose  novità  politiche,  i  primati  e  i  bra- 
mosi del  potere  son  presti  a  muover  le  mas- 
se ,  a  gridare  la  insurrezione  e  la  guerra* fra- 
tricida ,  ciascuno  così  sperando  immegliare 
le  sorti  del  proprio  interessie  e  partita. 
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IL  I-  VALENTINIANO ,  E  VALENTE. 

Eran  dessi  figli  a  Graziano  Conte  di 
Africa  y  ed  amendue  furono  eletti  il  364  9 
dopo  Gioviano.  Il  primo  avea  un  caratte- 
re dì  fermezza  e  virtà  benefiche^  delie  qua- 
li mancaTa  il  secondo  ^  fiduciava  però  trop- 
pa sopra  se  stesso^  né  tutti  conoscea  i  bi- 
sogni 9  e  gli  affiu-i  dello  Stato  che  dovea  go- 
vernare 5  fiduciava  pur  troppo  sopra  i  suoi 
lavoriti  9  ed  ignorava  gì'  intrighi  della  Corte 
ia'  quali  fa  raggirato.  Nel  357  Costanzo  lo 
spedi  air  armata  di  Oriente  per  la  guerra 
contro  i  Persiani.  Giuliano  lo  creò  tribuno 
dei  lancieri  delia  sua:  guàrdia  9  ma  perchè 
Bon  piega  alla  idolatria  fu  depeaoato-  e  man- 
dato in  esilio..  Gioviano  lo  richiamò  ^  e 
Bpiorto-  costui  fu  elevato.  all'Impero» 

Valentiniano  senza  voler  essere  male- 
Sco  ,  e  con  la  volontà  di  fare  il  bene  che 
potea  fece  passi  falsi  e  precipitò  in  errori 
ihe  furono  funesti  alla  Chiesa  ed  aUo  Sta- 
io. Ebbe  la  gloria  di  far  libera  TOccìderi- 
e  da' Barbari  che  Taveano  invaso^  avemloli 
otti  in  diverse  battaglie  e  respìntili  al  di 
a  del  Reno  e  dei  Danubio.  Gloriano  e  Tea- 
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dosio  che  erano  suoi  generali  fecero  rivivere 
co'  loro  trionfi  i  più  be'  giorni  militari  della 
repnfoblica.  Ma  rigoglioso  e  superbo  di  quel* 
le  vittorie  ^  e  trasportato  dalla  vana  lusinga 
di  poter  così  far  libero  l'Impero  da  nuove 
invasioni  di  quelle  genti  nortiche  violò  le 
basi  ed  infranse  i  cardini  della  più  comune 
giustizia  9  la  fede  de'  trattati ,  le  leggi  ed  i 
sentimenti  di  umanità.  — Egli  fé'  trucidare  i 
Sassoni  che  indietreggiavano  dopo  aver  capi*- 
telato  :  fé' morire  di  veleno  Viticabo  Re  degli 
Alemanni,  Gabiniode'Quadi,  Sai^a  degli  Ar« 
meniij  a  questo  modo  dimenticava  essere  egli 
un  principe  che  adorava  il  Dio  della  verità  e 
della  giustizia,  che  ne  avea  accettato  la  sua 
legge  9  di  cui  sapea  essere  il  primo  patto  la 
clemenza  e  l'amore.  Quei  fatti  immani  ed 
atroci  d'altronde  sono  riprovevoli  nel  rap- 
porto ancora  della  politica^  primo  elemento 
di  forza  per  un  governo  è  la  fiducia  ne'  suoi 
atti  e  ne'  suoi  trattati,  e  quel  governo  che  è 
fedifrago,  violento,  duro  e  severo  nel  pu- 
nire ,  negato  al  peixlono  ed  alle  concessioni 
non  arriva  mai  a  calmare  le  irritazioni  dei 
vinti ,  ad  attrarre  le  simpatie  popolari.  Quin- 
di la  strage  ordinata  dal  L""  Valentiniano  fu 


87 

sempre  fra  i  barbari  e  fino  alla  loro  posterità 
più  remota  articolo  di  tradizione^  di  giura- 
ta vendetta%9  di  diffidenza  per  nuovi  tratta^ 
ti  ;  e  bentosto  vedremo  che  ammessi  da  Teo- 
dosio alla  nazionalità  e  nelle  armate  non  vol- 
lero separarsi  e  fermare  in  provincie  diver- 
se le  loro  sedi  9  come .  con  saggio  avvedi- 
mento si  era  loro  proposto  nelF  interesse  del- 
l' Impero. 

Sorvenne  a  que*  tempi  uno  scempio  che 
riporteremo  per  intendere  e  compiangere  i 
mali  dai  quali  la  Chiesa  del  Signore  era 
allor  travagliata  9  e  la  debolezza  dei  Princi- 
pi che  r^gevano  lo  Stato.  Adamaso  succe- 
duto a  Liberio  con  elezione  che  per  quel- 
la disciplina  era  canonica^  fu  contrapposto 
ad  Ursino  diacono  della  Chiesa  Romana  e- 
letto  con  intrigo^  Da  ciò  un  dramma  che 
desta  compianto  ^  da  ciò  una  guerra  civi- 
le :  Roma  fu  trasmutata  ne  campi  di  Filip- 
pi e  di  Farsagliaj  Damaso  armò  contro  Ur- 
sino e  questi  contro  di  lui^ 

I  due  piccioli  eserciti  caldi  di  quello 
entusiasmo  9  e  bravura  che  ispirano  a  il  sen- 
timento di  una  giusta  e  santa  causa  ^  o  le 
speranze  di  ima  gloria  e  di  im  premio  che 
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sì  promette^  gaidati  aroendoe  alla  battaglia 
da'  capi  del  proprio  partito  9  ed  amendoe 
precedati  dai  sacri  steodardi  ddla  Croce, 
rotte  le  prime  laocie  si  combatterono  a  mor* 
ie.  Damaso  trionfò,  ed  Ursioo  ,  cooceotrati 
in  una  basilica  gli  avanzi  delle  sue  fone,  vi 
sostenne  an  assedio,  che  cessò  per  i  mezzi 
adoprati  da  Pretestato  prefetto  della  città, 
ma  non  cessò  lo  scbma  che  ne  smrse^  e  che 
produsse  tristi  conseguenze. 

Dicenmio  che  Valentiniano  volea  il  be- 
ne del  popolo ,  ed  or  diremo  che  lo  &ce 
per  quanto  era  in  lui  con  equità  r^gendo 
r  Occidente  5  promulgò  ancora  varie  le^i  e 
costi luziooi,  e  fra  queste  ricorderemo  quel- 
le che  in  settembre  ed  ottqbre  del  369  di- 
resse per  la  Italia  al  prefetto  Mamerlino, 
e  per  lo  Bruzio  con  la  Lucania  al  proprio 
Correttore.  Dopo  un  regno  di  dodici  an* 
ni  ed  alla  età  di  oinquantaquattro  finì  egli 
la  sua  vita  nell' lUirio  il  17  novembre  del 
3'j5  in  un  eccesso  di  furore  ,  rispondeudo 
a*  capi  dei  Quadi  che  aveva  battuti. 

Valente  che  reggea  T  Oriente  fece  il  gran 
fallo  di  esonerare  per  una  taglia  imposta 
dal  servizio  delle  armi  quasi  tulli  i  soldati 
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nazionali  riempiendo  di  Goti  e  di  altri  Bar- 
bari le  legioni^  fu  quella  una  politica  fal- 
sa e  rovinosa  j  della  quale  ne  sperimentò 
presto  e  fatalmente  le  conseguenze.  I  Goti 
che  fin  allora  erano  quasi  rinchiusi  nella 
Tracia  insursera  chiamando  gli  Unni  a  soc- 
corso. Valente  ^  confirmata  con  i  Persiani 
la  pace  j  si  rivolse  contro  que^  Barbari  -j  raa 
le  sue  legioni  eran  di  Barbari  anch^esse^  e 
combattuta  una  battaglia  nelle  vicinanze  di 
Adrianopoli  fu  vinto  e  morì. 

Allorché  Roma  era  lìbera  ^  i  soli  cit- 
tadini di  qualità  e  possidenza  determina- 
ta poteanó  dare  il  loro  nome  a^  Consoli 
per  le  legioni  ^  esclusi  sempre  i  proletari  o 
quelli  descritti  nel  censo  sol  per  essere  nu- 
merati, ce  Ogni  soldato  eradei  pari  cittadino^ 
>3  aveasi  cura  di  ammettere  nella  milizia  so- 
»  lo  quelle  persone  che  avessero  abbastanza 
»  di  fortuna  per  aver  interesse  alla  conserva- 
»  zione  della  città.  »  (  Montesquieu^.  Mario 
il  primo  armando  per  la  guerra  contro  Giu«- 
gurta  trasandò  quella  istituzione  fondamen- 
tale <€  milites  scripsit  non  more  majorum^ 
^i  ncque  classibus^  sed  uli  cujusque  libido 
»  erat  w  (  Sallustio  ). 
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dessi  orde  sboccale  dalle  foreste  della  Scan- 
dinavia ,  poi  noti  e  distinti  in  Ostrogoti  o 
Goti  orientali  quelli  che  liei  progresso  del 
tempo  tennero  e  dominarono  la  nostra  Ita- 
lia ,  ed  in  Visigoti  o  Westrogoti  cioè  Goti 
occidentali  quelli  che  tennero  Y  Aquitania^  il 
Narbonese  ed  altri  punti  della  Spagna  aven- 
do per  capitale  Tolosa. 

Graziano  9  tuttoché  dal  Poeta  Ausonio 
educato  alla  pietà  ed  alle  lettere^  die  pruo- 
ve  di  fermezza  e  di  gran  mente  in  quella 
aggressione  generale  di  tante  masse  spaven- 
tevoli e  fiere,  che  quasi  onde  di  un  mare 
rotto  a  tempesta  si  accavalla  vano,  irrompea- 
no  ,  e  minacciavano  desolazione  e  rovina. 
Gli  Alemanni  francate  le  frontiere  delle  Gal- 
lie  si  erano  inoltrati  fino  a  Colmar.  Il  IL*^  Va- 
lentiniano  che  avea  ivi  fermato  il  suo  cam- 
po li  ruppe  in  una  grande  giornata  rincal- 
zandoli al  di  là  del  Reno  ^  in  altra  battaglia 
vinse  e  respinse  i  Sarmati,  e  fé' arrestare  col 
grido  delle  sue  vittorie  la  marcia  degli  altri 
barbari  della  Germania.. 

Però  mancato  Valente  tutta  su'  due  te- 
neri figli  del  L"^  Valentiniano  riunivasi  gros- 
sa o  grave  la  salma    dell'  una    e   dell'  altro 
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Impero.  Ma  come  da  mani  così  mal  ferme  e 
deboli  reggersi  le  redini  di  uno  Stato  cosi 
vasto  e  cadente?  Fu  quello  il  caso  in  cui 
altra  pruova  di  saggezza  e  consiglio  a  sal- 
vare V  Impero  die  Graziano  richiamando  dal- 
le Spagne  dove  viveàsi  in  esilio  il  giovine 
Teodosio  figlio  del  generale  Teodosio  che 
egli  di  accordo  con  Valente  per  sospetti  di 
insurrezione  avea  fatto  morire  in  Cartagine  j 
e  gli  affidò  la  guerra  contro  i  Goti  ed  i  Sar- 
mati «che  eransi  aggranellati  sul  Danubio  ^  e 
su'  quali  Teodosio  riportò  i  suoi  primi  trion- 
fi^ passato  in  Oriente  battè  e  respinse  i 
Persiani  ^  liberando  per  allora  quello  Im- 
pero dalle  invasioni ,  che  lo  minacciavano^ 
quindi  Graziano  e  perchè  non  polea  da  se 
reggere  e  tenere  quel  trono  ^  e  perchè  sentiva 
il  bisogno  di  riconoscere  gli  alti  servigi  resi  da 
Teodosio  gli  cede  nel  879  FOriente  ritenendo 
per  se  e  per  il  11.°  Valentiniano  V  Occidente. 
Fu  Graziano  un  Principe  degno  di  com- 
mendazione per  le  sue  virtù  e  per  le  let- 
tere,* di  buon'ora  però  s' ingolfò  ne' piace- 
ri della  caccia  e  del  riposo  allorché  V  Im- 
pero esigea  veglie  e  travagli.  —  Severo  e 
violento  nel  combattere  la  Idolatria  indignò  i 
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IL  I.^  TEODOSIO. 


Era  di  Spagna  nato  9  come  dicemmo  ^ 
al  generale  Teodosio  il  346.  Morto  Valen- 
tiniano  tenne  ei  solo  V  uno  e  V  altro  im* 
pero  che  nuovamente  si  vide  riunito.  Noi 
osserveremo  Teodosio  ne'  suoi  fatti  relativi 
allo  Stato  ed  alla  Chiesa^  questi  essendo 
i  veri  elementi  per  giudicarlo. 

I  Goti  battuti  e  respinti  nel  mezzogior* 
no  dalle  legioni  ^  battuti  e  respinti  ancora 
nel  settentrione  dagli  Unni  che  tolsero  loro 
le  terre  da  essi  occupate  al  di  là  del  Danubio, 
vaganti  con  le  lor  grandi  masse  in  cerca  di 
sussistenze  e  di  sedi,  attratti  ancora  dalla  bel- 
lezza del  Cielo  e  della  fecondità  dèi  terre- 
no minacciavano  d'invadere  la  nostra  Italia, 
ed  era  quella  una  pur  grave  e  momentosa 
emergenza.  Teodosio  ben  vedea  che  perdu- 
ta la  Italia  perdeasì  anche  V  Impero  j  ve- 
dea che  quei  Barbari  fermandosi  nella  Spa- 
gna ,  o  nelle  Gallie ,  o  nella  Germania  di 
qua  dal  Danubio ,  sempre  la  Italia  sarebbe 
slata  esposta  alle  loro  invasioni,  né  più  cen- 
tro, ma  frontiera  sarebbe  risultata  dello  Im- 
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pefCK  Vedea  clie  le  provi ncie  di  Oriente  ab- 
bisognavano di  essere  ripopolate,  fatte  qua- 
si deserte  dalle  guerre,  dalle  emigrazioni  e 
dalle  stragi  per  le  lotte  religiose.  D' altron- 
de negavanài  i  Goti  ad  occupar  terre  e  pae- 
si diversi  e  lontani  non  volendo  farsi  de- 
boli dividendo  le  loro  masse ,  negavansi 
di  servire  nelle  armate  senza  il  dritto  di 
sceglierne  essi  i  loro  generali  e  fra  i  loro 
propri  capi;  vollero  ancora  la  immunità  dei 
tributi. 

Teodosio  stretto  da  complicazioni  si 
gravi,  debole  a  battere  ed  espellere  quei  Bar- 
bari avvisò  salvare  almeno  per  quel  tempo 
la  parte  più  interessante  che  era  la  Italia, 
e  rendere  meno  pericolosi  e  minaccevoli 
que'  fieri  aggressori  concedendo  e  temperan- 
do le  loro  esigenze.  Le  misure  che  egli  a- 
dottò  provano  da  un  lato  la  debolezza  e 
la  insufficienza  dei  suoi  mezzi  ,  da  un  al- 
tro gli  sforzi  di  una  politica  passiva  non  li- 
bera ne' consigli.  Cede  loro  la  Tracia,  aven- 
doli anche  nazionalizzati  col  dritto  della  cit- 
tadinanza  Romana,  di  quella  cittadinanza  che 
era  tanto  preziosa  e  ricercata  ne'  giorni  del- 
la repubblica ,  e  che  per  averne  anche  un 
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castro  9  noi  vedemmo  al  cap.  V  del  primo 
saggio  quanto  sangue  versarono  i  nostri  pa- 
dri insiem  con  gli  altri  popoli  Italici.  Fu- 
rono quei  Barbari  esonerati  ancora  dalle  pub- 
bliche taglie  9  il  cui  carico  si  riparti  su' na- 
zionali^ e  per  non  averli  nemici  armati  av- 
iVisò  Teodosio  dominarli  incorporandoli  nel- 
le legioni,  lasciando  loro  la  libertà  di  es- 
sere uniti  e  la  scelta  de'  propri  generali,  sen- 
za avvertire  che  cosi  dovea  sempre  temerli 
perchè  sempre  forti,  restando  sempre  legal- 
mente armati ,  ed  uniti.  Si  avvisò  solamen- 
te di  riservare  per  se  e  custodire  con  le  pro- 
prie forze  i  porti ,  i  fiumi ,  le  piazze  mi- 
litari ,  le  gole,  i  monti  e  i  punti  strategici 
per  infrenarne  le  insurrezioni  o  altri  lor 
moti. 

ce  L'Impero,  cioè  adire,  il  paese  a- 
cc  bitato  ,  si  restringea  sempre  più,  e  l'I- 
ce talia  diveniva  frontiera.  .  .  Coloro  i  quali 
<c  governavano  in  Occidente  non  difettava- 
te no  di  politica  ,•  essi  giudicarono  che  bì- 
<»c  sognava  salvare  l'Italia  che  in  qualche 
ce  modo  era  la  testa  ed  in  qualche  modo 
ce  il  cuore  deir  Impero^  si  fecero  passare  i 
icc  Barbari  a' confini,  e  furon  colà  collocati: 


99 
ce  il  qaale  disegno  essendo  stato  ben  con- 
ce cepato  fu  meglio  eseguito.  Queste  nazio- 
et  ni  non  dimandavano  altro  che  la  propria 
ce  sussistenza  ^  davansi  perciò  loro  le  pianu- 
ce  re,  riserbando  per  se  i  luoghi  montuosi^ 
ce  i  passaggi  de^  fiumi ,  le  gole ,  i  castelli. 
ce  Guardavansi  in  tal  modo  i  dritti  della 
ce  sovranità*  Montesquieu. 

È'  da  osservarsi  però  che  quelle  mez* 
ze  misure  trascinavano  Teodosio  in  una  fal- 
sa via  9  dalla  quale  non  più  potea  riveni- 
re. I  Barbari  nazionalizzati  e  concentrati 
nella  Tracia,  poteano  agevolmente  insor- 
gere con  nuove  esigenze ,  tuttoché  quasi 
in  perpetuo  assedio  si  tenenessero  per  Y  Im- 
pero le  piazze  forti,  le  gole,  ed  i  fiumi.  — 
Così  in  bilancio  eran  sempre  le  sorti ,  mai 
fermi  i  trattati^  né  in  condizioni  eguali  si 
era  sul  rapporto  delle  garantie,  dacché  ni s- 
suna  sicurezza  per  lo  adempimento  dei  pat- 
ti poteano  offrire  quelle  masse  di  gente  ru- 
vida j  e  torbida  ,  vaganti  in  cerca  di  mez- 
zi di  sussistenza,  portando  con  se  guerra, 
fame  e  terrore.  Ed  é  ancora  da  osservarsi 
che  i  tempi,  nei  quali  sorvengono  simili 
trasmigrazioni  di  popoli  per  bisogni  di  stan- 
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za  e  di  viver  civile  sono  tempi  di  catastro* 
fi  9  di  orrori  9  e  disordini  j  che  spesso  si 
fanno  tanto  gravi  da  non  potersi  da  mente 
umana  comporre  il  presente ,  e  provvedere 
insieme  al  futuro:  senza  quel  temperamento 
r  Impero  sarebbe  stato  fin  d^  allora  perdu- 
to 9  e  giudicando  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta la  politica  di  Teodosio  in  quella  emer- 
genza non  si  può  coscienziosamente  adde- 
bitargli le  conseguenze^  che  furono  fatali  al- 
l' Impero.  Era  quello  uno  stato  il  cui  estre- 
mo destino  lo  avean  già  fissato  le  sue  an- 
tecedenze^  e  di  cui  le  concessioni  consen- 
tite da  Teodosio  ne  fecero  più  lunga  V  ago- 
nìa^  e  più  lontana  la  sua  ultima  ora. 

Dicemmo  che  Costantino  e  Valente  av- 
visarono riempire  di  Barbari  le  legioni  eso- 
nerando dal  servizio  militare  gV  Italiani  e  gli 
altri  nazionali  per  realizzare  cosi  l'occulto 
disegno  di  rendere  inermi  le  provincie;  di- 
cemmo che  Teodosio  dovè  necessitosamen- 
te concedere  a' Goti  stanziati  nella  Tracia 
i  stipendi',  la  scelta  dei  propri  capi,  la  im- 
munità dei  tributi ,  paesi  per  abitarli  j  e 
per  trarne  con  la  coltura  i  prodotti }  ma  or 
diremo  che  nel  progresso  del    tempo  V  ar- 
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mata  d' Italia  ,  composta  anch'  essa  di  gen- 
ti straniere  e  barbare  indistintamente  ac- 
cozzate ^  insurse  volendo  esser  messa  al  li- 
vello di  quella  di  Tracia  ne'  privilegi'  e  nel- 
le concessioni  :  si  dovè  cedere  a  questa  per 
le  identiche  cause  per  le  quali  si  era  a  quel- 
la ceduto  ^  e  questo  avvenimento  ingenerò 
una  nuova  rivoluzione  politica ,  che  pur  do- 
vea  tornar  fatale  air  Impero.  —  Dicemmo 
che  nel  trattato  co'  Goti  della  Tracia  potè 
Teodosio  almeno  ritenere  per  se  le  piaz- 
ze forti  9  le  gole,  i  porli,  i  fiumi,  i  pas- 
si montuosi  e  strategici  ^  tanto  però  non 
giunse  a  conseguire  in  Italia ,  dove  i  paesi 
e  le  terre  cedute  furono  ripartite  fra'  capi 
dell'armata  i  quali  unendo  a' possedimenti 
i  titoli  e  gli  onori  della  corte  con  i  pote- 
ri, ed  i  sopru^  di  cui  gravavano  i  po- 
poli ,  iniziarono  cosi  nel  nostro  bello  ma^ 
sempre  infelice  paese  il  primo  elemento  del- 
l' aristocrazia  militare  e  feudale  :  tanto  av- 
venne dopo  Augustola  sotto  Odoaere» 

D'altronde  i  Barbari  imparando^  da'  Ro- 
mani Farte  della  guerra  ed  unendo  al  corag- 
gio la  disciplina  ,  messi  al  fallo  del  la*  debo- 
lezza deir  Impero ,  tenendosi  uniti  e  drpeu- 
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dendo  dai  propri  generali  saranno  semprep- 
più  forti  e  minaccevole  si  investiranno  della 
dominazione  di  tutto  T  Impero  e  della  Ita- 
lia ancora  y  e  fonderanno  su'  frantumi  del 
vecchio  e  cadente  trono  de'  Cesari  que'  tro- 
ni che  furono  i  ceppi  e  le  orìgini  di  quasi 
tutte  le  attuali  dinastie  di  Europa. 

Luttuoso  e  tetro  è  anche  nel  rappor- 
to della  religione  il  quadro  della  Italia  che 
ci  offre  la  istoria.  Traendo  col  pensiere  a 
que'  tempi  vedremo  una  massa  di  popo- 
li diversi  ne' loro  usi  e  costumi^  nella  lin- 
gua j  nella  barbarie  e  nello  incivilimen- 
to 9  diversi  nelle  credenze  ^  ne'  riti  ;  al- 
tri fermi  ancora  nella  idolatria^  altri  pie- 
gati alla  fede  ed  al  cristianesimo  ^  or  que- 
sti 9  or  quelli  vittime  delle  dispute  e  delle 
fazioni  religiose,  o  del  sistema  di  violenza 
o  di  tolleranza  che  i  principi  aveano  adot- 
tato. E  gli  stessi  credenti  nel  Vangelo  noi 
li  vedremo  laceri  da  dissidenze  nel  dog- 
nja  9  nella  disciplina  j  o  nel  culto.  Por- 
tando in  una  mano  l'augusto  stendardo  del- 
la Croce ,  quel  simbolo  di  amore  e  di  pa- 
ce ,  lordi  di  sangue  fraterno  nell'altra  im- 
pugnavano la  spada,  dovunque  scuotendo  in 
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nome  del  Dio  di  vita  e  di  verità  9  di  cle- 
menza e  di  perdono^  la  face  della  desolazio- 
ne ^  e  della  morte.  Detestevoli  eccessi  da 
attrìbuirsi  non  allo  spirito  della  santissima 
nostra  Religione  ^  ma  si  bene  alle  passioni , 
a'  \izij  al  fanatismo  di  que'  che  li  commet- 
tevano !  Quel  quadro  di  commiserazione  e 
di  pianto  ci  mostra  ancora  lo  stato  mise- 
ro e  violento  in  cui  la  Italia  intera  a  que* 
tempi  gemea  ondeggiando  fra  tutto  il  tre- 
no dei  mali  che  sempre  ingenerano  le  fa- 
zioni e  le  opinioni  troppo  esaltate  tanto 
in  materie  politiche  quanto  in  materie  re- 
ligiose. —  E  qui  9  avendo  accidentalmen- 
te letta  una  recente  poesia  data  su  la  mor- 
te del  Divino  Redentore  da  giovine  Cala- 
bro, benemerito  cultore  delle  muse  e  del- 
le lettere  italiane  9  Domenico  Spanò  Bola- 
ni  Reggino ,  che  ci  è  caro  per  stima  ed  af- 
fetto j  ne  raccomandiamo  la  lettura  ,  non 
essendoci  dato  riportarla  in  queste  carte. 

Con  una  costituzione  del  28  febbraro 
38o  Teodosio  volle  imporre  che  fusse  ge- 
neralmente creduto  in  un  solo  Dio  in  tre 
Persone j  il  Padre y  il  Figliuolo^  ed  il  Santa 
Spirito  y   lusingandosi  che  la  forza  ingene* 
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rasse  la  credenza  ^  e  con  altra  costituzione 
volle  che  fusse  generalmente  adottata  la  fede 
dei  Padri  di  Nicea,  Noi  osserveremo  col  Til- 
lemont ,  che  le  violenze ,  rendendo  ippocri- 
ti  i  deboli  i  quali  celano  i  loro  sentimen* 
ti ,  non  han  mai  tanta  forza  da  convincere 
la  mente  ed  attrarre  il  cuore  ^  Y  uomo  non 
mai  si  persuade  con  le  minacce  dì  morte 
o  di  esilio ,  ma  con  li  dettami  della  pro- 
pria coscienza  e  convinzione  ^  con  la  istru^ 
zione  9  o  con  V  esempio ,  e  con  la  pratica 
delle  virtù  utili  e  vere.  Ed  eran  queste  le 
massime  dettate  e  praticate  dai  primi  Pa- 
dri della  Chiesa  sotto  la  sferza  delle  vio- 
lenze e  del  martirio*  Cosi  dicea  Santo  Ila- 
rio <c  che  Dio  ci  insegnò  a  conoscerlo  sen- 
cc  za  forzarci  j  che  autorizzò  i  suoi  precetti 
ce  con  la  santità  de*  suoi  atti^  che  Egli  ab* 
ce  borre  il  consentimento  passivo  j  e  che 
ce  se  s'impegnasse  la  violenza  a  stabilire  la 
ce  vera  fede,  i  vescovi  dovrebbero  alzar  la 
ce  voce  contro  quello  eccesso  gridando  che 
ce  Dio  è  il  Dio  di  tutti  gli  uomini,  il  qua- 
ce  le  non  ha  bisogno  di  ubbidienza  passiva, 
ce  perchè  non  libera,  Egli  che  non  accet- 
ce  ta  una  professione    di    fede  non  dettata 
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<r  dal  sentimento  o  dal  cuore  ^  che  non  si 
ce  tratta  di  ingannarlo  ma  di  amarlo  con  la 
<c  pura  osservanza  della  sua  legge  >>•  E  qui 
consoliamoci  col  dire  che  Iddio  nella  sua 
somma  sapienza  ed  economia  provvede  con 
r  incivilimento  di  due  secoli  a  stabilire  que- 
sta verità  9  riflettendo  che  la  potestà  civi- 
le senza  imporre  alle  coscienze  può  esten- 
dere le  sue  leggi  sull'osservanza  del  culto 
e  de' doveri  esteriori  di  religione  punendo- 
ne i  contravventori. 

La  idolatrìa  fu  anche  scossa  in  Occi- 
dente da  Graziano  con  lo  atterramento  del- 
l' altare  della  vittoria  fin  da'  primi  secoli  di 
Roma  eretto  nel  senato ,  e  cui  la  tradizio-  ' 
ne  o  la  politica  di  quei  padri  dava  una 
importanza  su'  destini  della  patria.  Quel 
principe  rifiutò  il  titolo  e  la  dignità  di  Pon- 
tefice che  gì'  Imperatori  solcano  accettare  , 
e  che  fu  poi  debitamente  adottato  dal  ca- 
po visibile  del  Cristianesimo  con  lo  stabi- 
limento della  sede  papale  in  Roma  j  abolì  ^  ' 
ancora  i  privilegi  e  gli  onori  dei  Sacerdoti, 
delle  Vestali  e  degF  Idoli ,  il  cui  culto  ri- 
sorto a'  tempi  di  Giuliano  nuovamente  ri- 
cadde per  le  energiche  e  rigorose  misure  di 
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Teodosio  nel  38 1  e  nel  SgS,  avendo  egli  a 
morte  vietato  di  sacrificarsi  agi'  Idoli ^  anche 
privatamente)  e  vietato  ancora  il  ministero  de- 
gli auguri  per  ricercare  nel.  volo  degli  uccelli 
o  nelle  viscere  delle  vittime  la  certezza  del- 
l'avvenire ^  prescrisse  in  fine  T  abbandono  e 
la  demolizione  de'  tempi'  della  Idolatria. 

A'  tempi  di  Teodosio  alcuni  cenobiti , 
lasciati  i  chiostri,  gli  eremi  o  i  deserti  co- 
minciarono a  mostrarsi  nelle  Città  ,  a  com- 
parire alla  Corte ,  ad  avvicinare  i  potenti 
ed  i  grandi ,  a  prender  parte  negli  affari  del 
secolo ,  e  delle  famiglie  j  a  farsi  anch'  essi 
forti  e  potenti  9  con  le  pie  oblazioni  an- 
cora che  lor  faceansi  da'  credenti  mercè  le 
quali  costoro  si  lusingavano  di  ottenere  il 
perdono  dei  propri  falli.  —  Prendendo  essi 
parte  attiva  alle  dispute  insorte  sul  dog- 
ma o  sul  culto ,  rendeano  più  esaltate  le 
opposte  opinioni  de'  controvertisti  i  quali 
perciò  mai  si  poteano  intendere.  Teodosio 
^promulgò  una  legge  che  li  obbligava  a  rien- 
trare nei  loro  chiostri  e  ne'  deserti  secondo 
il  proprio  istituto,  ma  tanto  operarono  che 
dopo  qualche  tempo  fu  quella  legge  dallo 
stesso  Teodosio  abrogata. 
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Dicemmo  che  Teodosio  fé'  cessare  con 
le  sue  vittorie  e  col  terrore  delle  sue  armi 
la  insurrezione  di  Massimo  e  di  Androgarte 
uccisore  di  Graziano  ^  ed  or  diremo  che  do* 
pò  quelle  vittorie  che  riportò  in  due  grandi 
battaglie  combattute  là  prima  in  Ungheria^ 
la  seconda  in  Italia  con  le  quali  liberò  la 
Italia  e  Y  Impero  di  Occidente  da  quel  nuo- 
vo ^  e  fiero  tiranno  j  égli  entrato  il  889  in 
Roma  volle  o  accettò  gli  onori  del  trionfo 
che  ne' tempi  passati  e  brillanti   della  Re- 
pubblica il  Senato  accordava  ai  suoi  grandi 
capitani  ^  ma  qui  dovremo  pure   osservare 
che  sterile  e  fuor  dr  stagione  tornava  il  trion- 
fo dato  a  Teodosio  in  quei    tempi  di  de- 
solazione e  servaggio  9  dacché  la  istituzio- 
ne di  queir  onore    cittadino  e  militare  era 
intesa  ad  eccitare  fra   i  Romani  liberi  con 
la  illusione  di  quel  pubblico  applauso  e  con 
r  esempio  il  sentimento  delF  amor    patrio , 
quella  nobll  fierezza 9  quella  passione  della 
gloria  che  unite  formavano  i  grandi  uomi- 
ni,  i  veri  figli  9  gli  utili  cittadini  della  Re- 
pubblica. 

Sorvenute  il  39.2  h\  insurrezione  di  Ar- 
gobasto^  e  la  morte  del  li."  Valentiniauo  Teo- 
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dosio ,  voltosi  con  la  violenza  del  fulmine 
dair  Oriente  in  Italia  9  ed  unite  a  lui  le 
forze  Gotiche  sqtto  il  comando  di  Alarico  y 
fé'*  cessare  ancora  quella  nuova  rivolta  e 
congiura  dopo  una  grande  vittoria  riporta- 
ta contro  Argobasto  in  una  strepitosa  bat- 
taglia combattuta  il  6  settembre  del  894  9 
nei  campi  di  Aquileja,  nella  quale  bat- 
to lo  stesso  Argobasto  ed  Eugenio  che  e- 
gli  avea  fatto  gridare  Imperatore  di  Occi- 
dente dagP  insorgenti  e  da*  congiurati  dopo 
aver  sacrificato  il  secondo  Valentiniano  y  e 
che  per  fermare  la  sua  usurpazione  avea 
rialzato  la  idolatria ,  e  riaccesa  la  guerra 
civile. 

Ma  poco  sopravvisse  Teodosio  «  que- 
sti suoi  nuovi  trionfi  ,  dacché  infermatosi  a 
Milano  mori  d'idropisia  il  17  gennaio  ^qS, 
alla  età  di  So  anni,  secondo  il  Beauvais,  e 
di  60  secondo  Ladvocat  9  padre  ad  Ono* 
rio,  che  da  otto  anni  avea  associato  alF  Im- 
pero,  e  cui  avea  dato  a  precettore  il  cele- 
bre Arsene  9  e  ad  Arcadio,  padre  ancora  al- 
la bella  Placidia,  che  tutti  avea  avuti  dalla 
prima  moglie  Flacilla  ,  morta  la  quale  spo- 
sò Galla  sorella  al  IL''  Valentiniano. 
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Teodosio^  se  vogliasi  eccettuare  la  con- 
dotta crudele  e  spietata  che  tenne  nella  lut- 
tuosa catastrofe  di  Tessalonica,  per  la  quale^ 
in  considerazione  delle  pruove  che  diede  di 
maggior  saviezza  e  carattere  in  altre  emer- 
genze j  si  debbe  più  compatirlo  che  con- 
dannarlo,  fu  un  Principe  commendevole  per 
buone  virtù  morali  e  politiche,  delle  quali 
era  animato,  per  V  arte  e  per  lo  genio  della 
guerra,  per  le  tante  luminose  vittorie  che 
illustrano  il  suo  nome,  e  per  le  quali  Y  Im- 
pero visse  a  que*  tempi  qualche  giorni  di 
forza  e  di  gloria,  un  Principe  commende- 
vole ancora  per  la  lealtà  della  sua  fede  al 
Cristianesimo  in  cui  fu  iniziato  il  38o  col 
battesimo  avuto  a  Tessalonica  dal  Santo 
Vescovo  Acolio ,  per  la  fermezza  e  per  la 
cultura  della  sua  mente  ^  né  lasceremo  di 
dire  che  per  il  favore  e  per  la  protezione 
di  cui  onorava  gli  uomini  di  lettere ,  ed  i 
padri  della  Chiesa  ,  furono  quei  tempi  il- 
lustrati da'  più  grandi  sapienti  che  possa  ri- 
cordarci la  istoria  di  quella  età.  Così  gli  an- 
nali ecclesiastici  si  onorano  di  notare  gli 
Ambrogi ,  gli  Asteri ,  i  due  Gregori ,  i  Ci- 
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adorati  sugli  altari,  e  gli  annali  civili  gli  Au- 
soniì,  i  Glaudiani  y  ì  Prudenzii ,  i  Simma- 
chi, i  Rufi,  i  Temìsii^  i  Vegezii,  gli  Au- 
relii,  i  Vittori,  i  Macrobii. 

Teodosio  fu  un  Prìncipe  commende- 
vole ancora  per  la  pietà,  che  sentiva  nel  suo 
cuore,  per  le  massime  di  giustizia  che  avea 
adottate ,  e  per  una  superiorità  di  carattere 
con  la  quale  solea  vincere  le  passioni  e  la 
vendetta,  ed  è  monumento  che  grandemente 
lo  onora  la  legge  da  lui  data  il  398  sul 
conio  delle  ingiurie  dirette  al  Principe,  «e  Se 
ce  tahiQo,  ei  dice  in  quella  costituzione,  dif- 
<c  famasse  il  nostro  nome ,  il  nostro  gover- 
ce  Ilo ,.  la  nostra  condotta ,  noi  non  voglia- 
ce  mo  che  fusse  soggetto  a  pena  qualunque, 
ce  perchè  se  ha  parlato  male  di  noi  per  leg- 
ce  gerezza  fa  d'  uopo  disprezzarlo ,  se  per 
ce  foUia  compatirlo  ,  se  per  malizia  perdo- 
ce  narlo,  w  La  penna,  la  mente  di  Tacito, 
e  di  Plinio  non  potrebbero  dettare  massime 
più  filantropiche  ed  umane,  che  tutti  i  gran- 
di monarchi  dovrebbero  sentire  e  praticare 
essendo  sempre  vero,  che  dieta  a  malefi" 
ciis  differunt^  come  Tacito  scrivea.  Flechier 
Vescovo  di  Nimes  scrisse  la  sua  vita  e  T  e- 
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logie.  Gli  scrittori  sincroni  diedero  a  quel 
Principe  il  tìtolo  di  grande  j  ma  noi  lo  di^ 
stingueremo  solo  con  quello  del  I.°  Teo- 
dosio. 

Nel  385  il  Santo  Girolamo  trattosi  da 
Roma  per  le  maldicenze  di  un  partito  in- 
sorto contro  di  lui,  tuttoché  caro  al  Pon- 
tefice Damaso ,  pervenne  a  Reggio  dopo  a- 
ver  traversata  la  Lucania  e  il  Bruzio^  di 
là  passò  in  Oriente  fermatosi  a  Bettelemme 
dove  tradusse  la  Scrittura,  e  combattè  gli  er- 
errori  di  Pelaggio ,  di  Gioviniano,  e  di  Vi- 
gilanzio. 

A  quei  tempi  il  Bruzio  con  la  Luca- 
nia essendo ,  come  altrove  dicemmo  ,  una 
Provincia  suburbicaria  perchè  dipendente 
dal  Prefetto ,  e  dal  Vicario  di  Roma ,  non 
potea  avere  per  la  polizia  ecclesiastica  al- 
lora vigente  altro  metropolitano  che  il  Pon- 
tefice Romano  ,  il  quale  era  anche  vescovo 
di  quella  Chiesa,  ed  il  quale  diceasi  anche 
Patriarca,  come  l'Imperatore  Marciano  chia- 
mò il  Vescovo  o  Ponlefice  Leone  ,  e  come 
Giustino  con  Anastasio  chiamarono  il  Pon- 
tefice Ormisda  j  è  noto  poi  che  aquei  tem- 
'  pi  sul  modello  de'  due  Imperatori  altro  Ve- 


scovo  o  Patriarca  risedea  in  Costantinopoli 
a  dirigere  la  Chiesa  di  Oriente  y  come  quel- 
lo di  Roma  dirigea  la  Chiesa  di  Occidente. 
Nel  progresso  del  tempo  le  due  Chiese  di 
Reggio  e  di  Santa  Severina  nel  Bruzio  fu- 
rono elevate  a  metropolitane  dal  Patriarca 
di  Costantinopoli ,  e  nel  secolo  X  quel- 
la di  Salerno  nella  Lucania  dal  Pontefice 
Romano  Benedetto  V  ^  quelle  dal  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  9  perchè  anche  sotto  i 
Longobardi  il  Bruzio  sempre  appartenne  al- 
l'Impero  di  Oriente:  questa  dal  Pontefice 
Romano  ,  perchè  non  più  a  quelF  Impero  y 
né  air  Esarcato  nel  X  secolo  si  appartenea 
la  Lucania. 
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ÀRCADIO  ED  ONORIO  ;  ALARICO  ED  I  GOTI. 

Dicemmo  che  il  I.**  Teodosio  cessò  di 
vita  il  SgS.  Padre  ad  Arcadio,  ed  Onorio, 
il  primo  gli  successe  nelF  Impero  di  Oriente, 
ed  il  secondo  in  quello  di  Occidente^  ma 
essendo  amendue  nella  tenera  età  di  di- 
ciassette anni  il  primo  e  di  dieci  il  secon- 
do nato  in  settembre  384  provvide  alle 
loro  insuscettibilità  pel  governo  dello  Sta- 
to con  la  scelta  di  Rufino,  nato  nelle  Gal- 
lie  y  a  primo  ministro  di  Arcadio  ,  con  la 
scelta  di  Stilicone  di  origine  Vandalo  a 
primo  ministro  di  Onorio,  il  quale  essendo 
per  le  sue  bellezze  molto  caro  a  Teodosio 
fu  dal  padre  creato  Console  a  due  anni  ed 
Augusto  alla  età  di  anni  novej  così  lo  leg- 
giamo ne'  fasti  consolari  del  386  titolato 
puer  nobilissimus  e  collega  ad  Evodio.  — 
Vedremo  dunque  i  due  Imperi  sotto  la  po-^ 
testa  di  due  giovini  Principi  ^  e  ben  lun^ 
go  sarà  il  tempo  della  loro  insuffìcienza 
agli  affari,  cf  Sempre  deboli,  diceà  al  Prin- 
«  cipe  di  Parma  il  suo  dotto  ed  eloquen- 
cc  te  istitutore  ,    non  saranno  capaci  né  di 
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ce  acquistar  lumi ,  né  di  fare  essi  stessi  il 
ce  bene  ;  saranno  il  bersaiglio  dei  loro  El- 
ee voriti,  e  regneranno  nei  tempi  più  disa- 
ce  strosi  e  difficili  ».  11  genio  di  Roma  era 
'  scomparso  con  Teodosio,  i  cui  figli  senza  le 
sue  virtù  furono  solo  per  breve  tempo  pro- 
tetti dalla  rimembranza  della  sua  energia 
e  della  sua  gloria.  Le  discordie  inteme  ria- 
prirono le  piaghe  dello  Stato.  —  La  le- 
gislazioue  essendo  mancante  ed  assurda^  ed 
in  mal'  essere  Y  amministrazione  della  giu- 
stizia per  la  venalità  e  per  la  deferenza  dei 
magistrati ,  erano  i  cittadini  poco  o  nulla  si- 
curi della  loro  vita ,  dell'  onore,  della  pro- 
prietà ,  primi  voti  e  bisogni  dell'  uomo  in 
società  civile.  La  fede  pubblica  spenta,  sen- 
za freno  la  immoralità,  ed  il  governo  es- 
sendo diffidente  e  sospettoso  per  la  sua  de- 
bolezza ,  e  pe' pericoli  che  lo  minacciavano 
facea  campeggiare  fra'  popoli  lo  spirito  di 
delazione  che  fomentava  le  fazioni  e  le  bri- 
ghe. Dura  e  violenta  era  dunque  la  condi- 
zione morale  e  civile  dell'  uno  e  dell'  altro  Im- 
pero, allorché  Rufino  e  Stilicone'pei  due  gio- 
vini  Principi  arrivarono  al  potere  j  ma  anzi- 
ché consultare  e  provvedere  al  temperamen- 


ii5 

to  dei  tanti  mali  che  si  aggrandinavano ,  De 
ingrossaron  essi  la  salma  ^  e  senza  inten- 
dersi fra  loro  adottarono  amendue  lo  stes- 
so sistema  di  non  curanza  per  lo  migliora* 
mento  della  politica  interna,  che  sempre  più 
peggiorò. 

ce  La  vera  epoca,  onde  la  storia  moderna 
ce  ebbe  cominciamento  (  così  il  general  Conte 
ce  Dumas  ne'  suoi  dotti  cenni  o  saggi  storici  su 
ce  gli  avvenimenti  militari  dal  1799  al  181 4) 
ce  è  quella  di  Arcadio  e  di  Onorio^  il  gè- 
ce  nio  di  Roma  era  da  lunga  stagione  spa- 
ce rito;  alle  antiche  forme  repubblicane  dai 
ce  primi  imperatori  rispettate,  e  da  Diocle- 
ce  zìano  abolite  fu  surrogato  un  dispotismo 
ce  orientale  ,-  la  caduta  di  una  religione  , 
ce  là  intromissione  di  un  nuovo  culto,  il 
ce  trasferimento  della  sede  dell'  Impero  a 
ce  Costantinopoli  completarono  la  morte  di 
ce  tutt'  i  principi  di  vita  che  fino  a  quel 
ce  tempo  aveano  animato  quell'antico  cor- 
ee pò  sociale  ^  Roma  e  la  Italia  erano  so- 
ce  pratutto  discese  in  uno  stalo  di  perdizio- 
ce  ne  e  languore;  pertanto  fino  a  quei  tem- 
ce  pi  nessuno  urto  quantunque  violento  avea 
ce  infranto  quel  colosso  ;  esso  sorreggersi  col 
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ce  proprio  peso  mercè  la  forza  inerte  delle 
ce  sue  masse  9  e  così  ispirava  ancora  timo- 
ce  re  j  Alarico  e  i  Visigoti  tentarono  di  rove- 
cc  sciarlo ,  e  vi  sono  riusciti  ^  Roma  fu  la 
ce  loro  conquista ,  ove  non  osarono  però 
ce  stabilirsi  j  ma  sebbene  fantasmi  degl'im- 
ce  peratori  sìensi  per  qualche  tempo  succe- 
ce  duti  su  i  rottami  del  primo  trono  dejl  mon- 
cc  do  9  questo  non  si  è  più  rilevato  j  impe- 
ce rando  que' nuovi  monarchi  vennero  ad 
ce  invadere  la  Italia  gli  Unni  9  i  Vandali,  gli 
ce  Eruli  ^  questi  ultimi  abolito  il  titolo  va- 
ee  no  d' Imperadore  diedero  al  loro  condot- 
ce  tiero  Odoacre  quello  di  Re,  e  disparve  cosi 
ce  pur  r  ombra  di  quello  impero  la  cui  real- 
ce tà  era  da  tanto  tempo  cessata.  —  Se  al- 
ce cuni  anzi  molti  furono  i  tempi  (  avea 
ce  profondamente  osservato  il  Macchiavelli  ) 
ce  miserabili  in  Italia  ed  in  queste  provin- 
ce eie  corse  da'  barbari ,  gravissimi  furono 
ce  quelli  di  Arcadio  ed  Onorio  fino  a  Teo- 
cc  dorico  j  e  potremo  facilmente  immagi- 
ce  nare  quanto  in  que'  tempi  patisse  la  Ita- 
cc  Ha ,  che  variò  non  solo  il  governo  ,  e 
ce  il  principe,  ma  le  leggi,  i  costumi,  il 
ce  modo  del  vivere  ,    la   religione  ,   la   lin- 
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gua  y  V  abito  9  i  nomi  ;  dal  che  derivò 
la  rovina  9  il  nascimento  ,  l'  aumento  di 
e  molte  Città.. ••  hanno  pur  variato  il  no- 
c  me  non  solamente  le  provincie,  ma  i 
luoghi  9  i  fiumi,  i  mari  ^  gli  uomini  an- 
cora di  Cesari  e  Pompei,  Pieri,  Giovan- 
ni ,  Mattei  diventarono ,  ma  non  fu  di 
minor  momento  Y  aver  variato  di  reli- 
gione ,  dacché  le  consuetudini  della  ido- 
latrìa essendo  rotte  da'  miracoli  della  nuo- 
va fede,  sursero  tumulti ,  e  disordini  gra- 
vi fra*  popoli  j  le  diftcordie  poi  fra  la  Chie- 
sa di  Roma,  di  Ravenna,  e  di  Costan- 
tipoli  ,  quelle  degli  eretici  con  li  cattoli- 
ci più  contristavano  le  provincle  e  le  fa- 
miglie y  e  gli  uomini  vivendo  tra  tante 
persecuzioni  portavano  in  fronte  lo  spa- 
vento che  sentivano,  anche  perchè  a  mol- 
ti di  essi  mancava  il  mezzo  dì  poter  ri- 
fuggire allo  aiuto  di  Dio,  in  cui  si  suo- 
le sperare  dai  miseri  5  mentre  molti  es- 
sendo ancora  a  quei  tempi  dubii  e  non 
decisi  o  di  rimanere  nella  ìdolatriar ,  o 
di  accettare  la  nuova  fede^  ed  altri  che 
aveano  già  a  questa  ceduto  c^^seudo  so- 
spesi dalle  opinioni  diverse  adottate  ('al- 
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ce  le  varie  sette  j  erano  Incerti  a  qual  Dio 
ce  o  con  guaì  riti  dovessero  a  questo  ri- 
cc  correre  9  e  cosi  mancando  di  quel  grande 
ce  conforto  e  speranze  miseramente  nella 
ce  disperazione  morivano  ».  Eldizione  di  Na- 
poli 9   1834  ^  1843. 

In  Costantinopoli  Rufino  fu  deposto  dal 
ministero  per  opera  delFeunuco  Eutropio  che 
congiurò  per  la  sua  caduta  e  quindi  per  la 
sua  morte  affiancato  da  Stiiicone  e  da  Gai- 
na  Generale  dei  Goti.  I  barbari  intanto  non 
cessavano  di  essere  minacce  voli  9  e  fra  questi 
erano  più  imponenti  i  Goti  nella  Tracia,  i 
quali  aveano  capi  valenti  e  i  quali  erano  al 
fatto  di  conoscere  i  lati  deboli  dell'  Impero; 
così  ancora  gli  Unni  dall'Asia.  Stiiicone  che 
riuniva  ad  una  gran  mente  una  grande  ar- 
te nella  guerra  salvò  per  allora  TOcciden- 
te  ma  nel  progresso  de'  tempi  Onorio  aven- 
do niegato  ai  Goti  della  Tracia  e  della  Tes- 
saglia i  sti pendii  che  Teodosio  avea  loro 
accordato  ;  questi  sotto  il  comando  di  Ala- 
rico che  era  della  stirpe  de'  Baiti,  detto  F au- 
dace ^  r  intraprendente  ^  r  ardito  y  invasero 
la  Grecia  ,  che  devastarono,  e  dove,  essendo 
già  iniziati  nel  cristianesimo  tuttoché  della 
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setta  di  Ario  y  batterono  gli  ultimi  avanzi 
della  idolatrìa ,  di  cui  atterrarono  i  tempi  e 
gli  altari  che  tuttora  erano  addetti  al  cul- 
to degP  idoli  quantunque  quel  culto  fosse  già 
slato  abolito  dagli  ordini  imperiali. 

Dalla  Grecia  que' barbari  si  sarebbero 
estesi  su  la  Italia  se  Stilicone^  forte  delle  legio- 
ni d' Italia  e  delF  armata  di  Oriente  che  Arca- 
dio  spedi  in  soccorso  di  Onorio,  non  li  avesse 
fermati  nella  Tessaglia^  e  forzato  Alarico  a  riti- 
rarsi sul  Foloe^  li  avrebbe  anche  battuti  se  per 
i  consigli  di  Eutropio  Arcadio  non  richiamava 
la  sua  armata. — Questo  disappunto  non  lo 
fé'  però  indietreggiare,  pose  il  suo  campo  nel 
Peloponneso,  e  diede  loro  una  battagli  i ,  di 
cui  fu  in  parte  sua  la  vittoria  avendo  salvato 
Corinto  che  importava  di  conservare ,  allor- 
ché Eutropio  assumendo  appartenere  la  Gre- 
cia e  rillirio  air  Impero  di  Oriente  dopo  la 
cessione  di  quell'Impero  fatta  da  Graziano 
a  Teodosio^  consigliò  Arcadia  a  dicliiarare 
Stilicone  un  ribelle  invasore  e  ad  accettare 
r  alleanza  e  la  pace  che  Alarico  gH  offi  iva  a 
patto  di  cedergli  il  comanda  della  Grecia  e 
deinilirio  orientale,. 

Ma  qual  mai  fu  Li  utile    se  non  giù.- 
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Sta  ragion  di  Stato  che  spingea  Eutropio  a 
contrariare  cosi  gli  interessi  di  Onorio  ?  a 
rompere  la  confederazione  che  sola'  potea 
in  parte  almeno  raffermare  i  due  Imperi  ca- 
denti ?  a  favorire  le  invasioni  e  lo  stabi- 
limento dei  barbari  ?  La  impotenza  di  bat- 
terli ,  le  antipatie ,  e  le  indignazioni  dei 
popoli  per  un  governo ,  da  cui  erano  op- 
pressi 9  dettarono  al  Consiglio  di  Costan- 
tinopoli quella  politica  vile  e  passiva  che 
abbreviò  le  ore  estreme  dell'  uno  e  deìV  al- 
tro Impero  ! 

Eutropio  di'  cui  era  già  colma  la  mi- 
sura di  empietà  e  di  perfìdie,  e  che  erasi 
fatto  elevare  dà  Arcadio  agli  onori  del  Con- 
solato y  fu  finalmente  deposto ,  e  quindi  im- 
molato da  Gaina  ali*  orgoglio  di  Eudossia, 
la  quale  volle  disfarsi  di  lui ,  volendo  es- 
ser libera  nel  governo  dell*  Impero ,  che  Ar- 
cadio nella  sua  inettezza  e  dappocaggine  le 
avea  interamente  abbandonato  e  fu  giusta 
di  quel  perfido  ministro  la  punizione  e  la 
morte.  —  Era  sua  quella  legge  data  da  Ar- 
cadio intesa  ad  evitare  e  punire  gV  intrighi , 
le  concussioni ,  le  venalità  nel  conferimento 
delle  cariche  pubbliche    o   delle  grazie  del 
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Principe  ^  ma  era  egli  che  vendea  al  mag* 
giore  offerente  le  cariche  e  le  grazie,  ce  Tan-^ 
ce  to  è  vero  9  osserva  Denina^  che  sotto  un 
ce  monarca  indolente  la  ippocrisia  de'  mini- 
ce  stri  ha  la  finezza  di  far  buone  leggi  per 
ce  imporre  a' popoli  ed  ai  Principi  ed  il- 
ce  ludere  gì'  incauti  )>•  Gaina  insorto  in  Calr 
cedonia  co'  Groti  che  comandava  a'  stipen- 
di' dell'Impero  dopo  aver  ottenuto  nuove 
concessioni  da  Arcadio  entrò  in  Costanti* 
nopoli  con  gli  onori  del  trionfo  ^  e  del  Coa- 
solato. Eudossia  si  assunse  tutto  il  peso  de- 
gli affari  e  tutto  cadde  in  sconvolgimento 
e  disordini  sotto  il  governo  di  una  donna  or- 
gogliosa j  diretta  dagli  Eunuchi  e  dai  favo- 
riti della  Corte. 

Nel  progresso  del  tempo  Gaina  co'  Go- 
ti che  erano  della  setta  di  Ario  domanda- 
vano in  Costantinopoli  un  tempio  ed  un 
Vescovo  per  loro  5  la  Corte  avea  accolta 
questa  domanda  che  fu  però  contradetta  dal 
Santo  Giovan  Crisostomo  Vescovo  di  quel- 
la Chiesa  ,  •  Y  uomo  più  virtuoso  e  più  elo- 
quente del  suo  secolo  ^  il  quale  la  impugnò 
con  la  forza  e  con  lo  zelo  dei  primi  padri 
del    Cristianesimo    e   senza    temere   V  esilio 
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cui  fa  condannato  ^  it  popolo  itisurse  ;  si  ven- 
ne alle  armi  :  i  Goti  furoQ  vinti  9  e  forzati  a 
ripiegarsi  in  Germania  da  dove  le  loro  masse 
si  sarebbero  rivolte  alla  Italia  se  la  politica 
di  Stilicone  non  avesse  parato  quel  colpo  fa- 
cendoli battere  dagli  Unni  con  la  morte  an- 
cora di  Gaina  rimaso  sul  campo  di  battaglia. 
Ma  già  siamo  al  4^^  ^  ^d  è  questa 
un'epoca  importante  per  li  gravi  avveni- 
menti che  si  preparano  nella  nostra  Ita- 
lia. Alarico ,  francata  la  Pannonia  9  il  Nò- 
rico  9  le  Rezie  9  entrò  nell'  Italia  le  cui 
frontiere  non  erano  da  quel  lato  custodite 
mancandosi  di  armate  a  difenderle;  le  Pro- 
vincie bagnate  dal  Pò  furono  così  le  prime 
da  quei  barbari  devastate  ed  invase.  Ono- 
rio il  quale  ne  avea  presentiti  i  timori  ab- 
bandonata Roma  crasi  rinserrato  nella  forte 
Ravenna 9  inteso  a  passare  nell'Epiro  o  in 
Costantinopoli  se  non  fusse  al  fatto  di  res- 
pingere r  aggressione  e  salvare  la  Italia.  Ala- 
rico formò  i  suoi  trinceramenti  nei  campi 
di  Ravenna  accennando  sopra  Roma  ;  e  fu 
quella  la  prima  volta  che  i  Barbari  invasero 
il  nostro  bel  paese  col  disegno  di  conquistare 
e  di  fondare  sulle  mine  del  trono  de'  Cesari 
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uà  nuovo  regno  e  la  propria  dinasiia.  Stili- 
cene fu  in  quella  grande  emergenza  messo 
alla  pruova  più  dura  di  una  mente  vasta  ^ 
di  una  politica  somma,  di  uno  spirito  forte 
e  capace  a  dominare  gli  avvenimenti ,  di 
un  interesse  vero  e  leale  verso  il  suo  prin- 
cipe e  r  impero.  Quel  grande  uomo  di  Sta- 
to ^  e  gran  Capitano  insieme  senza  forze  da 
tener  la  campagna  ,  abile  negoziatore,  nego- 
ziò non  per  accettare  o  eseguire  i  patti  che 
gli  si  eran  dettati  ma  perchè  parando  cosi 
il  primo  colpo  potesse  aver  tempo  a  riunire  e 
ravvivare  i  miseri  avanzi  delle  armate  Ro- 
mane per  poi  tentare  con  probabilità  di  suc- 
cesso la  sorte  delle  armi;  per  la  qual  cosa 
può  bene  attribuirsi  a  lui  V  elogio  che  il  ci- 
gno di  Mantova  fece  del  Massimo  Fabio  — 
Cunctando  restituii  reni'—  Intento  sempre 
a  salvare  la  Italia  promise  di  cedere  TA- 
quitania  e  le  Spagne  ,  che  quasi  tutte  era- 
no già  invase  da'  Vandali ,  e  di  pagare  le 
spese  della  guerra  :  conservando  la  Italia 
avrebbesi  potuto  in  tempi  migliori  ripren- 
dere le  altre  parti  dell'  Impero  di  Occiden- 
te :  verità  politica  luminosamente  provata 
da  molti  istorici  avvenimenti. 
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Alarico  avanzatosi  sopra  Roma  cinse* 
la  di  assedio  col  Campidoglio,  tenendo  le 
dae  rive  del  Tevere.  I  Padri  tremanti,  non 
dignitosi  né  gravi  come  qnei  de'  tempi  di 
Brenno,  gli  spedirono  legati  con  preghiere  ed 
offerte,  ma  non  volle  né  anche  ascoltarli, 
ce  Io  sentOj  ei  diceva,  in  me  stesso  un  non  so 
che^  onde  spengo  eccitato  a  ridurre  Roma  in 
cenere  ».  Tali  pnr  erano,  ma  per  principi  e 
per  interesse  più  nobili  e  pnri ,  i  voti  che  in 
tempi  più  vetusti,  come  al  Gap.  IV  del  pri- 
mo saggio  dicemmo,  faceano  Ponzio  e  Lam- 
ponio  Generali  dei  Sanniti  e  de^Bruzi  net- 
la  guerra  Sociale  !  ma  Roma  serba  tuttora 
il  suo  nome ,  le  sue  mura  ,  e  la  memoria 
dei  suoi  primi  e  gloriosi  fasti. 

Alarico  cede  alle  lagrime  dei  padri  e 
del  popolo.  Fu  levato  V  assedio  a  patti  qua- 
si eguali  che  in  altri  tempi  Brenuo  dettò. 
Gli  ori ,  le  sete,  le  porpore  appolverate  nei 
scrigni  e  nei  saloni  dei  Grandi  passarono  al 
campo  dei  Goti  e  Roma  fu  liberata.  Ma 
perchè  mai  quel  barbaro  fu  così  cedevole 
nel  colmo  de' suoi  trionfi  e  della  possibili- 
ti  de'  suoi  alti  disegni  ?  Io  nou  arrivo  a 
credere  che  lo  fu  perche  si  fusse  il  suo  fu- 


rore  stemprato  nelle  lagrime  di  que'  miseri, 
o  paga  da  quegli  ori  la  sua  brama  di  aver- 
li ,  ma  perchè  non  vedeasi  certo  della  con- 
quista e  del  suo  consolidamento  in  Italia 
allorché  Onorio  era  ancora  grosso  in  Raven- 
na,  e  le  masse  de'  Ooti  turbolente  né  an- 
cor ferme  di  affetto  e  di  fede  per  lui.  Fer- 
mati i  trattati  con  Stilicone  ,  e  col  Senato 
ripiegò  alle  frontiere  ,  posti  nella  Toscana 
i  suoi  accampamenti  per  aspettare  da  Ono- 
rio e  <la' Romani  gli  adempimenti.  Ma  Ono- 
rio finse  non  riconoscere  que'  trattati^  e  non 
ratificò  ^  si  v€nne  allora  alle  armi.  Stilicone, 
avendo  già  riunite  e  ricomposte  le  sue  le- 
gioni raggiunse  ed  attaccò  i  Goti  nella  Li- 
guria alle  vicinanze  di  Polenzia.  I  Goti  fu- 
rono rotti  e  respinti  ,  e  i  figli  di  Alarico 
essendo  rimasti  prigionieri  de'  Romani  fu 
anche  per  lo  riscatto  di  essi  pieghevole  quel 
Barbaro  ad  accettare  la  pace  che  gli  venne 
dettata  ^  giurò  fin  d'  allora  però  la  vendetta 
e  del  primo  trattato  infranto  e  dell'  avuta 
disfatta  rivenendo  più  forte  alla  conquista 
della  Italia. 

Non  mancò  Stilicone  di  prevedere  e  di 
parare  le  minacce  di  Alarico  con  un   cam- 
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pò  di  osservazione  che  fa  messo  a  Mibno 
anche  per  covrire  le  altre  frontiere.  Alarico 
non  fa  lento  ad  agire  ;  datosi  a  rianire  e 
ricomporre  le  sne  masse  ridestava  ancora  nei 
capi  di  altri  barbari  della  Germania  la  non 
spenta  e  vetasta  lor  brama  di  ana  generale 
invasione  e  conquista  dell^  Impero  in  Oc- 
cidente. Così  gli  Unni,  i  Vandali,  i  Sarmati, 
gli  Alani ,  i  Svevi ,  i  Pitti ,  i  Scozzesi  inon- 
darono la  Brettagna,  e  le  Gallie  fino  a' Pi- 
renei. Radagaiso  da  altri  detto  Radagisio  for- 
te di  una  massa  di  dugento  mila  di  quei  bar- 
bari si  addentrò  nella  Italia  e  cinse  di  as- 
sedio la  bella  Firenze.  Egli  era  tuttora  nel- 
la idolatrìa ,  e  con  la  veduta  di  crearsi  un 
partito  e  fomentare  le  fazioni  fra  gU  Italia- 
ni avvisò  rialzare  gli  altari  e  riaprire  i  tem- 
pi degF  Idoli  lusingandosi  attrarre  a  se  le 
simpatie  di  qua'  che  non  fussero  ancor  fer- 
mi nella  fede  del  Vangelo  ,  e  che  fussero 
bramosi  di  novità  j  ad  imporre  poi  su'  de- 
boli ,  e  su'  folli ,  o  sugF  ignoranti  facea  di- 
re da'  sacerdoti  e  da'  suoi  partigiani  che  egli 
era  protetto  da' Dei,  i  quali  gli  aveano  promes- 
sa certa  la  vittoria,  e  la  conquista  della  Ita- 
lia j    né  vi  mancarono   di  quelli  che  illusi 
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applaudivano  alla  sua  invasione  ed  alla  bar- 
bane cbe  dovea  risultarne.  Così  il  recente 
Genio  Gigante  di  guerra  e  di  gloria  9  V  a* 
Siro  delle  tre  ìsole,  Teroe  delle  cento  bat- 
taglie , 

La  scintilla  dell* Italo  sole, 

La  grand'  alma  che  il  Mondo  abbagliò , 

ad  imporre  su' feroci  ma  miseri  figli  del- 
r  Islamismo  in  Egitto  lor  si  annunziava  il 
messo  e  Y  amico  di  Maometto ,  questa  faU 
sa  credenza  in  essi  fermando  con  fatti  che 
destavano  in  quei  popoli  portento  e  ter* 
rore. 

Stilicone  fattone  appello  a'  popoli  que- 
sti non  furono  sordi  alla  voce  della  patria, 
tuttoché  in  duro  servaggio,  e  i  giovini  del 
Bruzio  ,  della  Lucania ,  del  Sannio  non  fu- 
rono gli  ultimi  a  correre  per  salvarla  da 
quella  invasione ,  e  barbarie  :  così  Stili- 
cone marciò  contro  Radagaiso ,  gli  presen- 
tò la  battaglia  ,  lo  battè ,  e  lo  vinse,  quel 
capo  idolatra  cadde  sid  campo  e  gli  avanzi 
di  quelle  orde  furibonde  furon  dispersi  o  re- 
spinti. Roma  alzò  un  arco  trionfale  a  quel 
gran   capitano,  al  vero  eroe  tutelare  della  I- 
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talia  e  deW  Impero  9  che  tre  e  quattro  volte 
Tavea  salvato  con  gli  sforzi  della  sua  mente  e 
del  suo  valore  ^  e  f u  quella  Y  ultima  gloria 
militare  dell'  Impero  ^  già  prossimo  a  perirei 
Al  cadere  del  4^7  Onorio  era  sul  pun- 
to di  perdere  le  Gallìe  ^  e  la  Italia  era  mi-^ 
nacciata  dai  mali  che  sono  il  trascino  di 
una  conquista^  brevi  e  rapidi  essendo  stati  i 
momenti  ^  e  i  beni  della  vittoria  di  Polen- 
zia  riportata  contro  Alarico^  e  della  pace  ivi 
fermata.  —  Nel  4^8  sorvenne  la  morte  di 
Arcadio  ,  il  quale  alla  età  di  anni  3i  la- 
sciava un  trono  ed  una  corona  cadente  al 
picciolo  e  11.^  Teodosio  nato  il  4^^^  $  ^he 
avea  appena  sette  anni,  e  che  non  potea 
ancora  giovarsi  de' consigli  di  Pulcheria  al- 
tra figlia  di  Àrcadio  ,  la  quale  non  avea 
più  di  nove  anni ,  e  la  quale  lasciò  di  se 
onorevole  nome.  Olimpico  geloso  degli  al- 
ti e  meritali  onori  di  Stilicone  intrigò  per 
perderlo  facendo  credere  ad  Onorio  che 
queir  uomo  di  Stato  aspirava  alla  reggenza 
dell'  Impero  di  Oriente  nella  minor  età  del 
II.°  Teodosio^  fece  insorgere  contro  di  lui 
le  legioni  di  Ravenna  ed  un  editto  di  Ono- 
rio mettealo  fuori  della  legge.  Così  fu  fat- 
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to  morire  ^  e  cosi  è  sempre  vero  che  pres^ 
so  un  Principe  o  debole  o  inabile  al  go« 
verno  gli  uomini  i  più  retti  e  virtuosi  di 
mente  e  di  cuore  sono  i  meno  stimati  ^  an**- 
zi  i  meno  sicuri  della  vita  9  e  deir  onore  ; 
cosi  r  Impero  perdeva  in  Occidente  il  solo 
uomo  che  potea  ancora  protrarre  la  sua  vi- 
ta spirante. 

QimjMCO ,  arrivato  al  potere  9  mentre 
lasciava  aperte  le  frontiere  della  Italia  rì« 
cusava  eseguire  il  trattato  di  Polenzia.  Ala- 
rico rifattosi  della  perdita  avuta  nella  Li-** 
guria^  ed  aggranellatisi  a  lui  trentamila  Bar- 
bari che  avean  servito  sotto  Stilicone ,  e  dei 
quali  Olimpico  avea  fatto  trucidare  le  donne 
ed  i  figli  9  ripassò  più  minaccevole  e  forte  le 
Alpi  j  direttamente  traendo  a  Roma  j  che 
cinse  nuovamente  di  assedio  dopo  aver  de- 
vastato la  Toscana,  T  Emilia  eia  Flaminia, 
e  dopo  aver  battuto  Saro  Generale  Goto 
di  origine  che  comandava  le  legioni  di  O* 
norìo.  I  Romani  travagliati  da  un  assedio 
sì  lungo  e  rigoroso ,  lo  erano  ancora  dalla 
fame  ,  e  dalla  peste ,  qIic  mieteva  innu- 
merevoli vittime.  Ri4ptu  al  luttuoso  biso- 
gno di  alimentarsi  d^He  putride  carni    dei 

^     9 
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cadaveri  umani  ^  umili  què'  padri  imploraro* 
so  per  la  seconda  volta  da  quel  barbaro  ma 
destro  invasore  la  pace  9  alla  quale  Alarico 
per  considerazioni  forse  identiche  fu  per  la 
seconda  volta  pieghevole  9  ma  con  altre  esi- 
genze ^  fra  queste  eravi  un  annuo  tributo^  la 
cessione  del  Norico ,  del  Veneto  9  e  della 
Dalmazia  a  titolo  di  garantia  del  trattato , 
e  non  volendo  riconoscere  Onorio  procla- 
mò all'  impero  Aitalo  che  n'  era  il  Prefetto 
della  Città.  Qui  osserveremo  la  politica  che 
dettò  ad  Alarico  il  patto  della  cessione  di 
quelle  Provincie  frontiere  e  montuose  della 
Italia  9  essendo  quelle  le  sue  bocche  9  e  i 
punti  strategici  coi  quali  si  ha  facile  la  con-* 
<|uista  della  intera  Penisola. 

Alarico  rivenne  a  Roma  l'agosto  del 
409  per  esigere  da  Onorio  altri  adempimenti 
del  trattat09  e  per  invadere  il  Bruzio  miran- 
^lo  alla  conquista  della  Sicilia  e  dell'  Africa. 
Allora  volendo  farsi  dritto  della  forza  e  della 
«vittoria  diede  per  tre  giorni  a  Roma  il  sacco 
e'I  bottino  col  solo  rispetto  delle  Chiese  an- 
che per  gli  asili,  e  fu  quella  una  catastro- 
fe ,  della  quale  luiijjlie  e  fatali  si  ritennero 
lo  rimembranze  e  le  tracce Partendo  da 
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ridusse  sua   prigioniera  Placidia  la 

\  di  Onorio  ^  che  vide  in  quella 

segui  fino  a  Cosenza.  La  mar- 

^  Alarico  con  quelle  sue  mas- 

k  latte  più  fiere  dopo  la  vittoria 

j  il  tratto  che  da  Roma  porta  alla 
.<inia  ed  al  Bruzio  fii  segnata  da  tutti 
i  mali  ed  orrori  che  non  mancano  mai  iu 
una  invasione  ed  in  una  guerra  siffatta  ^  a- 
vea  egli  riunito  ne^  mari  di  Napoli  una  gran 
flotta  la  quale  costeggiando  il  Tirreno  dal 
lato  del  continente  dovea  riunirsi  a  Reg- 
gio, da  dove  avea  in  mente  varcare  lo  stret- 
to per  la  conquista  della  Sicilia,  dalla  qua- 
le intendeva  passare  in  Africa  ed  ivi  fon- 
dare un  altro  regno  coir  alta  mira  di  conso- 
lidare cosi  maggiormente  la  sua  potenza  nel- 
r  Occidente. 

Ma  quella  flotta  sorpresa  da  fiera  tem- 
pesta ne'  golfi  fra  Capri  e  Palinuro  ,  furo- 
no le  sue  picciole  navi  disperse ,  rotte  su 
le  scogliere  e  sommerse  ^  il  che  obbligò  Ala- 
rico a  fermarsi  nelle  vicinanze  di  Cosenza 
•per  riunire  e  rifare  la  sua  flotta.  Il  Bruzio 
però  dovea  essere  la  sua  tomba  e  lo  fu  5 
morì  repentinamente  ^  e  i  suoi  Goti  per  sot- 
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trarlo  dal  furore  del  popolo  a  ragione  indi« 
guato  contro  dì  lui  per  i  tanti  mali ,  che 
trasse  seco  la  sua  incursione  militare  ed  osti- 
le 9  ascosero  la  sua  fredda  salma  interran- 
dola là  dove  il  Grati  s' ingrossa  con  le  ac- 
que del  Buxento. 

Ataulfo  fu  eletto  dai  Capi  dell'  arma- 
ta in  Cosenza  per  succedere  ad  Alarico  9  e 
confiriAato  in  Narbona  a  II*^  Re  de'Go- 
ti  occidentali  j  e  qùell'  Àtaulfo  avéi!ido  fat- 
to difilare  Y  armata  indietreggiando  sopra 
Roma  9  ivi  trucemente  fece  e  permise  un  se- 
condo sacco  e  bottino.  —  Con  la  morte  di 
Alarico  essendo  falliti  i  suoi  piani  di  guer- 
ra e  di  conquista  nella  Sicilia  edjn  Africa 
fu  libero  per  allora  con  la  Italia  il  nostro 
Bruzio  da  quella  invasione,  della  quale  gra- 
vi e  nefandi  furono  i  mali  patiti  da  tutti 
gli  Italiani  e  maggiormente  da'  padri  no- 
stri ^  ce  ma  la  condotta  di  Alarico  in  Roma 
ce  e  nella  Italia  (  osserva  Turpin  )  è  benis- 
cc  simo  giustificata  per  lo  procedere  di  O- 
c<  norio,  e  le  sue  crudeltà  non  furono  mag- 
cc  glori  di  quelle  degli  altri  conquistatori 
ce  de'  quali  parla  così  vantaggiosamente  la 
ce  istoria  y>. 
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La  morte  di  Alarico  non  ridonò  alla 
bella  Placìdia  la  libertà^  ella  continuò  nelr. 
la  sua  prigionia ,  della  quale  forse  non  più 
senliva  la  durezza  e  le  pene.  Ataulfo  .se  ne 
invaghì ,  e  la  sposò  dopo  elevato  al  trono 
dei  Goti  ^  per  tal  matrimonio  quel  Princi* 
pe  barbaro  avvicinatosi  ad  Onorio  e  com- 
piacente a  Placidia  fu  cedevole  ad  evacua- 
re la  Italia  e  rientrare  nelle  Gallie  per  res- 
pingere ì  Borgognoni  ed  i  Franchi  e  per 
battere  gli  Armoric»  abitatori  delle  coste  del- 
la Senna  e  della  Loire  i  quali  come  i  Bret- 

•   •  •     • 

toni  erano   insorti  per  reggersi  in  forma  di 

Repubblica. 

Il  ravvicinamento  di  Atanlfa  e  di  O- 
norip  non  era  ne  esser  potea  fermo  o  lea- 
le 9  tuttoché  quel  Principe  desse  pruove  di 
molto  interesse  nel  difendere  V  Impero  con- 
tro altri  Barbari  e  contra  gU  insorgenti ,  clie 
tutti  vinse,  fra' quali  Giovino  della  cui  te- 
ste recisa  egli  fece  un  omaggio  all' Impe-  r 
ratore^.  Rotta  la  pace  Ataulfa  occupò  una 
parte  delle  Gallie  5  ma  Onorio  avea  a  quei 
tempi  Costanzo ,  generale  Italiano  (  tutto- 
chè  nn  altra  versione  lo  segni  di  nazione 
illirica  y^  li  quale  sentiva  la  grandezza  della 
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saa  origine  e  la  nobile  passione  della  glo- 
ria^ e  che  era  degno  di  vivere  ne' tempi  bril- 
lanti della  romana  repubblica  o  dell'  impero. 
-—  Costanzo  cui  fu  affidata  la  guerra  marciò 
contro  Ataulfo  ^  lo  vinse  e  V  obbligò  a  rì« 
piegarsi  nella  Spagna  dove  morì. 

Morto  Ataulfo,  e  Sìgerico  che  lo  avea 
rimpiazzato ,  fu  eletto  dai  Principi  Goti 
Yallia  che  era  il  quarto  Re  Goto  nelle  Pro- 
vincie occidentali  dell'Impero.  Costui  ra- 
tificò la  pace  con  Onorio ,  gli  restituì  Pia- 
cidia,  ed  accettò  la  guerra  contro  i  Van- 
dali nelle  Spagne.  £  qui  osserveremo  che 
la  politica  dei  Cesari  lodevole  sotto  que- 
sto rapporto  fu  quella  sempre  di  fomentare 
fra'  Barbari  le  dissenzioni  e  le  guerre  j  dac- 
ché non  essendo  forti  per  batterli  bene  av- 
visarono alimentare  fra  essi  la  collisione  de- 
gU  interessi  9  e  lo  spirito  di  diilfidenza.  O- 
norio  fece  a  Vallia  la  cessione  finale  del- 
l' Aquitania  con  una  parte  del  Narbonese  e 
con  la  Città  di  Tolosa  ,  sede  che  poi  fu 
de'  re  Westrogoti. 

.  :ì  Placidia  sposò  in  seconde  nozze  Costan- 
zOj  quel  Costanzo  qui  sopra  ricordato  che 
il  4^3  Onorio  avea  creato  Console  ^  e   che 
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nel  4^1  associò  all' Impero  tirttochè  mai  ri* 
oonosciuio  da  Arcadio  ;  e  da  tal  unione, 
nachero  il  IIL^  Valenti  aiano,  e  quella  O- 
noria  che  la  istoria  ricorda  per  le  sue  li- 
bidini e  per  lo  richiamo  di  Attila  in  Italia ^ 
di  quell'Attila  che  fu  lo  spavento  della  u« 
manità  9  e  il  cui  nome  è  tuttora  fra  noi 
pronunziato  con  indignazione  e  terrore  ^  di 
queir  Attila  y  che  Ataulfo  tenea  presso  di 
se  come  un  leopardo  per  iscatenarlo  se- 
condo le  opportunità  de'  suoi  occulti  inte** 
ressi  e  disegni. 

£  quel  Costanzo  era  in  que'  tèmpi  tan- 
to giravi  e  difficili  la  sòia  àncora  di  salvez- 
za per  Onorio  e  per  V  Impero.  —  Egli  do- 
po aver  battuto  Ataulfo,  e  forzato  Vaìiia 
ad  accettare  la  pace  battè  ancora  gF  insor- 
genti 9  i  quali  erano  mossi  e  guidati  da 
vari'  Capi.  —  Geronzio  che  fugato  mori 
nelle  Spagne^  Massimo,  Costantino  che  era- 
si fatto  gridare  Augusto  dalle  legioni  di 
Brettagna,  e  da  Allobico  generale  di  Ono- 
rio, il  quale  parteggiava  per  Costantino,  ed 
il  quale  avea  passato  le  Alpi  per  la  con- 
quista della  Italia.  —  Costanzo  il  4^1  mori 
e  la  sua  morte  fu  una  perdita  senza  riparo 
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saa  orìgine  e  la  nobile  passio*^  ^  cai  fu  gra^ 
ria^  e  che  era  d^no  di  viver 
lanti  della  romana  repnhVj  campo  de*  Goti  di 
—  Costanzo  cui  fa  afiP  .^^  patire  ai  nostri  pa-^ 
[Tontro  Atanlfo  9  lo  x^^evastamenti  e  sventure 
piegarsi  nella  Sj>v^^  di  vari  provvedimenli 
Morto  At^'^opo  liberata  la  Italia  con 
rimpiazzato^^  ^^rico  e  con  la  pace  di  Val- 
V^allia  eh  ^<^'  a  soccorrere  sopratuttò  la  I- 
irincie  /f^^iarmente  queste  nostre  patrie 
ific^  ^fp^  tremendi  e  luttuosi  risultati  di 
:ìà'  /Cgeoe^^^^  e  grave  calamita.  Cosi  prò- 
1  ^neì  4^3  quella  costituzione  poi  tra- 
J^oel  Cod.  Teodos.  in  leg.  7  de  indul- 
^.  débiu  diretta  a  Giovanni  Prefetto  Preto- 
'  fi^^^  d' Italia,  con  la  quale  esonerò  di  quat- 
ito  quinti  dei  pubblici  tributi  la  Lucania 
^  il  Bruzio,  il  Sannio,  il  Picentino,  la  Ca- 
Jiibrla  con  la  Puglia ,  la  Campania ,  la  To- 
scana ;  altri  ne  promulgò  intesi  al  buon 
governo  interno  5  e  sua  ancora  è  quella  leg- 
ge con  la  quale  per  evitarsi  fra  le  famiglie 
i  dispendii,  le  liti ,  le  collisioni  morali ,  era- 
si prescritto  che  non  più  avesse  esecuzione 
ne  forza  legale  un  testamento  non  accetta- 
to né  eseguito  fra  un  decennio  dalla  morte 
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**  le  sue  jncompatibilità  rivocata. 
'o   Zosimo  di  Reazio ,  V  attuale 
.i  nostro  Brùzio  fa  nel  417  eie* 
^a  dignità  del  Pontificato  Romano. 
Il  4^3  Onorio   infermatosi  dMdropisia 
a  Ravenna  cessa  ivi  di  vita  alla  età  di  an- 
ni 38  il  i5  agosto,  e   senza  discendenti, 
tuttoché  marito  in  primi  voti  a  Maria ,  ed 
in  secondi  a  Termanzia,  figlie  amendue  a  Sti- 
licone^   che  mai  lo  resero   padre.  Ci  inte- 
resseremo del  suo  successore  dopo  un  bre- 
ve esame  della  sua  biografia  ^  visse  egli  sem* 
pre  in  mala  intelligenza  con  Àrcadio  dopo 
gli  avvenimenti  della  Tracia  di  sopra  ricor- 
dati. Fu  ^li  forse  il  primo  degU  imperatori 
romani ,  dhe  abbia  bene  o  mal  fatta  la  guerra 
senza  averla  mai  studiata  uè  fatta  da  se ,  non 
essendo  mai  stato  al  comando  delle  armate  o 
delle  battaglie^  e  tanto  era  anche  di  Arcadio 
principe   voluttuoso,  effeminato  ,  ed    indo- 
lente. Ci  è  forza  non  tacere   il  trasporto  e 
r affetto  di  Onorio  per  una  gallina  :   l'istoria 
fu  ed  è  diligente  e  severa  a  notare  i  buoni  o 
i  cattivi  gusti  dei  Grandi^  e  tali  sori  quelli  di 
Alessandro  per  il  suo  bucefalo ,  di  Augusto 
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per  un  pappagallo,  di  Nerone  per  uno  stor- 
nello, di  Gommodo  per  una  scimmia^  di  E- 
liogabalò  per  un  passero,  di  Virgilio  per  una 
farfalla ,  del  IV  Arrigo  per  rotolare  e  far 
capitomboli  co*  suoi  figliuoli  nelle  ore .  di 
ozio  ,  chiuso  ne^  suoi  privati  appartamenti , 
di  Luigi  XIV ,  e  di  Napoleone  per  la  mu- 
sica e  per  le  feste  di  Corte.  Lo  storico  pe- 
rò mancherebbe  alla  sua  missione  se  omet<^ 
tesse  di  osservare  che  Alessandro,  Augusto  , 
Arrigo,  Luigi,  Napoleone  furono  grandi  Prin- 
cipi ,  e  grandi  capitani ,  grandi  per  le  lo- 
ro virtù ,  e  per  le  loro  luminose  azioni,  né 
cessavano  di  esserlo  per  que'  trattenimenti 
o  sollievi ,  che  valeano  a  ricrearli  dalle  cu- 
re del  Consiglio ,  o  dagli  affari  dello  Sta- 
to, come  Virgilio  dai  suoi  studi  ^  ma  Nerone, 
Commodo,  Eliogabalo,  Onorio  Principi  i  tre 
primi  illustri  per  la  tirannide  e  per  le  cru- 
deltà, per  gli  orrori  di  cui  desolarono  la  ter- 
ra ,  e  questi  per  la  sua  insuscettibilità  e  per 
li  tempi  diifìcili  ne'  quali  imperava ,  ama- 
vano per  essere  piccioli  quelle  picciolezze, 
nelle  quali  perdeano  un  tempo  che  dovea- 
no  impiegare  al  buon  governo  de'  popoh\ 
Noteremo  ancora  fra  le  velleità  e  debolezze 
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di  Onorio  la  sua  condolta  equivoca  e  va- 
cillante nel  grande  affare  della  reUglone.  Se* 
vero  ed  intollerante  contro  gli  eretici  e  gV  i-^ 
dolatri  sotto  il  ministero  di  Olimpico  ^  era 
con  essi  tollerante  ed  indulgente  sotto  quel- 
lo di  Giovio. 

IL  III.^  VALENTINIANO  E  IL  IL^  TEODOSIO. 

ATTILA  E  GLI  UNNI. 

Mancando  Onorio  di  figli  sarebbe  sta* 
to  il  n.^  Teodosio  il  suo  successore  9  e  si 
sarebbero  cosi  nuovamente  riuniti  in  uno 
i  due  imperi  ^  ma  egli  cede  al  III.'"  Ya- 
lentiniano  quello  di  Occidente,  e  dopo 
averlo  intitolato  il  4^^  ^^  Tessalonica  Cesa^ 
re  e  Nobilissimo  9  lo  spedì  subito  io  Italia 
con  la  sua  madre  Placidia,  e  con  una  nu- 
merosa armala ,  ed  il  Patrizio  Elio  lo  in* 
vesti  nel  senato  della  porpora  imperiale  ; 
avendo  Teodosio  ritenuto  per  se  col  primo 
partaggio  V  Oriente  che  reggea  prima  sotto  il 
ministero  di  Antemio,  uomo  saggio,  virtuo* 
so ,  illuminato  ,  il  quale  fece  molto  di  be- 
ne e  molto  ne  avrebbe  fatto  ancora,  e  do- 
po Àntemio  sotto  la  direzione   della  saggia 
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e  virtuosa  Palcheria^  alla  quale  egli  diede 
il  tìtolo  di  Augusta  nella  età  di  i5  auni 
per  la  superiorità  dei  di  lei  talenti^  per  la 
purezza  e  per  la  nobiltà  dei  di  lei  senti- 
menti ,  chiarissima  ancora  per  la  sua  pietà^ 
e  per  la  sua  filantropia. 

Ed  era  in  buon  punto  il  III.^  Valen- 
tiniano  arrivato  in  Italia  per  spegnare  la-  in- 
sorgenza di  Giovanni  e  di  Costantino  j  quel 
Costantino  che  erasi  fatto  gridare  impe- 
ratore in  Ravenna^  quella  insorgenza  per 
la  quale  lo  spirito  di  parte,  T  amor  delle 
novità,  le  passioni  represse  non  spente,  le 
illusioni  o*  speranze  di  un  migliore  avveni- 
re avean  proclamato  in  tutta  Italia  la  guer- 
ra civile,  che  seminava  da  per  ogni  dove  la 
desolazione  e  la  morte.  Le  masse  armate 
e  ribelli  aveano  già  rotto  e  vinto  Ardabu- 
rio  illustre  Generale  Romano  ,  che  rimase 
prigioniero  sul  campo  di  battaglia,  e  che 
provvide  alla  sua  libertà  fedelmente  ser- 
vendo il  suo  Principe  con  i  consigli  dati  al 
suo  figlio  Aspare  :  questi  avendo  spinto  V  as- 
sedio di  Ravenna  occupò  quella  piazza  for- 
te ,  e  fece  prigioniero  Giovanni ,  cui  Pla- 
cidia  fece  troncare  la  lesta  in  Aquileja. 
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E  qui  osserveremo  che  a  que'  tempi 
velasti  i  destini  dei  due  imperi^  come  ne^ 
tempi  moderni  e  presenti  i  destini  della  mag- 
gior parte  di  Europa,  pendeano  tutti  dai  con- 
sigli e  dal  potere  delle  donne.  —  In  allo- 
ra da  Pulcheria  in  Costantinopoli  ,  da  Pia- 
cidia  in  Ravenna  ;  in  altra  età  da  Maria , 
da  Anna,  da  Elisabetta  in  Inghilterra  ed 
in  Iscozia ,  da  Caterina  in  Pietrobui*go,  dal- 
le due  Giovanne  in  Napoli ,  da  Anna  di 
Austria,  da  Caterina  de'  Medici  in  Parigi  y 
da  M/  Cristina  in  Slokolma,  da  Maria  Te- 
resa in  Vienna ,  e  nell*  età  presente ,  da  Vit- 
toria in  Londra  ,  da  Maria  de  Gloria  in 
Lisbona^  come  in  breve  lo  saranno  da  Isa- 
bella in  Madrid. 

Attila  e  Genserico  ci  richiamano  ad 
enarrare  i  gravi  e  strepitosi  avvenimenti  che 
per  que'  barbari  invasori  si  sono  succeduti 
in  que'  tempi  nel  nostro  paese ,  e  dei  qua- 
li furono  luttuosi  a'  nostri  padri  i  risultati^ 
ma  prima  di  trarre  a  quel  tetro  argomento 
è  d'uopo  rivolgerci  all' Oriente  ed  al  11.^ 
Teodosio,  alle  nuove  leggi  di  lui  e  del  III.® 
Valentiniano.  Nel  I."^  Capo  dicemmo  che 
alla  base  del  sistema  di  amministrazione  e 
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erano  in  tutte  le  provincie  promulgate  ed 
eseguite  a  nome  di  tutt^  i  Cesari.  Quindi 
dopo  ripartito  a  due  V  Impero  erano  an- 
che a  nome  dei  due  dinasti  fatte  le  leggi 
che  obbligavano  i  due  Imperi.  Cosi  è  che 
noi  leggiamo  nella  esposizione  e  collezione 
poi  ordinata  da  Giustiniano  varie  leggi  di 
quei  tempi  dettate  a  nome  deW  uno  e  del* 
r  altro  Imperatore,  e  perdurò  quel  sistema 
fino  al  11.^  Teodosio,  ed  al  III.^  Valenti- 
niano.  Allora  fu  che  amendue  avvisando  al 
bisogno  di  provvedere  al  riordinamento  del- 
le li^gi  di  cui  era  già  immenso  il  nume- 
ro j  e  grave  la  incompatibilità  e  F  antino- 
mìa j  e  deir  amministrazione  della  giustizia, 
fu  fra  loro  di  accordo  deciso  con  più  sag- 
gio consiglio  che  le  leggi  obbligassero  esclusi- 
vamente i  sudditi  dei  Principi  che  le  aves- 
sero fatte  o  adottate.  Quindi  in  Ravenna 
il  1IL°  Valenliniano  dava  opera  co'  suoi  mi- 
nistri e  con  i  più  grandi  Giureconsulti  a 
fare  nuove  leggi  le  meno  dure  che  gli  eran 
possibili  y  a  riordinare  il  corso  della  giu- 
stizia ,  a  far  risorgere  la  giurisprudenza  con 
quella  lunga  e  famosa  orazione  del  426  di- 
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retta  da  Ravenna  al  senato  Romano,  tras- 
fusa dal  IL^  Teodosio  nel  titolo  de  respon-^ 
sis  Prudentum  e  quindi  da  Giustiniano  nel- 
la 1^.  2.  3.  Cod,  de  legib.  —  Diede  pur 
forza  ed  autorità  di  leggi  a'  responsi  ed  agli 
scritti  di  Papiniano ,  di  Gajo ,  di  Ulpiano^ 
di  Modestino ,  di  Scevola ,  di  Sabino,  di 
Giuliano  5  di  Marcello ,  a'  responsi  ed  alle 
sentenze  di  Paolo.  —  Avea  egli  negata  la 
stessa  fiducia  e  forza  alle  note  di  Ulpiano 
e  di  Paolo  sopra  Ulpiano  ,  che  poi  furono 
pure  dal  detto  Giustiniano  riconosciute.  Il 
IL^  Teodosio  intanto  creava  con  lo  stesso 
disegno  a  Costantinopoli  un  comitato  Le- 
gislativo di  otto  membri  per  la  revisione ,  e 
riunione  di  tutte  le  leggi  e  costituzioni  esi- 
stenti 9  che  fossero  adottabili  a  quei  tempi, 
ed  era  quel  comitato  composto  de'  Giure- 
consulti Speranzio  ,  Massimino  9  Martirio  ^ 
Teodoro,  Àpollodoro,  Procopio,  Epiganio, 
con  la  presidenza  di  Antioco.  Al  i5  gen- 
naro  del  438  secondo  il  Gotofredo  quel 
comitato  compì ,  e  promulgò  il  nuovo  Co- 
dice detto  Teodosiano  che  fu  sanzionato  co- 
me dritto  comune  dell'  Impero  di  Oriente, 
e  che   divenne   adottivamente   obbligatorio 
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bell^  aoiina  ,  che  Pulcherìà  avea  saputo  coti 
le  baone  massime  e  con  la  pratica  far  miglio-^ 
re  9  amava  la  docilità  e  la  pace,  volea  fe*- 
lici  i  saoi  popoli  9  ma  era  indolente  e  de* 
bole^  né  sapea  far  valere  la  soa  autori-^ 
ta  per  frenare  i  moti  9  o  le  reazioni  e  le 
vendette  dei  parlili.  Le  false  dottrine  da 
alcuni  predicate  in  quei  tempi  furono  sor-- 
genti  di  molte  atrocità.  — ^  Il  Santo  Isidoro 
ci  ricorda  i  rapimenti  delle  figlie  e  dei  figli 
a'  padri  y  delle  mogli  a'  mariti ,  dei  patrimo*- 
ni  jestorli  alle  famiglie ,  non  che  ad  uomini 
privati  j  o  dandosi  loro  con  violenza  eredi 
che  il  cuore  e  la  volontà  rifiiggiva  y  o  for- 
zandoli con  promesse  e  menzogne  dì  dare 
ì  propri  beni  alle  chiese,  o  allo  stato,  legan- 
do a^  loro  figli  la  miseria  ,  la  disperazione ,  e 
la  fame. 

Gr  idolatri ,  gli  eretici,  i  giudei  si  erano 
resi  insolenti,  sediziosi  nelF  Egitto,  che  più 
volte  fu  teatro  di  scene  sanguinose*  —  Nel 
41 5  furono  essi  esiliati  da  Alessandria  col 
sequestro  dei  loro  beni  e  con  molta  stra- 
ge di  essi  :  la  istoria  rimembra  tuttavia  con 
giusto  dolore  la  giovine  Ippazia  figlia  al 
Geometra  Teone  fatta  a  brani  dal   popolo 
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perchè  ancora  vìvea  nella  idolatrìa.  Era  des- 
sa  sul  rapporto  delle  scienze  la  Dacier,  la 
Savigny  ^  la  Stael  ^  la  Pimcntel  della  no- 
stra età.  Nestorio  predicando  una  volta  al- 
la Corte  nel  tempo  che  ardeva  la  guerra  di 
Persia  y  dirigea  air  Imperatore  queste  tre- 
mende parole  :  <«  Fate  y  che  la  fede  orto- 
cc  dossa  sola  regni  su  la  terra  ,  ed  io  vi 
ce  farò  regnare  nel  cielo  con  Dio  ;  aiutate- 
ce  mi  a  distruggere  gli  eretici  perchè  io  di- 
ce struggerò  i  Persiani  con  voi  »•  Qui  la^ 
scio  al  lettore  intendere  la  forza  ed  il  sen- 
so di  quelle  parole  e  le  circostanze  per  le 
quali  furono  esse  profferite. 

Fu  Teodosio  un  Principe  anche  distin- 
to per  i  suoi  atti  di  pietà  e  di  devozione  ; 
impiegava  egli  il  suo  tempo  o  discutendo 
co*  vescovi  sul  dogma  e  sul  culto  ^  o  alle 
preghiere  y  o  nelle  Chiese  ^  era  egli  indo- 
lente,  inerte,  e  debole  per  gli  daffari ,  e  pel 
governo  dello  stato  ^  davasi  tutto  alla  pie- 
tà ;  ma  essendo  un  Principe  e  reggitore  di 
popoli  avea  pure  altri  grandi  ed  alti  dove- 
ri da  adempire,  che  Dio  non  permette  né 
vuole  die  sien  trasandati,  e  sotto  questo  rap^ 
porto  la  sua  condotta  è  giustamente  riprò- 
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beir  anima  ,  che  Pulclieria  avea  i"  ervato 
le  buone  massime  e  con  la  pratic  ^  favo- 
re 9  amava  la  docilità  e  la  r'  ^  j|j|.|j[  gU 
liei  i  suoi  popoli,  ma  era  ^  saggia  PuU 
bole j  né  sapea  far  yalf'  ^  ^^^i  t^^^pi 
tà  per  frenare  i  moti  >  ' 
*  vendette  dei  pardti/ ^j^^j^^  ^^^^^^^^  ^^^ 
alcuni  predicate  i"^  ^^u^  chiese  e  del  Sa- 
genti di  molte  r  ^^  q^^ij  profondea  immensi 
ci  ricorda  i  raT>^;^è  il  puro  e  regolato  man- 
a' padri  ,^  à^j^^^ato  e  de' suoi  Ministri  è  un 
ni^stprti  y^^^^  gj^j^  dobbiamo  riconoscere 
pr)V9ii  >  ^i'j^^vole    quella   sua  munificenza  , 

^  ^  '  /^jrremmo  più  commendato   se  quella 

zanc^    f'  /•  •  • 

.         ^^"^^  *^^^^  ^^^^^  impartita  senssa  ec- 

*  F    ^^  con  giusta  misura. 
f     ^Rivenendo    alF  Occidente    ed   al    IIL° 
^j/cntiniano    diremo    che    egli^    e  per  lui 
jjfacidia  con  la    slessa    leggerezza  dei    suoi 
iritecessori  chiamò  a  difesa  dell'  Impèro  due 
corpi  armali  di  Unni   sotto  il  comando  di 
Aezio    e  di  Bonifacio,  Funo    in   Italia,  e 
l'altro  in  Africa.  Erano  quei  generali  amen- 
due  valorosi  ,  ma  fra  loro  nemici ,  e  riva- 
li di  gloria,-    intrigarono  dunque    amendue 
l'uno  contro  T  altro  presso  la  Corte.  Boni- 
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^ado  stato  deposto   si  è  vendicato 
^•enserico  a  passare  co'  suoi  Van- 
ne neir  Africa^  dove  quel  ca- 
^^  ^  grandi  conquiste  9  occu- 

^  '  .d ,  ed  altre  piazze  forti.  Le 

*  ,  di  quello,  avvenimento  furono 

allof  Stato  9  ed  alla  Chiesa. 
Placidia,  visto  T  inganno  in  cui  fu.  in- 
volta per  la.  d^osizione  di  Bonifacio  ,  fe- 
ce delle  pratiche  a  richiamarlo  j  ma  Aezio 
si  armò^  alla  sua  volta  contro.  l'Impero ,  e 
Bonifacip  gli  fu  opposto,  per  batterlo.  Aezio 
fa  viato  9  ed  indietreggiò  con  i  suoi  avanr 
zi  su  la  Pannpnia^  ma  la  vita  di  Bonifa* 
ciò  fu  il  prez2;o  di  quella  vittoria ,  e  così 
perde  r  Impero,  amendue  quei  grandi  capi-^ 
tani ,  Tupo  morto.  9  l'  altro  nemico,  vinta  ^ 
Dia  tuttora  armatou. 

Genserico  dopo  aver  estese  e  consoli^ 
date  le  sue  conquiste  di  Africa  dove  npn 
poterono,  essere  conservate  per  T  Impero,  che 
Cirta  tattnale  Costanti^a^  e  Cartagine  yiisto 
lo,  stato  di  debolezza  e  di  languore  in.  ciù 
era  la  Corte  di  Ravenna  9  messo  a  calcolo 
lo  impegno  in.  cui  era  quella  di  Costanti- 
qppoli  ppr  le  guerre  e  per  le  invasioni  dft- 
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gli  Unni  di  Aitila ,  del  Persiani ,  degl'  I- 
sauri  9  dei  Saraceni  5  visto  ancora  lo  stato 
di  coQvellimento  9  e  dissoluzione  anche  per 
le  dispute  e  per  le  fazioni  religiose  in  cui 
era  la  Italia  e  tutto  T  Impero  di  Occiden- 
te 9  spinto  ed  attratto  dalle  sempre  grandi 
bellezze  della  nostra  Penisola  e  della  Sici- 
lia 9  s' invogliò  ad  invaderle  9  e  a  far  di 
esse  altra  conquista.  Brandì  dunque  le  ar- 
mi,  e  presa  Cartagine  navigò  con  fòrte  ar- 
mata dpi  suoi  Vandali  su  la  Sicilia  j  dal- 
la quale  varcato  lo  stretto  intendea  discen- 
dere a  Reggio  9  invadere  il  Bruzio  ^  la  Lu- 
cania con  la  Campania  per  cosi  occupare  Ro- 
ma e  Ravenna 9  e  quindi  tutta  la  Italia.  In- 
tanto i  Goti  eran  minaccevoli  nelF  Aquita- 
nia ,  i  Borgognoni  nelle  Gallie  9  i  Svevi  nel- 
le Spagne.  Yalentiniano  stretto  da  tante 
gravi  emergenze  richiamò  Aezio  che  elevò 
al  Patriziato ,  e  cui  die  il  comando  di  tut- 
te le  armate  j  dacché  ,  come  dicea  Condil- 
lac ,  un  governo ,  il  quale  per  la  sua  de- 
bolezza non  ha  foi-za  a  punire  un  ribelle  è 
necessitato  a  placarlo  con  onori  e  con  grazie. 
Affidò  a  lui  la  guerra  delle  Gailie  contro  i 
Borgognoni  ,  ed  a  Littorio  quella    dell' A- 
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^itama  contro  i  Goti  comandati  dal  pri- 
ma Teodorico^  Ma  osserveremo  che  non  po- 
tendo Valeiitiniaiio  scoogiararé  tutto  quel 
turbiòe)  il  consiglio  di  Ravenna  bene  avvisò 
adoperare  quei  mezzi  che  soli  possono  essere  .. 
l'ancora  di  salvezza  nei  naufragi  politici,  e 
son  questi  il  soccorso  y  V  interesse,  la  for- 
2KL  nazionale  ;  Augusto  e  i  Princip  che  gli 
successero,  temendo  più  le  rivoluzioni  che 
r  avvilimento  de'  Romani  diedero  alla  Ita- 
lia la  esenzione  dal  servizio  militare.  Va- 
lentiniano  fii  necessitata  ad  armarla^  fu 
dunque  emanata  il  bando  di  un  armamen- 
to generale  inteso  a  respingere  la  invasione 
dei  Vandali  y  a  tutelare  gli  affetti  più  cari, 
a  difendere  V  onore ,  gK  averi  delle  fami- 
glie j  la  loro  fede  ,  gli  altari  :  era  in  quel 
bando  permesso  a' popoli  bottinare  i  paesi 
ritolti  ai  nemici ,  anche  per  salvare  dalle 
loro  mani  quegli  ori  ed  efifetti  che  senza 
quella  guerra  guerriata  ,,  per  la  quale  si  ar- 
mavano contro  quei  barbari,  costoro  avreb- 
bero bottinato  per  essi ,  ed  avrebbero  al- 
trove asportati  e  Cosi  tutta  insorse  armata  la 
Italia ,  e  quelle  masse  ,  su  i  cui  stendardi 
era  dipinta  la  Croce ,  percorreano  tutte  le 
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terre  e  i  toaesi  dai  moMi  ai  mari  per  dU 
fenderli  dalle  invasioni  tenMUr^*  masse  còsi 
accozzate  ^  e  tumultuanti  trascinavano  se-i- 
co  però  quei  torbidi  e  quei  mali  cbe  non 
mancano  mai  nei  moti  popolari,  ^  Per  le 
stesse  emergenze  Teodosio  anch'  egU  arlrio 
i  popoli  del  suo  Impero,  e  col  doppio  di-^ 
segno  di  operare  una  diversione  a  favore  di 
Valentinianó  contro  i  Vandali  già  disbar- 
cati in  Sicilia  )  e  di  espellere  quel  bvbarl 
deir  africa  j  rìuaitd  Qna  gran  ^otta  la  fece 
*   navigare  con  forte  e  numeroso  stuolo  di  ar-^ 

« 

mati  per  quelU  Isola»  e  per  la  Italia^  Gen-^ 
serico  ebbe  la  destrezza  pero  di  deviarne  il 
Cólpo  fintamente  negoziaqdo  ^  avea  egli  pre-^ 
veduto  che  una  flotta  così  poderosa  y  ca^ 
rica  di  gente  armata  >  ma  non  avvezza  ne 
a  disciplina  né  $iir  armi ,  non  potea  sì  lua-r 


^  Le  masse  insQfte  ed  armate  a  quel  tempi  in  Ita- 
lia diceansi  BaguacU  f  q  Bg^gaudi^  nome  tolto  da' ri- 
belli delle  Gallie  insorti  sotto  Diocleziano  ,  nome  che 
secondo  Naudet  fu  loro  attribuito  o  dal  greco  errer^  o 
dal  brettone  bagat^  che  vale  mohtìudine  ^  ir  appesila., 
Yed.  Ducange,  Gloss, ,  alla  voce  Bagauda^. 
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gamente  tenere  il  mare  ^  e  tanto  avven- 
ne. —  D*  altronde  dovè  Teodosio  richiamarr 
la  per  opporre  ad  Attila  e  ad  altri  barbari 
qaeHe  forze  che  avea  composte  9  e  dirette 
contro  Genserico^  e  cosi  fu  abbandonato 
r  Occidente  al  destino  che  infieriva  contro 
di  lui. 

Campo  e  centro  di  quella  guerra  Van- 
^dalica  crada  e  sanguinosa  fu  la  nostra  par 
tria  terra  ^  della  quale  Genserico  avea  già 
iniziata  la  conquista  con  sbarchi  sperpe«- 
rati  che  facea  in  punti  ed  in  tempi  diver- 
si su  le  coste  del  Bruzio  dalla  vicina  Si-, 
cilia.  Lo  spavento  e  il  terrore  del  suo  no- 
me avea  già  invasi  gli  animi  dei  nostri  pa- 
dri^ allorché  la  voce  di  un  Bruzio  grave  di 
cuore  9  di  mente  ^  e  di  anni  surta  dal  fondo 
della  valle  che  giace  nel  golfo  Scilletico  sul 
Jonio^  la  voce  di  quel  primo  Cassiodoro  la 
cui  terra  natia  era  V  attuale,  la  storica  Squil- 
laci ,  tuonando  9  loro  esponea  i  mali  che 
li  minacciavano  9  la  mancanza  di  qualunque 
soccorso  j  e  rimembrando  il  sangue  ^  il  va- 
lore 9  i  fasti  guerrieri  9  le  glorie  de'  loro,  avi, 
fece  in  nome  della  patria  in  pericolo  un  ap- 
pello  nazionale   per   la   salvezza   e   per  la 
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difesa  della  vita  ^  delF  onore  ^  degli  averi  9 
del  cullo  9  e  di  quanto  era  loro  più  caro  •—« 
Quella  voce  fu  voce  ispirata  e  fu  possente^ 
mente  sentita  dalle    Bruzie  gentil  le  quali 
qnasi  deste  da  lungo  letargo  si  aitnarooo^ 
e  figli  non  degeneri    di    iUustri  eroi  feste-- 
voli  e  forti  si  offrirono  a  difender  la  patria.. 
Genserico  continnava  per  la  guerra  e 
conquista    di  questa  estremità   occidentale 
ddla  Italia  il  piano  adottato  con  que!  pic« 
Gioii  e  frequenti    sbarchi   sa  le  coste  Brur 
2Ìe  dalla   vicina   Sicilia  ^-  devastava   co$i   i 
paesi   marittimi  ^   i   campi  e   gli  armenti  ^ 
daccbè  essendo  anche  a  que^  tempi  le  coste 
medesime  aperte  ed  inermi,  né  molto  ripide 
o  montuose  essendo  le  halze  torre^ianti  sm 
lidi ,  era  facile  a'  Vandali  discendere  su  le 
nostre  terre  9  bottinarle  e  ripassato  lo  stret- 
to rientrare  neirisola»  Fu  ben  quindi   av-^ 
visato  che  il  più  grave  bisogno  erasi  quella 
di  munire  e  difendere  le  coste  per  respin-- 
gere  quei  barbari  su  le  arene  e  precipitar- 
ìi  nell'onde 9  onde  non  farli  internare  fra  i 
paesi  ed  i  monti.  Furono  lasciati  a  custo-^ 
dire  1  piccioli  figli  e  le  donne  cadenti  e  i 
soli  vegliardi  a  quelli  che  regger  non  poteanq 
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alle  fatiche  ed  alle  privazioni  della  guer- 
ra ^  e  i  sacerdoti  gravi  di  mente  e  di  an- 
ni a  custodire  ì  tempi  e  fare  lor  preci  ai 
dì  delle  battaglie  per  benedire  le  armi  im«- 
brandite  a  difesa  di  una  causa  cosi  nobile 

e  santa* 

I  giovini  e  quanti  erano  abili  a  tener 
la  campagna  caldi  di  nobile  brama  a  mo- 
rire o  a  vincere  fra  il  canto  di  patria  e 
di  guerra  inalberata  la  Croce  formarono  lor 
masse  marciando  dove  li  chiamava  il  hiso^ 
gnoy  dove  più  grave  faceasi  il  pericolo  del 
combattere. 

La  voce  di  Cassiodoro  era  per  essi  un 
talismano  ^  e  la  sua  presenza  nel  campo  era 
il  segno  deUa  battaglia  ;  la  guerra  fu  lun- 
ga e  sanguinosa.  Genserico  padrone  della 
Sidlia^  della  forte  Messina  j  del  Faro^  potea 
dovunque  e  sempre  lungo  tutto  il  littorale 
Bruzio  deir  uno  e  T  altro  mare  far  discen^ 
dere  i  suoi  Vandali ,  ed  i  nostri  prodi  do- 
veano  farsi  in  tutt'i  punti  forti  a  respin- 
gere quelle  orde  nemiche  >  e  tanto  han- 
no a  sangue  ed  a  morte  bravamente  e  fer- 
mamente operato.  —  Tal  fu  la  lor  fermez- 
za e  coraggio  in  tutte  ìe  pruove^  che  Gen- 
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serico  De  vide  disagevole  per  lui  ta  coq^ 
qiiists^  e  la  vittoria.  Xia  gaerra  ed  il  duroi 
ferro  de';  Bruz'i  avea  mietute  uoi>  poche  delle 
sue  soldatesche  ^  e  f u  C€>si  forzata  di*  abban*^ 
donare  la  fatale  impresa  5  quindi  ripassato 
il  mare  rientrò  in  Africa  libera  per  allora 
lasciando  quelF  isola  y  la  nostra  patda.  terra 
e  la  Italia  intera  «     : 

Io  sono  avventuroso  di  ricordare^alle  gè-» 
Iterazioni  che  ci  succederanno,  fatti  così  glo-^ 
riosi  pei  Hostri  padri ,  i  quali  tornano  anche 

ad  onore  dei  modecni  Calabri  %  che'  abbiano 

•  •      • 

e  sentano  la  virtù  da  far  sempre  onorevor 
le  questo  nome  !  Né  sono  dimentichi  nel- 
r istoria  i  titoli  di  quel. grande  Filopatrida 
alla  riconoscenza  de'  suoi  connazionali  di 
tutte  Tetà^  fu  desso  il  vero  genio  tutela*- 
re  del  Bruziof  i  suoi  merti  furono*  rimenir 
))rati  dal. suo  illustre  nipote  in.uo  messag- 
gio che  facea  dirigere  da  Teodorico,  al  se- 
nato in  Roma  ^  e  che  importa,  trascrivere 
in  queste  carte  qual  è  nel  i.®  libro  delle 
opere  di  quel  suo.  chiarissimo  discendente^ 
che  anche  tanto,  onorò,  a  quei  tempi  la  par 
tria  terra.; 

Cassiodorus  as^us  illusjtraius  honore  vir- 
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Mis  j  qui  efus  generi  noti  poterai  abnega- 
ti^ dJ^andalorum  incursione  Siciliani^  Bru^ 
tiosque  armortim  defensrone  liberavit^  ut 
merito  primatum  in  iilis  pros^inciis  kaheret 
qui  a  tam  saes^o  et  repentino  koste  defen^ 
dit  }  dehuit  ìtaque  virtutibus  ejus  Respubli-- 
ùa  quod  illas  pros^inctas  tam  vicinas  Cren- 
sericus  non  ìnvasit ,  quem  posteà  truculen" 
iìint  jRoma  substinuit. 

Ma  €ra  ^eMecrèti  leterni ,  che  la  Italia 
dovesste  soggiacete  a  nuove  sventure  l  Libera 
per  la  mascliia  virtù  di  Cassiòdoro  è  per  lo 
valore  dei  Bruzi  da  Genserico  e  da' suoi  Van- 
dali, va  ad  essere  desolata  ed  invasa  dal  tru- 
cissimo Attila,  il  quale  rivoltosi  nuovamente 
air  Europa  dopo  aver  percorsa  con  quelle 
turbe  innumerevoli  ,  spaventose  e  furenti 
la  Gina,  e  la  Tartaria,  minacciava  nuova- 
tìlente  d' invadere  la  Tracia  ,  la  Mesia  ,  V  II- 
lirio.  Teodosio  lo  frenò  con  un  trattatola 
cui  promise  pagargli  700  libre  di  oro  annui 
sotto  il  colore  di  stipendi'/^  mentre  gli  amba- 
sciatori di  quello  spaventevole  capo-barba- 
ro parlando  all'  Imperatore  diceano  essere 
Attila  il  suo  ed  il  loro  padrone.  Dopo  quel 
trattato ,  Attila  sempre  bramoso  di  desolare 
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losofìa,  delle  lettere^  delle  leggi ,  riàkaro*^ 
no  la  Giurisprudenza  dallo  spregio  e  lan* 
guore  in  cui  era  caduta  ^  e  di  cui  à  ragione 
doleasi  Giuliano  e  poi  Mamertino.  Juris  ci- 
s^ilis  sciehiia  ^  quae  Manlibs  ^  Scawolas  j 
Servios  in  amplissimum  dignitatis  gradum 
extulerat  9  libertorum  miìiisterium  tenebw 
tur.  Quel  Codice  smarritosi  o  di  identica  to 
sotto  la  barbarie  fu  per  le  onorate  diUgenze 
del  Sicardo  scoverto  in  Basilea  9  secondo  il 
Doujat  9  e  con  dotte  note  rifatto  il  1 5^o  a 
Parigi  dal  Cuiacio  ^  e  da  Tillio  poi  Vesco- 
vo di  Meaux. 

Pulcherìa  sopravvissuta  a  Teodosio ,  e 
dai  primi  suoi  anni  onorata  del  titolo  di  Au- 
gusta senza  dedurre  pretensioni  al  trono  9 
perchè  sapea  non  averne ,  solo  impegnò  la 
sua  autorità  9  e  quella  di  Aspare  figlio  ad 
Ardaburo  per  far  proclamare  Marciano  , 
uomo  illustre  di  quei  tempi  per  mente  e 
per  valore.  Avea  58  anni  ,  e  Pulcheria 
52  5  lo  sposò  col  patto  cbe  avrebbe  rispet- 
tata la  di  lei  verginità  alla  quale  erasi 
ella  consacrata,  Pulcheria  dopo  due  anni 
morì  a' i5  febbraio  del  ^53'^  Marciano  le 
sopravvisse  fino  al  4^8  avendo  retto  7  an- 
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ni  V  Impero,  nel  qua!  breve  perìodo  si  vide 
risorta  la  giustizia  ,    V  ordiue  9    la    pace  9.  e 
qualche  grado  ancora  di  forza ,  avendo  col- 
^  la  sua  fermezza  e  coraggio  represse  le  inva- 
sioni de' barbari  9  e  finita  la  guerra  di  Per- 
izia.   Dopo    Marciano    Aspare    che   avea    il 
Romando    delle    legioni    proclamò    Leone  , 
IfPri nei pe  avido ,  indolente  ,  effeminato  9  cui 
^u    attribuito   ciò    non    ostante    il  nome  di 
'^  Grande. 

L'  anno  44^  ^^  tristissimo  a'  nostri  pa-^ 
dri  per  li  forti  e  frequenti  tremuoti  che  rui- 
narono  gran  parte  del  Bruzio,  e  di  molto  ne 
decimarono  la  sua  popolazione.  —  Si  vide- 
ro allora  molte  sorgenti  di  acque  da'  monti 
sparite  9  e  nel  mare  diverse  isole  abbassate 
e  sommerse.  Nel  4^0  i  nostri  padri  patirono 
ancora  la  peste  e  la  fame  9  luttuosi  risulta- 
^  menti  delle  putrefazioni  successe  alle  fisiche 
convulsioni  accennate,  alle  perdite,  agli  spro- 
fondamenti dei  campi ,  allo  abbandono  for- 
zoso delle  cure  agricole  e  pastorali. 

Or  rivenendo  all'  Occidente  ,  ad  Atti- 
la,  a  Valentiniano ,  diremo  che  Onoria  ,  la 
indegna  figlia  di  Costanzo  e  di  Placidia , 
donna  piena  di  orgoglio    e   di  immoralità  9 

li 
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per  le  quali  fu  sempre  invisa  alla  madre  e 
al  fratello,  fece  quello  strano  e  funesto  con- 
cetto di  offrire  ad  Aitila  la  sua  mano  ed  il 
cuore  9  la  conquista  e  il  trono  della  Italia 
con  V  intero  Occidente  9  e  tanto  operò  sì 
per  aver  libero  il  campo  alle  sue  vendette 
contro  il  fratello  ed  alle  sue  brame  Ubidì- 
nose  5  sì  per  l' amor  del  potere  e  della  co- 
rona,  dando  la  mano  a  quel  nuovo  Re  barba- 
ro 9  il  quale,  fermato  con  Teodosio  quel  trat- 
tato che  sopra  accennammo  ,  voglioso  sem- 
pre di  invasioni  e  conquiste,  fu  presto  ad 
afferrarne  il  destro  a  consiglio  ancora  di  Gen- 
serico. Univa  egli  alla  trncità  del  suo  cuo- 
t'e  e  dei  suoi  sentimenti  una  mente  pene- 
trante, ed  un'arte  raffinala  di  scovrire  i  lati 
deboli  del  nemico  ,  e  di  ascondere  dissimu- 
lando i  suoi  divisa  menti. 

Attila  ignorando  che  Onoria  nissun  di- 
ritto aver  pelea  per  succedere  a  Valenti  ula- 
no, sperò  in  sulle  prime  di  poter  conseguire 
per  lei  il  trono  ^  allorché  seppe  però  man- 
cargli questo  mezzo  legale ,  si  risolse  a  fa- 
re la  guerra.  Lusingando  Onoria  finse  di 
negoziare  con  Valentiniano  j  facea  intende- 
re   a    quello    che    armava    contro    i  Goti , 
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ed  a  questi  che  armava  contro  Y  Impero  ^ 
dacché  vedea  il  bisogno  in  cui  era  di  te- 
nere ancora  la  maschera  per  aver  tempo  e 
Tnezzi  da  farsi  neir  impresa  minaccevole  e 
grosso  temendo  di  Teodorico ,  e  di  Mar- 
ciano ^  piucchè  di  Valentiniano  ,  e  di  Ae- 
zio.  Nel  4^^  9  ^  secondo  altre  versioni  nel 
4^2  9  proclamata  la  guerra  9  forte  di  600 
mila  Unni ,  ripassò  il  Danubio  e  il  Reno 
invadendo  da  un  lato  il  Veneto  con  la  Li- 
gtiria  9  e  rasando  Aquileja  9  dall'  altro  le 
Gailie  ,  occupando  Tre  veri ,  Worms  ^  Ma- 
gonza  9  Metz  9  e  cinse  di  assedio  Orleans. 
AUor  fa  che  i  Veneti  a  campare  dal  terro- 
re di  Attila  ricercarono  ed  ebbero  un  asi- 
lo sugli  scogli  deir  Adriatico  più  vicini  alla 
terra  ferma  su'  quali  fondarono  quella  re- 
pubblica che  nello  spirito  di  un'  Aristocra- 
zia oligachica  fu  tanto  grande  e  famosa  nei 
fasti  dell'Italia  e  dell'Oriente  ancora. 

Il  III.''  Valentiniano  scongiurò  con  qual- 
che fermezza  la  nuova  tempesta  9  confe- 
derandosi con  Marciano  il  quale  vide  e  va- 
lutò la  gravezza  del  pericolo  per  V  uno  e 
l'altro  Impero,  e  lealmente  se  ne  interessò 
spedendo  in  Italia  un  corpo  di  truppe  au- 
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siliarie  ,  e  dichiarando  ad  Attila  la  guerra 
in  Oriente-  Voleasi  dalla  Corte  di  Ravenna 
negoziare  anche  un  trattato  di  alleanza  con 
Genserico  9  se  Marciano  lo  avesse  consen- 
tito. —  Orleans  non  era  ancora  caduta  al- 
lorché Attila  decise  internarsi  nella  Italia  ^ 
tutto  mettendo  a  fuoco  ed  a  sacco.  —  Mi- 
lano, Padova,  Verona,  Mantova,  Piacenza, 
Modena,  Parma  furono  date  alle  fiamme,  e 
tutte  le  popolazioni  e  paesi  che  quelle  orde 
fiere  e  sitibonde  di  ruina  e  di  sangue  in- 
vadeano,  pruovarono  quanto  era  tremenda 
la  sua  ira,  e  spaventevole  il  suo  furore  5 
Roma  e  Ravenna  erano  anch*  esse  vicine  a 
pruovarlo  ,  se  la  forza  bene  adoperata  in 
soccorso  della  politica  non  avesse  salvato 
con  quella  Città  la  intera  Italia  da  quel  nuo- 
vo flagello  che  avrebbe  fatto  della  peniso- 
la un  lago  di  sangue,  e  che  orba  dei  suoi 
figli  e  ripopolata  da  quelle  orde  feroci  e 
disumane  sarebbe  stata  immersa  nelF  orrore 
e  ne'  mali  della  più  dura  ignoranza  e  bar- 
barie ,  della  idolatria ,  e  del  terrore, 

Valentiniano  e  il  Consiglio  di  Raven- 
na mentre  provvedeano  alla  difesa  compó- 
nendo le  armi  ,   negoziavan  trattati   di  al- 
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leanza  con  Teudorlco  Re  d^'  Goti  diverso 
da  quello  che  poi  dominò  la  Italia ,  e  eoa 
Meroveo  re  dei  Franchi,  fu  invitato  il  Santo 
Pontefice  Leone  ad  interporre  il  suq  aposto-* 
lieo  ministero  per  frenare  con  preci ,  e  eoa 
doni  quel  barbaro  invasore  mostro  di  trucità 
e  di  spavento.  Il  Santo  Vescovo  nelF  interest» 
se  ancora  di  Rom^  e  del  Cristianesimo ,  cal- 
do di  santo  zelo  per  la  fede  ed  animato  dallo 
spirito  tìei  primi  Padri  uscì  da  Roma  per  av- 
vicinare Attila,  uqitQ  alla  notabilità  del  Cle-* 
ro  Romano,  ad  una  deputazione  del  Senato 
e  al  secondo  Cassiodoro  il  quale  era  pure  di 
origine  Bruzia,  perchè  figlio  al  vincitore  di 
Genserico ,  il  quale  luminosamente  sedea  nel 
consiglio  di  Valentiniano,  e  il  quale  con  sag-? 
gezza  e  dignilosilà  tanto  operò  per  quel  trat-r 
tato,  e  la  cui  amicizia  era  cara  a  quel  Barbar 
ro.  La  posizione  di  Attila  in  Italia  era  pocp 
sicura,  e  niente  felice  j  Marciano  aveagli  già 
dichiarata  la  guerra  in  Oriente,  e  le  truppe 
che  spediva  in  soccorso  di  Valentiniano  già 
erano  in  buon  punto  arrivate  in  Italia.  La 
lega  col  I."*  Teodosio,  e  con  Meroveo  era 
stata  pur  fatta ,  ed  Aezio  avea  pur  com-r- 
pletate  le  sue  legioni.  Orleans  resisteva  tutt? 


i66 

torà  nelle  Gallie  j  come  Roma  e  -Ravenna 
in  Italia.  —  Le  armate  confederate  erano 
riunite  e  trincierate  a  scaglioni  in  punti  ben 
scelti  per  le  battaglie  9  ed  Attila  non  man- 
cava di  mente  per  vedere  e  per  mettere  a 
calcolo  la  situazione  militare  ^  e  politica 
nella  quale  si  era.  Sapea  d' altronde  co- 
me Alarico  che  i  suoi  Unni  facili  a  vince- 
re erano  difficili  a  conservare  le  conquiste, 
dovea  quindi  aver  caro  ed  accetto  un  mezzo 
che  gli  si  fusse  apprestato  per  evacuar  T  Ita- 
lia e  con  patti  di  sua  utilità  senza  vilezza. 
Era  dunque  in  buon  punto  la  missio- 
ne del  Santo  Pontefice  :  cjuesti  lo  raggiun- 
se presso  Mantova  ,  ed  ivi  lo  fermò  dopo 
avergli  parlalo  con  la  voce  e  con  lo  spiri- 
to degli  Apostoli  :  le  preci  ,  i  consigli  e  i 
progetti  del  Santo  Leone,  le  considerazio- 
ni, e  le  circostanze  sopra  esposte  decisero 
Attila  ad  accettare  il  partito  su  la  condi- 
zione di  un  annuo  tributo ,  che  gli  fu  ob- 
bligato a  conto  e  per  carico  dell' Impero. 
—  Cosi  Attila  avendo  a  lui  resi  tributari 
Tuno  e  T  altro  imperatore  evacuò  la  Italia 
e  si  concentrò  nelle  Gallie  ivi  asi)ettan.do 
le  garentie  e  gli  adempimenti  del  trattato. 


Dopo  aver  ripassale  le  Alpi  e  fatta  libera 
del  suo  nome  la  Italia  il  Gousiglio  di  Ra- 
venna e  i  Confederali  videro  opportuno  il 
momento  a  Levare  il  grido  di  guerra  e  ad 
offrirgli  battaglia  ^  Attila  non  fu  ritroso  ad 
accettarla  9'  e  fu  quella  duramente  combat* 
tuta  nei  Campi  di  Cbalons  che  furono  di 
quella  strage  il  tragico  teatro^  Avea  egU 
fatto  preparare  nel  centro  del  suo  campo 
un  rogo  col  proponimento,  in  caso  di  scon- 
fitta,  di  ardersi  in  quello  co' suoi  più  fidi  e 
co'  suoi  tesori^  — -  Ponendo  mente  alla  ini-- 
portanza  del  risultato  di  quella  battaglia  , 
al  gran  numero  dei  combattenti ,  che  erano 
oltre  un  milione  ,  barbari  tutti  sotto  il  co- 
mando dei  propri  re  ,  Attila  ,  Teodorico , 
Meroveo,  e  i  Romani  sotto  il  comando  di 
Aezio,  è  agevole  intendere  quanto  esser  do- 
vea  aspro  duro  e  sanguinoso  il  conflitto.  La 
face  della  morte  dopo  aver  mietuto  innume- 
revoli vittime  9  che  la  istoria  fa  ascendere 
a  200  mila  Unni  ,  e  200  mila  confedera^ 
ti  y  con  la  morte  ancora  di  Teodorico  cui  è 
successo  Torrismondo  ,  la  vittoria  si  volse 
a  Valentiniano  ^  ed  Attila  sarebbe  stato  in- 
terameate  rotto  e  battuto  se  Aezio  temea- 
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do  forse  neir  interesse  dell' Impero  il' rapi- 
do aumento  della  potenza  de'  Goti  dopo 
la  totale  sconfitta  degli  Unni  non  li  aves- 
se frenati  dal  forzare  il  campo  nemico^  sul 
quale  timore  e  concetto  di  Aezio  non  sa- 
prei qual  sano  giudizio  dar  si  potrebbe  da- 
più  profondi  e  maturi  politici.  Attila  fre- 
mendo di  furore  e  di  rabbia^  e  forse  per  la 
prima  volta  sentito  in  sé  il  sentimento  della 
paura  ,  ripiegò  sul  Reno  e  sul  Danubio ,  e 
si  concentrò  nella  Pannonia  inteso  a  ricom- 
porre le  sue  forze  battute  e  rivenire  in  Italia* 
Avventuros?imente  però  non  più  riven- 
ne ^  invaghitosi  di  Ildicone  figlia  del  Re 
dei  Battriani  la  sposò ,  e  datosi  a^  piaceri 
del  senso  e  della  crapula  il  4^4  colpito  da 
uno  sbocco  di  sangue  morì  •  così  fu  libera  la 
terra  da  quel  mostro  eli  ferocia  e  di  cru- 
deltà. —  La  potenza  nazionale  degli  Unni 
e  la  dinastia  di  Attila  finì  con  la  sua  vita^ 
i  suoi  figli  non  gli  successero  né  nella  men- 
te 9  né  nel  valore  j  la  sua  grande  arte,  co- 
me dicea  Condillac  5  era  quella  di  vincere, 
di  attirarsi  le  immaginazioni  dei  popoli  e  dei 
deboli  5  fiero  ,  audace  ,  intrepido  ne'  suoi 
progetti  pareva  ispirato  dal  Dio  degli  esei- 
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citi  j  i  Re  che  lo  seguivano  non  osavano 
guardarlo,  e  i  soldati  che  lo  amavano  tre* 
mavano  pure  al  vederlo. 

Dopo  la  morte  di  Aitila  gli  altri  re  e 
popoli  barbari  fecero  a  brani  i  suoi  stati  ^ 
dacché  i  Romani  erano  già  deboli  per  ri- 
prendere le  Provincie  perdute.  —  Io  mi 
farò  a  pennellare  con  Montesquieu  il  carat- 
tere di  Attila,  e  con  Giornande  quello  de- 
gli Unni,  dacché  vedo  molto  utile  per  la 
istruzione  morale  dei  popoli  la  conoscenza  di 
quell'uomo  e  dì  quella  stirpe,  unico  obbiet- 
to  della  istoria.  Cosi  di  Attila  il  Montes- 
quieu: —  ce  Sommo  tra' fieri  era  pronto  a 
temprarsi  ^  tremendo  nel  suo  furore  sapea 
frenarsi  o  perdonando  ,  o  aggiornando  la 
vendetta  secondoché  gli  dettava  il  proprio 
interesse  5  se  la  pace  potea  convenirgli  non 
era  voglioso  di  fare  la  guerra.  Servito  e  te- 
muto dai  Re  che  gli  eran  tributari  o  dipen- 
denti ,  conservò  sempre  la  ruvidezza  e  la 
semplicità  degli  antichi  costumi  degli  Unni^ 
il  suo  ferro  era  spaventevole  nelle  batta- 
glie ,  e  grande  era  il  suo  valore  ,  ma  non 
ci  vuol  molto  ad  ammirare  sul  rapporto  della 
bravura  il  Capo  di  una  nazione  i  cui  figli 
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a'  racconti  dei  fatti  d*  arme  dei  padri  loro 
accendeansi  del  furore  delle  battaglie  9  e  i 
cui  padri  vegliardi  versavau  delle  lacrime 
per  non  poter  più  seguire  i  giovani  figli  aU 
la  guerra  tra  le  rimembranze  dei  loro  gior^ 
ni  di  forza  e  di  gloria  »•  Degli  Unni  così 
paria  Jornand.  de  reb.  Getìc.  Genus  ferocii-^ 
simum  quod  fuit  prìmum  inter  paludes  ^ 
minutumj  tetrunty  atque  exilcj  nec  alia  wce 
notum^  nisi  quae  humani  sermorUs  imago 
tantum  assignabat. 

À  megb*o  intendere  il  carattere^  le  mi- 
re 9  le  massime  di  questo  essere  straordina- 
rio 9  gli  usi  e  i  costumi  della  sua  Gorte^  fa 
d' uopo  leggere  Giornande  e  Prisco  su  le  guer^ 
re  e  su  le  ambascerìe  gotiche  ,  Prisco  che 
fu  scrittore  sincrono  ed  uno  de'  legati  di 
Teodosio  ad  Attila  il  44^  5  fa  d*  uopo  legge- 
re ancora  V  Attila  del  Gorneille.  Alcionio  nel 
suo  libro  de  exilio  è  di  parere  che  se  Attila 
fusse  arrivalo  a  conquistare  e  tenere  la  Ita- 
lia sarebbe  slata  spenta  qualunque  letteratu- 
ra 9  e  la  ignoranza  con  la  fierezza  e  barba- 
rie avrebbero  finalmente  trionfato  :  e  tanto 
è  veroj  ma  non  e  vero  altresì  che  come  quello 
scrittore  assume  abbia  quel  principe  proibito 
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lo  studio  della  lingua  Latina  ,  ed  autoriz- 
zato il  solo  della  Gotica.  Egli  nella  Italia 
fu  appena  uno  scorridore,  né  potè  percor- 
rere che  una  parte  di  essa  per  la  quale  fu 
un  nembo  che  presto  si  scaricò  ed  avven- 
turosamente svani. 

Morta  Placidìa  Aezio  la  cui  mente  e 
valore  avea  più  volte  salvato  l'Impero  eb- 
be tutto  il  potere  nella  direzione  degli  af- 
fari dal  III.^  Valentiniano  il  quale  vivea 
una  vita  molle ,  ed  indolente  fra  il  riposo 
e  i  sozzi  piaceri.  Ma  Eraclio  mal  soflfrendo 
la  potenza  di  Àezio  ed  il  Patrizio  Massimo 
di  lui  solo  temendo  per  la  vendetta  che  a- 
vea  meditato  fare  del  Principe  ,  intrigaro- 
tio  di  accordo  per  perderlo,  e  resolo  sospet- 
to a  Valentiniano ,  costui  vilmente  con  pro- 
pria mano  lo  uccise  :  tanto  si  ha  dalla  Isto- 
ria, ma  noi  non  ammetteremo  di  buona  fe- 
de un'azione  che  offre  in  Valentiniano  un'a- 
nima ed  un  carattere  di  atrocità  e  di  bar- 
barie di  cui  non  sapremmo  per  gli  antecedenti 
suoi  fatti  addebitarlo.  —  Valentiniano  inva- 
ghitosi della  moglie  del  Patrizio  Massimo, 
la  violò  con  un  inganno  che  sa  del  romando  j 
non   essendo   riuscito   di  attrarla    alle   sue 
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brame  amorose  la  sedasse  chiamandola  alla 
Corte  a  nome  del  marito  col  segno  di  un  anel- 
lo 9  per  mezzo  del  quale  Massimo  solea  farle 
intendere  le  sue  volontà.  Nel  4^^  Massimo 
congiunto  con  altri  capi  della  Corte  e  del- 
l' armata  e  fatte  insorgere  le  legioni  di  Ra- 
venna uccise  Valentiniano  ed  Eraclio  ancora 
che  era  successo  nel  potere  ad  Aezio.  Cosi 
quel  principe  seguì  presto  al  sepolcro  la  sua 
vittima. 

La  morte  di  Valentiniano  senza  eredi 
estinse  la  famiglia  del  I.^  Teodosio;  Massi- 
mo ne  usurpò  il  trono^  avendo  in  prosieguo 
anche  sposato  la  di  lui  vedova  Eadossia^  la 
quale  avendo  inleso  dallo  stesso  Massimo  che 
era  slato  egli  T  uccisore  del  Principe  se  ne 
vendicò  richiamando  in  Italia  Genserico  dal- 
l' Africa.  Ed  è  in  vero  dolente  per  un'  ani- 
ma che  senta  di  essere  italiana  il  vedere  co- 
me questa  terra  innocente  fu  la  vittima ,  lo 
scherno  j  il  bersaglio  anche  delle  Messali- 
ne ,  delle  Pandore  ,  che  a  noi  non  invano 
rimembrano  le  istorie  di  tutte  Tela!  Gense- 
rico cedendo  a'  presenti  ed  alle  offerte  di  Eu- 
doBsia  ripassò  nuovamente  il  mare  ^  e  dis- 
barcando a    Cuma  trasse  come  un  fulmine 


173 

a  Roma  dove  entrato  il  i5  giugno  di  quel 
medesimo  anno  4^^  ^^  quella  Città  per  non 
men  di  i4  giorni  soggetta  al  bottino  ed  al 
sacco  di  quelle  masse  furenti  e  sitibonde  di 
oro  e  di  sangue.  OflFriva  il  suo  vasto  recin- 
to lo  spettacolo  tragico  di  tutte  quelle  atro- 
cità che  la  mente  rifugge  dal  contemplare  e  - 
che  non  è  agevole  dire  a  parole  j  gli  altari 
ed  i  tempi'  abbattuti ,  e  spogliati  ^  il  sacro 
stendardo  de'  Cristiani  infranto  e  deriso , 
trucidati  i  loro  vescovi  e  sacerdoti  ,  le  ve- 
nuste matrone ,  e  le  caste  donzelle  rapite 
e  violate,  i  figli ,  i  padri ,  i  mariti  esuli ,  o 
uccisi  ,  i  più  grandi  e  preziosi  monumen- 
ti delle  ani  distrutti  3  gli  ori  ,  ed  i  ricchi 
drappi  di  Roma  furono  spediti  per  T  Afri- 
ca,  e  la  Città  dei  sette  colli  ridotta  così  ad 
un  lago  di  sangue  e  ad  un  ammasso  di  rovi- 
ne ,  deserta  per  la  strage  che  quegli  atroci  ' 
invasori  ne  fecero 9  era  tutta  colma  di  mura 
arse  o  cadenti  9  e  di  sparsi  frantumi. 

Genserico  sazio  finalmente  di  vendet- 
ta 9  di  sacco ,  e  di  sangue  ,  imitando  la 
politica  di  Alarico ,  e  di  Attila  abbandonò 
Roma  che  sapea  non  poter  conservare  e 
senza  addentrarsi  per  Tltalia,  senza  né  anche 
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avvanzarsi  verso  Ravenna ,  dov'  era  la  Cor- 
te ,  indietreggiò  per  ritornare  in  Africa  ca- 
rico di  tesori  j    trascinando    seco  Eudossia 
cosi  meritamente  punita  della  sua  leggerez- 
za ed  insipienza  con  le  tenere  sue  figliuole 
Eudossia  9  e    Placidia  9  che  Genserico  non 
volle  restituire  alle  inchieste  di  Marciano^  e 
portando  dovunque  fino  al  suo  imbarco  per 
r  Africa  lo  spavento  9  la  desolazione  9  il  ter- 
rore ,  la  morte.  Continuò  quel  barbaro  Re 
fino  al  477  in  cui  mori  a  turbare  dall'Afri- 
ca la  nostra  Italia    e  maggiormente    le  no- 
stre patrie  regioni  con  sperperate  incursio- 
ni  e   sbarchi ,  che  facea  eseguire  sulle  co- 
ste dalle  sue  orde  armate  invadendo  e  de- 
vastando i  paesi  più  inermi  ed  esposti  ,  o 
vicini  al  mare^  come  fino  a'  primi  anni  del 
secolo  XIX  faceasi  da'  Corsari  di  Algeri,  di 
Tripoli,  di  Marocco,  di  Tunisi ,  depredando 
ancora,  e  con  essi  asportando  i  figli  della 
Croce  per  lo  cui  riscatto  furono  allora  isti- 
tuiti dai  Pontefici   diversi  elementi  di  soc- 
corsi, e  di  pietà  5  fra  questi  la  bolla  qua- 
resimale. Così  la  Sicilia,  la  Sardegna,    la 
Dalmazia,  la  Puglia,  il  Bruzio,  la  Lucania 
erano  da  lui  continuamente  travagliale  e  nel- 


la  necessità  di  una  quasi  sempre  viva  difesa , 
alla  quale  è  riferibile  la  erezione  di  quel- 
le torri  armate  su  le  alture  deMittorali  che 
nel  prosieguo  furono  costruite  in  tutta  la 
lunghezza  delle  nostre  Coste  sul  Jonio^  sul- 
r  Adriatico  9  e  sul  Tirreno. 

Era  Genserico  crudo  9  taciturno  9  dif- 
fidente j  destro  a  far  nascere  e  fomentare 
fra'  suoi  nemici  9  non  che  fra'  finti  amici  che 
volea  perdere  j  le  diffidenze  ,  e  le  divisioni^ 
operoso  ed  abile  ancora  a  trarre  profitto  da 
tutte  le  contingenze  senza  attendere  alla  giu- 
stizia ,  e  alla  moralità  dei  suoi  atti.  Cupo  9 
e  dominato  da  forte  malinconia  era  diffi- 
cile a  vendicarsi  senza  essere  atroce  ^  e  ta- 
le era  ancora  con  la  propria  famiglia.  Ve- 
nuto in  sospetto  che  una  sua  nuora  tentas- 
se di  avvelenarlo  per  essere  ella  col  marito 
elevata  al  trono  de'  Vandali  le  mozzò  il  na- 
so, e  la  rimandò  così  deforme  al  di  lei  padre 
eh'  era  quel  Teodorico  re  de'  Goti  il  quale 
combattè  con  Aezio  contro  Attila  nei  campi 
di  Chalons. 

Nel  460  furono  presi  da  Leone  e  da 
Antemio  in  tutta  considerazione  i  mali  e  i 
pericoli  ne'  quali  continuavasi  ad  essere  per 
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r  uno  ,  e  per  Y  altro  Impero  con  la  poten- 
za e  per  le  sempre  nuove  esigenze  de' Bar- 
bari ,  maggiormente  per  la  guerra  e  per  le 
cx)ntinue  invasioni  de'  Vandali  il  cui  sta- 
bilimento e  conquista  in  Africa  li  rendea- 
no  sempre  più  minacce  voli  e  forti ,  e  f u 
di  accordo  risoluta  la  pruova  estrema  per 
batterli  e  vincerli.  Riunite  e  composte  le 
due  armate  con  una  poderosa  flotta  fu  por- 
tata in  Africa  a  Genserico  la  guerra  j  ma 
costui  seppe  la  seconda  volta  dileguare  con 
arte  e  con  inganno  quella  nuova  e  finale 
tempesta  ^  fìnse  di  negoziare  e  di  cedere  ^ 
fu  creduto  anche  perchè  aveasi  paura  di 
attaccarlo^  ottenne  una  tregua  ,  e  priachè 
questa  fnsse  spirata  -sorprese  la  flotta  ,  la 
incendiò  9  battè  quindi  Tarmata ,  e  fu  cosi 
tutto  svanito. 

Genserico  che  era  a  temersi  per  la 
Italia  più  di  Alarico  e  di  Attila,  e  che  avreb- 
be prevenuto  Odoacre  e  Teodorico  finì  di 
vivere  nel  4??  5  e  la  sua  morte  liberò  al- 
meno la  Italia  ed  i  nostri  padri  da  quel 
nuovo  genere  di  guerre  e  di  devastazioni, 
che  quel  barbaro  avea  adottato ,  e  che  por- 
tò loro  tante  perdite  e  calamità  con  quel- 
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le  incursioni  generali  e  sperperate,  fra  le 
quali  fu  la  più  spaventevole  e  luttuosa 
quella  del  4^7,  allorché  un  numeroso  stuo- 
lo di  Vandali  disbarcati  in  vari  punti  del 
Bruzio  su  le  coste  delF  uno  e  dell'  altro 
mare  incendiarono  e  devastarono  non  solo 
1  paesi  più  vicini  al  mare,  ma  anche  molti 
altri  neir  interno  ,  avendo  seco  trascinata 
in  Africa  le  giovani  donne  più  belle  che 
non  poterono  salvarsi  dalle  loro  violenze. 
Furono  battuti  ed  incendiati  gli  altari ,  ed  i 
tempi',  rotte  le  Croci,  i  sacri  vasi  invola- 
ti ,  incenerite  le  messi ,  depredate  le  greg- 
gi e  gli  armenti ,  e  noi  quindi  siamo  doloro- 
samente indotti  di  attribuire  per  quella  sven- 
tura al  nostro  Bruzio  quel  che  Floro  avea 
scritto  per  il  Sannio:  Samnium  in  ipso  Sam-- 
ìlio  requiratur. 

Il  471  è  a  notarsi  nella  istoria  di  quel- 
le età  per  una  straordinaria  e  forte  eruzio- 
ne del  Vesuvio  le  cui  ceneri  e  le  cui  pie- 
tre lanciate  dalla  violenza  delle  fiamme  gran- 
dinarono per  più  giorni  non  solo  alle  sue 
vicinanze  e  sopra  Napoli  ,  ma  anche  su  la 
Sicilia  ,  sul  Bruzio ,  e  su  la  intera  Italia. 

Massimo  non  tenne  più  di  tre  mesi  il 

la 
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trono  usurpato  essendo  stato  deposto  ed  uc- 
ciso dalle  legioni  e  dal  popolo  insorto  allo 
avvicinarsi  di  Genserico  in  Roma.  Nel  4S6 
fa  proclamato  Maggioriano  Generale  che  a- 
vea  militato  sotto  di  Aezio  ^  Marciauo  lo 
riconobbe ,  e  die  pruove  di  mente  e  di  va- 
lore ^  battè  i  Vandali  9  che  altra  volta  eran 
disbarcati  a  Cuma^  ed  avrebbe  operato  alcun 
che  di  bene  per  protrarre  T agonìa  dell'Im- 
pero se  Rieimero  Generale  di  origine  Sve- 
va  che  tenea  allora  il  comando  delle  legio- 
ni in  Italia  non  iusse  insorto  per  immolar- 
lo alle  sue  nire  j  elevando  al  trono  in  Li- 
bio  Severo  nn  fantasma  per  averne  egli  nel 
fatto  il  potet*er  Sevet*o  non  fa  riconosciuto 
da  Egidio  capo  dei  Franchi  9  il  quale  co- 
mandava le  legioni  delle  Gallie  ^  ed  il  qua- 
le dopo  vinto  Egilderio*  figlio  di  Moroveo, 
e  padre  a  Clodovea  che  tanto  sarà  rino- 
mato nelle  istorie  ^  tentò  anche  vendicare 
contro  Rieimero  la  morte  di  Maggioriano. 
Nel  46<y  morto  Severo  senza  eredi  e  senza 
aver  dato*  ad  alcuno  il  titolo  di  Augusto  ^ 
aè  più  essenda  compatibile  la  riunione  dei 
dae  imperi ,  il  popolo  proclamò  imperato- 
re Àntemio  che  era   generale  nelle  armate 
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dì  Oriente ,  e  figlio  a  queir  Autemio  Y  il- 
lustre ministro  del  11.^  Teodosio. 

Ma  prima  di  fermarci  agli  avvenimen- 
ti che  gli  avvennero  in  Italia  brevemente  di- 
remo ,  che  in  Oriente  il  Generale  Aspare 
essendo  insorto  con  le  legioni  di  suo  co- 
mando contro  Leone ,  costui  avvisò  am- 
mettere alla  sua  confederazione  gli  Isauri 
popoli  fieri  e  bellicosi  al  cui  capo  Zenone 
che  creò  console  diede  in  moglie  una  sua 
figlia,  e  gli  affidò  il  comando  anche  delle 
proprie  armate.  Leone  credendosi  forte  do- 
po quella  confederazione  fece  man  bassa 
sopra  Aspare  e  la  sua  famiglia,  né  altri  da 
quella  strage  scampò  che  il  solo  suo  fi- 
glio Patrizio^  e  morto  il  I.°  Leone  lasciò 
erede  al  trono  il  II.®  Leone  figlio  a  Zeno- 
ne nato  dalla  sua  figlia  e  quindi  a  lui  ni- 
pote ,  il  quale  non  avendo  che  cinque  an- 
ni ,  n'  ebbe  il  padre  tutto  il  potere  ,  e  in- 
dossò anche  la  porpora  imperiale. 

Ritornando  in  Italia  Ricimero  ed  Oli- 
brio  insursero  contro  Antemio  ,  il  quale 
eràsi  rinserrato  in  Roma  ,  ma  fu  vinto  ed 
ucciso  ,  ed  è  da  notarsi  che  quella  insur- 
rezione   fu    animata    da  quel  Ricimero,   la 
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cui  moglie  era  figlia  allo  stesso  Antemio  ^ 
il  quale  morto  nel  4?^  ^^^^  retto  con  lo- 
devole giustizia  per  1 1  anni  l'Impero.  Olibrio 
ne  usurpò  il  irono^  ma  egli  e  Riamerò  pa- 
garono colla  vita  il  fio  della  loro  iniquità; 
dopo  un  anno  il  popolo  e  le  legioni  insor- 
sero ,  e  li  fecero  a  brani  :  successe  Gli- 
cerio  Generale  dei  Westrogoti^  che  il  474 
abdicò  a  favore  di  Giulio  Nepote  protetto 
dal  11.^  Leone ,  e  Glicerio  n'  ebbe  in  com- 
penso il  Vescovado  di  Salona  nella  Dal- 
mazia. Il  Generale  Oreste  che  comandava 
le  legióni  d'Italia  e  che  avea  militato  nel- 
la guerra  di  Attila  insurse  contro  Nepote 
e  fece  proclamare  imperatore  il  suo  picciol 
figlio  Romolo  Augusto  detto  Augustolo  dal- 
l' istoria  per  essere  stato  costui  V  ultimo  im- 
peratore di  Occidente ,  col  quale  questo 
Impero  finì  il  47  5  dell' e.  v.  per  la  con- 
quista della  Italia  che  Odoacre  ne  fece  il 
476  con  aver  fondata  la  sua  dinasùa. 
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AUGUSTOLO. 


Il  476  i  Augustolo  !  Odoacre  !..  Teodo*- 
rico  !..  Quai  tempii  quale  filiazione,  quale 
catastrofe  di  avvenimenti  !  Un  trono  di  cin<^ 
que  secoli  9  fondalo  su'  frantumi  di  una  re-^ 
pubblica  che  fu  sovrana  del  mondo,  cinto 
de'  trofei  di  Filippi ,  di  Farsaglia  ,  di  Az^ 
zio  j  sempre  galleggiante  in  un  lago  di  san-p 
gue  ,  è  caduto  !  Nuove  dinastie  di  origini 
barbare  domineranno  per  tre  secoli  la  Ita^ 
lia,  ma  anch'esse  cadranno,  e  Desiderio 
sarà  r  ultimo  Re  della  stirpe  Longobarda  ^ 
le  vittorie  de'  Carlovingi  faranno  risorgere 
r  impero  di  Occidente,  eccettuato  il  nostro 
Bruzio  la  Lucania  e  V  antica  Calabria,  che 
proseguiranno  nella  dominazione  degF  impe-?- 
ratori  di  Oriente  ,  e  meno  il  ducato  di  Be-r 
nevento  che  continuerà  per  molto  tempo  an-»- 
Cora  a  tenersi  da' Principi  Longobardi.  Car-^ 
lo  il  Grande  avrà  dal  Pontefice  Leone  IIL° 
il  titolo ,  il  manto  ,  la  corona  imperiale  , 
non  riconosciuto  in  Costantinopoli  dove  si 
vuole  il  dritto  di  reciproca  successione  fra 
r  uno  e  r  altro    Impero  5  ma  la  forza  e  I9 
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conquista  faranno  lacere  legge  e  ragione  qua- 
lunque! 

<;c  I  Principi  stranieri  e  barbari ,  scri- 
f/c  vea  il  nostro  Giannone  j  vedendo  tanta 
ce  confusione  e  disordine  presso  i  Romani^ 
ce  ben  pensarono  di  profittare  siccon^e  fece 
ce  già  Eyarie  WestrpgptQ  j  e  siccpn^e  fece-- 
ce  ro  e  semjpre  faranno  in  circostanze  d* 
tt  raili  molti  altri  ancora»  >?  Regnando  Au- 
jgustolo  era  al  cpln^o  la  dissoluzione^'  il  di- 
3ordine  ^  gli  Eruli  9  e  i  Ti^rcilingi  ancora 
spinti  dal  partito  di  Giulio  l^jfepote  ^  e  gui-^ 
dati  dal  loro  capo  Odoacre  dopo  aver  vin- 
to in  qna  grande  battaglia  Oreste  cbe  ri- 
mase estinto  sul  canipo,  invasero  la  Peniso* 
^a  dal  475  al  47^9  Augustolo  fu  preso,  e 
rinchiuso  i^qI  Castello  di  Lucidilo  a  Napoli, 
quello  stesso  cbe  nel  periqdo  Norn^anno  di- 
(ceasi  del  Sahatore  ^  ed  pr  dijcesi  Castello 
deir  Os^o ,  dove  visse  con  decente  tratta- 
piento  il  rimanente  dei  suoi  giorni  infelici: 
Augustulum Jilium  ejus^  Orestisj  de  regno 
pulsufn  in  Lucullano  Campaniae  Castello 
exilii  poena  Odoacer  damnas^it.  Così  Gior- 
nande  de  reb.   Getic. 

Con  AugusioJo  ebbe  fine  in  Occidente 
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e  rimpero  y  e  il  titolo  d'imperalote^  aven* 
do  assuQto  Odoacre  cjuello  di  Re  fondando 
il  Regno  d' Italia^    Sic  quoque  Hesperium 
Romanae   gentis  imperium   (  Giornaode  ) 
guod  septingentesimo  nono  U^  C,  anno  pri^ 
mu$  Augustorum  Octwianus  Augustus  te^ 
nere  caepitj  cun%  hoc  Augustulo  pcriit^  an^ 
no  decessorum  9   praedecessorumque   regni 
quingentesimo  vigesinio  secundo^  Golhorum 
dehinc  Regibus  Romani  9    Italiamque   te^ 
nentibuSp  —  Qual  mai  però  fu  nella  mea- 
te  e  nel  cuore  di  Odoacre  il  pensiere  per  la 
conservazione  dei  giorni  di  Augustolo  ?  — - 
Di  risposta  a  questo  grave  quesito  noi  di-^ 
remo  una  dura  verità,  — ^  Non  il  sentimen- 
to di  natura,  non  la  voce  di  umanità  9  ma 
la   sola    ragione  di  stato  fu  per  quel  con-^ 
quistatore  punto  di  partenza  9  verità  che  la 
storia    di  tutti  i  popoli  e  di    tutt'  i    tempi 
conferma.  11  vecchio  Malherbes  mirando  al 
doppio  fine  di  salvare  al  XVI  Luigi  la  vita, 
e  di  consolidare  su  la  Senna  la  Repubblica 
ricordava  alla  Convenzione  quelle  brevi  ma 
sentite  parole    che  quel  grande    e  virtuoso 
oratore  togliea    dalla  istoria  d' Inghilterra  : 
a  Io  vedo  la  scure  in  mano  di  Cromwel , 
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ma  non  svolendo  un  re  che  succeda  al  trono 
domando  che  il  L^  Carlo  non  fusse  deca- 
pitato yyy  e  dopo  la  battaglia  di  Waterloo 
la  lega  ben  consultava  i  suoi  interessi  prov- 
vedendo per  varie  mire  politiche  j  su  le 
quali  non  ci  è  dato  fermarci  j  alla  conser- 
vazione dei  giorni  del  Grande  di  due  se- 
coli ^  esule  su  duro  scoglio  delT  Oceano. 


\\%\\ 
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CAPO  TERZO 

CENNI  SD  LA  POLIZIA  QVILE  ED  ECCLESIASTICA  DEL^A 
ITAUA  E  DEL  BRUZIO  FINO  AL  47$. 


Dal  nero  quadro  politico  che  abbiamo 
abbozzato  rivolgendoci  a  quello  de-regola- 
menti Civili  9  amministrativi  o  giudiziari  , 
e  degli  Ecclesiastici  co' quali  si  resse  fin  al 
47S  la  Italia  ed  il  Bruzio  j  noi  li  esamine- 
remo rapidamente  j  servendo  più  eh'  è  pos- 
sibile alla  chiarezza  e  alla  brevità. 

SEZIONE  I. 


POLIZIA    CIVILE. 

Altrove ,  al  L  Capo  di  questo  Saggio, 
vedemmo  che  il  I.^  Costantino  avendo  ri- 
partita in  quattro  V  autorità  del  Prefetto 
Pretorio  j  di  cui  ne  ridusse  anche  il  pote- 
re y  ed  avendo  anche  diviso  V  impero  in 
quattro  grandi  dipartimenti,  fu  il  diparti-' 
mento  italico  il  cui  Prefetto  sedea  in  Ro- 
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ma  suddiviso  nelle  tre  diocesi  deirilUrio  , 
deir  Africa  9    della  Italia  :    che    questa  per 
-T  altra   amministrazione   centrale    dipendea 
dal  solo  Prefetto  Romano  9  la  cui  sede  in 
Roma  continuava   ad   esser   suddivisa   nel- 
le stesse  XVII  Provincie  nelle  quali  V  avea 
ripartita  Adriano  9    delle  quali  sette   erano 
per  lo  ramo  giudiziario  ed   amministrativo 
sotto  la  giurisdizione  del  Vicario  Italico  re* 
sìdente  a  Milano  ^    e  le  altre  dieci  furono 
ritenute  anche  sotto  quella  del  Vicario  Ro* 
mano  ^  il  quale  avea  la  sua  sede  anche  in 
Roma^  ed  eraiY  fra  queste  il  Bruzio  con  La 
Lucania ,  riunita  in  una  per  V  amministra^ 
zione  civile  con  la  qualità  di  suburhicaria 
perchè  dipendente  dal  vicario 'di  Roma.  Di- 
cemmo   che   un  Correttore    periodicamente 
da  Roma    spedito  ne  avea    il  governo  con 
sede  a  Salerno  ed  a  Reggio,  secondo  T an- 
damento   del    servizio  j    dicemmo   che   fra 
quelli  i  quali  ebbero  il  governo    de'  Bruzi 
lino  al  319  i  nomi  soli  di  Plonziano  ,  di 
llariano  9  e  di  Ottaviano  ci  son  conservati 
dalla  istoria,  e  furono  a  questi  dirette  nel 
parlicolar  interesse  de'  nostri    padri    le  co- 
stituzioni diverse  da  noi  riportate.  Diremo 
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ora  che  i  Prefetti  Italici  dal  3ig  al  3'] 5 
ricordatici  dalla  istoria  furono  non  men  di 
cinquanta  da  Mamertino  a  Teodosio,  i  cui 
nomi  fìirono  descritti  da  Ammiauo  Marcel- 
lino y  dal  nostro  Giannone  ed  altri.  Pochi 
poi  sono  i  nomi  9  che  la  istoria  ci  conser- 
va dei  Correttori  del  Bruzio  dal  819  al 
475.  Ammiano  Marcellino  fa  menzione  an- 
che di  Antemio  che  lo  fu  sotto  il  I.®  Va- 
lentiniano,  a  cui  quel  Principe  da  Aqui- 
leja  dirìgea  il  364  q^^^U'  altra  Costituzione 
che  leggiamo  nel  Cod.  di  Teod.  al  tit.  de 
prmleg.  apparii,  magistr. ,  promulgata  ed 
accettata  in  Palermo  9  più  la  leg.  6  ^  de 
prwileg.  eor.  qui  in  Sacr.  Palai. ,  la  L,  21 
de  curs.  pubi,  j  la  L.  2  de  ojjìc.  reclor. 
eie.  9  come  può  vedersi  in  Gotofredo  su 
la  Lucania  ^  ed  in  Ammiano  Marcellino.  Fu 
successore  ad  Antemio  un  Simmaco  cui  al- 
tri senza  interruzione  succederono,  come  ci 
rafferma  la  elezione  a  quella  carica  del  no- 
stro gran  Cassiodoro  sotto  Teodorico. 

Con  la  ultima  di  quelle  leggi  si 
provvedea  alla  integrità  ,  alla  diligenza  da 
praticarsi  da'  Magistrati  nel  decidere  del- 
la vita  ,  della  libertà ,  dell'  onore ,  o  del- 
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le  fortune  de*  privati  9  essendosi  ivi  saggia* 
mente  disposto  che  nelle  cause  civili  o  pe- 
nali debba  conoscersi  dei  fatti  e  del  me- 
rito in  pubblica  udienza  9  che  le  decreta- 
zioni fussero  irretrattabili  dai  giudici  stessi 
che  le  fecero  dopo  intese  e  discusse  le- di- 
fese delle  parti  contendenti  9  e  che  debban 
esser  lette  e  pubblicate  alC  udienza  presen- 
te il  pubblico  9  e  gU  interessati  9  non  in 
segreto  e  nelle  case  proprie  de'  Magistrati. 
Si  provvedea  così  ad  evitare  i  n^oziati  e 
gF  intrighi  9  ed  a  far  note  e  sospette  alla 
grave  e  suprema  censura  della  opinione  pub- 
blica le  decretazioni  suddette  se  fussero  o  pur 
no  secondo  la  giustizia  e  la  legge.  Ivi  proi- 
bì vasi  ancora  a'  Magistrati  V  intervento  a 
trattenimenti  puerili  e  giocosi  9  perchè  non 
si  distraessero  dalle  gravi  cure  del  loro  mi- 
nistero 9  e  non  si  dipartissero  da  quella  li- 
nea di  un  contegno  misurat09  non  sdegno- 
so 9  né  altero  9  che  dee  sempre  mai  investi- 
re r  uomo  pubblico  e  maggiormente  il  ma- 
gistrato. Regolamenti  di  tal  tempra  che  si 
direbbero  dettati  dal  grande  d'  Aguesseau  9 
esigono  tutta  l'ammirazione  e  gli  elogi  per 
il  Principe  che  li  ha  fatti  :    e  tale  fu    ap- 
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Cora  nel  secolo  XVIII  quella  legge  dell'  Au- 
gusto Ferdinando  L^  di  Napoli  dottamen- 
te commentata  dal  nostro  Filangieri  con  la 
quale  imponeasi  a' Magistrati  per  gl'identi- 
ci bisogni  e  riflessi  il  dovere  di  motiva- 
re e  ragionare  le  proprie  sentenze  9  e  si 
è  da  osservare  ancora  che  sol  fu  di  al- 
tri tempi  fra  noi  quel  sistema  del  proces- 
so inquisitorio  e  dei  giudicati  genza  ragio- 
namenti ,  avventurosamente  abolito  dalle 
leggi  del  i8og  e  del  1819  ,  né  sarà  mai 
che  ritorni  a  novella  vita  in  qualunque 
età  più  lontana.  —  Né  possiam  qui  tra- 
sandare r  altra  legge  per  la  quale  sul  re- 
clamo de'  nostri  padri  furon  la  Lucania  ed 
il  Bruzio  a  que'  tempi  esonerati  dal  tributo 
dei  vini  ed  altri  cereali  che  qual  Provincia 
produttrice  dovea  asportare  a  Roma ,  come 
é  da  vedersi  in  Gotofredo  al  Cod.  Teodos. 
su  la  Lucania. 

À  rischiarare  una  apparente  incertez- 
za è  d' uopo  avvertire  ,  che  oltre  il  Prefet- 
to Pretorio  d'Italia  per  l'alta  amministra- 
zione civile  delle  tre  diocesi  vi  era  anche  in 
Roma  come  in  Costantinopoli  altro  Prefet- 
to Pretorio  pur  detto  Pretore  j  il  cui  uffizio 


era  sol  quello  della  polizia  municipale  per 
r  annona  ed  altro  di  quella  città  ^  ed  è  cosi 
agevole  intendere  quella  costituzione  del  L"''' 
Costanzo  del  357  diretta  da  Sirmio  nella 
Pannonia  al  Prefetto  Pretorio  d' Italia  Tau- 
ro j  con  la  quale  prescrivea  che  le  appella-- 
zioni  o  gravami  dalle  cause  civili  e  penali 
decise  da'  Magistrati  delle  Puglie  j  delle  Ca- 
labrie 9  del  Piceno  ^  del  Bruzio  con  la  Lu- 
cania 9  del  Veneto  j  della  Emilia  ed  altre 
Provincie  Italiche  potessero  riportarsi  in  Ro- 
ma alla  giurisdizione  e  competenza  del  Pre^ 
fetto  £  Italia  non  del  Prefetto  annonario. 
Vedete  Gotofredo  al  tit.  6.  Cod.  Teod.  , 
ed  altri  espositori  del  dritto  latino.  —  Il 
Prefetto  di  Roma  dunque  investiva  ed  eser- 
citava r  alta  dignità  della  grande  ammini- 
strazione di  tutto  il  dipartimento  che  riu- 
niva r  lUirio  ,  r  Africa  ,  la  Italia  ;  e  i  due 
Vicari  aveauo  il  governo  delle  diciasset- 
te Provincie  italiche  j  V  amministrazione 
parziale  di  queste  poi  era  tenuta  da  altri 
Magistrati  distinti  col  titolo  di  Consolari , 
di  Correttori  ^  di  Presidi  secondo  la  clas- 
se alla  quale  la  Provincia  si  appartenea  , 
e  con  sede  nella  capitale  rispettiva  di  esse. 
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Erano  i  Consolari  maggiori  in  digni* 
ta  a*  Correttori ,  come  questi  lo  eran  a'  Pre- 
sidi ^  tutti  eran  intitolati  Clarissimi:  arsoli 
Consolari  però  era  <lato  il  dritto  e  T  ono- 
re di  sei  fasci  coi  Littori ,  come  a*  Conso- 
li della  Repubblica  9  che  ne  aveano  dodi- 
ci ;  dessi  e  i  Correttori  dipendean  imme- 
diatamente dal  Prefetto  Pretorio  Italico ,  e 
direttamente  dal  Principe  riceveano  gli  edit- 
ti e  le  leggi  ^  non  cosi  i  Presidi ,  i  quali  era- 
no trasmessi  dal  Prefetto.  —  La  Liguria  j 
la  Flaminia ,  il  Veneto  9  V  Emilia  ^  il  Pi- 
ceno,  la  Campania,  la  Sicilia  erano  ammi- 
nistrate da  Consolari  ^  la  Toscana  ,  la  Pu- 
glia con  la  Calabria  ,  la  Lucania  col  Bru- 
zio  lo  eran  da  Correttori  j  la  Valeria  9  le 
Alpi  9  le  due  Rezie  9  la  Sardegna  9  la  Cor- 
sica 9  il  Sannio  da'  Presidi.  Oltre  i  detti 
Magistrati  per  le  Provincie  ricorderemo  i 
Rettori  che  erano  ambulanti  ^  questi  avea- 
no autorità  sopra  tutti  gF  impiegati  provin- 
ciali giudiziari  o  amministrativi  :  in  tem- 
pi determinati  perlustrando  tutte  le  provin- 
cie  di  loro  competenza9  e  fermandosi  tanto 
nelle  Città  quanto  ne'  piccioli  villaggi  sen- 
tivano ed  esaminavano  i  reclami  de'  priva- 
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ti  9  o  i  rapporti  de^  funzionari  su  la  con- 
dotta e  su  la  moralità  degU  impiegati  diver- 
si e  dei  militari  ancora ,  su  tutt'  i  bisogni 
pubblici  9  ricercandone  con  diligenza  le  cau- 
se e  gli  autori  ^  dovean  proporne  o  prov- 
vederne i  ripari ,  e  facean  rivalere  i  pri- 
vati de'  danni  e  dei  soprusi  che  aveano  in- 
giustamente soflferti  dagU  impiegati  suddetti. 
Dovean  pure  vegliare  al  buon  andamento 
delle  cause  civili  o  penali  9  delle  quali  vi 
era  ritardo  colpevole.— Quindi  que'Magir 
strati  aveano  per  un  potere  cosi  esteso .  il 
jus  giada  j  spaventevole  per  la  libertà  in- 
dividuale ma  omogeneo  con  la  ìndole  del 
governo  che  Costantino  avea  fondato  \  ed  era 
a  que  Rettori  diretto  da  lui  queir  editto  col 
quale  severamente  puniva  la  venalità  o  al- 
tre immoralità  de'  Giudici  nell'  esercizio  del 
loro  ministero  ,  che  poi  fu  trasfuso  nella 
1.  5.  Cod.  Teodos.  de  offìa  reclor.  etc. 
Ved.  Gotofredo  in  paratiti,  cod.  eod. 

Per  r  amministrazione  della  giustizia 
civile  o  penale  era  però  sempre  Roma  il 
centro  9  il  deposito  della  giurisdizione  su- 
prema e  sovrana  9  e  prima  il  Senato  e  i 
Consoli  9  poi  r  Imperatore  9  n'  erano  il  gran 
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Giudice  9  e  su  la  interpretazione  delle  leg* 
gi  9  e  su  la  decisione  degli  appelli  dattr  sea* 
tenze  de'  Magistrati  di  provincia ,  e  su'  dub* 
bi  o  casi  esposti  da'  Consolari ,  da'  Corret- 
tori ,  da'  Presidi  y  da'  Proconsoli  ^  e  simi- 
li y  su'  quali  eran  pronunziati  prima  quei 
Senatus-consulli  ^  indi  quelle  Costituzioni  ^ 
quegli  editti  j  o  rescritti  che  fanno  parte 
degli  elementi  del  dritto  Latino:  osserveremo 
in  fine  che  in  Roma  ,  e  per  Roma  vi  era 
1'  editto  annuo  poi  perpetuo  del  Pretore. 

Vi  era  in  Roma  il  Comes  Remuneratio^ 
nunty  che  secondo  la  versione  del  Grutero 
avea  il  portafoglio  e  la  direzione  suprema 
delle  finanze  di  tutto  Y  Impero.  Vi  era  pu- 
re col  titolo  di  perfectissimus  il  Comes  Ca-- 
tholicus  cui  era  affidato  il  tesoro  generale 
del  dipartimento  italico.  Vi  erano  in  ogni 
jlFOTincia  un  ricevitore  generale  per  la  esa- 
zione de'  tributi  ordinari  o  diretti  cosi  det- 
ti  perchè  imposti  su  le  terre,  e  degli  estrà- 
ordinari  o  indiretti,  cioè  imposti  sul  cont- 
mercio ,  su  le  dogane  ,  su  le  eredità ,  do- 
nazioni e  simili.  Tutte  le  città  e  le  comu- 
ni eleggeano  dal  loro  seno  individui  di  pro« 
bità  e  di  pubblica   fiducia  per  la  esazione 
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ti  ,  o  i  rapporti  de  funzionarjj  j^^^^^  ^^^^ 
dotta  e  su  la  moralità  degU  i;^^ti  al  ricevi- 
si  e  dei  militari  ancora  ,^^^^^  regolarmente 
pubblici  ,  ricercandonp  ;^I^  j^  r^^^  ^  ^  r^. 

se  e  gli  autori,-  àc^Cod.  Teod.  VH.  mj 
vederne  i  ripari.^  ^3    ,^ 

vati  de  danm^v  ^j  vedere  che  anche  a  quei 
giustamente  ^.>^iniseri  ^  essendo  in  gran  pre- 
Dovean  1^  v^^l'impferatori  le  nostre  regio- 
delie  ^  Vinolte  città  Lucane,  Bruzie,  e 
^^^  '   J'/^na  Grecia  proseguivano  nella  coa- 
^^^     j/^  politica  di  Colonie  ,  e  di  Città  fe- 
1      ^t  così  fra  le  prime  Salerno,  Tempsa, 
^no  j  Turio  ,  Petelia  ,  Crotone ,  Ippo- 
^  o  Valenza  ,  Mamerto  ^    più    Locri  9  e 
j^ggio ,  le  quali  due ,  secondo  Tullio  e  Ti- 
10  Livio   furon    molto    tempo    anche   città 
confederate  :  reggeansi    le   colonie  a  somi- 
glianza di  Roma  ^  in  vece  de'  Padri  e  del 
^nato  aveano  i  Decurioni ,    pei  Consoli  i 
Decemviri ,  pe'  Questori  gli  Edili ,    ed  al- 
tri magistrati  minori.  Così  negli  antichi  mo- 
numenti   lapidarli    e  numismatici  di  quel- 
le città  si  videro  sempre  scolpiti  i  loro  pro- 
pri ordini:  S.  P.  Q.  Rhegin.  —  S.   P.  Q. 
Salernitan.   —   S.  P.  Q.  Nolan.  ^    e    simir 


città   focleiate  reggeansi  con   le    prò- 
'  municipali  ^  ma  eran  soggette  ai 
^1  conti Dgente  per  le  armate  se- 
^^atti  stabiliti  ne' rispettivi    trattati 
^léderazione.    Avvertiamo    che   nella 
.dSÌficazione  delle  magistrature  italiche    e 
provinciali  fu  da  noi  seguito  Y  ordinamento 
di  Graziano  riportatoci  dal  Gotofredo,  non 
quello  di  Zenone  descritto  dal  Grutero.  Tan- 
to poi  per  la  circoscrizione  di  GraziaiK>  qnan-* 
to  per  quella  di  Costantino  quattro  sempre 
furono  le  provincie  delle  quali  or  si  compone 
il  Reame  di  Napoli  nel  Continente  Italico. 
—  La  Campania^  il  Sannio^  la  Puglia  con  la 
Calabria,  la  Lucania  e  il  Bruzio.  Osserveremo 
finalmente  che  non  Provincie  ma  Regioni 
eran  dette  a'  tempi  di  Adriano  le  parti  nel- 
le   quali   era  il  detto    Continente    diviso  , 
regioni  che  prendean  il  nome  da'  loro   po*^ 
poli  più  famosi  ;  così  le  regioni  dei  Cam- 
pani 9  dei  Sanniti  ,   dei  Frentani  9   de'  Ve^ 
stini  9  de'  Salentini ,    de'  Marsi ,    degl'  Irpi- 
ni,  dei  Iapigi  9  de' Danni ,    de' Picentini  9 
degli  Àppuli  9  de'  Calabri  9  de'  Lucani  9  dei 
Bruz'i. 
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SEZIONE  II. 


POLIZIA    ECCLESIASTICA. 


Platone  dicea  esser  più  agevole  ima- 
ginare  una  città  in  aria  e  senza  mura  ,  che 
senza  religione  y  e  son  tutti  di  accordo  i 
veri  Sapienti  nel  riconoscere  per  Fuomo  e 
per  la  società  il  bisc^no  di  una  religione. 
Oportet  9  avea  pur  scritto  Plutarco  j  in  Ci* 
i^itatibus  Deos  colere.  Ma  se  tanto  è  vero  , 
xome  lo  è  9  qual  fu  o  esser  potrebbe  una 
Religione  più  perfetta  e  più  buona  di  quel- 
la del  Cristianesimo  come  lo  è  nella  sua  pu- 
rezza evangelica?  Svanite  le  follie  del  Po- 
liteismo 9  e  quelle  del  Dualismo  ,  battuta 
la  Idolatria  ^  fu  riconosciuta  col  Monotei- 
smo la  esistenza  di  un  Dio  con  la  natura 
ed  attributi  che  dalla  Religione  ci  sono  in- 
segnati ,  e  che  all'  uomo  non  è  dato  di  sco- 
vrire 9  di  un  Dio  che  è  T  autore  9  il  prin- 
cipio archetipo  di  tutto  il  creato  e  del- 
l' ^omo. 

Questo  Dio  non  per  bisogno  a  se  stes- 
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so  9    che  di  nulla    ha  bisogno  ^    ma   per    i 
doveri ,  per  i  rapporti  ed  i  vincoli  che  le* 
gano  r  Uomo  al    suo  Creatore  j    esige    da 
lui  un  culto  di  adorazione 9  di   preghiera^ 
di  amore  j    di  osservanza  della  sua  legge  j 
di  quella  legge  la  cui  verità  lo  stesso  Dio 
Uomo  confirmò  a  Bettelemme,  a  Gerusalem-r 
me  9  sul  Golgota  ^  e  nei   campi  della  Pa->* 
lestina  con  lo  avveramento  delle  profezie  , 
co'  prodigi   e  miracoli    divinamente   opera-^ 
ti ,  col    grande  mistero  della   Redenzione. 
E  qui  un  velo,  una  barriera  impenetrabi^ 
le  ^    devono  precludere  al    vero   credente  9 
al  figlio  della  Croce  9    dotto  o    non   dotto 
che  sÌ£i  9  qualunque  investigazione    ed  esa- 
me ;   è  la  parte  arcana  9   sono  i  dogmi    di 
nostra  fede  9  che  si  dee  crederli  senza   di- 
scuterli 9    e    la  cui    discussione   tornerebbe 
ali*  uomo  sempre  impossibile  e    sterile.  — » 
ce  Le  opere  di  Gesù   Crist09  diceva  ad  A- 
ce  driano  il  Filosofo  Quadrato  dopo  la  sua 
ce  conversione9  sono  state  sempre  vedute  e 
ce  conosciute  9  perchè  eran  reali   e  pubbli- 
ce  che  ^  non  sono  state  certamente  dubbio- 
ce  se  agi*  infermi  guariti  9    a*  morti    risorti  j 
ce  doveano  e  devono    perciò  essere    creda- 
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mano  e  di  tolti  gli  uomini  j  insegnavano 
ed  adempivano  la  dottrina  che  il  loro  Dio 
ha  dettata  nel  Vangelo  —  date  a  Cesare, 
quanto  è  suo  ^  beneficate  e  saccorrete  i  vo- 
stri  Fratelli  perchè  sono  simili  a  voi. 

-  Ptiftia  compreso  da  spavento  al^ei  vi- 
sta di  quei  santi  uomini  9  che  fermi  nella 
fede  adottata  impavidi  incontravano  e  sof- 
frivano co'  più  duri  tormenti  la  morte  pe- 
rorava la  loro  causa  presso  Trajano  a  lui 
dicendo  che  il  cbliuo  dei  Cristiani,  era  sol 
quello  di  congregarsi  in  luoghi  ed  ip  gior- 
ni determinati  per  far  la  preghiera  e  per 
cantare  le  glorie  del  loro  Dio  prima  che 
sorgesse  ^u  V  orizzonte  Y  aurora  j  che  essi 
giuravano  di  non  far  congiure  contro  lo  Sta- 
to ,  di  non  commettere  fu  ni ,  o  acjulterii , 
o  altre  iniquità  9  di  non  tradir^  la  loro  piato- 
la 9  non  negare  i  depositi  ,  né  offendere 
alcuno  9  e  celebrati  i  loro  riti  rientravano 
nelle  loro  famiglie  vivendo  rispettosi  alla 
legge.  —  JVon  tutti  gr  Imperatori  però  fu- 
rono egualmente  severi  nelle  violenze  e  nel- 
le persecuzioni  contro  i  Cristiani. — Trajano 
volle  che  non  fussero  ricercati  9  ma  sorpre- 
si ,  e  convinti  che  fussero  puniti  :    strano 
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contrasto  di  severità  e  d*  indulgenza  !  Adria- 
no teodea  per  la  tolleranza  9  Antonino  e 
Marco  Aurelio  per  la  persecuzione  ^  come 
Giuliano  9  Diocleziano  e  simili.  Ma  né  la 
possanza  9  né  gli  sforzi  9  né  le  violenze  di 
quegP  imperatori,  né  gli  scritti  di  Simmaco 
e  degli  altri  dotti  per  la  idolatria  riuscirono 
ad  impedire  il  progresso  9  la  propagazione 
della  fede  e  del  nuovo  culto  9  lo  zelo  9  la 
dolcezza  9  le  virtù  esemplari  del  popolo  no- 
vello 9  la  purezza  delle  virtù  9  la  santità 
della  dottrina,  i  portenti  meravigliosi  sovra- 
umani della  Gran  Vittima,  del  Sommo  Sa- 
cerdote della  Croce  ,  del  vero  Melchisedec- 
co  9  attraevano  innumerevoli  gli  uomini  al- 
la nuova  alleanza9  senza  paventarne  il  mar- 
tirio. —  Ved.  la  epistola  X  di  Plinio  9  il 
Libr*  LII  di  Dione  9  Vopisco  in  Saturn.  9 
Tapolog.  di  Tertulliano)  ed  il  Signor  Nau- 
det  nella  sua  erudita  opera  sopra  citata  alla 
parte  IL 

Passiamo  ora  a  vedere  brevemente  qual 
fu  la  polizia  o  la  disciplina  esterna  del  Cri- 
stianesimo neir  Italia  e  nel  nostro  Bruzio 
dopo  riconosciuto  il  suo  culto  dal  L""  Co- 
stantino fino  al  secolo  V. 


La  Chiesa^  come  kt  akraie 
alteneast  Mmpre  agli  ofiiiiiaifU  cniE  a 
per  la  economìa  e  per  lo  partaggpo  dda 
gitirìftdiziofie  lira  i  suoi  ministri  ,  e  per  lo 
pia  retto  e  migliore  servizio  del  collo  sen- 
za conflitto  fra  le  dae  potestà ,  a  per 
un  maggior  rispetto  che  rìdcmdava  alleaa- 
toriti  Ecclesiastiche  9  avendo  lor  sede  nel- 
le stesse  citta  9  ove  sedeano  qndle  dello 
Slato. 

Il  Sacrifizio  Eucaristico    ne' primi   tre 
secoli  era  fatto  con  grande  semplicità  di  ri- 
to J  la  materia  era  il   pane    con  vino   mi- 
sto ad  acqua  j  la  forma  quella  con  la  qua- 
le Gesù  Cristo  fece  la  sua  cena  ira  gUA- 
])OStoIì  :  faceasi  dunque    come  Egli  avealo 
ittlituilo.  —  I  credenti  portavano    al  Tem- 
pio   la    materia  j    il   vescovo ,   o   altro    sa- 
cerdote che  presiedea  V  adunanza  ,   la  con- 
sacrava 5  i  diaconi  ne  faceano    indi  la    di- 
ftlribuzione  o  la  comunione    a  tuli' i    fede- 
li presemi  in  orazione  ,  e   faceanla  in  tut- 
te le  due  specie.  —  Eran  giorni  determi- 
nati al  digiuno  pubblico  o   generale  il  ve- 
nerdì e  il  jnercoldi.   —  Rigorosa   e    severa 
era  la  vigilanza  su' costumi  e  su    le    scelle 
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di  coloro  i  quali  diceano  aver  vocazione  al 
Sacerdozio  ^  cui  ammetteansi  quei  soli ,  dei 
quali  era  pniovata  la  fede^  e  la  condotta 
intemerata.  Dai  primi  tempi  il  clero  eleg- 
gea  il  suo  vescovo  9  rendendo  testimonian- 
za li  popolo,  e  il  vescovo  più  prossimo  a 
quella  chiesa  per  la  quale  era  eletto  ne  fa- 
cea  la  consacra2Ìone.  —  Era  egli  il  capo 
del  suo  clero  9  dirigea  con  anima  calda 
di  santo  zelo  per  la  fede,  e  colma  di  sante 
frante  tutti  gli  affari  della  sua  chiesa ,  e 
con  la  pratica  delle  virtù  evangeliche ,  con 
r  esempio  di  una  vita  tutta  sacrificata  al- 
ia Chiesa  del  Signore ,  fra  le  privazioni  , 
e  i  travàgli ,  con  la  predicazione  del  Viain- 
gelo  adempiva  i  doveri  dell'Apostolato. 

Le  persone  del  Clero  indossando  le  ve- 
sti comuni  a  tutti  i  fedeli  fino  all'  invasione 
de' barbari  doveansi  distinguere  per  la  inte- 
grità della  lor  vita^  per  la  moralità  delle  loro 
azioni  edificanti^  non  doveansi  ingerire  negli 
affari  terreni ,  e  dello  Stato  ,  ed  eran  loro 
vietati  i  negozi  gravi ,  ed  abituati ,  clie  po- 
tessero distrarti  dal  loro  ministero  ^  do vea no 
essi  gratuitamente  predicare  la  dottrina  e- 
vangelica  ed   amministrare   anche   gratuita- 
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mente  i  Sacramenti  ^  o  a*  moribondi  i  con- 
finrii  della  Religione  ^  come  a*  morti  i  riti 
e  le  preci  della  umazione  ^  il  popolo  prov- 
vedéa  alle  spese  del  culto  ^  al  mantenimen- 
to del  sacerdozio  compresi  i  Vescovi.  Molte 
cose  riguardanti  la  primiera  disciplina  furon 
variate  ^  non  essendo  più  adatte  alle  circo- 
stanze de*  tempi  posteriori.  Il  battesimo  da- 
vasi  a*  Catecumeni  nelle  due  Pas<{ue  dopo 
le  probazioni  di  rito  ;  davasi  per  immersio- 
ne neir  acqua  ;  eran  poche  le  Chiese  nelle 
quali  faceasi  bere  il  latte  ed  il  miele. 

Intorno  al  celibato  del  clero  il  con- 
cilio di  Elvira  tenuto  nell'  anno  3o5  sta- 
bilisce e  fissa  questa  regola  :  Placuit  in 
totum  prohibere  episcopis  9  presbyterisj  dia-- 
coniò  US  9  et  omnibus  clericis  positis  in  mi- 
nislerio  abstinere  se  a  coniugibus  suis  ^  et 
non  generare  Jilios.  Can.  XXII. 

Sotto  Costanti  no  ed  Onorio  si  permi- 
se a'  privati  di  ricusare  nelle  loro  liti  i  Giu- 
dici Civili ,  e  dalle  sentenze  di  questi  ap- 
pellare a'  Vescovi  le  cui  decisioni  erano 
inappellabili 9  e  quali  emanate  dal  Principe. 

Fu  anche  dichiarata  legalmente  valida 
la  manumissione  per  Ecclesiam.  Eran  oziose 
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ormai  quelle  ritualità  che  sotto  la  Repub^p 
blica,  per  una  ragion  politica  la  quale  ema- 
nava dal  vetusto  dritto  quiritario^  doveano 
essere  rigorosamente  osservate  per  potersi 
manumettere  un  servo  juris  Cmlis  s^elju-- 
ris  Gentium  ;  ma  poteasi  andare  a  quella 
riforma  con  ordinamenti  più  civili. 

Si  provvede  al  mantenimento  del  cul- 
to e  del  Sacerdozio  senza  essersi  più  lascia- 
ta al  popolo  come  ne'  primi  secoli  una  tal 
cura  ^  ed  allora  si  vide  quella  legge  di  Co- 
stantino la  quale  permettea  che  ciascuno 
potesse  disporre  liberamente  a  favore  della 
Chiesa  o  del  Clero.  Fu  pure  accordata  a* 
patrimoni  della  Chiesa  e  dei  Sacerdoti  la 
immunità  dai  pubblici  tributi. 

Costantino  non  era  arrivato  a  distin- 
guere quella  verginità  che  santamente  il 
Vangelo  eleva  a  virtù  dallo  apparente*  ce- 
libato che  spesso  è  il  centro  9  il  mezzo  j 
la  causa  dei  disordini^  dei  mali  morali  ^ 
che  logorano  le  città  e  le  famiglie  ;  ed  at- 
tribuendo allo  spirito  del  Cristianesimo  una 
tendenza  al  celibato  per  far  rifuggire  i  cre- 
denti da'  matrimoni  proteggea  lo  stato  dei 
Celibi  a  preferenza  di  quello  de*  Conjuga- 
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ti  ;  ignorava  EgH  il    mélius   nubere   quam 
uri  ^  consìglio  dettato  dall'  alla  e  sovramna- 
na  sapienza  ^  uè  ricoixlava  ^  che  in  altre  età^ 
ed  anche  sotto  Augusto  eransi  istituiti  a  fa- 
vore de'  mariti  e  ile'  padri  premi    e    privi- 
legi tanto  ueir  interesse  de'  matrimoni    per 
dare   buoni   figli    e    cittadini    allo  Stato  , 
quanto  in  quello  della  riforma  de  costumi 
e  della  morale  pubblica.    Il   dotto  e  santo 
Vescovo  di  Milano  avea  bene  osservato  che 
i  paesi  nei  quali  abbomlano  le  Vergini  so- 
no i  più  popolati  9  e  tanto  è  vero  ^  in  quel- 
li cioè  dove  la  verginità  è  una  verità  ^  dac- 
ché ivi   essendo  meno  facili  i    mezzi   delle 
unioni  immorali  ed  illecite  ^    i    matrimonii 
debbono    essere    più  generalizzati  ^    miglio- 
ri e  più    pure   le   scelte ,    più  -virtuose    le 
simpatie  ^  più  sacra  la  fede  conjugale  y  più 
rispettati  i  dritti  9  l' onore  ^    la  pace    delle 
famiglie  ,  la  lealtà  delF  amicizia  ^  e-  1'  ospi- 
talità ,  quindi  più  facile  e  favorita  la  pro- 
lificazione legittima  ,  più  buona  la    educa- 
zione de'  figli. 

Fu  anche  a  que'  tempi  ordinato  con 
leggi  trasfuse  nel  Cod.  Teodos.  al  Lib. 
II.  tit.  8,  e  poi  nel  Giustinianeo  al  Lib. 
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in<»  tic.  1 2  9  che  la  domenica  de'  Crislia- 
ni  9  come  il  sabato  degli  Ebrei,  fusse  in- 
teramente consacrata  alla  preghiera  j  ed  al 
culto  9  e  sospesi  i  travagli  y  meno  V  agricol* 
tura  :  in  quel  giorno  i  soldati  condotti  al 
Tempio  9  e  negli  altri  schierati  in  un  piano^ 
faceano  al  vero  Dio  le  preghiere  e  gli  atti 
della  fede. 

Non  potendosi  porre  in  dubbio  il  viag- 
gio dell'apostolo  Pietro  da  Antiochia  a  Ro- 
ma,  ricorderemo  con  V  Ughelli  che  quel  San- 
to Apostolo  seguito  da  molli  discepoli  navi-^ 
gando  r  Adriatico  approdò  neMidi  delle  no- 
stre Puglie,  dove  vide  Brindisi,  Taranto  ,  O- 
tranto,  Oria,  Andria,  Siponto  ed  altre  citta, 
vi  annunziò  la  fede  ,  predicò  il  Vangelo , 
ed  istituì  una  sede  di  Vescovado  in  Otran- 
to consacrandovi  a  vescovo  Amasiano  ^  di 
là  proseguendo  la  navigazione  per  il  Io- 
nio visitò  la  costa  del  nostro  Bruzio  e  tras- 
se a  Reggio ,  dove  spiegato  il  santo  e  trer 
mendo  vessillo  della  Croce  predicò  anche 
il  Vangelo  e  la  Fede }  quindi  proseguendo 
a  navigare  il  Tirreno  su  le  coste  del  Bru- 
zio ,  della  Lucania ,  della  Campania,  per- 
venne a  Napoli ,  Capua ,  Terracina  e  Ro- 
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ma  sempre  e  dovunque  annunziando  la  nuo-* 
va  fede  9  e  la  nuSva  alleanza  9  i  prodigi 
avvenuti  in  Gerusalemme  ^  e  sul  Golgota, 
le  profezie  avverate.  Le  Cronache  Reggi- 
ne e  le  tradizioni  patrie  segnano  Stefano 
primo  Vescovo  di  Reggio  ,  che  dicono  con- 
sacrato dallo  stesso  apostolo  Pietro  o  dal- 
l' apostolo  San  Paolo.  Le  Cronache  Napo- 
letane che  ammettono  il  viaggio  sudetto 
segnano  Santo  Aspreno  primo  Vescovo  di 
Najìolì,  Prisco  Vescovo  di  Capua,  Epafro- 
dito  primo  Vescovo  di  Terràcina  tutti  con- 
sacrati dallo  stesso  Santo  Apostolo  Pietro 
il  quale  adempiendo  V  alta  missione  a  lui 
data  dal  Divino  Signore  9  dovunque  pre- 
dicando il  Cristianesimo  e  battendo  la  ido- 
latria,  istituiva  la  Chiesa  9  e  il  nuovo  cul- 
to. Adunque  è  manifesto  che  il  Cristia- 
nesimo fu  da'  primi  tempi  annunziato  e  sta- 
bilito in  molte  città  9  e  regioni  italiche  9 
e  primamente  nelle  nostre  patrie  contrade  , 
e  priachè  Costantino  avesse  riconosciuto  e 
protetto  il  nuovo  culto  avea  già  la  Ita- 
lia e  il  nostro  Bruzio  eretto  molte  chiese  a 
vescovadi  co'  Vescovi  rispettivi  9  oltre  di 
Roma  9  come   Napoli  9   Capua9  Nola  9  Cu- 


ma  ,  Pozzuoli  ^  Salerno  ,  Atlna  ,  Siponio  , 
Bari ,  Otranto,  Taranto,  la  nostra  R-eggio, 
è  le  altre  città  dal  diligentissimo  Ughelli 
nella  stia  Italia  Sacra  descritte  ^  ebbe  an- 
che fin  da  «^uei  tempi  i  suoi  vescovi  Bene- 
vento, è  fra  questi  ri  Santo  Gennaro  or  pro- 
tettore di  Napoli,  il  cui  martirio  avvenne 
al  cader  del  terzo  secolo  sotto  Diocleziano. 
DoVevanio  far  precèdere  qutì'  cenni  ra- 
pidi su  la  origihé  ed  istituzione  de*  Yesco- 
•vi  fra  noi  per  cosi  meglio  intendere  la  di- 
sciplina e  la  ecodomia  di  que'  tempi  a  lo- 
ro riguardo.  Ritenuto  per  massima  che  una 
essendo  U  Chiesa  uno  debb'  essere  il  Vesco- 
vado  ,  di  cui  ciascun  Vescovo  ne  dirige  una 
parte,  da  un  tal  principio  conservatore  ema- 
na quella  comunicazione  e  reciprocanza  di 
soccorso  e  di  concorso  fra  i  Vescovi  :  se  nou 
che  videsi  il  bisogno  che  eguali  nell'ordine, 
la  cui  istituzione  è  divina  nella  economia  del- 
la giurisdizione ,  vi  fusse  tra  i  Vescovi  una 
gradazione  di  potestà  ,  non  altrimenti  che 
fra  gli  amministratori  di  uno  Stato  bene  e 
civilmente  ordinato  ^  e  poiché  la  polizia  ec- 
clesiastica esteriore  fu  a  quei  tempi  mo- 
dellata su  la    civile  ,  cosi  vedremo  riparti- 
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te  le  Gallese  e  le   giurìsdi:2ioni   de*  Vescovi 
secondo  la  classiHc^tzione  e  ripartisiioile  del- 
le autorità  civili/  Vi   ftìrono  Vescovi    suf- 
fragane! 9  e   Vescovi  itfeitropolitani  )  le  cit- 
tà metropolitane  dell'  Imperio  lo  furono  an- 
cora della  Chiesa  9    ed  i  Vescovi  metropo- 
litani   aveanto    sa'  Vescovi  suffragane!  del- 
le  Provincie   rispettive   la  potestà  di  ordi- 
narli o  deporti 9  di  comporre  le  loro  discor- 
die 9  convocare  e  tenere  i  Coùcilii  o  sinodi 
provinciali  per  lo  regolamento  della  disci- 
plina 9  e  per  la  fedele  osservanza  del  dog- 
ma «  Non  era  però   ne'  metropolitani   asso- 
luta quella   potestà  ^    poiché   abbisognava- 
no del  consiglio  e  consenso  de' Vescovi  di 
quella  provincia  a  maggioranza  di  voti  per 
la  ordinazione  o  deposizione  di  qualunque 
fra  loro^  ed  una  tal  norma  nella  polizia  ec- 
clesiastica del  IVrf°  secolo   in   progresso  di 
tempo  fu  confermata  da  diversi  concili! • 

Noi  vedemmo  qaal'  era  a  quei  tempi  la 
ripartizione  e  classificazione  delle  provincia 
per  l'amministrazione  civile  ^  ed  a  quella 
dee  riportarsi  il  lettore  che  voglia  bene  in- 
tendere questa  parte  delle  polizia  ecclesia- 
Mica  ;  avvertiamo  però  che  la  j>olizia  istes- 
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sa  nella  Italia  non  potea  in  quanto  alle  giu- 
risdizioni de'  Vescovi  essere  conforme  a  quel- 
la di  Oriente  9  dacché  iù   Italia  due  sole  9 
Roma  e  Milano,  non  tulte  le  città  capitali 
delle  Provincie  9  erano  le    Città   metropoli 
per  Io  governo    del  dipartimento  con  sede 
dei  Vicari'  i  quali    aveano    giurisdizione    e 
potere    su^  Consolari  j  su'  Correttori  j  e  sul 
Presidi  9  non  che  su  tutti  gli  altri  funzionari 
delle  XVn  Provincie  nelle  quali  fu  riparti- 
ta la  Italia*  Così  non  tutte  le  città  capitali 
delle  Provincie  Italiche  ebbero  a  quei  tem- 
pi Vescovi  metropolitani,  ma  Vescovi  sem- 
plici,  e  suffraganei;  dipeudeano  dal  Metro* 
politano  di  Roma  i  Vescovi    delle  Provin- 
eie  Suburbicarie  y  fra  le  quali   la    Lucania 
ed  il  Bruzio  j  che  vedemmo  collocato  sotto 
la  civile  giurisdizione  del  Vicario  Romano^ 
come  ne  dipendeano  i  loro  rispettivi  Conso- 
lari 9  Presidi  9  e  Correttori  ^  e  dipendeano  dal 
Metropolitano  di  Milano  i  Vescovi  delle  VII 
Provincie  collocate. sotto  la  giurisdizione  di 
quel  Vicario,  come  da  lui  dipendeano  le  au- 
torità civili  di  quelle.  È  questa  la  ragione  isCo- 
rica  per  la  quale  i  Vescovi  di  Reggio  e  di 
Salerno  ,  Città  capitali  del    Bruzio  e  della 


2fl3f 

Lucania,  fton  erano  a  quei  tempi  inetropo^ 
litani,  ma  semplici  strffraganei ,  come  ave- 
vamo già  osset-vata  nel  II.**  capto  del  pre- 
sente Saggio^  né  furono  che  molta  dopo 
elevati  a  metropolitani  con  diversi  altri  an- 
cora,  lat  cui  origine  è  meno  antica  di  quel- 
la cotnùntfmÉfnte  creduta. 

La  rivelazione  ed  i  monumenti  isto- 
iicì  Sópra  espressi  ci  menano  ad  intendere 
la  origine  della  potestà  dei  Pontefice  Ro- 
nfiano sopra  tutti  i  Vescovi  della  ChieiMt  cat- 
tolica. In  origine  qual  Vescovo  Metropoli- 
tano dvea  ed  esercitava  su' Vescovi  delle  X 
Provincie  Suburbicarie  quella  giurisdizione 
e  potestà  che  dicemmo  attribuita  dalla  po- 
lizia di  quei  tempi  a  tdtti  i  Metropolitani. 
Non  era  egli  Esarca  per  la  Chiesa  Italica^  ed 
Occidentale  come  lo  era  quello  di  Costanti- 
nopoli per  la  Chiesa  di  Oriente^  dacché  la  sua 
giurisdizione .  metropolitica  non  estendeasi  a 
tutta  la  Italia ,  ma  alle  X  Provincie  sudet- 
tCj  e  queste  eccettuate  ^  in  tutte  le  altre 
per  le  quali  vi  era,  un  metropolitano  diver- 
so dal  Vescovo  di  Roma  y  ordinava  egli  i 
Vescovi  di  quelle  Provincie,  ed  i  Vescovi 
riuniti  delle  stesse  solcano  ordinare  il  Me- 
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tropolitano.  Convocò ,  e  tenne  il  Pontefice, 
o  il  Vescovo  Romano  anche  a  quei  tempii, 
diversi  concilii  riunendo  in  Roma  e  altroy/e 
i  Vescovi  di  tutte  le  provìncie  occidentali  9 
ed  esercitò  sulla  Cristianità  que'  drilli  che 
competono  a  colui  che  per  divina  ijistitui- 
zione  è  capo  della  Chiesa  ^  e  centro  delr 
r  unità  cattolica ,  Vicario  di  Cristo  e  succesr 
sor  di  Pietro  ^  e  che  ha  in  lotta  jia  Chiet- 
sa  il  primato  non  solo  di  digpità ,  ma  aitr 
che  di  giurisdizione^ 

Dopo  il  Coi^cilio  di  Calcedoni  a  fu  il 
titolo  di  Patriarca  comune  a'  Vescovi  di 
Roma  9  di  Antiochia  j  di  Alessandria ,  di 
Gerusalemime  ^  e  di  Costantinopoli,»  Indi 
al  Vescovo  o  Patriajxa  di  Roma  j  oltre  la 
giurisdizione  sopra  i  Vescovi  delle  proviu- 
eie  suhurbic^rie  q»al  Metropolitano,  fu  at- 
tribuita quella  ancora  sopra  i  Vescovi  del^ 
le  altre  VII  provincie  italiche,  dell'  JUirico, 
delle  Gallie,  delle  Spagne;  cosi  riunita  e 
concentrata  in  lui  solo  la  potestà  su  tutti  i 
Vescovi  della  Chiesa  Occidentale  gli  fu  so- 
stituito al  titolo  di  Patriarca  Romano  queir 
Io  di  Patriarca  dell'  Occidente  ^  ma  ai  teiur* 
pi  del  III/  Valentiniano  il  santo  Poijlefjice 
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Leone  fece  da  quel  Principe  in  lui  riconosce- 
te  il  titolo  di  Sommo  Pontefice,  e  la  pote<* 
sta,  la  giurisdizione  su  tutti  i  Vescovi  metro* 
politani  deir  Occidente,  Così  cominciò  ad 
appartenere  a  lui  solo  la  ordinazione  dei 
Vescovi,  la  cui  ele;EÌoQe  proseguiva  a  farsi 
dal  popolo  e  dal  clero  delle  Chiese  rispet-- 
live ,  dopo  1»  quale  venendo  confermata 
erano  gli  eletti  ordinati  o  consacrati  dal 
Pontefice  chiamandoli  a  Roma ,  o  delegane 
do  ad  altri  Vescovi  la  loro  ordinazione  \ 
e  tal  fq  il  sistemi^  tenuto  i^no  a*  tempi  di 
San  Grie|gorÌQ  Magno  ,  fra  le  cui  lettere 
si  leggono  molti  provvedimenti  che  quel 
Pontefice  dava  per  T  elezioni  dei  Vescovi 
di  Napoli ,  di  Miseuo  ,  di  Capua ,  di  Te- 
ramo ,  e  di  vari  Vescovi  di  Sicilia.  Cosi 
il  Pontefice  Romano  iniziò  la  pratica  di 
quella  potestà  suprema  sopra  tutte  le  Chier 
se  Cattoliche  che  ora  è  tanto  solidalmente 
ordinata  e  stabilita. 

Il  Cristianesimo  erasi  già  rapidamente 
propagato  ,  e  dopo  il  primo  Costantino  si 
ergevano  gli  altari  ,  e  si  fondavano  le  chie- 
se fra  tutti  i  popoli  nei  quali  la  nuova  al- 
leanza erasi  riconosciuta  :  il  Vescovado  ^  il 
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Sacerdozio  9    la  potestà   del   Poatefìce    Ro«» 
mano  9  si  estendevano  secoodochè  il  nuovo 

_  • 

culto  progrediva.  D'altronde  Tatto  vero  o 
presunto  della  donazione  del  I,^  Costanti** 
no  9  r  altro  di  ^  Pi[)ino  e  di  Lodovico  Pio 
elevarono  il  primo  Vescovo  della  CrÌ6tia*- 
nità  9  il  Sommo  Pontefice  9  anche  a  Princi-» 
pe  Sovrano  i  fu  così  istituita  in  Roma  una 
nuova  Monarchia  che  Hfu  e  sarà  sempr^e  di 
grande  importanza  nella  bilancia  del  pote- 
re ^  e  dei  destini  dei  popoli  di  ^nropa  e 
di  tutti  paesi  scoverti  e  civilizzati,  sul  dopT 
pio  rapporto  della  ^politica  e  della  fede^     . 

Neir  andamento ,  e  nella  osservanza 
della  disciplina  molti  stabilimenti  comin-p 
ciavano  ad  essere  male  intesi  9  male  inter^r 
pretati  o  contradelti,  e  male  eseguiti,  mol- 
li disordini  ed  errori  travagliavano  la  Chie- 
sa del  Signore j  fu  sentito  il  bisogno  di  prov-- 
vedere  in  quelle  gravi  emergenze  al  gover- 
no ecclesiastico  9  ed  al  culto^  richiamando  i 
figli  della  Croce  alla  purità  ed  allo  spiri- 
to vero  della  Religione ,  che  Gesù  Cristo  ci 
ha  dato. 

Per  così  imponenti  motivi  i  Pontefici 
cominciarono  a  dare  dei  provvedimenti  che 
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si  dissero  decretali ,  bolle  e  brevi  9  tutti  in- 
tesi à  queir  utilissimo  fine.  Non  taceremo 
che  uua  parte  di  quelle  decretali  fa  nel 
lungo  andare  dei  tempi  da  molti  scrittori 
delle  cose  ecclesiastiche  ritenuta  per  inter- 
polata o  supposta  ^  noi  intendiamo  però  ri- 
cordare e  commendar  solo  aeir  interesse  del 
culto  e  della  feda  la  parte  vera.  Si  tenne- 
ro dei  Concilii ,  s' imponea  ancora  la  osser- 
vanza di  molti  altri  Concilii  o  Sinodi  che 
teneansi  in  luoghi  e  tempi  diversi  ^  e  qui 
poche  parole  diremo  su  la  varietà  della  spe- 
eie  9  della  forma  e  della  forza  objbligativa  dei 
Concilii  senza  punto  curarci  della  loro  isto- 
ria ^  eh'  è  estranea  al  nostro  scopo.  L' e- 
gregio  e  chiarissimo  Cav.  Capialbi  9  onore 
delle  nostre  Calabrie,  è  vicino  a  pubblica- 
re un'  istoria,  dei  Concilii  e  dei  Sinodi  delle 
Chiese  Calabre ,  la  quale  tornerà  utilissima 
per  la  intelligenza  di  una  parte  dei  fasti 
patri,  tanto  importante  e  tanto  fin'  ora  di- 
menticata ed  oscura. 

I  Concilii  erano  universali  ,  e  parti- 
colari ^  teneansi  i  primi  sotto  la  presiden- 
za del  romano  Pontefice  da  tutt'i  Vescovi  o 
dalla  maggioranza  di  essi  5  le  sanzioni  di  quei 
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Concilii  sulla  dlsclpliua  o  sul  dogma  erano 
obligatorie  per  tutti  i  credenti.  I  secondi  j 
altri  erano  nazionali j  altri  diocesani.  I  pri  mi 
eran  tenuti  neìV  antica  disciplina  dai  Vescovi 
di  una  sola  nazione  j  la  quale  avea  allora 
un  solo  metropolitano  ^  ma  variata  quella  di- 
sciplina tutte  le  Provincie  ebbero  i  metropo- 
litani ^  ed  allor  fu  che  tali  Concilii  j  o  Si- 
nodi tenendosi  dal  Metropolitano  e  da'  Ve- 
scovi di  ciascuna  provincia^  si  dissero  pro- 
vincioli.  I  Concilii  diocesani  teneansi  *dal 
Vescovo  di  ciascuna  diocesi  col  suo  clero 
rispettivo  9  dopoché  le  diocesi  furono  cir- 
coscritte a  pochi  paesi  di  una  provincia , 
avente  ciascuna  un  Vescovo  a  se.  I  regola- 
menti e  i  canoni  de' concilii  o  sinodi  parti- 
colari erano  obbligatori  per  le  sole  chiese  , 
per  le  quali  erano  fatti  5  quei  concilii  però 
poteano  decidere  e  stabilire  solo  articoli  di 
disdplina  particolare  ,  che  non  fossero  op- 
posti al  buon  costume ,  alla  santità  del  cul- 
to ^  alla  gerarchia  ecclesiastica ,  o  alla  po- 
testà civile  j  non  si  versavano  mai  su  la  po- 
lizia generale ,  molto  meno  sul  dogma. 

Così  la  Chiesa  cominciò  anch'essa  ad 
avere  il  suo  Codice  di   leggi   positive,   il 
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suo  dritto  canonico ,  i  cui  elementi  erano 
gli  atti  apostolici  j  le  decretali ,  i  concilìi 
ricevuti  ;  e  nella  redazione  di  .(juel  codice 
fu  anche  adottato  T  ordiae  e  la  forma  del 
codice  romano. 

Noi  dicemmo  che  le  Chiese  deUe  re- 
gioni 6  provincia  italiche  aveano  Vescovi 
o  Metropolitani  ;  che  questi  erano  a  quel 
tempi  due  soli  in  Italia ,  a  Roma  e  Mila- 
no. È  dunque  evidente  che  in  Italia  non  si 
tennero  a  quei  tempi  coocilii  nazionali  ^  e 
che  questi  furon  solo  tenuti  in  Oriente^  do- 
ve la  disciplina  della  chiesa  non  era  con- 
forme a  (quella  dello  Slato  sul  rapporto  biel- 
le sedi  e  delle  giurisdizioni  de'  Vescovi  ^  e 
I>oichè  gli  errori  di  Pelagio  e  di  Ario  dai 
quali  fu  tanto  travagliata  la  Chiesa  di  O* 
riente  furono  ivi  accolti  per  essere  stati 
ammessi  in  alcuni  pseudo-sinodi  9  osserve- 
remo che  la  circostanza  di  non  essersi  tenu- 
ti in  Italia  questi  conciliaboli  respinse  sem- 
pre dalla  chiesa  di  Occidente  quegli  errori , 
e  quelle  due  sette ,  come  nel  prosieguo  del 
tempo  altri  errori  ed  altre  sette  ancora. 

Il  Vescovo  o  Patriarca  di  Costantinopoli 
non  si  era  a  quei  tempi  messo   in  preten- 
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denza  di  giurisdizione  su^  Vescovi  e  su  le 
chiese  della  Puglia  ,  della  Lucania  ,  e  del 
Bruzioi  le  quali  erano  dipendenti  dal  Patriar- 
ca di  Occidente  o  dal  Pontefice  di  Roma^ 
come  lo  erano  dal  Vicario  e  dal  Prefetto  Ro- 
mano le  Provincie  sudette*  Surse  in  lui  quel- 
la pretendenza  a'  tempi  di  Leone  Isaurico^  e 
del  IL^  Gregorio  y  dopoché  e  finché  que- 
ste nostre  patrie  regioni  furono  tenute  dal- 
gV  imperatori  Romani,  Greci  o  di  Oriente. 
La  Gerarchia  ecclesiastica  fra'  nostri  padri 
componeasi  allora  de*  Vescovi,  de'  quali  già 
dicemmo  che  solo  metropolitano  era  quello 
di  Roma  ,  ritenuto  sempre  come  il  primo 
Vescovo  della  Cristianità  ,  de'  preti ,  e  dei 
diaconi. 

Or  dobbiam  fare  poche  parole  su  la  isti- 
tuzione monastica  ,  e  brevemente  diremo 
essere  stata  in  Oriente  la  sua  origine.  Vari 
padri  della  Chiesa  in  tempi  diversi ,  spinti 
da  zelo  per  la  fede  e  per  la  religione,  con 
dottrina  o  senza,  ritiratisi  ne' deserti  e  nel- 
la solitudine  ,  o  su'  monti  ,  o  fi*a  le  fore- 
ste, e  seguiti  prima  da  pochi  e  poscia  da 
molti  animati  dal  loro  esempio  e  dalle  loro 
virtù;  istituirono  regole  più  o  meno  austere 
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di  vita,  di  istruzione  9  di  pietà  che  erano 
da'  loro  seguaci  adottate. 

Fondarono  essi  alcuni  stabilimenti,  die 
gradatamente  si  accrebbero  anche  col  nu- 
mero dei  credenti,  i  quali  indossale  ruvi- 
de lane  viveano  una  vita  che  ne*  primordi 
della  istituzione  era  veramente  austera,  peni- 
tente e  santificante.  Altri  erano  detti  Soli- 
tari,  altri  Cenobiti ,  $econdo  la  indole,  e  la 
più  o  meno  grave  severità  della  regola  alla 
quale  apparteneano.  Liberi  dalle  cure  del 
mondo ,  lontani  dalle  dtl;à  e  dal  consorzio 
degli  uomini ,  viveaijio  o  meditando  su  le 
umane .  fralezze ,  o  contemplando  la  maestà 
del  vero  Dio  fra  le  preghiere  e  le  celebra- 
zioni dei  sacri  riti,  o  adoperandosi  alla  istru- 
zione iiHellettuale ,  morale  e  religiosa  di 
quanti  erano  anmiessi  a  quelle  conwnità. 

Palladio  e  Caracciolo  nelle  lóro  ricer- 
che istoriche  riavenneiro  monumenti  i  quali 
ci  fan  certi  che  al  cadere  del  IV  secolo  nel 
Bruzio ,  nella  Lucania  ,  nej  Sanaio ,  nella 
Campania ,  ed  anche  nella  vicina  Sicilia,  vi 
esisteano  molti  Solitari  ,  Cenobiti  ed  Ere- 
miti ,  che  imitando  quelli  di  Oriente  y  ed 
adottate  per  intero,  o  con  modificazioni  e 
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riforme  9  quelle  istituzioni  orientali  comin- 
ciarono a  fondare  anch'  essi  in  Italia  e  nel- 
le nostre  regioni  patrie  stabilimenti  in  ori- 
gine piccioli  e  miseri  9  poi  fatti  grandiosi  ^ 
che  furono  i  centri  e  depositi  delle  arti|  del- 
le lettere  ^  delle  scienze  ^  delle  virtù  ^  della 
pietà. 

M)  importa  ritornare  alla  enarrazio- 
ne degli  avvenimenti  politici  che  in  Italia 
e  nel  nostro  Bruzio  si  successero  dopo  la 
conquista  di  Odoacre  :  così  vedremo  nel  cap« 
IV  quelli  che  più  cMnteressano  dal  476  al 
568^  fino  alla  invasione  e  conquista  dei  Lon- 
gobardi j  de*  quali  tratteremo  ne*  capi  sus- 
^u%U  di  questo  Saggio» 
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CAPO  ODARTO 

LA  ITALU  ED  IL  BRUZIO  SOTTO  I  RE  BARBARI 
DA  ODOAGBE  AD  ALBOINO. 

(Anno476aI568deire.  ▼.  ) 


Speetatrix  animai  iptajuvenea  dahat. 


ODOACRE  —  GLI  ERULI. 

Portandoci  col  pensiere  a  quei  tempi 
ci  è  dolente  vedere  tutta  la  Italia  in  uno 
stato  di  convellimento  y  di  disordini  morali 
e  civili,  fra  una  potenza  ed  un  trono  di 
cinque  secoli  che  più  non  era,  ed  una  nuo- 
va dinastia  che  sorgea  per  dritto  di  guer- 
ra,  e  di  conquista.  Le  leggi  erano  poco  o 
male  osservate  ,  la  giustizia  immoralmente 
amministrata ,  le  province  e  le  città  ammi- 
serite dalla  gravezza  de'  tributi ,  dalla  in- 
vasione e  da' soprusi  di  nuovi  popoli  bar- 
bari che  la   vittoria   rendea   più   orgogliosi 
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ed  esigenti  j  erano  in  vero  que'  mali  tem- 
prati da  una  politica  dolce  e  moderata  con 
la  quale  Odoacre  ch'era  un  Principe  bar- 
baro,  ma  non  crudo  né  sanguinario  come 
Attila  o  Genserico  9  imprese  a  reggere  i  po- 
poli ,  ed  a  consolidare  la  sua  dinastia  -^ 
Volle  egli  che  nulla  fosse  innovato  né  sul 
culto  ,  uè  su  la  religione  del  cristianesimo, 
molto  meno  su  le  leggi ,  né  su'  magistrati^ 
né  su  le  altre  autorità  amministrative  ^  nul* 
la  su  r  ordinamento  interno,  o  su'  pubblici 
tributi  j  avendo  specialmente  ordinato,  che 
il  tutto  si  conservasse  in  quello  stato  in 
cui  era  sotto  la  cessata  dinastia.  Quelle  leg« 
gì  però  abbisognavano  di  una  riforma  per 
dubbi  econtraddÌ2doni  che  la  esperienza  avea 
rivelati,  e  perché  non  tutte  più  buone  a  quei 
tempi  ^  abbisognavano  di  maggiori  sviluppa- 
menti  per  covrire  molti  vuoti  che  oflTrivano  ; 
ma  se  a  tanto  Odoacrè  iion  provvede ,  non 
può  farglisi  un  debito  per  la  brevità  dei  suo 
regno,  per  gli  ostacoli  morali  e  politici  che 
non  era  in  grado  di  vincere,  per  le  conseguen- 
ze della  stessa  conquista  e  vittoria ,  e  per 
le  cure  della  nuova  guerra  che  gli  era  mi- 
nacciata. Non  potea  quindi    quel    Principe 
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interessarsi  per  la  riforma  delle  leggi  o  per 
lo  migUorameoto  degli  ordini  e  dell'  anànri-' 
Distrazione  della  giustizia  y  ed  ha  titoli  molti 
ad  essere  commendato  per  aver  con  tanta 
saggezza  e  consiglio  ordinata  la  rigorosa  os^ 
servanza  delle  leggi  preesistenti  ^  e  di  tutto 
r  intemo  ordinamento  civile. 

Qui  ci  consola  il  poter  ricordare  a  no-- 
stra  gloria  fra  i  lodevoli  effetti  di  quei 
provvedimenti  Y  aversi  avuto  quel  Principe 
nel  suo  Consiglio  il  terzo  dei  Gassiodori  j 
ed  era  questi  ancora  dell'  onorevole  sangue 
di  quel  primo  Cassiodoro  che  fu  la  più  il- 
lustre notabilità  de'  Bruzi  del  seccolo  V.""  y 
l'Eroe  liberatore  della  patria  terra  nella 
guerra  e  nella  invasione  de' Vandali.  Odoa- 
ere  die  una  pruova  dell'alta  stima  e  fidu- 
cia che  avea  in  quell'  uomo  di  Stato  con  aver- 
lo scelto  a  suo  primo  ministro  e  con  averlo 
adibito  nelle  commissioni  e  negli  affari  più 
gravi  e  difficili  9  con  avergli  infine  affidato 
il  portafoglio  delle  finanze  9  e  delle  grazie^ 
che  era  la  prima  e  la  più  eminente  dignità 
dello  StatOy  dacché  il  Comes  remuneratio" 
num  era  il  rappresentante  del  Principe  e 
della  potestà  Sovrana  in  tutti  gli  affari  fi- 


nanzieri ,  né  vi  era  dritto  a  reclamo  dalla 
sua  decisione  in  quelle  materie* 

Odoacre  usando  del  dritto  che  gli  dava 
la  forza  e  la  vittoria  detrasse  dai  patrimo- 
ni privati  e  pubblici  quasi  un  terzo  delle 
terre  che  riparti  a'  suoi  capi  ^  e  quella  fa 
anche  per  la  Italia  una  delle  pietre  fon- 
damentali di  quello  edìfizio  elevatosi  poi 
gigante  e  tremendo  delF  aristocrazia  e  del 
potere  feudale*  È  vero  che  una  parte  di 
quelle  terre  era  quasi  derelitta  j  inculta,  a 
da  nissuno  tenuta  per  le  desolazioni^  nelle 
quali  le  riforme  di  Costantino ,  le  guerre^ 
il  trasferimento  della  sua  sede  a  Costan- 
tinopoli aveano  ridotta  la  Italia  misera  e  de- 
serta 9  ma  gravi  anche  furono  i  mali  de*  ri- 
sultamenti  di  quel  sistema  feudale  così  ini- 
ziato nella  sua  origine* 

La  dinastia  degli  Eruli  in  Italia  fa 
breve  quanto  la  vita  ed  il  regno  di  Odoa- 
cre che  r  avea  fondata  ^  le  vittorie  di  Teo- 
dorico e  la  morte  di  quel  Principe  valoro- 
so e  non  fiero  fecero  sorgere  il  49^  quella 
de'  Goti  che  fu  più  lunga  e  più  solida^  ed 
alla  quale  trarremo    dopo  aver  versato  so- 
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pra  altri  argomeDti  9  che  sono  anch*  essi  ap^ 
partenenti  alla  istoria. 

A'  tempi  delle  guerra  fra  Odoacre  e 
^Teodorico  cominciarono  a  vedersi  in  Italia 
e  fra  noi  eretti  dai  Vescovi  e  da'  Frati  i 
laoghi  forti  e  i  castelli  che  in  origine  avea- 
no  per  iscopo  la  sicurezza  propria  ^  il  ri- 
spetto e  la  venerazione  del  culto,  la  sica- 
rezza  ancora  e  T  asilo  dei  credenti  nel  vor- 
tice e  nel  furore  di  quelle  guerre  dalle  quali 
era  travagliata  la  Italia  combattuta  da  nazio- 
ni straniere  e  barbare  che  agognavano  di  pos- 
sederla e  dominarla. 

La  missione  da  me  assunta  m' impo- 
ne il  duro  dovere  di  esporre  fatti  di  altro 
genere  che  la  istoria  ricorda  ,  reclamando 
dalla  ragione  e  dalla  filosofia  le  osservazioni 
e  le  analisi  che  si  convengono  :  furòn  dessi 
gli  effetti  di  idee  torte  e  fecondate  nel  cam- 
po sempre  vasto  di  una  fantasia  fervida  e 
puerile  5  furono  quei  supposti  avvenimenti 
snaturali  e  di  nuove  e  strane  forme  vestiti , 
allorché  il  volgo  spaventato  e  credulo  li 
accolse  come  dogmi  a*  quali  giurò  il  suo 
timore  e  la  sua  fede.  Volendoli  descrive- 
re ,    non    v'  ha  niente    di    meglio    che    tra- 
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scrivere  i  brevi  e  giudiziosi  cenni  che  nel 
1841  facevane  il  benemerito  Italiano  si- 
gnor Alfonso  Frisiani  ce  La  caduta  di  Ro* 
ce  molo  Moniilo  Augustolo  9  ei  dice  y  se- 
cc  gna  il  principio  ad  un'  epoca  assai  in-» 
ce  felice  degli  occidentali  ^  nella  quale  il  ve- 
ce lo  di  una  profonda  ignoranza  calò  e  per 
ce  molti  secoli  si  ristette  nelle  menti  degli 
ce  uomini  9  che  confusero  anche  i  dogmi 
ce  della  religione  e  della  vera  credenza ,  e 
ce  stupefatti  gU  idioti  da  ciò  che  non  com* 
ce  prendevano  sognarono  V  arte  degF  incan- 
ce  tesimi  nei  quali  credevano  vedere  uno 
et  aggiungimento  a'  veri  timori  ed  alle  vere 
ce  speranze  che  infonde  la  fede  5  surse  cosi 
c<  la  setta  de'  Gnostici  fatale  alla  religione 
ce  ed  alla  civiltà  5  setta  che  mescendo  col 
ce  Cristianesimo  il  Paganesimo  9  la  fede  in 
ce  un  Dio  vero  con  la  Idolatria  y  il  culto 
ce  con  la  superstizione  9  creò  cerimonie  e 
c<  riti  deformi  o  ridicoli  con  gli  amuleti  e 
ce  coi  scongiuri  9  e  parole  di  abracadabra  f 
ce  anani zapta  9  e  simili.  Così  con  terribili 
ce  invocazioni  e  maniere  si  credette  trasfuso 
ce  nell'uomo  il  potere  di  farsi  ubbidire  a  ta- 
ce lento  dai  spiriti  delle  tenebre,  jirmiy  ca^ 


c<  ^alli  9  palatzi  fatati ,  persane  iwidne'* 
«  rabili  9  sostanze  atte  a  far  disparire  gli 
ce  uomini j  negromanti^  nani  misteriosi^  stre* 
et  ghe^  fattucchiere  ^  e  mille  altri  ghiribizzi 
ce  somministrarono  quindi  ai  Romanzieri  ar- 
a  gomento  di  quei  drammi  che  nel  secolo 
ce  XVI  cominciarono  a  rallegrare  la  Italia^ 
ce  Le  Fate  e  le  Streghe  presso  gli  Asiatici 
ce  e  li  Settentrionali  doveano  trarre  in  un 
ce-  momentp  dal  nulla  rocche  di  diamanti  j 
ce  palagi  di  cristallo  ^  giardini  y  simili  a 
ce  quelli  deir  Esperidi  ,  poteano  cangiare 
ce  a  capriccio  sesso  e  paese ,  ad  un  solo 
ce  tocco  di  verga  mutavano  gli  uomini  in 
ce  alberi  ^  in  capre  9  in  fumi ,  e  ad  un 
re  fiato  di  ghianda  o  di  {Verbena  ì  giova* 
ce  ni,  per  quanta  ritrosi,  doveano  piega- 
e«  re  a'  loro  amori  lascivi  :  gragnuole ,  in- 
fc  cendt  ^  sconfitte  j  pestilenze^  dei^astazionij 
ce  erano  tristi  frutti  di  patti  fermati  collo 
ce  spirito  delle  tenebre  e  di  fattucchierie 
ce  delle  Maliarde.  Tacque  in  quei  tempi  la 
ce  brama  di  estendere  coi  viaggi  le  proprie 
ce  conoscenze^  non  era  chi  si  dasse  a  stu- 
ce  diare  la  natura,  ed  in  vece  arrabbiava- 
te no  li  Alchimisti  nello  struggere  sostanze 
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re  per  cercare  quella  pietra  che  potrebbe  4ir- 
t€  si  il  paragone  della  bonarietà  o  della  ma- 
ce  rioleria  di  parecchi  secoli.  Gli  astrologi , 
<c  emanazione  degli  stregoni ,  attribuendo  e 
c€  facendo  credere  negli  astri  un  potere  su 
ce  le  azioni  umane  credeano  potere  attinge - 
c€  re  e  svelare  dal  loro  moto  il  futuro  9  e  se 
ce  qualche  raro  evento  corrispondeva  per  ac- 
ce cidenza  al  vaticinio  9  rendea  gli  astrologi 
ce  più  fermi  nel  credere  e  nel  far  credere 
ce  a  quel  supposto  potere:  dalli  antichi JMe- 
cc  di  ereditò  il  medio  Evo  di  abbreviare 
ce  agl'infermi  sfidati  le  pene  strozzandoli, 
ce  Nei  giudizi  /'  acqua  fredda  o  calda  9  la 
ce  spada  j  il  fuoco  erano  gli  arbitri  delle  ra- 
ce gioni  ^  de'  dritti ,  de'  matrin^onì' ,  della 
ce  vita  5  presso  i  Franchi  ed  anche  in  Ita- 
ce  lia  sotto  la  barbarie  le  vite  degli  uomini 
ce  erano  messe  a  tariffa  con  prezzi  determi- 
ce  nati.  Nei  tempi  dell'  eroismo  i  campioni 
ce  nei  tornei  e  nella  palestra  disputavansi  per 
ce  una  donzella  la  prevalenza  e  la  vita  ;  in 
ce  quelli  delle  Crociate  un  falco^  due  bovi 
ce  erano  i  prezzi  di  uno  o  di  due  schiavi, 
ce  Era  pena  infamante  quella  detta  Home- 
ce  scar  od  Achèj  la  quale  fu  poi  origine  del- 
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ce  la  berli oa.  L*  orgoglio,  X  incesto,  la  era* 
ce  delta ,  la  lascivia  erano  .senza  freno ,  ed 
ce  i  Principi  ne  davano  anche  Tiesempio  \ 
ce  Flambert  nel  924  uccide  di  propria  naa* 
ce  no  il  L^  Berengario  che  n*era  il  sùobe- 
ce  nefattore.  Nel  936  Ermengarda  fu  la  ma* 
ce  trona  della  dissolutezza  ed  operò  la  de* 
ce  tronizzazione  di  Rodolfo  \  Ugo  Re  di  Pro- 
t/L  venza  fa  cieco  il  suo  fratello  Lamberto^ 
ce  il  IL^  Berengario  chiude  in  un  castello 
ce  la  virtuosa  vedova  di  Lotario  perchè  ri* 
ce  cusò  dar  la  mano  al  suo  figlio  Adalber* 
ce  to  ^  e  sono  questi  esempi  dolorosi  di  quei 
ce  tempi  infelici  ne*  quali  parea  spenta  fra 
ce  gli  uomini  la  voce  della  natura  9  e  la 
ce  sovranità  della  ragione  ^  ma  questi  uo^ 
ce  mini  credeano  compensare  le  più  atroci 
ce  iniquità  commesse  aspergendosi  di  acqua 
ce  benedetta  ^  portando'  indosso  reliquie  ed 
ce  immagini  ^  ed  osservando  a  rigore  non 
ce  le  virtù  evangeliche  ,  ma  le  sole  pratiche 
ce  esteriori  del  culto ,  e  la  superstizione  era 
ce  arrivata  a  riempiere  i  Santuari'  di  figure 
ce  delle  bestie  con  le  quali  voleansi  adom- 
ce  brare  i  misteri  ed  i  riti ,  gli  attributi  an- 
ce Cora  della  divinità.  » 
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D*  oDde  e  come  però  potè  iogenerarsi 
a  quei  tempi  aDche  nella  mente  ^^gl*  Ita- 
liani non  mai  leggieri  j  sempre  fermi  e  pro- 
fondi ne*  loro  concetti  9  una  mole  di  simi- 
li esseri  strani  j  bizzarri  e  fantastici  ?  di  fat- 
ti supposti  9  personificati  e  dogmatizzati  ? 
Noi  diremo  che  le  rimembranze  dell' antico 
culto  y  della  Idolatria  già  caduta  ^  non  tut- 
te aocora  si  erano  spente^  le  verità,  le  mas* 
sime  rette  e  sublimi  della  nuova  fede  y  e 
i  prodigi  Dis^inamente  operati  non  ancora  si 
erano  fermamente ,  e  generalmente  stabiliti  ; 
recente  era  V  età  nella  quale  Diocleziano  ^ 
Giuliano,  Licinio  sacrificavano  agU  Idoli,  in 
cui  Costantino,  Teodosio,  riconobbero  il  Cri- 
stianesimo ,  e  si  diceano  protetti  o  ispirati 
dal  vero  Dio  :  scrittori  ed  oratori  per  Tuna 
e  per  T  altro  culto  diffondeano  nel  volgo 
opposte  credenze  ed  idee  ,  e  lo  involsero 
cosi  in  uno  stato  di  vana  ma  abituale  paura , 
e  di  grossa  ignoranza. 

Gli  errori  e  le  sette  sul  nuovo  culto 
e  sul  dogma  avendo  cominciato  a  divide* 
re  i  figli  della  Croce  rendeano  i  popoli  va- 
cillanti ed  incerti  sulla  nuova  fede  ^  recente 
ancora  era  X  età  in  cui   avvennero   per  la 
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religione  9  e  per  la  politica  le  novità  delle 
quali  i  popoli  sentirono  tutto  lo  spavento 
e  stupore p  D^  altronde,  bramosi  di  saperne 
le  cause  9  m»  messi  dalU  ignoranza  e  dallo 
spavento  in  pna  posizione  moralmente  passim 
va  furono  cedevoli  alle  seduzioni,  attfribuen*- 
do  gli  avvenimenti  suddetti  alla  infLuen^ 
za  di  essisri  bizzarri  e  fantastici^  al  qua? 
li  diedero  nella  loro  immaginazione  9  quaur 
|0  debole  altrettanto  viva,  una  esistenza  con 
poteri,  ^d  alLtril)ttti  ^npbe  strani  e  di  oppor 
^ta  natura f 

Costantino  ,  a  cui  mi  riporta  questo 
argomento  ,  e  di  cui  altrove  narrai  j  sot- 
li  fatti  5  ed  or  qui  dirò  brevemente  anr 
che  la  sua  politica  su  la  religione  9  e  sul 
finito  della  nuova  fede  che  adottò,  Costane 
fino  che  dopo  ^ver  adorati  gì'  Idoli  e  sar 
icrificato  ad  Appllo  ed  ial  jSjfple  9  riconobbe 
il  Vangelp  ed  indorò  il  vero  Dio ,  o  per  li 
fCoqsigU  estremi  del  padre,  o  per  celeste  ispir 
razione^  o  per  lo  suo  proprio  interesse  poli- 
tico, vide  i  popoli  per  la  ignoranza  e  per  lo 
spavento  in  cui  erano  inatti  »  bea  operare 
e  iQoral mente  nulli  o  passivi  ^  vide  nelle 
armate  uno  spirito  di   turboleps»  e  d'in- 
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«urrezione  ^  e  sempre  mirando  alla  Sovra*» 
nìtà  assoluta  deir  Impero  osservò  che  era  del 
suo  interesse  rendere  stazionario  ne'  popoli 
quello  stato  intellettuale  e  morale  j  esiin* 
guere  o  temperare  nelle  armate  quello  spi*» 
rito  di  anarchia  e  di  disordine  ^  osservò  che 
per  toccare  quel  termine  bisognava  eccitare 
tra*  popoli  I  «^  la  pratica  delle  virtù  evan*» 
geliche  j  la  umiltà  e  la  pazienza  ,  propagane 
do  e  proteggendo  il  Cristianesimo  ^  a.^  an-p 
nunziarsi  e  farsi  credere  un  principe  ispi- 
rato e  protetto  dal  vero  Dio.  ce  Rien  ne 
ce  prouve  mieux  que  cette  conduite  Y  ascen-» 
<c  dant  des  grands  génies  sur  les  ésprits 
ce  faibles  ,  de  la  politique  sur  la  simplici* 
«  téj  des  lumiòres  sur  rignorance.  »>  Co-* 
si  Napoleone  osservava  di  Hengist  capo  dei 
Sassoni  in  una  nota  su  T  istoria  del  Par-r 
lamento  Inglese.  Costantino  dicea  ^  come 
altrove  vedemmo  ,  che  fondava  Costanti--^ 
nopoli  perchè  Dio  gli  avea  ordinato  in  un 
sogno  di  riedificare  V  antica  Bisanzio  ^  e 
lineando  la  circonferenza  di  quella  seconda 
Roma  rispondea  che  un  Essere  ad  altri  in- 
visibile 9  €  da  lui  solo  veduto^  lo  precedeva 
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segnandogli  la  direzione^  ed  i  termini  della 
oaova  Citta. 

Egli  prima  di  dar  la  battaglia  e  dopo 
di  aver  lutto  provvisto  ali*  attacco  9  o  alla 
difesa^  solea  stare  più  ore  in  attitudine  di 
orazione  e  di  preghiera  avanti  la  Croce  chet 
ordinava  alzarsi  nel  centro  del  campo  sot* 
to  una  tenda  a  forma  di  Tabernacolo  j  da 
dove,  dato  il  segno  della  battaglia»  repen- 
tinamente lanciavasi  fra*  nemici  come  un 
uomo  ripieno  dello  spirito  di  Dio  j  e  fatto 
da  lui  certo  della  vittoria  ;  cosi  rendea  i 
suoi  soldati  invincibili  e  forti  a  qualunque 
cimento ,  e  lo  stesso  Licinio  evitava  d' im- 
panare il  combattimento  dal  lato  del  cam- 
po dove  era  dispiegato  il  labaro  con  la  Cro- 
ce. (  Ved.  Ducange  ed  Eusebio  in  Costan- 
tin.  Cod.  Teod.  XIII  ^  Filostorg.  ist.  della 
Chiesa.  )•  ce  Costantin  n'  ignorai t  pas  quel 
ce  avantage  il  aurait  s' il  pouvait  étre  re- 
te gardé  comme  un  immortel  inspiré  9  et 
ce  pendant  tout  son  régne  afficha  la  preten^ 
ce  tion  d'étre  sous  la  garde  et  sous  la  con- 
ce duite  immediate  d' une  main  celeste.  »  — 

il  sig.  Naudet  nel  suo  saggio  suU'  im- 
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pero  da  Costantino  a  Giuliano  scritto  nel 
i8i5  sul  programma  delF  Accademia  Fran* 
cesa  ediz.  di  Parigi  1817,  parte  III.*  —  Ved. 
Zonar.  XIII. 

Né  sempre  la  stessa  ,  ma  subdola  ed 
equivoca  fu  la  condotta  di  quel  Prìncipe  sul 
nuovo  culto  ^  esso  tenne  sempre  a  questo 
riguardo  la  condotta  che  o  la  politica  o 
V  andamento  degli  affari  gli  dettavano.  Co- 
sì mentre  con  una  legge  ordinava  santifi- 
carsi la  domenica  provvedea  con  un'  altra 
alla  consultazione  degli  aruspici  e  degli  aa* 
guri;  mentre  la  Croce  era  la  bandiera  del 
giuramento  e  dell'  onore  militare  o  civile  9 
e  sotto  la  quale  i  battaglioni  doveano  vin- 
cere o  morire  ,  facea  egli  scolpire  su  le 
medaglie  e  su  le  monete  da  un  lato  la  sua 
immagine  ,  e  dall'  altro  Marte  ,  Ercole  ^  il 
Sole  9  quegli  Idoli  a*  quali  avea  egli  sacri- 
ficato prima  di  riconoscere  la  nuova  fede 
(  Ved,  Tillemont,  Gibbon  istor.  dell'  im- 
pero, Bandur.  Numismat.  ).  Così  i  popo- 
li involti  nella  ignoranza ,  nella  seduzione  j 
nello  spavento  9  incerti  su  le  cause  vere 
di  quelle  novità,  incerti  dove  e  come  sco- 
vrirne le  verità^  le  menzogne,  le  imposta- 
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segnandogli  la  direzione  ^  ed  i  j/'  li 


I 


nuova  Città.  |  .a^ 

Egli  prima  di  dar  la  f  '^  in. 

di  aver  lutto  provvisto  f^f  o, 

difesa^  solea  stare  più    ik.<   ,  Co- 

orazione e  di  preghi^/    f^^f    '  lun- 

ordinava  alzarsi  ^ll    !^  S  ^  ^  eoa 

to  una  tenda  ^/f^    -  ai  dagli  as- 

dove,  dato  ^jji^  -  iwirbari,  come 

tinamente   \tff  per  vincere  le  insor* 

uomo  lipif^^  ^  e  delle  armate»  Cosi  per 
da  lui  or/  doppio  scopo  oel  1840  la 
suoi  91^'  ^i  fu  nuovamente  anzi  più  stretta* 
cimer  imbastigliata  dopo  una  legge  che  si 
peff^^dottare  dalla  camera  aristocratica  e  dal- 
pyefcttiva^ 
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TEODORICO  r-  I  GOTI. 


Teodorìco  era  figlio  a  Teodemiro  del 
sangue  degli  Amali  fra  gli  Ostrogoti.  Que- 
sti dopo  aver  più  anni  rispettati  i  trattati 
coir  Impero  di  Oriente  ripresero  le  armi 
invadendo  e  devastando  la  Dalmazia,  e  V  lU 
lirico^  assumeano  che  si  eran  loro  attras-^ 
sati  gli  stipendi ,  sotto  qual  nome  gV  Im- 
peratori soleaao  dinotare  e  riconoscere  gli 
annui  tributi  che  con  trattati  si  erano  as" 
soggettati  di  pagare  a  quei  Barbari  j  ed 
assumeano  ancora  che  i  loro  privilegi  non 
erano  eguali  a  quelli  degli  altri  Goti  il  cui 
capo  era  un  altro  Teodocico  figlio  a  Balamero 
della  famiglia  dei  Baiti  co' quali  gFImpe-- 
ratori  aveansi  assunto  obblighi  quasi  simili  : 
così  armati  e  minaccevoli  domandavano  di 
esser  messi  allo  stesso  livello  negli  onori  e 
negli  stipendi.  Zenone  consultò  il  Senato  di 
Costantinopoli  il  quale  rispose  che  le  ren- 
dite dello  Stato  non  potendo  sopperire  al- 
l' esigenze  e  stipendi  di  amendue  le  nazio- 
ni Gotiche  9  era  giuocoforza  fermare  la  pa- 
ce con  una  sola  e  fare  la  guerra  con  Tal- 
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tra  j  il  Principe  però  vedendosi  debole  a 
tener  la  campagna  inerì  alle  loro  inchieste 
col  patto  che  rispettassero  la  pace  colF  Im- 
pero dando  un  ostaggio  per  lo  quale  fu  ce- 
duto dagli  Ostrogoti  quel  Teodorico  degli 
Amali  9  che  il  4^1  passò  in  tal  qualità  alla 
Corte  di  Costantinopoli.  Ivi  si  fè  caro  a  Ze- 
none da  cui  ebbe  nel  474  ^'  onore  ed  il  tito- 
lo del  Consolato,  non  che  di  una  statua  eque- 
stre eretta  su  la  piazza  del  Palazzo  Imperiale. 
Gli  Ostrogoti  eh'  erano  penetrati  nelF  Illirica 
e  nella  Pannonia  lo  gridarono  loro  Ré  ,  e 
nel  48B  al  4^9  quel  Teodorico  ^  abbando- 
nata la  Corte  e  Costantinopoli  ^  mise  si  al^ 
la  testa  di  quelle  masse  tumultuanti  e  bra- 
mose di  bottino  e  di  guerra  ,  imprendendo 
contro  Odoacre  la  spedizione  e  la  conquista 
della  Italia. 

Fu  ed  è  mal  ferma  la  istoria  su  i  mo- 
tivi che  abbiano  spinto  Teodorico  a  quella 
guerra.  Secondo  la  versione  del  Grozio  Pro- 
copio  F  attribuiva  alla  destrezza  e  politica 
di  Zenone  9  il  quale  vedendo  già  perduta  la 
penisola  per  l'Impero ,  e  volendo  tener  da  se 
lontano  un  Principe  cosi  guerriero  ed  aspi- 
rante al  potere,  qual  fu  Teodorico,  lo  invol- 


se  nel  progetto  di  conquistarla  per  lui  con 
r  intendimento  ancora  di  offrirgli  cosi  un 
campo  lontano  alla  di  lui  ambizione  9  e  di 
avverarsi  con  V  eventualità  della  guerra  la 
perdizione  sia  deli'  uno  e  l' altro  di  quei 
Principi  barbari^  sia  di  uno  almeno  fra  lo- 
ro. Con  questa  politica  Zenone  dava  un'  al- 
tra direzione  al  turbine  che  gli  soprastava^ 
spingendo  lontane  dal  suo  Impero  quelle 
masse  sempre  minaccevoli,  impegnandole  al- 
la conquista  dell' Occidente  9  e  dell'Italia 
che  non  era  più  sua.  Giornande  attribuiva 
quella  guerra  ad  una  misura  tutta  spontanea 
di  Teodorico  ^  e  secondo  questo  scrittore 
Zenone  aveala  solamente  consentita  con  un 
trattato  nel  quale  era  espresso  che  gli  cede- 
rebbe i  suoi  dritti  di  sovranità  su  la  Italia  : 
noi  però  osserviamo  che  se  quella  cessione 
fu  fatta  lo  fu  con  delle  riserbe  sulle  quali 
altrove  ci  verseremo  y  osserviamo  ancora  con 
r  AFjate  di  Condillac  che  in  fatto  non  quel- 
la rinunzia  ma  la  forza  e  la  vittoria  gli  die- 
dero la  corona  italica ,  nessun  dritto  Ze- 
none avendo  né  potendo  cedere  su  l'Italia 
dopo  la  conquista  che  ne  avea  fatta  Odoa- 
cre.  Qualunque  delle  due  opinioni  fusse  la 
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vera  9  fu  ed  è  cóstantendènte  ritenuto  cbè 
molto  operò  la  mente  e  la  politica  di  Ze^ 
none  in  quella  inipreda,  i  cui  risultati  tor- 
narono tanto  gravi  e  durévoli  su  la  Italia 
nel  rapporto  materiale  ^  politico  e  morale  ^ 
come  lo  furono  ancora  nelU  interesse  delle 
lettere^  e  delle  seiei)ze«  ce  Lorsque  oH  ne 
ce  pùt  plus  leur  payer  des  tribdts  asse£  fort» 
<c  pour  les  faire  subsister  ^  ils  furent  force» 
ce  de  s^  établir  —  MonteSifuieUé 

Traversata  la  Panuonia  Teodorico  en^ 
trò  in  Italia  per  lo  slato  Veneto^  ponendo 
il  suo  campo  presso  il  ponte  di  Lisonzo  alle 
vicinanze  di  Aquileja^  Odoacre  non  man-. 
GÒ  a  se  stesso  nelU  opporre  al  nemico  tutta 
la  forza  del  suo  ingegno  e  del  suo  valore^ 
Furono  a  fronte  le  due  armate  nei  campi 
di  Verona  dove  combatterono  due  grandi 
battaglie  nelle  quali  furono  grandi  le  pruo- 
ve  dì  coraggio  mostrate  da  quei  barbari  i 
quali  decisamente  voleano  vincere  o  morire. 
La  vittoria  si  pronunziò  finalmente  per  Teo-* 
dorico ,  il  quale  si  fé  così  padrone  di  Pa- 
via 9  e  di  Milano  con  molte  altre  piazze 
forti  ^  ed  Odoacre^  concentrati  e  ricompo- 
sti gli  avanzi  delle  due  forze^  dominando  gli 
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avvenimenti  e  sempre  maggiore  della  sven- 
tara^  si  rinchiuse  nella  munita  Ravenna^  dal* 
la  quale  con  sortite  bene  ordinate  e  valo- 
rosamente eseguite  più  volte  attaccò  e  bat- 
tè gli  Ostrogoti,  e  devastò  la  Liguria.  Fat- 
tosi pia  minaccevole  e  forte  con  la  dis* 
fatta  di  un  Generale  di  Teodorico  passato 
al  suo  campo  unitamente  ad  un  corpo  di 
trnppe  ostrogote  ,  lo  battè  nuovamente  ^  e 
lo  strinse  di  assedio  in  Pavia«  Ridotto  a  tali 
estremi  Teodorico  era  prossimo  a  soccombe- 
re e  cedere  se  non  fusse  stato .  soccorso  dai 
Visigoti  co'  quali  riportata  una  terza  vittoria 
forzò  Odoacre  a  chiudersi  nuovamente  in 
Ravenna  dove  quel  Principe  sventurato^  dan»- 
do  sempre  pruove  di  gran  mente  e  di  for- 
te animo  9  sostenne  eroicamente  per  tre  an- 
ni r  assedio^  amato  seippre  e  compianto  da' 
suoi  fidi  e  dal  popolo ,  che  grato  alle  sue 
beneficenze  e  compassionando  alle  sue  svenr 
ture  pativa  senza  dolersi  le  privazioni  ed  i 
mali  che  traggon  seco  t'assedio  e  la  guer- 
ra» Dopo  pruove  e  difese  sì  eroiche  fu  fi- 
nalmente forzato  di  cedere  la  piazza  con 
una  capitolazione  della  quale  fu  giurata  da 
amendue  i  Principi  la  leale  osservanza  ^  ma 
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dopo  la  quale  furono  brevi  i  suoi  giorni , 
giacché  Teodorico  sul  vero  o  finto  sospet- 
to di  una  congiura  coi  suoi  figli  e  col  suo 
partito  per  la  riconquista  del  Regno  di  pro- 
pria mano  il  49^  tolsegli  la  vita. 

La  morte  di  Odoacre  j  la  forza  e  la 
vittoria  ^  il  voto  pubblico  de'  Goti  9  e  dire- 
mo ancora  i  trattati  con  Zenone. diedero  ba- 
se alla  Dinastia  di  Teodorico  in  Italia  fon« 

« 

data  il  463.  A  quei  tempi  Talta  Italia  fu 
anche  invasa  e  devastata  dai  Borgognoni ,  i 
quali  passarono  le  Alpi  assumendo  di  voler 
tenere  un  campo  di  osservazione  su  i  due 
Dinasti  che  si  disputavano  quel  trono^  ma 
dopo  aver  bottinate  le  province  e  frontie- 
re rientrarono  nelle  loro  terre  native. 

La  dominazione  di  Teodorico  non 
era  limitala  alla  sola  Italia,  ma*  alla. Dal- 
mazia ,  alle  Rezie ,  al  Norico ,  alla  Libur- 
nia  ,  air  Istria,  e  ad  una  parte  della  Pan- 
nonia  ,  della  Svevia  ,  delle  Gallie  ^  come 
tutore  poi  al  picciolo  A  malarico,  che  gli  era 
nipote,  reggea  per  lui  ambe  le  Spagne^  quin- 
di bene  avea  scritto  il  Giornande  :  —  JVec 
in  parte  vccidua  fuil  gens  quae  Theode- 
vico  dum  s^ixit  ,  aut  amicitia  aut  subiectio- 
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ne  non  deserviretj  e  tanto  ancor  ne  scrisse 
il  nostro  Cassiodoro.  —  Non  fu  quel  Prin- 
cipe né  unto  ,  né  coronato  dal  Pontefice 
Romano  perchè  a  quei  tempi  non  era  in<* 
valso  in  Italia  un  tal  rito  j  che  ebbe  ori- 
gine in  Oriente  con  Leone  il  Trace  9  pri- 
mo degF  imperatori  che  fu  unto  e  corona- 
to dal  Patriarca  Anatolio  ,  dopo  di  essere 
stato  eletto  dal  popolo  e  riconosciuto  dal 
Senato  ^  e  Carlo  Magno  fu  unto  e  coronato 
dal  Pontefice  Leone  perchè  il  rito  in  parola 
erasi  poi  esteso  anche  nelF  Occidente. 

I  Goti  in  Italia  segnano  nella  istoria 
un'epoca  gravida  dMmportanti  risultamenti» 
Fu,  come  V  è  tutt'  ora,  indecisa  la  quistione 
fra  gli  eruditi  ed  i  dotti  se  quella  nazione 
e  la  sua  dinastia  abbian  fatti  più  gravi  o  più 
lievi  i  mali  dai  quali  la  penisola  era  tra- 
vagliata al  tempo  della  loro  invasione  e  con- 
quista. —  Io  senza  adottare  V  altrui  opinio- 
ne ed  ipotesi  mi  farò  ad  esporre  rapida- 
mente i  fatti  più  interessanti  e  positivi  es- 
sendo questi  i  veri  e  soli  elementi  su'  qua- 
li si  possan  concepire  le  idee  rette  e  distin- 
te. L' Istituto  di  Francia ,  nella  classe  isto- 
rica  e  letteraria,  propose  il  1808  il  seguen- 
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te  programma  :  ce  Qual  fu  sotto  i  Goti  io  sta-* 
c€  to  citile  e  politico  dei  popoli  Italiani  ? 
ce  quali  i  principii  fondameniaK  della  Le- 
ce gislàzione  di  Teodorìco,  éde^ successori? 
ce  quali  le  distinzioni^ stabilite  fra  i  vin- 
ce citori  ed  i  vinti  ?  >i  11  sig^  Giorgk>  Sar- 
torius  membro  della  scx^ietà  Reale  (ielle 
Scienze  e  Professore  alla  Università  di  Got- 
tinga rispose  a  quel  programma  con  un 
saggio  che  riportò  il  premio  di  qudlo  Isti* 
(utOy  ed  un  altro  fu  scritto  atfcora  solla  stes^ 
so  argomento  dal  sig.  IVaudet  autore  delle 
ricerche  sulF  impero  d^  Diocleziano  a  Giu- 
liano. E  perchè  sono  molli  e  diversi  gli  ob- 
bietti di  qoesto  esame  mi  avviso  ripartirli  in 
tante  sezioni  servendo  alla  possibile  brevità. 

SEZIONE  h 

StATÓ    MATERIALE    E    MORALE    DÈI    POPOLÌ. 
STIRPI    E    CONDIZIONI    CrVILI. 

Montesquietr^  cjuél  grande  analizzatore 
dello  spirito  delle  nazioni  ^  quel  filosofo  po- 
litico che  seppe  così  bene  ricercare  la  ra- 
gione delle  loro  leggi  ,  avea  detto  essere 
possibili  le  trasmigrazioni  dei  popoli. dal  set- 
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tentt-ione  al  mezzogiorno ,  difficili  dal  mez- 
zogiorDo  al  aettentrlone  ^  e  noi  diremo  es- 
serci la  sua  massima  tutta  avverata  per  la 
nostra  ItaUa  esposta  sempre  alle  trasmigra- 
zioni dei  vani  popoli   barbari  settentriona- 
li,  i  quali  abbandonando  le  Loro  foreste  na- 
tive la  invasero,  spipti  dal  bis^og^io  di  nuo- 
ve sedi  9  e  di  sussisten;za.  Noteren^o  fra  le 
prime  irruzioni  quella  de'  Galli   di   Brennb 
battuti  da  Camillo  j    V  altra  dei  Teutoni  e 
de*  Cimbri  battuti  da  Mario,  quelle   succes- 
sive  a'  tempi   di   Cesare   e  dì  Pompeo ,  e 
per  tutte  le  altre  che  ci    addita   la  istoria 
osserveremo  ,   che  le  Ipro    ipasse  non   era- 
no solo    di  uomini    armati ,    ma  anche    di 
donne  ^  e  di  fanciulli ,  quali  sempre  furo- 
no   e  saranno  le  trasmigrazioni  dei   popo- 
li selvaggi  o  barbari ,    erranti ,    e   anomali 
trasmutantisi  di  paese  e  di  sede  la  cerca  di 
migliori  destini.  E  tuttoché  le  invasioni  e 
conquiste    de'  popoli    barbari    precedenti  a 
quella    de'  Goti  di  Teodorico    non  fussero 
né  lunghe  ,    né    ferme    in    Italia  ,  debbesi , 
ritenere    però  che  di  molti    rimasero  brani 
in    individui  ,    o   iq    famiglie  9    che    nello 
andare  del  tempo ,  nel  consorzio ,  e  nella 


comunicazione  dei  mezzi  si  erano  stàfailiti 
t>  neir  interesse  9  o  ne'  vincoli  e  rapporti 
di  parentado  e  di  sangue»  *— ^  Così  cessò  fin 
d^  allora  ad  essere  generalmente  puro  italico 
il  sangue  dei  nostri  padri  ^  e  noi  vedremo 
quali  e  quanti  furono  i  popoli  barbari  che 
nelle  guerre  e  nelle  invasioni  avvenute  inon* 
darono  il  nostro  paese*  —  Vandali ,  Eni* 
li  y  Unni  9  Gepidi  ,  Greci  9  Borgognoni  9 
Germani ,  Goti  e  quanti  altri  ci  ha  segnati 
la  istoria  i. 

E  ritenendo  i  brani  delle  nazioni  espuU 
-66  già  immedesimati  con  gV  Italiani  ^  o  per- 
chè col  fatto  nazionalizzati  9  o  per  i  vinco-* 
li  e  rapporti  sopra  espressi  9  noi  ci  avvi- 
siamo che  a*  tempi  dei  quali  si  tratta  tre 
erano  le  stirpi  principali  dei  popoli  9  dai 
quali  era  abitata  la  Italia» 

Stirpe  Giudaica.  Quel  popolo  sempre 
perseguitato  con  vergogna  propria  ed  altrui 
ma  sempre  rinascente  9  i  Giudèi  9  non  go- 
dean  di  veruna  politica  influenza  9  né  pren- 
deano9  come  né  pure  oggidì  interesse  ve- 
runo negli  affari  politici  delle  nazioni  do- 
ve sono  tollerati  5  vivean  9  come  vivono  , 
delle  risorse  che  traeanò  dalle   proprie  ar- 
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ti  ed  industrie.  À  quei  tempi  abitarono  Ge- 
nova dove  Federico  permise  loro  riedificare 
la  loro  sinagoga  con  la  conferma  degli  antichi 
privilegi  :  abitarono  ancora  Roma  j  Napoli  , 
Milano,  e  altre  città  d'Italia.  Essi  non  ebbe- 
ro mai  co'  Cristiani  comunità  o  reciprocanza 
di  matrimoni  ne  di  altri  dritti  civili;  cosi 
la  loro  stirpe  fu,  come  lo  è,  sempre  una  j 
e  distinta.  Ved.  Procop.  de  bello  Goth.  Cas- 
siodor.  Var.  II ,  III ,  IV ,  V. 

Stirpe  Gotica.  E  incerto  per  la  istoria 
il  numero  dei  Goti  che  segui  Teodorico 
nella  invasione  e  conquista  della  Italia  , 
però  se  non  fu  grande  per  gli  armati  lo 
fu  indubitatamente  per  le  famiglie  che  era-- 
no  unite,  ed  è  questo  il  senso  da  dar- 
^i  alle  versioni  di  Ennodio  ,  di  Procopio, 
e  dello  Anonimo  ,  che  noi  per  la  impor- 
tanza del  caso  qui  trascriviamo.  Migrante 
tecum  (  cosi  neir  elogio  del  Vescovo  Enno- 
dio a  Teodorico  )  ad  Ausoniam  mundo  one^ 
ràtae  foetibus  matres ,  ohlitae  sexus  et  pon- 
deris  parando  victus  cura  laborat.  —  Theo^ 
dericus  in  Italiani  prqficiscitur  j  Gothi  se 
contites  adjunxerunt  pan^ulis  foeniinisque 
in  plaustra  impositis  cum  supellectili  quan^ 
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iacumque  deferri  poluit.  Egressus  Theor 
dericus  Mysia  cum  omni  Ostrogotorum 
multiludine  universaque  supelleptili.  Enood. 
in  Theod.  Procop.  de  bello  Grotfa.  Mjyirator, 
Script,  Rer,  Italicar.  —  Se  fossa  probabile 
la  cifra  dataci  da  Procopio  direipnio  che 
eran  fqvf^e  aoo  mila  i  soli  armati  nel  435 
allorché  fa  aperta  la  jc^mpagna  contro  Be^ 
lisario  9  l5o  mila  dppo  le  prinoe  battagUe 
nel  regno  di  Witige  9  5o  mila  sotto  Toti* 
la  9  a  cui  quel  vecchio  sangue  Grecp  9  par- 
tigiano Romano  e  fido  a  Belisario  ;  cosi  fa 
dire  in  un'allocuzione  diretta  all'esercito 
prossimo  ad  impegnarsi  in  pn' azione  di  guer- 
ra. JEx  ducentis  millibus  ad  quingenta  miU 
Ha  r^ducti  sumus  9  nos  ante  cum  ducenta 

hidypremus    militum    acerrimorum    millia , 

."     •      .    .  .  '  .  .      .    ■     ' 

pecuniae  9  equorum  rerumquè  omnium  co-- 
pianta  senum  Consilio  valentium^  quod  in 
vericulis  i^el  maximum  est ,  bonum  nume-- 
rum  9  q  septies  mille  Graeculis  s^ictos^  im- 
perioque  ef.  rebus  solitis  omnibus  de  repente 
exutos.  i —  Ma  noi  senza  far  conto  di  quel- 
la cifra  diremo  che  può  giudicarsi  del  nu- 
mero di  quella  stirpe  al  tempo  della  con- 
quista dalla  diramazione  e  dallo  stabilimen- 
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fio  dei  Goti  in  tutt'  I  paesi  delia  Peqjsola 
icon  le  loro  famiglie  e  coi  loro  armenti. 
Dicemmo  cbe  Odoacre  avea  ripartito  a'  suoi 
più  fidi  ed  a^  Grandi  della  sqa  Cort^  la  ter- 
za parte  delle  terre  italiche  ,  ed  qv  diremo 
che  yinto  quel  prìncipe  ^  e  caduta  la  di- 
nastia degli  Eruli ,  Teodorico  riparti  fra  i 
.Goti  a  lui  più  cari  e  che  n'  eraiio  i  più  di- 

_    • 

stinti ,  le  terre  sudette  con  qi^elle  n^odifi- 
cazioni  ed  aumenti  de'  quali  è  parola  ne- 
gF  istorici  che  ne  hanno  particolarmente  trat- 
Jtato,  quali  sono  MafFei,  Ver.  illustr. ,  Pro- 
copio e  Cassiodoro  su' Goti. 

Stirpe  Italica.  Non  è  a  dubbiarsi  che 
gì'  Italiani  costituivano  la  maggioranza  nu- 
merica  tuttoché  le  loro  generazioni  fosse- 
ro mietute  dalle  guerre  ,  dalle  fazioni ,  e 
dalle  pubbliche  calamità  che  sono  sempre 
il  trascino  dei  politici  convellimenli.  Qual 
fu  mai  però  nel  periodo  Gotico  la  loro 
civile  condizione  ?  Conveniamo  che  mol- 
ti e  gravi  erano  fra  le  due  stirpi  gli  ele- 
menti delle  antipatie  :  —  i.  la  diversità 
del  Culto ,  i  Goti  Ariani ,  gì'  Italiani  Cat- 
tolici ^  ti.  la  diversità  della  lingua  ,  del- 
le idee  j  dei  costumi ,  degV  interessi  e  dei 


bisogni  nella  vita  ;  3.  quelli  superbi  del- 
la vittoria  ed  in  possesso  di  tutta  la  for- 
za teneano  a  spregio  i  vinti  ^  questi  quan- 
tunque inviliti  ed  oppressi  dalle  miserie  e 
da'  mali  che  pativano ,  sentivano  tutto  il 
dispetto  e  la  indignazione  delle  loro  sven- 
ture che  più  li  opprimevano  rimembrando 
le  grandezze  degli  avi  ;  ma  osserviamo  cbe 
Teodorico  non  s'illudea  su  la  sua  posizio- 
ne ,  e  sul  suo  vero  interesse.  Elgli  vedea 
cbe  per  consolidare  la  sua  dinastia  dovea 
stabilire  b|  politica  indipendenza  della  Ita- 
lia dair  Impero  Greco ,  rompendo  quei  vin- 
coli dei  quali  forse  aveala  avvinta  nei  suoi 
trattati  con  Zenone  e  con  Anastasio.  Ve- 
dea che  per  toccare  quel  termine  dovea  far 
fraternizzare  i  due  popoli  e  comporre  cosi 
la  grande  nazione  Italiana.  Vedea  che  bi- 
sognava far  comune  la  lìngua  9  ed  il  cul- 
to 9  immedesimarli  negli  affetti,  nei  senti- 
menti 9  nelle  idee  5  far  comuni  i  costumi , 
gli  usi  9  i  bisogni.  Vedea  che  cosi  sarebbesi 
perduta  dagU  Imperatori  la  loro  influenza 
su  la  Italia  9  e  spente  negU  Italiani  le  sim- 
patie per  quei  loro  primi  patroni. 

Gli  alti    di   Teodorico  e  di  altri  suoi 
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SQCcessori^  pochi  eccettuati  ^  fauno  aperta 
la  sua  tendenza  alla  fusjqpe  delle  due  stir-- 
pi  ^  e  mostrano  la  lealtà  j  la  fermezza  del- 
la sua  politica  a  questo  riguardo.  -^  Ma  a 
compirsi  quelF  opra  voleasi  un  tempo  che 
mancò«  Allorché  sor  venne  la  guerra  di  Be- 
lisario fa  agevole  al  partito  Greco  ridesta* 
re  le  antiche  antipatìe  f  ed  è  questo  il  sen- 
so nel  quale  debbonsi  intendere  quegli  scrit^ 
tori  i  quali  si  avvisano  essere  state  sempre 
distinte  le  sorti  de'  due  popoli ,  inferiore  e 
più  dura  la  condizione  degF  Italiani  9  opi-» 
nione  alia  quale  io  non  so  adattare  la  prò* 
pria  9  e  che  non  può  reggere  a  fronte  dei 
fatti  e  dei  documenti  che  la  Istoria  ha  ri- 
tenuti. Io  veggo  Teodorico  e  i  suoi  succes- 
sori quantunque  Ariani  proteggere  costan- 
temente il  culto ,  la  fede  ortodossa  che  era 
il  culto  e  la  fede  dei  vinti.  Io  non  veggo 
vietata  a'  due  popoli  la  comunione  dei  ma- 
trimoni né  la  libertà  di  fare  altri  contrat- 
ti onerosi  o  lucrativi  j  che  era  anzi  favorita 
quantunque  non  tanto  frequenti  per  la  di- 
versità dei  costumi  9  degli  usi  9  delle  opi- 
nioni 9  del  culto.  Io  veggo  comune  agi'  Ita- 
liani ed  a' Goti  il  dritto  e  la  suscettibilità 


aììfi  pubbliche  carìdia  con  la  3pla  eccezio- 
Bfi  <iel  fiervi;z^  militale  che  Teo^onfSQ   ri- 
serbò  !^^so}ì  Goti  per  tenfiVQ  eguale  e  (etr 
mo  fra  questi  il  carattere  e  lo  spirito  guer- 
riero ^  con  la  priefereuza  agli  ][taliaai  ael|^. 
caridhe   giudiziarie   ed   aini9Ìpi$t]:9tiye.    Io 
veggo  da  tutt^i  Principi  Goti  u$a.ta  ne' lo- 
ro j^tti  non  la  loro  lingua  nativa  ma  ^el- 
la del   Lazio  che  èra  a  qup'  tempi  jl^i  lin- 
gua sovrana  4'  Atalia.  Io  yeggo  TfQ^  i|  solo 
Teodorico  ma  pu)r  la  sua  figlia  Amalasna- 
ta  9   e  Teodato  con  altri  Grandi  della  sua 
Corte   istruiti    nella   lingua  di  Tqllio  e  di 
Demostene  ;  veggo  che  latine  furono  le  ar- 
ringhe di  quel  Principe  al  popolo  romano 
e    che   additava  a'  suoi    Goti   con   V  esera- 
pio  la  utility  di  apprendere  e  di  parlare  la 
lingua  de'  vinti..  Veggo  non  ritrosi  gV  Italia- 
ni ad   apprendere    quella    de'  Goti  9    nella 
quale  il  Vescovo    Ufila  anche    tradusse   la 
Bibbia  j  come  Atalarico  ne  scrive  al  Patri- 
zio Cipriano  in  Cassiodoro,  Var.  Vili.  Puerì 
stirpis  romanae  nostra  lingua  loquuntur  , 
eximie   indicantes  exhibere  nohis  futuram 
Jìdem  quorum  jam  s^identur  affectasse  ser^ 
moncm.  Ma  le  masse  di  quella  siirpc  Go- 
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tica  allorché  iù^^asero  la  Italia  erano  tanto 
barbare  cbe  ignoratane  anche  il  proprio  idió* 
mat  quid  òpui  homini  lingua  y  si  causam 
matius  ùgàt  armata  ?  Ecco  un  altra  tipo 
della  iota  barbarie  e  della  loro  naturale  fie- 
rezza per  là'  guerra!  Vegga  che  Teodorieo 
provvedendo  alle  leggi  riconobbe  e  confer-» 
mò  il  Codice  romano  a  dritto  comune  italico 
con  le  limitazioni  e  riàerbte  nello  interesse 
de'  Goti  che  saranno  altrove  osservate  ^  e 
tanto  fu  finché  non  venne  la  riforma  ope- 
rata da  alcuni  suoi  successori  ^  della  quale 
sarà  a  suo  luogo  trattato.  Veggo  finalmente 
dagli  atti  e  da' documenti  non  contradetti 
costante  ed  uguale  la  tendenza  alla  fusione 
de'  due  popoli  in  uno ,  e  sui  dati  istorici 
che  abbiamo  contemplati  non  arrivo  a  com-- 
prendere  come  si  possa  assumere  che  nel 
periodo  Gotico  era  inferiore  e  distinta  dai 
Goti  la  condizione  civile  degV  Italiani.  Nel- 
la invasione  dei  Borgognoni  quei  Barbari 
evacuando  la  Italia  trascinarono  nella  Gal- 
lia  più  migliaia  d' Italiani  dalle  provincie 
straniere  )  dal  che  derivò  fra  gli  altri  maU 
quello  di  essere  rimaste  inculte  ed  impró-^ 
duttive  molte  terre.  Teodorico  spedì  a  quéi 
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Barbari  il  santo  Vescovo  di  Pavia  per  lo 
riscatto  dì  quei  miseri  con  offerta  di  danaro* 
I  Borgognoni  per  lo  rispetto  dovuto  a  ^el 
venerando  negoadatore^  e  per  la  brama  di 
compiacere  quel  Principe  cosi  grande  e  pò* 
tente  restituirono  liberi  quei  miseri  alle  lo- 
ro famiglie.  Cosi  furono  ridonati  alla  Italia 
tanti  utili  agricoltori ,  allo  Stato  i  suoi  cit* 
ladini  9  ed  alla  Chiesa  i  suoi  figli  che  si 
sarebbero  altrimenti  perduti  !  Ved.  Ennod. 
Vita  di  S.  Epifanio ,  ediz.  di  Giac.  Sirmon- 
di,  i6ii. 

Il  sig.  Sartorius  nel  suo  Saggio  sopra 
citato  si  avvisa  che  Teodorico  trattò  i  Ro- 
mani come  i  fanciulli  de'  quali  si  seconda- 
no le  volontà  anche  per  impedirli  dal  far 
rumore. —  Nel  5oo  andò  egli  a  Roma  ^  vi 
soggiornò  sei  mesi,  fu  ricevuto  dal  Ponte- 
fice Simmaco ,  dal  Senato  e  dal  popolo  fuo- 
ri la  città  9  come  a'  tempi  de^  Cesari  j  ar- 
ringò il  popolo,  ed  il  Baronio  scrive,  che 
San  Fulgenzio,  il  quale  v^  era  presente^  am- 
mirò le  grazie  di  queir  arringa  del  Re,  che 
promise  inviolabilmente  osservare  le  anti- 
che leggi ,  fece  atti  di  beneficenza  a'  pove- 
ri ,  somministrò  danaro  per  la  rifazione  del 


255 

o    imperiale  ,    fece  la  saa  adorazione 
\ro  di  San  Pietro,  fece  scolpire  so- 
di bronzo  le  sue  concessioni,  e 
<5g>  ^avenna — Ved.  Gassiod.  Var. 

anonimo  del  Valois—  Muratori  , 
.  d' Italia  voi.  IV,  Baron.  AnnaL  del- 
Chiesa ,  voL  IX. 
Una  pace  di  quaranta  anni ,  in  uno 
Stato  dove  il  Governo  era  così  energico  per 
la  retta  osservanza  delle  leggi  ,  per  la  si- 
curezza dei  cittadini  ',  produsse  fra  gli  al- 
tri beni  il  miglioramento  dell'  agricoltura 
e  r  aumento  della  popolazione  decimata 
dalle  guerre  :  longa  quies  et  cultura  agris 
praestitit ,  et  populos  ampliwit.  Gosi  Àta- 
larico  in  Gassiodor.  Var.  IX.  I  matrimoni 
fra'  Goti  e  Romani  se  non  frequenti  né  co- 
muni furono  però  molti  e  fra  tutte  le  clas- 
si, come  si  legge  in  Gassiod.  Var.  X,  ed 
in  Procop.  su' Goti.  —  La  istoria  ci  ricor- 
da fra  gli  altri  quello  del  Generale  Goto 
Teode  con  una  dama  .Romana  a'  tempi  di 
Teodorico ,  e  di  Massimo  della  illustre  fami- 
glia Its^iana  Aricia  o  Anicia  con  una  Prin- 
cipessa Gota  degli  Amali.  Leggasi  Procop. 
e  Gassiod.^  il  quale  (Var.  V.  )  ci  ha  conser- 
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"vatò  un  editto  di  Teodorìco  donde  risulta 

•         «  •  .  • 

cbe  i  matrimoni  fra  le  due  stirpi  erano  am* 
messi  e  favoriti:  antiqui  barbari  qui  rontanii 
mulièribùs  elegèrunt  nuptiati  foedere  $0* 
ciarij  nostra  solicitudine  facenti 

fi  comando^  ed  ì\  tevyìzìo  miUtaré  per 
li  motivi  di  politica  sopraf  espressi  e  per 
la  massima  adottatasi  ne' primi  tempi  del- 
la conquista  era  tutto  dei  Goti.  Cum  bel- 
ligerat  Golhorufn  exércitùÉ  iit  in  pace  ro^ 
tnanus  ^  così  al  f^refetto  Yaleriano  serivea 
Atatarico  pè'  nostri  Brùzi.  Vi  fhrona  casi 
però  ne'  quali  fu  dato  su  quei  Barbari  il  co^ 
mando  a  Generali  italiani  j  così  Teodorica 
diffidò  al  Patrizio  Cipriano  la  guerra  della 
Germania  contro  i  Bulgari.  —  Le  cariche 
civili  e  giudiziarie  erano  generalmente  da- 
te ai  soli  Italiani  5  molti  però  della  stirpe 
Gotica  distinli  per  natali  o  per  merito  fu- 
rono nominati  Patrizi!^  o  eletti  al  Senato  : 
così  Teodoto  lo  fu  da  Teodorico ,  e  il  Ge- 
nerale Talum  da  Alalarico. 

I  Goti  che  seguirono  Teodorico  alla 
conquista  della  Italia  non  aveano  leggi  scrit- 
te j  le  sole  costumanze  regolavano  i  loro 
dritti  e  doveri  civili j  né  l'autorità  de' Ma- 


gistrati  a^  cui  giudizi  poco  o  nulla  altendea- 
no,  9  \  ma  la  forza  e  Taso  delle  armi  deci- 
d«a  Jf;  loro  contese  private*  Per  ffir  nasce- 
rci fra  loro  le  idee  di  ordine  4  ed  incivili- 
oriento  9  per  renderli .  cedevoli .  a'  costuqfii 
Iuli<;i  j  e  sommessi  alle  leggi  ben  si  avvisò 
Teo4Qricq  proclamare  le  leggi  latine  per 
,di*ìtto  ^ornane  italico  con  le  modificazioni 
e  riserbe  analoghe  ai  tempii  riunendqle  in 
tm  sup  editto  j  il  che  sarà  obbietto  di  altro 
Qoitro  esame.  — ^  Cosi  Cassiodoro  vàv.  VII 
è  Vili  h  dire  da  quei  Prìncipi  a^  Ropaai^^: 
JRe^renda  legum  antiquitate  delectamur  ju^ 
re  romqì^  s;is;ere  ^  neseimus  a  legibus  di* 
screpare  y  jura  s^eterum  ad  nostram  cupi* 
mus  reverentiam  custodiriy  s^fterum  regu^ 
las  sers^amus}  Gothis  oLque  JRonanisap^d 
nos  esse  Jus  comune  9  nec  aliud  irUer  ^^s 
esse .  di^isum .  nisi  quod  illis  (  Gothuf  )  J^- 
bores  helUcos  prò  con^fmi  uiilitate  jsubpcfjftj 
yps  avUrt^  (  It^s  >  civ^UUis  romaìM(f:habi^ 
talioi  quieta  vtultipliput^f  /(w'w  i^u^  ffi^f^' 
nii  pfovincMm  y  si  quod.  nfigftiunt  r/^fi^o 
cum,,Gpt^  esty  M^,  Gotha  4^iqìf^,.^nff(^ 
sef^ifiufn  Romano  Ugìàfn  cofii^iècf^^i^ne  d^' 
•finia^^  nec  pcrmiuiff^s.  di^^retffjut;e  yive- 
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'  re  quos  uno  spoto  volumus  vindicart^  una 
leX  illòs  aequalis  disciplina  complectitar  ; 
sic  enim  contigit  ut  ùtraque  natio  dum  co-- 
muniter  spivit  ad  unum  velie  convenerit , 
Decesse  est  enim  ut  in  ter  eos  suaviter  cre- 
scat  affectus ,  qui  servant  jugiter  ttrminos 
^constitutòs.  Hoc  est  quod  ws  Gotkas  effi- 
cit  singulares  9  si  assueti  béllis  Pidemini 
legibus  s^ivere  cum  Romanis. 

Tanto  interesse,  tanta  attitudine  della 
Didastia  Gotica  ad  iùiniègliàre  le  sorti  dèlia 
Itàlfa  senza  distinzione  alchna  fra  le  due  stir- 
pi dóVea  certamente  attrarre  conte  Attrasse 
dagli  Slati  esteri  individui  e  farbiglie  che 
trasmigravano  per  vivere  in  Italia  sótto  un 
govèrno  cosi  dolce  e  benefico.  Ciy^es  ^pà^im 
(scrivea  S,  Agostiho  nel  ìihio  De  Cis^ilate 
l)ei^  ad  Gothos  migrante  tt  còntntigrasse 
Vion  poenitet.  Véd.  Tsidori)^  Orozio ,  Gian- 
hóìiej  Sartorius.  —  te  Dbpò  Marco  Artrèliò, 
ce  àicéa  r)àbbatè  di  Coftdllfec,  TltAlia  mai 
ti  fu  èòsl  ^flòrida  còme  lo  fu  sótto  Teódo- 
cc^  ticò  >>^  Egli  ebbe  la  vdltftrtl  «  la  forza 
"^rèssè're'  da' suoi  popoli  atoàtò^  tehitilo  e 
'  tisjjétta'tò'^  fe  così  egli  srrivea  in  GàS^iodoto 
(  Ved.  Vài^.lH.  )  al  Conte  Colosseo  Acquimi 


<  •': 


2% 

fmé  9  innocentiam  animi  viriate  defenda  i^ 
^t  '  inter  nalionum  €o$isuetudinem  XìothOh 
runi  possis  demonsttare  /ustiUam  9  .^ui  sic 
ifuttunt  in  laudis  medio^consUiuU  Utet  Ra^ 
manorum  prudentiam  caperent  et  vintuteai 
^entmm  possiderent^  aiiotum  ybrte  Regium 
ptaètia  captarum  civitMum^  uut  praedtès 
appetunt  y  aut  ruinms  ^  nobis  \^to  {pnpééi^ 
tutn  est  juvante  Dea  sic  s^incere  ut  sujbfeaU 
se  doleant  nostnim  doniinium  tardim  aè^ 
tjuisimse.  Se  i  Principi  i  quali  ^accesseto 
a  Teodorico  e  ad  Atalarico  aTessero  invia- 
to con  là  loro  politica  anche  la  popolarità^ 
gli  ostacoli  politici  o  morali  che  doveansi 
vincere  non  avrebbero  forse  tanto  impedito 
che  la  fusione  de'  due  popoli  si  fusse  com- 
piuta j  così  r  antico  seme  delle  antipatie  fra 
le  due  stirpi  sarebbesi  spento  9  uno  sareb- 
be  stato  lo  spirito  ed  il  carattere  naziona- 
le ,  uno  e  tutto  icattdlico  il  eulto>(*  così  la 
Italia  pòlittcai^etiee  e  moralmente  mota  M- 
róbbé'iitàts  forte  à  tespiìigdite  1»  invasione 
di  C«l£!tariÒ  y  ìtìd  k  consolidltre  la  sua  ia«K- 
jteiidtenzìaì  tiallilmpérò  Gifitb  :  ;  ma  era  «dé- 
bólé  pfertìbè  divisa  e  laeerà^dai  partiti  fo- 
m^titktl  dàne  antipatie 'delle  Btìrpi  te  (fak- 


li.  non  estinte  interamente  fa  facile  .  ride- 
starle 9  dalla  differenza  del  eulto,  dalle  p^»- 
'Moni*  disordinate  ,  dalle  jnfittenze  orientali  ^ 
e  cosi  Belisario  il  quale  se  atea  una  gr;tin 
jnente  e  grandi  mezzi  morali  9  npn  avea  pe- 
rò una  g^an  forza  né  grapdi  mezzi  materia- 
2li\,   la  vinse  riunendo]a  momentan^aipeiite 
4kUo> Impero»   lia  Italia  perde   fin  d'allora 
la  sua  UQttÀ  e  la  sua  indipendenza.  Greci, 
•^l4ongoI>ardi ,  Normanni,  Svevi,  Angioini, 
Aragonesi  si  successero  per  conquistarla^  ma 
dopo  la  dinastia  Gotica   nissuaV  altra   ebbe 
,ia. forza  né  la  sórte  di  possederla  e  domi- 
iiiarla  unita  ed;  intera. 
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SEZIONE  II. 

CULTO   E   POLIZIA    ECCLESIASTICA. 

■      •  ■    •'  ■  .  .    . 

'  (  Bioeikimo  cbe  la  stirpe  Gotica  ayea  tut- 
ta ad€i(tata  la  confessione  dA.ArÌQ.^  f!^>.?^ 
:  diripmo  i  reh^  Teodorico  non ,  pps^^iea .  vjè;  fo- 
•  te«iita.va  lira  «itol  Goti  lo  j  spirito- .  d^^fcrna^- 
sfnq.  jQ  dfr: parte  5  .sp^ray^: ,fhe ,  Pip  toU*^*?- 
■  st  ìfi  ìéifhxenze  .dei[  culli . cq'  quali  .^.  adpra- 
-A0|(  v*d.,Cassipd«  v^r.,X  ),  e./fpsi  tqUpran- 
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te  «gli'  per  sentimento  favoriva  per  sisteniai 
la  libertà  di  chiunque  ;  sentiva  però  tutto 
il  lispeCto  per  la  fede  e  per  lo  culto  d^U. 
oUxmìossì  9  ed  i  suoi  aitti  fan  manifeste  le  sue 
tendeiize  e  le  sue  mire  per  far  cessare  lòl 
scisma  *dbe  di  videa  i  figli  della  CSroce  j  e 
rèndelne  <pidi  culto  e  quella  fede:  anche  aii 
sttoi  Grod  oomcfne*  Vedea  egli:  glienprLaeìfc 
quali  ia  :sua  »  setta  :  era  involta  9  ed  ia  pàrtet 
alnÌMiioivddéà  nella  fede  ortodossa  tutti  cornac 
plessivanaentè  e  puramente  adottati  seèzain-^t 
vesti|;a0Ìosl  fiè  esame  ''  i  dogmi .  c^é .  la  riiie^c 
lazioité-  di  obbliga  a  credere }.  vedea  Ae  iS^ 
i  ^^K)li'  >abi|aati  la  Italia  f ussero  uniti /nel> 
patto  del  culto  e  della  fede  io  sairebbéio! 
pure  in  quello  della  sua  dinastia  ^  vedea  la 
moralità  j  la  giustizia  ^  la  beneficenza  del- 
le massime  ^  e  delle  virtù  insegnate^  a'  Gat^ 
tolici  ^  e  ved(ea  quanto  queste  sonò  fecon*-' 
de  a  riformare  i  costumi ,  a  tnariie  gliMudi^ 
mini  dalla  barbarie  9  a  farli  socievoli.!  ^  :  ^  1;  : 
Se  invece  di  essere  comune  il  ricultp 
catt<llico  9  Teodorico  volea  che  lo  fusse  quelli 
lo  della  setta  cui  appartenea  j  i  suoli  ratti 
nel  colmo  della'  sua  potenza  sarebbero  sta^t 
ti  altri  da  quelli  cli§  furono ,  e  su  i  quali 
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può  giadtcarsi  rettamente  di  lui^  edeiPpirw 
Oipi  che  gli  successero  ^  ma  perdio  non  si 
fece  egli  cattolico  ?  ò  questa  la  comime  een-^ 
8ora  degli  scrittori  che  sono  oontrarX  ^  qael 
Principe  f  ed  alla  sua  discendenza,  a  L' »¥* 
)>  versione  ^  come  ha  beii  osservato  il  Sé^ 
i>  gnor  Sartorlus^  die  un  camlMaaieiKo!  di. 
M  rdigtone  sempre  ispira  al  partilo  die  si 
a»  abbandona  9  e  la  diffiden&i  che  noli  [io^f 
^  sono  ammeno  di  nutrire  quelli  la.  leUgìo^ 
^>  ne  dei  quali  si  abbraccia  ^  faroBa  forse 
3»  le  considerazioni  che  ne  distolaerà  Teo^ 
ir  dcvrico ,  ed  i  suoi  successori  ilij  d!  altron- 
de Anastasio  in  Oriente  era  soèpclto!  a*  Ca<;« 
tolicl  ed  anatemiezato  dal  Politefi6e  ^  Ciò* 
dóveo  con  cui  Teodorico  erasi  già  misurato 
avea  cessato  di  vivere  9  e  la  sua  morte  dis^ 
sipò  ogni  pericolo^  né  ancora  era  giunto  il 
tempo  di  quella  conversione  per  lui  senza 
alienarsi  V  animo  dei  suoi  Goti  ^  il  che  gli 
sarebbe  stato  fatale  ^  ed  è  ima  pruova  di 
qdatito  Sartorius  ha  osservato  sulle  avver- 
sioni e  le  diffidenze  che  sorgeano  da  un 
cambiamento  di  fede  il  successo  del  IV  Ar- 
rigo^  •--«  Sire  i  gli  dicea  il  Suo  RoSny  ^  é 
bene  che  voi  entriate  fra  Cattolici  y  ed  io 
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nu  resti  fra  gli  Ugonotti.  Tepdorico  pror 
clamando  la  libertà  di  coscienza  fece  dun- 
qae  quanto  più  allora  potea  neir  interes- 
se cattolico*  —  Il  signor  Sartori us  nel  sua. 
Saggio  sopra  citato  si  avvisa  che  quella  li*. 
bert4  di  coscienza  ^  quella  tolleranza  adot- 
tata .  da*  Principi  Goti  fusse  stata  per  uqa 
specie  d|  indifferenca  filosofica  unita  al}^ 
politica  9  dalla  brama  di  acquistare  V  af- 
fetto de'  nuovi  lor  sudditi  :  sia  anche  co- 
sì 9  noi  ne  riporteremo  i  fatti ,  la  storia  ne 
giudicherà*  —  Quod  ad  diwnum  cultur^ 
fidemque  attinet  ^  Romanis  in  integrar^  sic 
esse  vduimus  9  ut  Italorum  nemo  religio-^ 
nem  nec  coleus  nec  coaclus  ad  àancdiem 
mutaverit  j  ncque  in  Gothos  ^  qui  ad  fllo-^ 
rum  sacra  transierunt^  ulto  sit  modo  ani-- 
madwrsum^  Cosi  Procopio  su  Goti  :  e  fu 
sempre  questa  la  massima  e  la  politica  Goti-. 

ca*  T-rMacbe  diramo  se  Teodorico  fece  mor 

•  • 

rìre  qpel  distinto  Italiano  ricordato. da  ([yi^ 
boD  9  e  da  Slgonio  il  quale  avea  abbiura^ 
il  Cattolicismo  ed  adottati  gli  errori  di;  Arjp 
nella  lusinga  che  avrebbe  meritata  cosi-la  be- 
iievcj«nza  del  {le  ?  Muoia^  4if^  ^o^se  tro^ 
no  qrudamenle  Teodorico  9  dacché  avendo 


ihidito  la  fede  dei  suoi  padri  noHpub  as^er- 
ne  una  sent^a  macchia  per  me* 

Che  direroQ  se  i  Goti  i  quali  dàlia  coi|«' 
fe$sione  di  Ario  vole«QO  /acc^dierje  a  queiU 
deg|i  ortodossi,  lungi  di  essere  contradetti  o 
pùqici  9  coQseryavano  tutti  i  titoli  e  tutti 
jgli  òDori?  e  s^  osservi  che  nel  secolo  XCC I9 
^raancipa^iojue  de^  Gatu^icji  d*  Irlanda  costò 
•  costerà  al  parti tp  catto! jco  nel  Parlainedto 
Inglese  sforzi  e  sudori  onorevoli*  l^irerHivìà 
vadre  a  ^eoc^orico,  la  quale  batteatzata  jtpl^ 
9  nome  di  ^usebia  9  e  Yereuilda  altra  da* 
Bla  Gotica  attempi  di  Teodato  foroQQ  ^iber 
re  a  farlo  ^  e  liberi  furono  sempre  quauti 
.aJtri  lo  vollero.  Ved.  Cassipdoro  e  F  Anonìr 
no  di  Valois..  Che  direnio  se  la  unit^  e  la 
fede  cattolica  la  quale  in  Oriente  era  poco 
f>  mal  servita  da  Zenoae  e  da  Anastasio  prr 
liodossi  y  in  Occidente  era  protetta  per  Y  ftar 
|ia  da  ^na  di^nastia  Ariana  quaP  era  quella 
^  Teodarico^  le  nella  Gallia  da  unk  dina- 
àlia  idolatra  quai*  era  a  quei  tempi  quella 
4i  Clodoveo? 

i  '  ■  I 

Tèodoiico  «  i  Principi  che  gli  éiiccés- 
«ero  sempre  onorarono  il  Pontéfice  ed  ì  'Ver 
6C0VÌ  Cattolici  col  rispetto  che  loro  è  dovu» 
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tó.  I  Visscovi  erano  ammessi  con  Matti  iti^*^ 
Riardi  alla  loro  udienza  ^  ed  amavano  essetre 
dai''^esti  informati  su  i  véri  bisogni  della  ' 
Chic^  e  del  pòpolo.  — -  Somministravktió^ 
fissi  a  Vescovi  Ortodoìsisi  i  fondi  bisbgtié^' 
«roti  per  aoccórrere  i  paesi  j  o  gF  individui 
/die  kitééèétó  sofferte  jpobbliche  e  prìvaté'cah-' 
làmiti;  —  GòsV  iqggiamò  in  Cas^iddoro^  Vvi' 
V  '  ie  "XÉ^  éBééi^  dal  Véscovo  '^évìerty  dlstt^^ 


•     •  I 


tmiU  tféffiii  stia  diòcesi  uóà  somnia  riléVàn^' 
té  péir' '«^^atò  ed 'òrdii^d  del  ré'a'  ttttti^uéi' 
die'  aveaéa  sofferto  dè'danfai  nel  tratnsit<y'ò 
pérman^hiài  4éirésercito  j  e  la  Basìlica  del' 
Yatìeate  e8|ierfiaeiitò  ancV  essa  gli'  éfi^^' 
ti  deHa  j^étà  di  Teodorico  con  ai^entii'  di' 
gran  i^o  ^  valore  c3ie  quegli  contribtil 
per  là  coistnu&Hie ,  e  per  '  gli  àdornaménii' 
di  ^el  Tempio  Massimo^  \l  es^ierimenliàr 
ancJOrà'la  Oiiesa  di  Arles  ài  teinpi  del  Vé^ 
s<Ìovo  Cesario ,  e  quante  altre  abbiso^dàva)- 
no  della  sua  magiiifiÉenz^i"^^  Ma  oltre'  i 
rigulàrdi'j'  <ébbéro  '  ancora  pei'  Ì*ont^fiéi , 'e 
per  ìi  "Vesdo^  Catt<^icì  qiiella  ytJtóii  éf"fi-i 
dttidà  die  non  accbrdavaziò  ai  Vé^òdvi  «At^ìà^ 
ni  né^  ttWtin  importanti'  dello  Stal<^.  -^Có^ 
si  Santo  'Ejt>ifamo  quel  rispettabile  Véscotu 


266 

di  Pavia  fn  ^p^ilito  da  Teodo^ic^p  al  re^ 
BQi;gogiK>ni  %  <:oiQ4  poi  T^^ato  ^^ò  al 
PcRMefice  AgppetQ  Valla  e  gelos^^  nu$^i\e 
ài  intavolare  eoo  Giii&tiniano  pr^tiqh^  cU  rav- 
vicìnameni;o  fra  i  due  monarchia 

GU  Ariani   coMoro  V^^ovi^  <^  preti 
io  (tali A  Viviano  non  mplesli  |  pè  molesta-^ 

ti  i  i  cauolici  99coraf  —  AUowW  nel  $j>3 

GiivtklQ  pubblicò  io  Gos(a^ti9QpoK;  qadla 
^tlf^  «QQotrQ  gli  Ertici  molti  di  quelli  Aria-* 
1W9  le  ^m  Chiese  fvirono  riba^itei  si  rifugia- 
CQOo  ia  Italia.  Teodoripp  qV ^sl  nell'occi- 
dente il  Principe  più  fort^di  qi^^  ^Uf . 
langi  di  aver  caro  ^  e  di  favprirfr  il.  frfvm^^ 
80  di  quei  settari)  ne'  sqoi  ^la^ti  ^ife^^  ipe^ 
glio  interessarsi  per  il  loro  richiamo  9^11' 0-* 
riente^  Quindi  invitò  il  Poat^fv^  GÌQvan- 
ni  a  passare  in  Costantinopoli  qoq  molti 
Vescovi  e  Senatori  cattolici  q  stalijlire  con 
queir  Imperatore  le  basi  ed  i  P^zzi  per  lo 
ritorno  degli  esuli ,  a  per  la  tolleranza  del 
lorp  culto,  f^ra  veranieqte,  singolare  iper  un 
Pontefice  Romano  quella  missione,  c^e  Gio- 
vanili accettò  senza  volontà ,  e  che  poco 
esegui*   In   Costantinopoli  cop^ax^ò  per  io 

rito  cattolico  tutte  le  chiesQ  ariapc  che  gU 
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fit  possibile  ottenere  per  gli   Ortodossi  .9  e 
fea^  jteesaBSo  Tlmperatorey; pec  eccitare  man 
U  più  gravi^  che  tollerasse  ancora  il  cvUo? 
lie^  Aviani  ^  e  le  leco  Chiese^ 

Eri  Teodorico,  amato  e  riverito  anclMb 
diai  '  Gattolici  per  la  $tta  saggeszsa  e  per  la 
swc  ìeUatiidiiia  ;  quindi  non  poche  »  e  grar 
vi  qoat^se  ;efaiie>  da  queUi  rioieése  alla  Wjt 
dediafiode^^^  Nel  i^i  sorvenM^  n^:pop»rf 
lo  e  nel  Clero  Cattolico  per  la  i^estion^  44 
Pontefice  nu  briga  che  fa  colma  di  orr^r. 
ri  e  disohiiii^  Simmaco  e  Lorenzo  dana^ 
etati  anemiae  eletti  il  medesimo  ^orno  dfl 
kto  ri^ttif  t  partiti^  Quello  di  LoreD40  di^i 
ecese  a  ttaecorsi  e  violenze  che  spaventanoiii 
'-—  Beligioèe  strappate  a  fdrea  da' loro  asili 
funoBO  £pustate  per  le  strade,  t^  Simmaott 
fu  aggredito  con  una  grandine  di  sassi ^  r*r 
Si  svSnppò  una  «  guerra  civile  9  si .  vennq 
Siììe  armi  9  le  fanoni  si  batterono  a  ■  mm^ 
te^  e  sorse  una  scisma.  ^^  Fu  propotta) 
una  misura  di  tempèraipento  9  e  i  due  e«^ 
ietti  ^01  lóro  rispettivi'  partigiani  ejeise^ 
re  Teodorieo  a  giudice  ddiia  gran  contesa; 
Qtiesti  decise  che.  la  sede  apparteneai  a  db} 
era  «tato  eletto  con  maggioranza  di  voti^ 
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e  ch'era  stato  consacrato  il  primo  »  e  fece 
intimaiie  i  due  pretendenti  ^per  presentarsi 
albi  Cotte.  — -  Simmaco  riportò  quindi  la  vit<-! 
tona  9  ma  il  partito  di  Lorenzo  non  rìco«« 
ìÉOÌhe  qd^la  decisione.  Pesto  e  Probino 
cbìe  ^ano  del  Senato  9  e  che  erano  due  disi 
suoi  protettori^  domandarono  al  Re.  Iona  re» 
visione  9  ed  un  Vescovo  ^visitatore  per  por 
finti  '  allo  scisma.  <**-«  Tèodcoico  -  fece  brillare 
II'* Btta  iaggeziay  »  moderaeionel  ^tcéedendo 
alk  dóbandà  ^  e  vi  delegò  Pietro  Véscovo 
di  '  ?  Alt  ino  ^  il  '  (|uale  elevò .  tde\  d»bhi  «he  fa« 
vonvanola  causa  di  Lorenzo.  lAUom  il  de* 
roy  il  Senato^  il  pópoIo>t.ef SiÉmuicó.  do-r> 
mandarono  al  Re  la  con  vocazione  di  un  coOf 
culio,  ed  egli  vi  aderì  ancora  f  il  .concilio 
fii  convocato  e  tenuto  da'  Vescovi  della  Li- 
guria, della  Emilia,  del  Veneto,  dietUa  Cam* 
pania  ,  •  e  da  una  parte  di  quelli,  det  San^ 
nio,  della  Lucania  e  del  Bruzió.  4[^uel  eoa-- 
oilio.  iomifirmò  la  decisione  di  Teodorico,  e 
Simmaco  tenne  il  pontificato;  fu  icojosacrar 
fcoil498i,  é  mori  il  5 1 4*  Lorenzo  e  Pietro 
furono  anatemitzati ,  quello  per  aver  tea- 
ia|o  •  di  usurpare  il  Pontificato ,  questo  per 
essersi  arrogato  il  dritto  di  giudicare  un  Pon-* 
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tefite  qùal  era  Simmaco  ^  il  partito ,  yiijijlp 
protestò.  Ennodio  Vescovo  di  Bavia  rjfp<>- 
s6  a  quella  protesta  ^  Lorenzo  .  mqrl  9  ma 
1»  disputa  e  lo  scisma  non  essendo  ces&aii 
fii  tenuto  il  553  Mn  nuoyqi  Concilip,  f^l^e  ^^i- 
condU)è<  retta  9  e  legiale  la  decisione  di  1[ep- 
dorico  9  il  quale  nelle  sue  letter^.  ai  y^< 
vi  riuniti  in  Roma  il  ì 5^0»  e  ^qa^per.Ja 
decbiqne  di  qu^o  aflQpire^  mpsip[^  quan^ 
amava  la  cessazione  dello  .^ismi^Jlisorto  cql 
rìstfl^limento  dell' ordine  9  e  4€lla;pacqjffa 
'  tutt^  i:  Cattolici^  -r-  È.  vero  c^  I^or^izp,  .^ 
forse  del  partito  greco,  maiTeo^Qr^cai^fMi 
mostrò  mài  interesse  personale  sulla  (l^cisiqi^e 
dd  Concilio,  sol. bramando  vedere  cessatQflo 
scisma.  Di  vantaggio  diremo  jche.  jon  A^^cilfo 
avenda  protestato  contro  V  ordipi^a  del 
prefetto  Basilio  nel  regno  di  Odoacre,  p^,Ja 
quàk  non  pòteasi  consacrare  t  il  Jj^pfi^e^e 
«ensril  oonseiisp  4^1  Re  ^  Te9^aFÌÌW.#ii5^ 
devoìè  iter  esseiSt  qnfl)l»„or4i»WW»  fl^fP»^ 

teano    essere   pubblicati  nel   regno   Italico 

Mm^l.  W««fi^<«f:,  4el  ,Re,,qosJj  ,c^^^^  Prìn- 

cipe  accorda  jifCft>pJi<:i,JM?ft  WFgftPi^p  J^- 


YndiDe  e  ljfbei>tà  uvetta  eleQBioned&'iioro  Poa- 
tefici^  e  Vescovi  •. 

l?eodorkò  )^ò  dopo  avier  fatti  >ptù  Ji* 

beri   i  Clattdiici  'ft  qoeMo    figuaardo   aepfie 

provvedere  ìsfefurprb  ^eon  «diligenza  e  ooisiglio 

agr  interessi  ^^k  soa  politica  e  deUa  soa 

pcfteiìÀ^y  ^ftiodi  Vediamo  che  dopò  la  morte 

di  Simmaco  Ormbda  e  Giovanni  elecd  ^  e 

conisècràtì  liberamente  senza  la  eoa  approva- 

^2iotie   tfveiìdo  tèndio   una  XRmdokta  jofae  a 

Ibi  nòti 'Sodisfaceva^' egli  fa  iiiligeime  ia^ren-* 

^i^  ^le   tàis»t^^oppot*ttme^  .indicando  .al 

'Setaifto  ed  ài  pòpolo  'Romatio  dopò  Jb  morte 

di^GidVànni  ^  0!i6  il  prete  ^Félice^  rchefu 

'ektto  ^  cdnsiìfti^àto  secondo  la  sùanvolduta, 

e  che  tenne  ^il  Ponvìificato  fino  A  53o» 

Sótto  'V  impero  i  Principi  iprendeano 
'tempre  grande  ingerenza  nella  elezione  dei 
Potìtéèci.  Teodorico  e  i  sodi  (successori  pe- 
rirò la^ìàndo'libero 'nel  popolo  y  iiel'Senato, 
"it  ìxèl  Glefo  ìtlbtnAno  il  dritto  ed  il  voto 
dèllai  èlèiddtte 'scfvetttte  indicavano  agli  elet- 


•  Il i  i 


,    ^'SttedairBàrónio.'ÀntfàUilètta  Cblesk,  hftno 
m  / W  note  dèi  ttaiHci ,  ^  ttèl'P.^gi. 


'tòri  qtieHi  che  clnedeano  idonei  al  Pontifi- 
cato. Il  Pagi  ed  altri  del  suo  avviso  at- 
tribttishìoìnlò  a  questo  sistema  gòtico  quan- 
to p<A  fu  preteso  dagli  Inlpe^toti  6feci 
per  la  loro  conferma  fletta 'éldzìoM  de*P<Ni- 
tefici. 

fednifacio  successe  il  53o  a  Fèliiccf  ^ '«d 

opposto  a  Teodorico   tentò  togliere  al  ^Re 

quél  ihtìtto  d*  inflitotaza  neìk  életfoàe  SA- 

detta  ittdiebildo  agli  Efettòri  i  loro  cam^- 

dati'^  attiva  £g^  a  stabilire  cke  fosse  <é- 

lètto  dal  Vm^&ce   il  successore^  e  tetffò 

'  iida  tsil  àòvità  -col  nominar  Vigifio  a  •  Ètìo 

isnccé^sdre  ;'  nìa  quel  ritrovato  urtava   con 

la  '  ^sdplina  9  e  col  dritto  idi  elezione  èlle 

èra  nel  popolo  ,    nel  ^nato   «  nel  deto 

In  quél  tempi ,  ed  ArtaVa  Cantóra  con  i  n- 

gtfak^  dovuti   alla  potestà  civile ,  quindi 

fu  iiteiifoiltinenti  riprovata  dal  Clero  >  dal 

"popolbv  ddl  Senato -e  sdalla  «Gowe*-^fi6- 

^niifàctò" ^dovette  rìvoeare  quella  <fldmina  ^  'e 

^órtò  HI  53^  fa  «letto  ^iòvàuni  Merairio 

cMft  >siie««S9e  à  santo  AgàFpeté'»  ^piò  il^jUa- 

le  fu  elevato  al  Ponteficato  nel  536  Save- 

tài&  «andidaiò^  dbk  iRe  ^  tohe  siDUi  i  Goti  Be- 

"lis^rio  fecedepòfìré!  ed  neelderey  è  Vigilio 


reletipdi   Bonifacio  cUe  era  protetto  da 

Teodpra  ne  fu  il  successore.     *' 

.  ,,{.,,11  Sepalo  di  Roma  su  la  mozione  di 

ìAuW^co,  fece  , fin. Seoaiusconsulto  inteso  a 

fregare  le  yeqalità  ed  altri  mez»  incora- 

li  che  bruttavano  in  quei  tempi  le  elezio- 

ini  deV Vescovi  e  dei  Pontefici  '«..I  Conci- 

)ii  per  la:Cl^esa.  occidentale  eran  convoca-^ 

-U  da.  Pontefici  ^  ed  in^qojeste  adupanze  il 

lp;eip<:ipe  faceasi  rappresentare  da  due;  suol 

legati  di  fede  ortodossa  per  gJiUnteresu,  d^l- 

t'JU  poliiipa  e  d^lìSL  potestà  civilp  ;  pe^Con- 

i  fsiliL  del  5o6  Q  .  $ù2  Teodpricp ,  fu  anzi  rap* 

'.pceseQtaiQ  da  tre  suoi  legati^  ed  11  Baronia 

•  al  ricorda  i  ;  loro   nomi.»  Abbisognaodp   la 

.  Chiesfi  della  Pp^stà  Civile  per  la  esecuzione 

dei  decreti  dei  suoi. Concilila  o  delle  ^olle 

fPontificie  d;^  riguardano  la  pqlizia  esterio- 

re^  è  in  qaelsto  senso  che  spiegasi  il  canone 

d^l  Concilio  del.5o2  riportato  dal  .B^ronio 

,nei  $uoi  4nQ{4i.9  che  qui  trascriviamo:  digf^^ 

r^f,9Ìfun^  ifft  mA:fimQ  ^ac€irdotifm\  numero  y 

qm^  9t  ;  ffn^i;eijtàf'  ifffctum  i.  dececnerf  tofnen 

■">,<■;'.(.     Iti.      -.1/     .'.■.■         .'!       1(,      ,jjl    /•,!    .      ui      -,! 

>ii  >  '  'Vù.  ià  Gasstòd.  varLlll  ié  Ictlsm ii  qael  Pria- 
,^^je  Al  PoQte$c«  jGiioyaQoi  II  fifltJL  Prefetto  Salv«uzio. 


aliquid  Sjrnodus  sine  regia  nolUia  non  prae^ 
sumpsiL  —  L^  Costituzioni  imperiali  fiS^9P 
Ilei  Codice  di  Teodosio  prelati  ve  jag^.  alari 
del  culto  stabilivano  i  rapporti  della  Pbtei* 
sta  Civile  fcon  la  Eccì^iastiqa  >  su  )e,  quar 
li  la  dinastia  Gotica  nulla  innovò.  Cps^ .  l» 
Chieda  poneasi  di  accòrdo  sulla  doii>an4a,a 
ck>ntrarsi  matrimoni  Con  permissioni  ei^^zìor 
iiali  ita  ì  gradi  di  Sangue  o  di  affini^.  ,yì^ 
tati  dalla  legge  9  non  che  sul  numero  di 
coloro  che  poss>ono  esseite  ammessi  al  sa- 
cerdozio 9  o  al  celibato  monastica  anche  per 

le  donne» 

« 

Sotto  que^  Princìpi  eterodossi  il  Clero 
non  era  indipendente  né  immune  dalla  po« 
testa^  e  dalla  giurisdizione  civile^  il  Re  o 
i  suoi  ministri  9  presa  cognizione  della  cau- 
sa 9  la  rinviavano  a'  Vescovi  per  V  applica- 
zione della  pena  canonica  «  Cosi  fu  da  Teo- 
dorico disposto  nella  causa  dei  Preti  di,  To- 
rino e  di  Aosta  col  loro  Vescovo  ^  la  cui 
imputazione  essendosi  riconosciuta  cakMa- 
niosa^  il  Re  rinviò  i  preti  denunci ATiti  ad 
Eustorgio  Arcivescovo  di  Milano  per  pu* 
nirli  canonicamente.  Cosi  ancora  \ù  quella 

dei  domestici  del  Vescovo  Aurigene  chersa- 
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pirono  la  mogKe  e  gli  effetti  di  un  Giù- 
ììkùó  5  ed  in  quella  trai  Vescovi  Pietro 
ié'  Germano  con  ordine  di  presentarsi  al- 
Ift  dotte    chi    di  loro   fusse  stato    resistane 

te^  ;  ed  altrettanto  in  quella  del  prete  Lo- 

*    ■     ■  •     •  • 

tbnzo  i  dopo  aver  delegato  il  Senatore  Ans- 
ila a  rióercare  e  stalnlire  i  fatti  veri  del  rea- 
tó  che  era  a  colui  addebitato,  il  Re  ri- 
tndndò  il  reo  aliai  Giustiisia  Divina ,  e  del 
%too'  Vescovo  per  lo  rispetto  ed  onore  del 
Sacerdozio  :  Scelus  enim  quod  nos  prò  Sa- 
hetdotali  konore  reliquimus  ^  mojori  pen- 
dere credi mus  vindicandum.  Ved^  CMsiod. 
Var.  Ily  III^  IV.  Io  qui  mi  permetterò  solo 
di  !  osservare  in  massima  che  la  gravità  del 
delitto  è  per  la  morale  pubblica  in  ragion 
composta  del  grado  e  della  qualità  che  il 
suo  autore  occupa  nella  società  '  J  e  che  in 
uno  Stato  bene  ordinato  le  leggi  comuni 
devono  punir  i  reMi  comuni. 

Gli  ordini  monastici  ^  le  fondazioni 
<Jèi  cenobii ,  e  degli  èremi  erano  in  gran- 
'de   progresso.    Nelle    nostre    regioni    patrie 

*  EpiUeto  avea  (Iellato  questa  grande  verità.  T'ari- 
lo con$pectius  in  se  crimen  habef ,  quanto  qui  peccai  ma- 
jot  Kabetur. 


lo  ératio  quelle  ddla  regola  di  S.  Basi« 
liò'  per  essere  più  vicine  alla  Grecia}'  nel 
SailiTnio  j  e  nella  Campania  lo  erano  qpéHe 
di  S.  Benedetto  dopoché  In  fondato  8aOa 
vetta'  del  Monte 'Casino  quello  istoricOy  e 
pio  Stabilimento  che  tanto  utile  fu  come  lo 
è  alle  scienze  ^  ed  alle  lettere  ^  che  fu  l<d 
asilo  e  il  deposito  dei  monumenti  delFan^ 
tica'  Sapienza  scampati  dalF  universale  blar*- 
barie  e  di  quelli  che  abbellano  il  medio  evo^ 
e  dopoché  quel  santo  e  benemerito  isti- 
tutore fu  elevato  agli  altari.  La  narrazio» 
ne  dei  fatti  portandoci  a  ricordare  le  oe^ 
lebrità  di  quello  illustre  ritrovo  9  diremo 
che  il  culto  degF  idoli  9  quantunque  abo* 
lito  di  dritto  9  pure  nel  493^  al  tempo  delr 
la  invasione  Gotica  in  Italia,  non  era  anco«>' 
ra  tutto  spento  nel  fatto.  Vietato ,  e  punito 
nelle  grandi  città  nelle  quali  la  voce ,  e  la 
forza  del  Governo  era  più  attiva ,  ed  ener- 
gica 9  quel  culto  j  que'  sacrifizi ,  quei  riu 
continuavano  a  celebrarsi  dai  Sacerdoti  deb- 
la  Idolatria  occultamente  nei  piccioli  villag- 
gi,  e  fra  le  campagne  dove  non  potea  cosi 
attivamente  operare  il  rigore  della  legge  j 
non  potendosi  così  facilmente  scovrire  quei 


riti  cosi,  occulti  9  e  celebrati  nel  silenzio  o 
Ica  le  tenebre  della  notte ,  dove  non  tanto 
{iOleasi  estendere-  V  opera  9  lo  zelo  ^  e  la 
vigilanza,  dei  Ministri  Evangelici  9  dove  fi- 
jnalmeme  1^  uomo  è  per  natura  men  cede- 
<vble  a  deporre  le  antiche  abitudini  9. i  suoi 
usi  ^6  costumi  y  a  dimenticare  le  tradirlo- 
ni  degli  avi  f  quindi  leggiamo  che  fino  ai 
•tempi  del  Santo  Benedetto  ,  cioè  nel  Sio^ 
esistea  aeUa  Campania  fra  le  valli  di  quel 
Jtlonte  Gasino  un  tempio  sacro  ad  Apollo 
ia  cui  quei  ruvidi  ^  e  semplici  villici  sacri* 
Scavano  a  quel  nume  della  Idolatria  ^  e  che 
fu  poi  invertito  in  oratorio  cattolico:  direm- 
mo infine  che  dalF  essersi  continuato  fra  i 
•piccioli  luoghi  ascosi,  e  campestri  quel  cui* 
to  dopo  riconosciuto  e  stabilito  il  Cristia- 
ne$imo  9  ne  derivò  la  voce  pagano  per 
esprimere  la  religione  dei  falsi  numi ,  e  pa- 
gani furon  detti  i  loro  adoratori ,  dalla  vo- 
ce pagos  colla  quale  i  Latini  indicavano  i 
piccioli  villaggi ,  e.i  paesi  dlstinli  dalle  gran- 
di città  « 

La  circoscriziofte  delle  sedi  vescovili, 
e  metropolitaHe  fu  conservata  ancora  quale 
era  sotto  V  Impero*    Nel    periodo  Gotico  i 
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patrimoni  della  Chiesa  Cattolica  sé  non*  fu^ 
ro&o  aumentati  non  furono  diminùiiS,e  kr 
legge  ne  garentì  ai  suoi  ttiinistri  il  liberd 
u«o,  e  godimento.  (  Ved,  Cassiodòr/ >VatV 
II,  iV^  KII  )•  Per  la  costituzione  di  '■  Costane 
tino  pai  rìvocata  da  Giuliano  quei  '  pak;ri^ 
moni  erano  immuni  dai  pubblici  tributi  grà-' 
vandòsi  ài  popolf.il  càrico  di  cui  vcftifVaiid 
essi  esonerati.  Teodorico  vdiendo  fare  egua- 
le ,  e  comune  la  ripartizidile  delie  pubbli-^ 
cne  gravezze  abolì  quella  iitamunità  di  Go^ 
stantino  con  uno  editto  ,  di  cui  trascrivia^ 

• 

mo  le  seguenti  parole  :  Tributa  sunt  pur^ 
purae  noti  lacemae  5  lucrum  cum  irwidit 
periculum  est  ;  quanto  melius  omnia  'mo^ 
derata  gerercj  quae  nullus  audeat  accusarci 
Nel  494  '^^  Santo  Pontefice  Gelasio 
diresse  ai  Vescovi  del  Bruzio ,  della  Luca- 
nia  9  della  Calabria  9  e  della  Sicilia  una  de- 
cretale cotì  cui  disponea  che  fossero  in  quat- 
tro eguali  quote  ripartite  le  rendite  écdéi 
siastiche:  la  prima  per  lo  niantenimento 
frugale  dei  Vescovi  ^  la  seconda  per  quello 
del  clero  9  la  terza  per  lo  culto  9  e  la  qtiàil^ 
ta  per  soccorso  ai  poveri  ^  ed  iu  tutte  l' età 
ebbe  ed  ha  la  Chièsa  del  Signore  quei  buo- 


ni  Vescovi ,  che  addicano  al  culto  y  ai  po- 
Y^ri  y  ed  alla  erezione  o  agli  ornamenti  dei 
tempii  h  parte  maggiore  delle  vistosfe  ren- 
dite. dMlè  quali  i  Vescovai^  sono  attualipen- 
te  dotati  fra  noi»  Ed  io  Calabro  di  noipe ^ 
e  di  jcuore  sento  dover  notare  fra  i  Ve^co* 
vi  del  nostri  tempi  nelle  Calabrie  cbe,  so* 
no  comm^ndevoli  sotto  questo  rapporto  uà 
Marra^  il  quale  fii  Vescovo  alla  Chiassa  TSifio^ 
teiresey  illustre  per  le  sqie  virtù  evangelicbe^ 
e  prattiche  ;  un  Tommasiui  dm  -  fu  alla 
Chiesa  di  Oppido  ^  cui  si  /deve  la  Ibuda^ 
zione  di  un  villaggio  con  chii^  ^  con  uno 
stabilifneqto  d'istruzione  ^  le  lipide  bai* 
ze  degli  Appennini  9  che  il  dotto  ì]£Ueai* 
sta  Masdea  intitolò  Pemìnoro^  or  tutto  in 
ruina  per  volontario  abbandono ,  eccettua- 
te le  poche  case  di  quei  montanari  e  la 
chiesa  servita  da  un  sacerdote  ;  un  Pellipa- 
no  che  fu  alla  Chiesa  Ceracele  ^  un  Roz* 
zolìni  che  lo  è  a  quella  di  Bqva^  un  Cop- 
pola che  dal  iSija  regge  quella  di  Oppido, 
e  cui  si  deve  la  erezione  di  un  tempio  del 
quale  V  architettura  ^  e  la  eleganza  pero  non 
abballano  quanto  dovrebbero  la  sua  gran- 
dezza 9  ne  compensano  la  spesa  che  senza 
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eooooiuia  né  anche  dì- .  curq  j  e  (ii  teinpp^ 
quel  V^airQvo  ha  faltp. ,  Essi  Mkoji  ^  mi  ^  f^ppj^r-^ 
te^QQO,  quic^neque  iìjtfurìaf  nequ^  ^ìf^^ 
fida  cognitir  ^à  io  senipre  VJ^gi^e^  (U  ser^ 
^  voem^io  appartengp  all^i  ;  ?^la  Yerit^- .  . , , j 
*  Le.  deferenze,  d^^i  Imperal^ori  i,  {le^jtU^ 
sput^  e  \^  selle  ^ul  ^ulip  ,^9  sul  dogpia .,, 
le  pre^ud^SD^^  iq^prtq  fia  1  Vescovi. da^mi^ 
V^leqtìqp5»np!  :fino  «.  Giusti riianq ^  pyodusse^^ 
mali  t  9  .disordini  inoiiniere.vpU.  J  ^fttriarr 
chiedi  Alessandria,  di  4qliodbÌ2i,,4i.(f^ri}i.l 
sal^fQfpe  j^rono  invilitj^^  e  xiel  494  ^wUo 
di  Costantinopoli  alzò  lo  stendardo  .dell^ 
indipendenza  emancipandosi  dal  Pontefice 
Romano ^  movimento  inizis^tq  da  Apaciq.^i 
tempi  dell' Im^per^tor  Zenone  ,8;  4^1.  P01JI7 
tefice  Felice  HI  :  fu  allora  che  queU^alfi- 
arca  oaincellò  dal  libro  dei  Diptici, (fi, ideile 
premere  il  pome  del  Romano  Ppnteflce  9  e 
Zenone  pubblico  quindi  il  ^uo  £90{f'f  o, , j^j 
teso  a  convertire  gli  eretici  y  ed  a  ferijDane 
gli  ortodossi  con  una  professione  di  fede 
da  lui  formolata.  Inabile  a  reggere  lo  Stato 
e  senza  consultare  la  sana  politica  volea  y 
e  credea  sua  missione  reggere  la  Chie- 
sa! Ordinò  ai  Vescovi  di  Oriente  di  accet* 


i8o 

tarla  i,  ed  ubbidire  al  Patrìatic^  di  Gostanr 
tinelli ,  dacchiè  yeidea  5qUo  la  ikjflaebzà  di 
Teódòrico  il  Pontefice  Eoiqano.  I  dissideii- 
ti  9  o  furoi^o  dé{)QSti ,  o  spoutàì^^amente  esa* 
larono  ^  e  fu  quella  la  orìgim  per  la  j^ate  I9 
|C%ie.$a  prìé^taliQ  jsi  sèparp  da  qaesta  di  Qc- 
cidente.  Kel  VI  jsecolò  ^  isòtto  i'  impero  di 
jGhistino,  e  del  Pontificata  di  Otoitsda  molti 
^  quei  Vescovi  ritproàroDd  alla  dipendèn- 
za della  potestà  ponteficia .  alla  unità  del- 
la  CHiesa  QitQdossa  :  ma  cqo  liiàitazioni  9 

e  riserve  per  le  quali  er^no  sempre  ritenuti 
nello  scisma. 

In  occidente  9  e  dosi  néll^  Italia  le  prò- 
yincie  continuavano  ad  avere  soli  Vesco- 
vi ^  ed  il  Patriarca  9  o  il  Pontefice  Romanp 
era  il  Metropolitano  di  quelle  che  9  come 
dicemmp^  dipendeano  dal  Vicario  di  Roma, 
|COme  1q  nostre  patrie,  ^^talarico  dava  il  ti* 
tolo  di  Patriarchi  à  tutti  i  Vescovi  •  e  di 
Vescovo  dei  Patriarchi  al  Pontefice. 
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LEGQI , 

AMMIMISTRÀZIÒNE    GltmiZlARlÀ  ,'      ' 

£  cintE.  •■'             .    ...!  t 

I  Goti  at  loro  ingresso  in  Italia  non 
ayeano  che  costumanze  3  Giotnande  attribui- 
va ad  essi  anche  poche  leggi  scrìtte  che  egli 
assume  date  a  quei  barbari  sotto  il  regnò 
(iì  Sitaìéó  ai  tèmpi  di  Siila  da  Dicenco,'  il 
quale  secondo  quello  scrittore  avea  portato 
fra  i  Crod  i  lumi  della  filosofia,  dell'eti- 
ca j  della  fisica ,  dello  incivilimento  (  Vedi 
Giornand.  dp  rebus  Get.  cap.  349  35,  ed.' 
del  Garet  )  9  ma  egli ,  spinto  dalia  sua  de- 
ferenza per  quella  stirpe,  fii  poco  criticò  'sii 
questo  argomento.  Non  è  a  dubbial*si  che' 
doyeano  essi  avere  delle  leggi  ma  poche', 
consuetudinarie  forse  poi  raccolte,  e  scrit- 
te ;  è  sempre  fermo  però  che  dovendo  es- 
sere adattate  al  loro  stato  d' ignoranza ,  e 
di  barbarie  non  poteano  essere  buone  in 
Italia  né  per  i  Goti ,  né  per  gV  Italiani. 
Nella  prima  sezione  vedemmo  qual  fòsse'  la 
politica  di  Teodorico ,  e  dei  suoi  successori 
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su  la  unità,  e  la  osservanza  delle  leggi 
latine  per  i  vincitori  ^  ed  i  vìnti.  Ma  fu-- 
rono  sempre  le  sole  leggi  latine  il  dritto 
comune  italicp?  Furon  desse  soggette  a  ri- 
forma ?  Le  consuetudini  Gotiche  furono 
o  pur  no  ritenute  9  e  modellate  su' nuovi 
I]li$ogni  o  costumi?  Fu  ed  è  questo^ Hpro- 
gramn^  di  tutte  le  più  profonde  ricerche 
de'  piA^blici^ti  e  dei  giureconsultf  fra  gli 
i^Y^n^  f)ei  monumenti  di.  quei  tempi  tut-  ' 
t^ora  gK^nunrolati.  d^Ue  incertezze  deUe  isto- 
rhi ^  e  che  sai^  s^pipre  un  problefoa.      , 

JjR  più  comune  pplnlone  ,  f^^  efemere) 
che  nei  primi  tempi  della  conqui)^t^:}e:  leggi 
latine  e  patrie,  riunite  le  prime  n^l  codice 
Teodosiano,  e  le  seconde  proprie  d^  rispet- 
tivi municipi',  furono  conservate  ^gV  Italiani 
come  lor  dritto  comune  ,  ferme  però  pei 
Goti  le  loro  leggi  o  costumanze.  Le  liti  fra 
i  soli  Italiani  decid^ansi  con  le  leggi  latine , 
quelle  fra  gì*  Italiani  ed  i  Goti  con  le  leggi 
latine  ancora,  ma  consultate  pure  le  goti- 
che dai  lor  propri  Conti  uniti  ai  giure- 
consulti Romani  i  più  dotti,  e  morali  nella 
residenza  del  Conte.  Le  liti  fra  i  soli  Goti 
erano  decise  con  le  lor  leggi  cqn^uetudipa- 
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rie  9  si^ritte  q  non  scritta  ^  e  dai  medesima 
Gwti  i  quali  er^ no  Magistrati  eccezioqi^Li  ^ 
a  della  gMiriadizione  pwsanale  'de*  Goti  ^  e4 
erano  <  ripartiti  nelle  diverse  proyincie  ^  |L^« 
loco  Ì9litti2Ìone  fu  la  più  grande  riforma!  a? 
peraca  neirordine  giudittarip  —  Dalle  ^n-p 
tenze  dtt  Magistrati  di  provincia  yì  era  dritlo 
ad  l|>i>eUo  per  le  ^uburl^iiparie  ^  ViqifiQ  di 

liomay  «d  al  Re  dir(Èt(;ap)ente  ;  per .  le  alti;e 
ak  lui.  apio  r-  Ved.  Cassiod.  Var.  VII.  , 
l^  p^icoU  annessi  a  quel  sistema  er^r 
qo  io.  piarle  minorali  dalla  diligenza  dei  1^^ 
oeUo  eaaipe  dei  fatti  e  nella  applicabiUtà| 
delle  leggi  ^  come  ancora  sulla  moraUt^:  ^k 
ma^trati^  Teodorico  bramava  Ipalmpqte 
che  la  giustizia  fusse  imparzialmente  ^  e^i 
equamente  amministrata.  I  Romani ,  i  qu^^li 
fiotto  V  impero  furono  anche  a  questa  riguar- 
do infelici 9  doveano  essere  contenti  che  qu^ 
Principe  barbaro  cercasse  di  far  cessare!  gli 
abusi  9  le  venalità,  e  gli  altri  mezzi  immp^ 
rali  che  bruttavano  la  magistratura  dd  elu^ 
devaao  le  leggi  —  Ma  è  evidente  V  i^sBur- 
dita  9  e  la  inconvenienza  .  politica  di  iipiel 
sistema  che  anche  poco  favoriva  la  fusione^ 
e  lo  avvicinamento  delle  due  stirpi^  pwito 


^ 
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iMìstan'te  di  mira  dei  Principi  Goti  ^  noi 
osserveremo  però  r.**  che  quello  èra  il  si- 
àx/ma  pradcfldmetite  possibile  in  quei  ]^-> 
tàì  tempi'  della  conquista  allorché  i  Goti  fieri 
dèlia'  vittoria ,  barbati  per  loro  natura  non  ' 
erano  ced'evoli  ad  abbandonare  i  propri  usiy 
ad  accettare  le  leggi  de'  vinti.  D'altronde  di- 
Vètsi  belle  àbitadini  di  vita^  senza  civiliz- 
zakione,  o  coltura  ^  diversi  di  fede  e  di 
culto,  tiòn  pòteano  cosi  presto  aver  cornimi 
còQ  gritaliaui-  le  leggi  ^  quindi  fu  saggio 
quel  concetto  di  Teodorico  con  cui  stàbili 
per  le  circostanze  del  momento  quel  siste- 
iba  transitorio  lasciando  ai  Goti  le  loro  lég* 
gi  9  e  confirmàndo  a  dritto  comune  italico 
il  codice  di  Teodosio  qual  era  sotto  1*  im- 
pero,  e  sotto  Odoacre  —  2.^  Che  Teodo- 
rico 9  e  i  suoi  successori  furono  solleciti  a 
riformare,  e  trasfondere  in  un  nuovo  còdi- 
ce le  leggi  latine  e  municipali  con  le  Ic^gi 
eie  costumanze  gotiche,  modellandole  ben 
vero  ai  nuovi  usi,  e  bisogni  dei  popoli  al- 
lorché furono  nelle  circostanze  di  farlo,  al- 
lorché videro  in  qualche  progresso  la  rifor- 
ma,  e  lo  incivilimento  dei  costumi ,  la  fu- 
sione e  lo  avvicinamento  delle  due    stirpi. 


Così  Teodorico  fattosi  férmo  sul  trono  cbf 
la  urittoria  gli  avea  dato^  e  dalle  care,  d^l- 
la  jguerra  Toltosi  a  quelle  della  pace.^  pub- 
blicò il  suo  codice^  o  l'editto  di  pui  qui  ap^ 
presso  tratteremo  y  uoA  appeùa  ^i  videi  por 
poli  maturi  a  ricevere  una  prjm^  jifffifmfii. 
nello  spirito  della  fusione  dell' iiH;iviIiipe^tqy 
ed.  è  questa  la  Versione  con  la  qi^ale  dey^ 
si  intendere  la  istoria,  e  T indole  djel; 4^4 ttp 
Italico  dii  quella  età,  tuttoché  altro  sia  Uav^ 
viso  del  Gotofredò  e  del  nostro  Gia4uone^ 
3«^  -"-^^  Che  quasi  simile  fu  il  sistema,  ge?^ 
neralmente  tenuto  da  tutti  i  popoli  Seir 
tentrionali  ^  i  quali  invaserò  V  Occidente,  ;e 
le  cui'  dinastìe  si  fondarono  sui  frantami 
dell'impero.  Cosi  fra  i  Borgognoni,  ed  i 
Franchi  nelle  Gallìe  i  primi  viveano  con  le 
leggi  proprie ,  o  consuetudinarie ,  ed  i  se- 
condi con  le  leggi  latine,  o  scritte!^  cosi 
l'Europa  occidentale  ebbe  poi;  okreil  Co- 
dice delle  leggi  latine  quello  delle  leggi  Bor- 
gognone ,  delle  Saliche  ,  delle  Ripuarie ,!  p 
simili.  Così  i  Longobardi  in ,  Italia  cpolbi;- 
mate  per  gV  Italiani  le  leggi  latine  e.  pa-- 
trie,  ritennero  per  loro  la  giurisdizione  e  le 
^^^9  o  Gostufnanze  proprie^  e;comeia;5uo 
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liiogò  vedremo  i>ei  giadizii  prima  quistione 
ài  fatto  a  decidersi  per  fissanle  la  corape^ 
tèn^a  era  quella  della  condizione  civile  e 
dèflà'  BtJi^  i  si  àctòr  s^el  correus  Jure  JRo-^ 
ìhàHomtt  Longob0rlo  ^is^at.  ce  I  Goti  9  ossero 
tié'  ta  il  s%.  iSsirtòrìttSy  fbron  costretti  adottare 
ti  la  maggiòt*  parte  delle  leggi  romane  per- 
ce-  che  i  loro  antichi  usi  divennero  insuffi- 
Vi^  denti  dal:  niottento  in  cui  vissero  fra  un 
c^  pòpolo  civilizzato,  e  cominciarono  ad  ave- 
te te  Con  esso  moltiplicati  punti  di  contatto, 
et  ma  nel  menti^cbè  adottarono  qudile  leg- 
té  gi  «èssi  coAsei^varono  ì  loro  usi ,  e  ccm^ 
ce  stiétutllni  ndla  gui^a  stessa  che  conserva- 
ta tòno  le  loro  barbe,  e  le  loro  pellicce,  ed 
ce  è  chiaro  che  le  leggi  ed  i  costumi  del  po- 
A  polo  civilizzato  doveano  prendere  sul  bar- 
tk  bai^o  gradatamente  una  superiorità.  » 

Un  editto  di  1 54  articoli  secondo  il  Pot- 
ter ed  il  Muratori  negli  annali  sul  codice 
Teod,  fu  da  Teodorico  pubblicato  ih  Roma 
il  5oOi>  e  per  le  dotte  veglie  del  Pithou  fu 
Compreso  nel  Codice  delle  leggi  aniicke , 
Còinposto  dal  Lindebrogio ,  e  nelle  opere 
di  Cassiodoro  stampate  a  Ginevra  il  1757, 
cui  fu  poi  unito  r  editto  suppletorio  in  do- 
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dici  articoli  di  Alalarico  riportato  da  Cas- 
siodforo  Yar.  DC.  Iq  qaeir  editto  erano  esclu- 
se ie  distinzioni  9  o  i  privilegi  (jpalanque  : 
eguale  era  il  rigore  delie  leggi  delle  quali 
alcune  letteralmente  estrattte  dalle  costita- 
zioni  imperiali  9  che  rimaneaao  ferme  pei 
casi  dall'  editto  non  contemplati ,  ed  altre 
erano  composte  dalle  costituzioni  sudette^ 
dalle  usanze  Gotiche  e  dalle  leggi  àmnici^ 
pali  9  riformate  però  secondo  i  nuovi  usi  € 
bisogni.  Teodorico  pubblicando  quel  codi^ 
ebbe  in  veduta  esporre  il  quadro  civile  e 
politico  dei  popoli  Italici  9  far  più  note  ed 
accette  ai  Goti  le  leggi  latine  per  cosi  più 
avvicinare  le  due  stirpi  che  n'  erano  in  moK- 
ti  punti  ancora  discordi  :  con  quell'  editto 
una  riforma  fu  portata  ancora  sul  sistema 
giudiziario  che  quantunque  nel  fondo  fu  con- 
servato^  ricevè  complessivamente  diverse  no* 
vita  che  importa  sapere  per  la  intelligenza 
di  quel  quadro  ,  trattandosi  di  tempi  dèi 
quali  poche  ed  oscure  sono  le  memorie  istò- 
riche  9  pochi  ì  pubblici  atti  e  monumenti. 
Balle  premesse  risulta  che  dal  5òo  m 
cui  quello  editto  fu  pubblicato  cessò  di  es- 
sere il  codice  di  Teodosio  il  dritto  comu- 
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ne  itaKco^  essendolo  il  Codice  di  Teodo- 
rico per  runa>  e  per  U  altra  stirpe  delle 
qus^liciai^una  osservava  però  le  sue  leggi 
prqprie  Diei  eas^  chef  Y  editto  non  atea  con- 
templati^ ed  è  questa  la  sanzione  del  Re 
al  termine  del  suo  editto.  Quae  compre- 
hendere  nas  yel  edicti  breyitas^  ^el  curae 
publicae  non  shetunt  i  quoties  oborùt  fue-^ 
riì}t  j  custodito  legum  tramite ,  ierminenturs 
.^ec  cujuslibet  dignitatis,  aut  substantiae 
afàt  potentiae  aut  tìinguli  y  s^el  konorii  per^ 
sona  contra  haec  quae  salubriter  statuta  sunt 
quolibet  modo  credat  esse  {^eniendum^  quae 
ex  novellis  legibus  ac  s^eteris  juris  sancii- 
moniis  prò  aliqua  parie  collegimus  9  quia 
quod  prò  omnium  provincialium  securitate 
provisum  est  y  universalitatis  debel  set^are 
de^otio. 

Tra  i  diversi  obbietti ,  nei  quali  le  nuo- 
ve leggi  non  poteano  essere  comuni  ai  Go- 
ti 9  ed  ai  Romani ,  tino  era  quello  dei  dritti 
personali.  \  Goti  tutti  eguali  ,  e  liberi  non 
aveano  servi  ^  erano  sol  distinti  per  rappor- 
ti militari ,  o  politici ,  non  di  famiglia ,  in 
nobili^  ed  in  capillati:  Nostris  est  seculis 
inimicum  servitutis  jugp  libera  colla  depri- 
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mere  y  cosi  Atalarico  in  Cassiodoro ,  Var. 
Vni.  -^—  Ma  i  Romani^  o  gì'  Italiani  aveano 
le  distinzioni  civili^  e  di  famiglia  ^  pati  vasi 
ancora  fra  loro  un  resto  di  quelle  servitù 
annesse  alle  terre  che  qui  ricorderemo^  Spa- 
rite le  grandi  prerogative  della  cittadinaa-> 
zs  9  minorate  le  altre  della  nobiltà,  avanzava 
quella  servitù  annessa  alla  terre  che  i  gran- 
di proprietarii  9  o  signori  teneano ,  o  alie- 
navano con  tutti  gli  schiavi  addetti  alia  col- 
tura delle  terre  medesiipe  f  servitù  che  Teo- 
dorico lasciò  esistere  siccome  era  ^  dopo  la 
invasione  Gotica  le  terre  che  Odoacre  avea 
ripartite  ai  suoi  capi  essendo  state  con  al- 
tre dal  nuovo  Dinaste  donate  a  quelli  del- 
la sua  stirpe  9  allora  una  parte  di  quegli 
schiavi  fu  anche  patrimonio  dei  Gotij  le 
controversie  che  insorgevano  per  tali  nuovi 
rapporti  motivarono  il  bisogno  di  9fta!Ìnlire 
con  nuove  leggi  lo  stato  y  i  vincoli  y  i  do- 
veri di  quei  servi  verso  di  loro^  —  I  figli 
di  famiglia  dei  Goti  erano  maggiori  dopo 
il  primo  fatto  di  guerra  ,  o  dopo  ricevu- 
to il  bailesimo  del  fuoco  come  or  dicono 
i  Francesi  ,  n>a  quelli  dei  Romani  lo  era- 
no secondo  le  leggi  latine  9  o  per  la  digni- 

19 
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tà  dei  Palrizii ,  ò  per  la  grazia  del  Priocipe 
dispensante  T  età-  Ved^;  T  editto  di  Tetìdc** 
'rico«  Le  leggi  relative  ai  matrìmónii  y  aHè 
doti ,  alte  successioni  9  ai  testamenti ^  o  do^ 
nazioni  j  ai  contratti ,  ai  modi ,  e  titc^i  di 
acquistare  ,  é  di  trasmettere  il  dominio  del-- 
le  cose  9  quelle  sai  delitti  j  è  sulle  pene  so- 
no  futt£f  in  ^qniel 'bodice  sanzionate  9  e  Pi- 
thòu  con  Lindebrogio  le  hanno  dòttamente 
esjioste,  e  commentate; 

Sotto  i  negiii  di  Eirarico,  di  LeoTigil-' 
'Ào,  di  GbfndAsvindo^  e  di  Reciswindo  al- 
tre ntìote' fifótmcf  stSn^vemnCTO  con  legnali 
quéi  Principi  davano  in  noova  forma^  e  di 
una  intelligenza  meno  equivoca  e  più  fa- 
cile ttn  codice  novello  a  tutti  indistintamen- 
»       • 

te  cohiiine.'  Alienis  legihu$^  Evarìco  dicea^ 
ad^'exerèitiùm  Mititatis  imbuì  j  et  perniiti 
tlHiùì  ^  et  optttntusy  ad  negotiorum  vero 
'drscussioneth  y  et  nsultàmus  j  et  prohibe^ 
niiis  *:  '^qudms^is  enini  éloqaiis  pollecMt  ta- 
rnen  difficultMibus  haerent  j  adeo  cum  saffi' 
èiàt'àd  justitiae  ptenitudinem  i  et  praesta- 
fio  Iràtiònùìit  y  et  competentium  àrdo  verbo- 
rum  9  quae  codicis  hufus  series  ndgnoscitur 
i:onìinére ,    nolumus  sive  romanis  legibus  y 
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sis^e.alienis  institutipnibus  amodo  anipliiis 
convexari  :  nullus  prorsus  ex  omnibus  re- 
gni  nostri  praeter  hunc  librum  ^  qui  nuper 
est  editus ,  atque  secundum  seriem  hujus 
omnimodo  translatum ,  alium  Ubrum  quo-^ 
cumque  negotio  in  judicio  offerre  pertendet^ 
^osi  ebbe  qualche  tempo  anche  la 
nostra  Italia  uà  codice  ostrogoto  che  solo 
ed  ìndistìotameute  era  osservato:  ma  la  e« 
sperienza  avendo  rivelato  che  molte  delle 
nuove  leggi  non  erano  buone  ^  Alarico  suc« 
cesso  ad  Evarico  provvede  a  quelle  biso- 
gne con  la  compilazione  di  altro  codice  9 
per  la  quale  fu  eletto  un  comitato  dei  più 
distinti  Giureconsulti  di  quei  tempi  presie- 
duto dal  celebre  Gojarico  \  costoro  tolsero  a 
base  djelle. loro  riforme  legislative  il  Codice 
di  Teo^osio^  le  successive  costituzioni  impe- 
riali «  e  le  sentenze  dei  Giureconsulti  ;  fu* 
rono  cosi  redivive,  le  legai  latine  adattate 
ai  nupyi|  bisogqi  usi  e  costumi  con  quel 
nuovo  codice  di  Alarico  che  costituì  il  dritto 
comune  Italico  fino  alle  riforme  di  Gmsti- 
x^^no  ^pÌTTeuifte  dopcp  che  fu  estinta  nel  VI 
8609)!^  la  dpmi nazione  dei  Goti.      ' 


h  :■■. 
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E  faremo  punto  air  argomento  sull*  or- 
dine giudiziario  trascrit'endfo  Patta  Ibrmp- 
lato  db  Cassiodoro'  nel  Eh.  Vi  delle  sueope-^ 
re  con  etti  i  principi  Goti  davano^  le  magi- 
stratnre  alfa  nostra  NqpqIì  ^  tJrb»  ornata 
muìtiiudìne  cmum  y  abundans  ittarinis  ter- 
renisqfue  deliciis  ut  dutciss^imam  vitam  te 
ibi  invenisse  dijudices  9  si  nulìis  arnaritii'- 
dinibus  miseearis.  Praetoria  tua  c^cia  re- 
pleasy  militum  turèam  custodias^  sed  inter 
haec  ptaeclara  fastidia  optimum  essejudi- 
cem  oportet^ 

.  Rivolgendoci  ali*  ordiae  civile  o  dm^- 
mini^rativo  f  osserveremo'  che  poche  furono 
le  riforme  gotiche  sul  sistema  pree^stente, 
meno  quelle  che  emanavano  dalla  istitu- 
zione dei .  nuovi  Confi  dei  qnali  <jui  sotto 
diremo«r  Qualuntjue  cktà  avea  la  sua  Corte 
e  i  suoi  an>iuinistratori  ^  i  Decurioni  si  efi- 
geano  dal  popola  a  vita  fi'a  i  proprietariì  più 
distinti ,  e  primarii  della  città,  d*onde  detti 
honorati  posse ssoresy  ei  Magistrati  ancora  che 
erano  detti  dejensoresj  duums^iri  quinquen- 
nales ,  principes^  secondo  la  classe  cui  la  cit- 
tà appartenea  j  dessi  esercitavano  le  funzio- 


293    , 

*  ■ 

mi  n^uiucipali)  giudicavano  sulle  eoatrover- 
sie  fra  i  loro  axnmiajistrati  6al%vó  V  appello^ 
dirigeiaiio  la  polizia  municipale  9  e  vagliava- 
no .^  riparto^  ied  alla  perc/szio^è  dei  pub- 
blici tributi  ^la  base  del  coutingéote  che 
v€DÌva  imposto  aHa  Comune  dal  Prefetto 
del  Pretorio  j  o  djA  MìmstiQ  ^fie  Finan- 
ze •  EraBo  dèi  Re  U  nomine  alle  ^cariche 
municipali^  I  Goti  j  per  lo  servisdo  aulita- 
re  cui  ^ano  avvinti  \^  n*  .era^o  ^sé.qti  ^  tut- 
tocdiè  cittadini  e  ccmtribùenti^ 

n  titolo  di  Conte  pi^esso  i  Coti  avea 
in  Italici  Mosi  diversi  che  variavano  da 
(Quelli  attribuitili  4^  ritiri  popoli  barbari 
del  mèdio  evo  :  come  ai  tempi  delP  im'« 
pero  vi  erA  fra  loro  differenza  di  classi  ^  e 
di  gradi  .^  quelli  della  prima  dignità  se- 
deano  nel  concistoro  ^  o  consiglio  del  Prin- 
iGipe  e  nelle  assemblee  de'  Grandi  presie- 
dute dal  Re  allorché  giudicavasi  in  ulti- 
mo appello  9  ò  nei  ricevimenti  dégU*  Am- 
basciadóri  esteri ,  ed  era  fra  questi  il  nostro 
Cassiodoro  che  fu  sempre  il  primo  mini- 
stro e  gran  dignitario  dello  Stato  5*  dama- 
si quel  titolo  anche  senza  o0izio  9  ma  per 
sola  distinzione  di  onore  a  quei  che  aves- 
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seix)  ben  mestato  KÌal}b  Slato '%.  Alla  se? 
conda  classe  apparteneanp  i  Coirti  Notai  ^ 
Hei  quali  altri  aveano  ^  df^positò  dplle  car- 
te segrete  «  altri  dpvéaqo  riferire  ai 'Re  sul- 
le.  petizioni .  dei  privati  |  V'V^vpre  i  suoi,  or- 
4ifii  ^  p  cQmuaic^rli  ^}  Majj;istrati  y  ed  fCqn<p 
^i: ripartiti  qelle  provinpie  .cpiik  sede  pelle 
città  capitali  «  lj9  cui  funziom  si  estendìeano 
a\X  ordine  giudiziario  \  ed  amministrativo  ; 
essi  vigilavano  sul,  cofprnercio.  intienio  ^  o 
di  ca))ou^fiip ,  sugli  ampinistr^tori  punir 
cipali^  suljo  spirito  pubblico,  sui  porti ,  9 
pel^  città  frontiera  erano  ^nch^.investip' di 
ui^  potare  jnilitar)^ ,  e  politico  \  aveanq  il 
comando  sulle  truppe  di  guarnigione  ^  e  la 
vigilanza  neU'  alta  polizia  dello  Stalo ,  ed  è 
agjsyole  intendere  perchè  nelle  città  frontie- 
re: qu^ll^  cariche  erano  date  p  ai  Goti  o 
agli  Italiani  i  più  fidi  ^lla  dinastia. 

In  Roma  continuava  a  risedere  il  Pre- 
fetto Italico  oltre  quello  della  città  ,  e  i  due 
Vicarii  in  Roma  9  ed  in  Milano  come  ai  tem- 
pi deir  impero*  La  Corte  risedendo  a  Ra- 

»  Ved.  Cassiod.  var.  Ili ,  VI,  VII ,  e  W notizia 
diir  impero. 


veooa  j  ì  meno.  U  brevi^  (empo  che:  passav^ 
a  Verona  ,  o*  a  Pftvift  j,,  ipra  ((^isllfi  c^ttà  ^il, 
ceQtró  '  deW  alta  ammiQÌfttrazipDe  citello ,  SUt 
to  ftla  «eda  ddi  primi  djjgnitarii  dyili  9  ^d 
aocba.i militari  9  9  il  .Pref(p(lo  ;del  Pretp* 
ria  Italico    in   B^om»  ,^r^/il   Yic^er^/ita 

La  )  oofiQra  Napoli  riteaqe  il  proprio  Sj^- 
nato  «  b  Curia  ^^h  ;  forma,,  4fil,G,9,^efp<^ 
con  la  quale  reggeasi  aitefopr  ^ell*  i^npe^pi^ 
ebbe  pnpeiil  suo  Qstncellieije  ^.e^d  ìIjsmq  Cpr-) 
rettop  0  Goyeniatprfi[  elettp,  parjodfpf^eq-^ 
te  dai  He  9  e  *  la  cui  :  nomina  era;  for,tn/;)lat^ 
come  (juella  \di  vAoma  9  di  Ravenna^  4i  ^ti* 
racuaa  9  e,  delle  altre  prim^  pitt^  ital^pjie. 
Ved.  P4-ocop.  hUtor,  lib.  /. .  |ja  diy^9?ione 
e  la  fede  dei.  Napoletani  alla  dip^^^fif  Qo* 
tica  in  riconoscenza  de'  beni  di  cui  godea- 
no  si  fece  luminosamente  manifesta  e  coi 
pubblici  monumenti  eretti  a  Teodorico ,  ed 
altri  principi  che  gli  successero,  e  nella  di- 
fesa del  537  contro  Belisario  quando  strin- 
se Napoli  di  assedio* 

Il  Senato  di  Roma  conservò  la  larva 
del  potere  e  gli  onori  che  avea  sotto  l'im- 
pero ^   il  Prefetto  delie  città  la  cui  nomina 


eVa  del  Re  ne  avea  la  presidenza.  I  Sena- 
tori consiervarono  i  dritti  di  Paricj  cioè  di 
essere  giudicati  dei  loro  reati  da  cinque 
^Itrl  Senatori ,  che  prima  si  estraeyanò  a 
sorto,  e  che  Teodorico  si  riserbò  elegger^ 
a  sua  volontà.   Anche  il  Consolato  ta  con- 

servato  con  la  vanità  dell'  onore  e  del  no- 

"•  »  •  ...  ^- 

me  ;  up  Goqsole  leleggeasi  dal  Re ,  e  V  altro 
dair Imperatore:  p  Gassiodprp  fa  dire  nel  VI 
delle  Var.  a  Teodoricò  in  una  elezione  di 
Console  le  seguenti  parole  j  che  esprimono 
la  nullità  di  quella  magistFatjiira  la  quale 
91  tempi  della  Repubblica  riuniva  tanto  po- 
tere e  maestà.  Nos  hahemus^  labores  Cón-^ 

sulum ,  et  vos  Consules  gaudia  dignìtatum^ 

'  *     *    ^  *  •  ■     '  , 

nos  jwante  Dea  consulimus ,  ì\os  regimusy 

^t  yCjSfrwn  nomen  annum  desie^naU 

•  •  '       .    .     .  ■ . .       .  . . .    ^ 
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^ICUàEZZA  IMXERITA  ,  ED  ^ONQUXA  ^U^BUGA^ 

*        •  -  *  •  '  ' 

Sartorius  scrive  aver  ietto  ^a  un  Aia.- 
jtore  ^  Qdnteinporajieo  sl  Teodori^o  «esser/e  st^.^ 
ta  a  quueL  .tempi  ia.jlcajiia  uoa  tale  sici^resT 
za>  ofaè  chiunque  ppte9  §ei^a  riscbio  lascia-r 
re  fra  i  campii  e  le  strade  jl  suo  daoajcOf 
e  die  Roteasi  liberapiente  9Ujen4e^e  ilgiofTr 
pò  e  la  notte  ai  proprii  negozi  senza  nulla . 
temere  y  quella  pubblica  9^cijire;Kza  era  d^l, 
|Grovémb  garaiuita  con  la  o$seryanza  rigot 
ipsa  ed  egnaje  delle  Leggi  j  senza  dislin-- 
zione  di  stirpe  j  e  di  gradii  ma  senza  il  mi- 
mstero  di  quei  delatori ,  che  allora  dicean* 
hi  curiosi  j  et  agentes  in  rebus  aliorum-j  i 
quali  tanto  erano  stati  prepiiati ,  e  protet- 
ti sotto  V  imparo  ^  ma  che  furono  tanto  de- 
pressi adUq  la  dinastia  gotica  ^  così  di  essi 
Teodorico  all'art.  35  delF editto  dicea  ^  is 
qui  sub  specie  utilitatis  pufìlicapj  ut  sic  n^^ 
cessaria  faciat  ^  dplator  existat  quem  tamcn 
nos  execrari  prnnino  profitemur^  e  sotto  que- 
sto rapporto  imitaadQ  Teo49SÌo  yolea   cjbe 


«9* 

i  Magistrati  vagliassero  a  prevenire  i  fatti 
crimioosi,  e  a  punirli*  9' ì^i^^^tindo  le  purole^ 
che  son  quasi  sempre  vuote  di  senso  ;  ina^ 
nia  populi  verbap  Ved^  Cassiod;  I;  Var.  Non 
taceremo  però  cbe  nella  sventurata  emergi- 
geuza  di  Simmaco ,  0  di  Boezio  >qii4  Prin- 
cipe venne  móoo  a  se  stesso  9  a[  quelle^  pro^ 
me^se  9  a  ideili»  inassiibe  adottate  fmfi  ore^ 
diamo  aversene  fare  uii  debito  più  iSU  sua 
ménte  ch0'  al'jpuorè.  — -Era^iiiodi  a  quei 

tenipi  tanto  'Solido  lo  stato  di  sicqijezza  e 
di'pace,  che  eome  nelle  ff^ndi  iitJth  cosà  nei 
piccioli  villaggi  o  fra  i  bo^chi^  ed  i  campi 
il  Goto  9  r  Italiano^  i\  Cattolico  9  FtAria- 
nò^  il  Credente  del  Vangelo >  ^Idolatra  , 
il  ricco,  il  misero 9  il  plebeo  y  il  ' nobile 
eran  tutti  della  vita  ^  del  proprio  onore  e 
dei  beni  non  pure  tranquilli  ma  sicuri  di 
esserlo.  Il  nostro  Filangieri  a vea  detto  che 
un  popolo  bene  ordinato  alle  leggi  Ò  nel  ve^ 
ro  possesso  della  sua  libertà  cisi^ile  ed  indi'' 
i^/^ua/e  allorché  non  sia  solamente  tranquil-^ 
lo  9  ma  sicuro  di  esserlo  ^  e  tal*  era  a  quei 
tempi  r  Italia  5  onde  così  ne  scrìsse  V  ano- 
nimo di  Valois.  Hoc  per  totam  Italiani  au-- 
gurium  hahehat  ^  ut  nemo  civilati  portasfa- 
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oerèt'-Ì'Hè&  in  ei<iuat  dóniùrum  pàrtat  clau^ 
débtùiti^^  ^uìStfUif  '  tfttód  •■  òput  hai^bai  fih 
ciebat;^-  ';  ■  '    -    -    •  ■    -  ■  ■■  i     'i- 

'  '  'rir^ttanto  non  dèbbesi  intèndere  che  & 

I  'i  ! 

pi^^tioò  rieàto'ftisse  a  quei^tem^i  avvenuto 
puBjtò'^i  lìcordaiidò  lar  mftssìiiia  ohe  sveiitu- 
rataiii^dtè  aatà  'èeuipvt  véra  9itia  doMc  ho^ 
iiii>ìe»'^  'ma 'gbdèasi  uoo  stato  di  6Ìcurezsk 
CI  'di'  '  pacd  '  'che  \  pr jorìa  iààiicava  9  e  le  '  statì^ 
ttiéne  pédatli 'non  èrano' < colme  di  quei  tafa^-; 
ti  ' 'ed  '  bk>rèbdi  crimini'  avvenuti  ^   giadicad', 
o  j^talbiti  y  siccome  lo  sono  quelle  dtfi  teka^ 
pi  jiòstèriori.  La  fiicurei^za   die  Teojdoricci' 
gairanliyà  era  una  verità^  tal  non  efra  però  1^ 
proméssa  data   da  Sdlimaiio    al   popolo  di' 
Belgrado  àllorctiè  odcupò  quella  città  ^er  le 
sue  inv{(sion!  ^  e  vittoi^ie  nella  gaeì*ra  di  Ger^ 
mania^  ivi  ùria  nobile  dama  fu  aggredita  nel- 
la propria  casa  ,  ed  in  ore  notturne  mentre 
4ormiVa  il  sonrto  della  pace  da  giovani  im- 
plorali o  da  ladroni^  forte  del  di  lei  buon 
dritto  9  e  della  pròpria  coscienza  esponea  a 
quel  Califfo   V  attentato  sofferto  >  '  e  il  suo 
riclamo  di  vendetta^  dicendogli  cbn  ;le  pa^^ 
role  riportate  dal  d*  Aguesseau  :  Site  fefdor^ 
rnhaj  perchè  credulo  che^voi  vegliavate.'^ 
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.  J\Ijft  dasstf  dei  poveri  mencUi^^aotterad  « 
qiA«i  tempi  graii4.eai«A^e.aiu9eQ.tat^  per  jcanse 
sulle  qua^  noia  ci  è  datp  fermarci  j  delle. pia's- 
nifattQne  «d  ipd|i$J;rie  ^r«i  qiiasi  nullo  il  pror 
^QSSQy  Qè  il  male  curavasi  (|al  sux^  fondo. 
--Non  m»n(;aya  il  Qoyerpo  però  d^  proyye- 
dene  .  a  q»ei  mìseri  /co'  mpz^i  .c^e  gli  erapo 
possìbili  j  mosso  .e  4al  «ejatiipentp  ideila  ber 
neficenza  ^  e.  da  quello  4eU^  poUjtioa  Mioor^ 
per  essere  alla  foqietà  njeQo  n)Q][esti.  Una 
grande  q^aqti.tà  di  gitani  era  annaalmente 
distribuita  ai  poveri  che  mei^dicayano  ayanti 
il  tempio  di  IS.  Pi^trp  in  I|[pma  ^  i^  tQtt'i 
Vescovi  Ariani ,  o  (!^attolici  riceyeai)io  dai 
Principi  gli  ordini  p  i  foijdi  ^Pgreti  per  ri- 
partitU  9Ì  pii^  bisogi^qsi  delle  chiesjE^  rispet- 
tive. TeodoricQ  eson^rp  da'  pubblici  dazi" 
un  negoziante  di  Ravenna  p  qd  up  altro  di 
Milano  per  le  cure  che  essi  prestarono  ^ 
favore  di  quella  classe  indigente—  Ved.Casr 
siod.  Var.  IL  ,  e  Procop.  istor,  segret. 

Il  Vesuvio  con  Ip  «jie  eruzioqi  covri 
in  quei  tempi  inolti  paesi  e  terre  che  sor 
no  in  quelle  vicinante  j  la  popolosa  ed  ame- 
na JNapoli  fu  a  parte  di  quelle  catastrofi, 
dellp  cjuali  però  Teodorico  ed  i  suoi  .  sup- 
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céssòr!  adcorserò  sempre  a  far  meno  gravi 
i  mafi  <fi  quei  (iisastri  ^  rìlasciaiidcy  tolto  o 
parte  delle  impoMe  a- próprietarìi  che  ne 
àveana  sótferto  ^  dreder  de^  scfesìdi  A^  ntfviganM 
fi  i  qtiali  ateatio  fatto  natofràgia^  Ved.  Cas>» 
siod.  Yar.  p ,  If ,  e  IV.  Mai  esatf^eaf  e*  seash 
pte  provvida  a  soccorsi  simili  fii  t»  sua  pie- 
tà j  e  beneficenza  verso  coTorof  the  fùnsero 
stati  cof|)iti  da  politiche  ^  o  da  oatarali  ea^ 
lamitlf. 

Fa  pùte  pitiniio  obbietto  di  ^eUa  di- 
nastia là  pubblica  annona  y  dacché  spessb 
la  Italia  fu  esposta!  sotto  t  impero  a  pati- 
te la  famef  j  allorché  mancavano  le  iHt>v- 
veniente  dalF  Egitto  ,  o  daUa  Sicilia  ^  ak- 
loriché  pe!f  le  giferre  e  per  lie  ^ioni  dallp 
qùili  ciò.  resa  desertat^  le  svtó  terrb  abbai- 
donate  ed  inctiflte  non  poteano  prodarre  i 
grani  al  sino  Bisogno  bastevoti*  La  Sicilia 
continuava  a  spedirle  r  *  Cereali  che  leavaii- 
zavano  ,  e  le  terter  ifalicfaff  rimesse  à  col- 
tara  davamo  pare  molte  prodazioai  y  ma 
Teòdbrìcoy  e  i  sàòi  sbcéétoorl  pmwedea- 
lio  sempre  con  gfande  saggezza  ed  eoono- 

biia  a  tutte  le  eventualità  con  aver  andine 

#w    •  » 

ràf^kuni  òasi  proibiicr T  MtrA&oni  de'  geo*- 


3o.2 

ri  diversi  colF}  ordine,  che  fqsserp  asportati 
e  permutati  nelF  interno  9econ4Q  a  ristpetti- 
vi  avanzi  e  bisogni  4  ^ 

:  A  :  quei  tempi  quasi  tutte  le  imposte 
dirette  essendo  pagate: ..  ip  n^tn^a  ^  in  tutte 
le  Provincie  il  Governo  tenea'  i  depositi 
dei  generi  versati  per  pagamento  dei  dazi, 
ma  altri .  depositai  ancora  tenea  per  le  even- 
toalità  di  guerra  .  e,;di  carestia  ^>  compran- 
do i  generi  sudelti  al  prezzo  comune  ,  e 
ttmtO!  Cassipdoro,  scrivea  ad  .Ambrc^io  al- 
'lorc|iè  si  presentiva  il  timofre  d^  una  pros« 
sima  j.  e  generate  mancanza  ne'  prodotti  dei 
cereali  ^  la  :  qoal^ .  avrebbe  destato,  inquietu- 
dini néir  ordine , pubblico;  Cosi  in  altri  tem- 
pi, lo  stesso  iCa^ipdoro  fece  distribuire  ai 
Veneti  i  grani  ed,  altri  generi  eh*  erano  nei 
(depositi ,  per  }e  foi^niture  militari  j  e  pubbli^ 
cò.jun  edit^tc^  suV prezzi  di  tariffa  con  pene 
e  multe  ai  C!QQ(ravventori«  Teodato  confir- 
inando  tali  regolamenti  di  polizia  munici- 
pale: aanstipnò  per,,  ^ta  r  Italia  i  provvedi^ 
menti /iiieKl^9Ì mi.;  rendeasi,  cosi  ^i,  popoli 
mena  grave  la  carestia  da  cui  er^po  trava- 
gliati 9  ed  irnpone^i.un  freno  al  W^y^nz^^^^ 
o»ialle  tenacità,  dfi  ivefluiUtp^fi.    VejcjL^.  M^ffei 
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Verona  illustriita  ^  e  iCasaipd^  Var,  L  X.  e 
XL  I  .generi  di  consumo^  come  sopra ,  con-* 
servati  he'. pubblici  depositi  si  rips^irtivano 
ai  popoli  in  tempi  deterpsinati  ^  ed  a  prez- 
zi minori  de' priva ti«  r—  /^e/sJ//  largitas 
publiea  ^icenos  quinos  modios  dwn.pQsseS'^ 
sor  iwènire  non  possit  ad  denoSé  Cassiqd^^ 
ibidenié^^  , 

T^àti  è  mio  pensi^re  commendare  alla 
istoria  quei,  regolamenti  come  assolutamen-- 
te  booni^.  ma  perchè  i  soli  a  quei  tempi 
adottabili  9:. e  perchè  priio vano  aodb^essi  la 
cura  con  la ,  quale,  quel  Governo  provvedea 
al  ben  essere  de'  popoli  ^  e  vegliava  alla 
sicurezza  (interna  dello  Stato^  A  giudicar  poi 
dellÀ  lovoibontà  relatii;a  dpvesi  por  mente  al«- 
io  staC0j  niorale  e  politico:  della  società  di 
quet-lOeiÀpi^. 

:  lunazioni  cbe  non  erano  in  guerra  te-- 
neansi  i  aémpre  in  uno,  sfato  di  po^^  armato^ 
ddvisei  noni  sólo  per;  le  barriere  dei  nfp:nti  o 
dd  fioBsL  segnate  dalla  ijiatuira  ^  ma  p^r  un  si-* 
sterna d' isolamento  j  nò, ec^na^jttoìira posi  iso^ 
mwt^  qnèiitrattati  di  liing1||3  alle^qze  e  di  buo- 
ne intelligenze  fra  i  Principi  con  reciproche 
garentie^  trattati  coi  qua^  la  nuova  diplo- 
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insfzia  fa  ot  tini  re  ed  aVvickiare  i  Sovraiti 
dì  Europa  ^   molto  rheno  erano  Aoti  ne  in 
uso  quei  tratlatt  di  legh«   doganali  y  a  di 
cmrinofercio ,  coi  quali  or  ìe  potenze  Eoro^ 
pee  intendendosi  sul  rapporto  politico  prov- 
-f edotto  alla  élsportazione   delle   derrate  ^  e 
manifatture  delle  rispettive  nazioni  ^  poche 
ed  oscure  essendo  a  quei  tempi  le  idee  di 
^òlitrca  economia  f  ristretta  la  libertà  dì  com- 
mercio 9  pochi  e  mal  sicuri  i  mezzi  di  tra- 
sporto su  la  terra  e  sul  mite  y  debole  e  sen- 
2a  progresso  V  arte  nautica  ^   picciola   non 
grande  uè  estesa  la  navigassione^  Un  sola  è 
il  caso  in  cfui  leggiamo'  aver  Teodorico  per^ 
messa  per  la  Francia  la  estraziioDe  de' gra- 
ni ed  altri  cereali ,  essendo^  stata  m  Italia 
straordinariamente  abbondante  la  produzio- 
ne che  lasciava  un  sopfàvvanzo  al  bisogno 
immediatamente  successi vo,  mentre  la  Fran- 
cia pativa  di  carestia  5  era  perà  imposto  ai 
padroni  delle  navi  sulle  quali  si  estraevano 
dall'  Italia  i  detti  prodotti  y  che  dessero  ob- 
blighi e  malleverie  di  asportarli  direttamente 
in  Francia  e  non  altrove  *  5  ed  in    quello 

»  Vcd.  la  arJijìaiìza  cfiTeodorico  ad  Aanibale  ri- 
portala da  Cassiod.  Vair;  IV. 
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Stato.  pQliticq  e^  economico  noi  c^ntemplan 
doije  jaazioifi  QQckl^atali  .di  Euppa.  dovre- 
mo^ ricQ^QSper^  i  i^oUmeinti  gotici  anno 
nai;ii,  c^me  r  migliori  ed  i  §oli  a  quei  tem- 
pi adatfabilit     \ 


\  \ 


'■  \  '. 


SEZIONE  V. 


\^^''.r. 


PRQVy£DIBi£]STI  PARTICOLARI    a'  BRUZl, 


Qni  cade  il  destro  di  ricordare  alla  pre« 
sente  V  geperazione  de' miei  Calabri  ,  ed  a 
quelle  dia  succederanno  i  vari  e  benefici 
provvedimenti  da  Teodorico  e  da  Ataìarico 
sotto  il  ministero  di  Cassiodoro  particolar- 
menta  diretti  a'  Bruzì  in  sovvejizioQe  dei 
loro  Jbis<^n^9  o  in  conseguenza  dei  loro  re- 
clami. jNj^,  taceremo  il  pregio  in  cai  ia  di- 
nastia Gotica  sempre  tenne  i  nostri  padri 
e  per  la  importanza  politica  di  questa  estre;- 
mita .  occidentale  j  e  per  lo  carattere  fernip 
e  leale  dei  suoi  abitatori.  Àlloi(chò  fu  spej- 
dita  un'  armata  nel  Bruzio  e  nella  Lucani^ 
a  covrire  i  littorali  e  le,  Pontiere  per  là 
guerra  minacciata  dair  Imperatore  cosi  Cas- 
siodoro scrive4.,p^r  il  Re  al  Correttore  Va- 
so 
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leriano  suManni  che  i  popoli  pativano  per 
quella  marcia  e  stazione  militare  eperfre^ 
nare  i  loro  moti  :  Gratificante  natura  illis 
amplius  dehemus  qui  nobis  àliqua  j)roxi- 
mitate  junguntur  dum  quoddam  genus  re* 
cti  videatur  esse  propositi  ah  aequalitate  di-- 
scedi}  veniens  itaque  numerosus  exercitus 
qui  ad  defensionent  reipublicae  noscitur  de^ 
stinatus  9  Lucaniae  9  Brutiorumque  dicitur 
eulta  va5ta$se  ^  et  ahundantiam  regionum 
studio  tenuasse  rapinarum  :  contineat  su^ 
hlimitas  tua  possessorum  intemperótos  mo- 
ius  j  ametit  quieta  quos  nuUus  ad  incerta 
praécipitat.  Pro^nncia  tanti s  ùdi^tMibus  fa- 
tigatur  et  deteritur  j  ideo  praebefiones  se- 
cundum  e^ectiones  concessas  in  asseifp  ptt- 
hlicum  constituinnis  imputari.  Var.  XIII. 
Netta  Liìcanra  alfe  vfcitiàitóé  d«Tl*  avrtica 
città  di  Co&ìlina  teiieasi  anche  af  ^jfrrei  tempi 
in  ogni  anno  una  fiera*  o  un  rtetcato  col 
nome  di  Lencoien  nella-  ricorrènza  di  una 
festa  a  S,  Cipriano^  ed  iCalabri,  gli  Ap- 
puti ,  i  Campani  e  quasi  tutti  ti  ctmcótte- 
vano  per  permutare  o  vendere  i  lord  armenti^ 
prodotti  e  manifatture;  si  negoziavano  ancora 
i  servi  della  gleba  di  amendue  i  sessi ^  che 
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tatti  erano  della  stirpe  italica  ^  nella  quale^ 
com^  '  altrove  vedemmo  era  stabilita  al  tem-- 
pò  della  oonqoiMai  Gotica  quella  specie  di 
dervftft-  die  da  Teòdorico  ww  fu  variata.^ 
E$po|ti  ad  Atalm^ico  i.  pericoH:  ola  poco  si-* 
(MteifitÈ^  in  cui  erasi  <iagti  awantori  ia  q&el 
gVÉrfde  ttlfovo  comraerGiQle  per  gli  agguati 
di  ^^i  t^Uici  r  quali  glassavano  le  strade 
còinmeeté&do  furti  od  altri  assassinii  j  egli 
provvede' aUa  sioureiza  degli  avventori  ed 
aììV  ofd^H^  pvibUico  con  tuia  ordinanza  direC-*. 
ta  al  Correttore  Se  vero  ideila  quale  ne  tra* 
scrivél-éMkò  piccfoli  brani  i  didicimus  j)rae^ 
sìimtioAibtìl^ìViCtlis  ruHicorumfacuUatei  ncr, 
gotiantìum  èswe  liostili  direptione  laceratasi 
quidtjuid  enim  praecipuum  mittit  ani  indura 
striésé  Càrtfpania  ^  aui  opulenti  Brutii^  aut 
CàldXfti  peeuUoitì^  aui  Appuli  idonei^  s^el 
ipsa  ptHesP  habep^  provincia  ^  in  ornatum 
pidtherrimae  illius  venalitatis  exponitur^ 
ut  mento  ingentenir  copiam  judices  de  mid^ 
tis  regionihus  congregatum^  spectabilitas  tua 
praedicto  tempore  una  cum  possessoribu^ 
atque  conductorihus  massarum  ad  quiétem 
convenìentium  anticipata  debeat  cautela  prò* 
curare  ut  atrocis  facti  reos  in^eniat    quos 
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pcena  consumata  Casiiad.  Vqp.  IV^  Vlll^ 
IX.  -^  Vigile  «  ^diligeotie  .  JeodocicQ .  a  pre- 
venire,  ad  ei^itare^  ed  a»  punire:  ancora  i  so* 
prosi  y  le  coociissioni  9!  le  misbre  vessajtcHie 
dei  pnbbli^^i 'iihpiegi,tl  fb  sòUetitio  a  prov- 
vedere i  redami  dèi  ttei^muti  e  dei  uà n- 
gàtori  Ldcant,  e  Brusì  per  le  in^nsUziee 
venalità  <:Iia  loro  s'inferivano  dagli,  uffizii 
doganali^  e  guardie  marittime.  Satis  aksur^ 
dum  est  (  ei  scrivea^al  Prefetto  :  del.  Preto- 
rib  Faasto  )  ut  damni^s  afftipAut  qui  actiih 
nis  'ntm  ìieAet  èommada^  Casuod*.  fTar.  IL 

^Essendosi  preseotita  ed  in  parila  patita 
un  antio  nel  Brusio; e. maggiò^yv^te  nella 
rivièra  e  nella  città  di  •  R^gio  La -mancanza 
de^  grati!  e  delle  Garrii,  il  Re  sfece  dare  da 
CassiÒdorò  regolamenti  transitori  su  la  ven- 
dita e  sul  consumo  di  quei  generi  per  non 
avverarsi  la  privazione  affettiva,  c^  apparen- 
te,' che  sono  sempre  fatali  alla  classe  bassa 
ed  indigente^dél  popolo.  Co^^iW.  Far.  V. 

Come  dicemmo  le  imposte  dirette  o 
fondiarie  ^  pagavansi  in  derrate ,  diverse  che 
k  Provi nfeia  dovea  spedire  a  Rpma  ^  i  Bru- 
zi  somministravano  porci  e  bovi  fino  al  va- 
lore di   1:200  soldi  quanto  era  allora  il  con* 
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tiageofte  M  loìro  carico^  làa  Cassiodoro  fece 
lidarre  ai  eoo  il  cootiogente  sodetto  pei 
Brusì  che  fucpao  anche  faookati  a  pagado  in 
denaro.  Uà  soldd\  valéa*  sei  mila!  denari^  un 
deflara  approssimati vameA te  Talea  secondo 
la  Cronica  del  Mòrell;^\i^5)  una  lik-a  italia- 
na della  moneta' attuale  ìiarr  a  gran.i  d^i^ 
napolitani.  Ved-Var.  I  edXL     v^  . 

Imonti  ed  i  fimni  del  Brazio^  furono 
eempte  fecondi  di  minerali  suscettibili  a  dare 
'abbbttdanu  metalli  e  di  tutte,  le  specie;  Ome* 
Tò  V^Ovidiov  Tallio ,  Slrabone  ricordano  le 
mimek'e' di  Temesa -o  di  Tempra  che  a'  tempi 
di  Strabobe  furono  ^bondantì ,  e  gli  scrk^ 
tori  padti  ricordano  quelle  di  ferro  della 
Sila^  di  l^lo,  di  Castelvetere,  di  GrotterTil^ 
altre  di  èol£o  e  di  piombo  alle  vicinanze  del 
Tronto^  altre  di  vari  metalli  in  &•  Donato: 
di  tutti  ^(oegli  etabilimenti  però  il  solo  del- 
la Mongiàna  <:i  reeta^  e  vi  sarebbero  pare  vi- 
cino a  Locri  miniere  dicarbon  fossile.  Ved. 
le  memorie  di  Lomonaco  9  di  Bianchini  e 
di  Litigi  Grimaldi  su  le  miniere  Calabre. 
£d  Àtalarìco  non  mancò  di  provveder^  àgU 
interessi  generali' dello  Stato,  ad  ai  <  parti- 
colari dei  Bruzi  ordioandè  uno  stabilimep^ 
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lo  per  ie  miniere  •  Tepapsane  dké  allora  forse 
diceansi  col  nome'  di  Massa-  Rugticimtta,  ^ 
per  le  quali  cose  ne  ^;  seri veaiBef^gantirtb 
in  Gassiod^  ¥ar.  V[ll.//ìcdlui  dives  mohis 
ié/ert  et  ahreos  /rmclui-^.  onmié  prot^mius 
udqmnturubi  ìfietadliUnfmiviiUm  r0fmritur^ 
^uaprópter  ad  Massmm  J^mUtìim^  ìfuw 
nostri  in  BYmtioruàjL  ^rà^iiwia  G(>fHiiiUdam 
mcgnitmdintìh  tuam  fiAemii^  cartMtiUfn  de- 
stinare.]^, isl  :  si  9  ut  ah  aHificc  òanitn  rerum 
Theòdero  diùitutr  tuoìàirMiti  rebtu  4étm 
faciunda  officimi  -  sùUtnnUet.  instHiitit  wwnr 
tium  s^iseém  perquiràniaur  ^  dfUeplUr  bemèfi^ 
do  arlis  in  p«neiraU  ieUurii'^  ^M  idut  in 
thesauris  sms  natura  énquiraiur  ut  et  terra 
Brutioruìn  ex  se  tribuium  quod  dof^  possU 
ins^eniat  quae  frw:tibus  copiose  hixuriat  ^ 
decet  enim  ut  inter  tanta  bona  n^Q  illa  de^ 
sint  quae  putantur  esse  praedipua^ 

l  prodotti  più  speciosi  e  di  pritMo  conto 
dei  quali  eraqo  e  son  feconde  V  agricoltura 
e  la  pastorizia  de'Bruzi  sorto  gli  oli,  i  grani, 
i  yini ,  i  formaggi ,  le  lane ,  e  questi  erano 
dal  governo.  Gotico  ben  commendati ,  ed  il 
nostro  ^Cassiodoro  nel  lib.  XU  delle  sue 
opere  ne  facea  di  essi  e  dei   nostri   campi 
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quei  quadro  che  la  sua  peana  ed  il  suo 
amor  patrio  rendea  tanto  vivo  ed  animato. 
—  Cosi  dei  giardini  e  prodotti  dei  contorni 
di  Reggio  scrivendo  :  Est  montanis  lapil- 
lis  terra  rarissima  ,  arida  pascuis  y  sed  un- 
do^  wttdenùis  »  tergere  illic  ager  nudus  ^ 
industria  potius  quam  calura  vestitura  se-- 
^etes  rfganttur  ut  vivant  y  in  horlis  autem 
rusticoru/n  agmen  bahetur  opcrojsum  quia 
dus  illic  omne  saporum  est  marina  irrora-- 
tione  repersum*  -^  Cosi  poi  delle  terre  e 
<l«gU  oli  5  ed  akri  prodotti  nell'  iaterno  del- 
la provincia:  In  segetibus  tellus  ad^ersa^  sed 
olivis  accomoda  9  et  ideo  cultura  efus  om- 
nis  in  sarculis  esty  nemo  Palladiae  syhae 
s^iriditate  contegitur  qui  in  solo  aridissimus 
approbatur^  talibus  enim  locis  illa  proji^ 
ciunt  quae  radicibus  proceris  ad  humi  pe^ 
netrale  descendunf* — Ceres  ibi  multa /be- 
cunditate  luxuriat  9  Pallas  eliam  non  mi^ 
nima  largitale  congaudet  9  plana  rident  pa^ 
scuis  foecundis  9  erecta  vindemiis^ 

Cosi  egli  descrive  la  speciosità  dei  vi- 
ni del  Bruzio  a  maggiormente  di  quelli  che 
produceano  9  come  li  producono  ancora  ^  le 
Urre  vicine  alla  nostra  attuale  Palmi  e  Gio- 
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ja  sulle  coste  del  Tirreno.  Vinum  quod 
laudare  ciij^/e/i^  Palmajtìdnum  homi/im^/t  an- 
tiquitas  non  stipsi  aspèrum  sed  gratàm  sua- 
vitate  perquire^  nam  licei  inler  vina  Bru- 
tia  videatur  extrémum  factum  tamén  est 
pene  generali  bpinióhipraécipìxUfn  ^  ibi  e- 
nim  requiritur  et  Gazetó  etSàhifìoiimile^ 
et  magnis  òdòribus  iifiguìtìrè.  Quód'ita  re^ 
dclet  ore  rudaluìHutmeì'ifó  illi à'pJiTùk  nò- 
men  videatur^  lìnpósilum. 

È  così  Vici  dicea  ò^  pasédli^  é  dei  fot- 
inaggi^  a  préféfétiza  notando  quelli  della  Si- 
la che  or  vàri  détti  àéi  MàrcHèsiitó  o  òeì- 
la  nostra  Catanzaro.  —  Ad  Càsei  Silani 
suàvitatérn  pervéntum^  quod  fierianim  bene- 
Jicio  tanta  ibi  naturae  jucunditate  confici- 
'tur  9  ut  non  credas  deesse  mellis  gustum 
quem  nulla  conspicis  quaiitate  pétfnixtùm; 
,  re  dal  et  sitavi  s  et  varius  odor  kérbarum^  na- 
ribus  agnoscitur  pecudum  pastìts  ^  qui  fla- 
grans  virtute  diversa  ihuris  sentitur  inspi- 
rare similia.  Commendava  ancora  la  for- 
tezza ,  la  grassezza  e  la  qualità  delle  greg- 
gi e  degli  armenti  del  Bruzio  é  della  Lu- 
cania ;  e  finalmente  così  quello  illustre  fi- 
lopatrida  lontano  bravasi  delle  amenità  del 


3i3 

suolo  e  del  cielo  natio ,  è  dei  due  mairi  dti 
quali  è  bàgtiato.  •-—  UtrÓque  lettere  copióia 
marina  fhssidèt  frequentatione  comméróió^ 
ut  èì'^pr'ópr'ììs^ fluètihùs  ^afjiuenter  exubéret 
et  pèìHégrtnò  'vènti  w'cinìtùt'e  littoruhi  córiP- 
pléantur)  ÉruìiòYùm  Mare  didcis  miltit  ttcéh' 
liias.  '  '^P^ÙìtUr  Sfliaciùm  marinis  ijitòqué 
copia  déhcm  y  dtttn  pàstiàet  viciàà  Ifliaé 
fiéimàs  V  dànslrà  NépUàniaii  ubi  àgrriehpii- 
sbittfli'stib  Ubera  capthiiiaé  'lùdèhtiùm  etdé^ 
ìèòtatióhé  rejicit  ànìfnos,    •  v 

\  Atahrico  finaltóétìlé  ordinava  a'  gran- 
di  pròj)rìetari  del  Brusio  e  della  Lti6ania 
distinti'  e  '  xiotabili  per  sangue  ,  per  meriti 
é  per  cariche  o  dignità  ^  che  lasciando  ai  co- 
lobi od  isri  fittnari  la  coltura  dei  campi ,  e 
la  cura  degli  armenti  j  delle  terre  e  delle 
Provincie  native  trasferissero  nelle  grandi 
città  9  e  maggiormente  iu  quella  che  era  la 
sede  dèlia  Corte  e  del  Governo  centrale  i 
loro  stabilimenti  j  su  la  quale  misura  d' in- 
terna politica  noi  osserveremo  che  dessa  sa- 
rebbe stata  più  feconda  di  beni  se  i  suoi 
risultati  nel  rapporto  morale  ed  ecònoiinitò 
delle  famiglie  e  de^  popoli  fusserò  stfati'  è^ 
guali  a  quelli  dello  itrervilimento  e  dé^ 
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ualepdoi^c  1^^  trono  ^  così .  quel  Principe  ne 
^rivea  a  Seyero  in  Cassiodorq, jv»r.  Vllf. 
Severo  viro  sublimi  Athalarious  ,jr^x  ut  co- 
gal  postessores  et  Curitdes  Brutiórunk^  fi- 
ii^ussQribus  datiif  et  fioena'Jr^erpqsiUf:^  se 
fyturas.  m^  ci^tfAibus  nQn.0fà^i^ rmri  et  in 
«^(W^'« W.  mtfini^.actums,  j  re4^n^\  posses- 
émf  f^^Q^ri(^,Bru1^r^m  ^n;fiiyUq^pus 
swfi  .Qidffniyfim.gui  agros Jugiter  QoluìUi 
j^i(ipiuiC\f^\4i\ru^  quibus  et 

honores  dedimus  et  actica?es  publicas  pro^ 
bfibiU'ex^aUonfiÀxmpHsimi^  ef^  pre- 
sertim  regimile  ubji^jidiwiyem 
i^atae  delàiae  ^  redcant  igàu^  Cwt^Ues  m 
pristinum  decus^  mullus  eniifi  afnoenfitatem 
ruris  prqeponal  Mttiquorum  moembusi  foe* 
dum  enim  est  JiUos  in  desolatone  educare 
cum  frequentaticoii  humanae  videat  alites 
sua  pignora  commisisse^  Quell'  alto  sovra- 
no di  Atalarico  f^  imilato  in  yan  tempi  da 
altri  Principi  Italiani  ^  e  nel  i545  da  un 
Pier  Luigi  Fainese  dato  da  Paolo  III  a  Du- 
ce e  reggitore  d»i  Piaoentini,  il  quale  dopo 
;aver  vietato  ai  grandi  feudatari  di  costruire 
nuove  castella  wi  contadi  loro  ordinava  di 
abbandonare  1^  terre  ^  icasteJia  cbe  teneano 


e4!  4)Wt0i0  la  càtli  <(XMi  ii^ifMipci^  della  iconr 

<■:•'* .  Mfi'MMj  m!  .  l'i  :  '(|   i  ;  ,;-.i^. >  ;ì<v.   'sii     ■  :'•  ,1 
■'•■>' ti   :;t    M    ,•»••■;    j'il'uj    i'j'ii'io-ia    i    t  i"!>.it» 

»oy»te?,  sj|>  te  pabbliph?  io^Q^le^  1»  n^lJlQ 
Ì0t9mséQ!)dai  po^U  ai]icb4  qualche  rìfpriipM 
Ibifiit»  60I  modo  ili  esigerH*  Dicemmo  «bki 
^w»  i|>ig»ti  in  natura  9  ed  or  dinemo  cfa« 
quel  icoelWDi^  fu  invalso  pier  faciliiarne  ai^ 
jpop^l  ié^pegameati  :  quindi  >i  era  nella  fa^ 
jC0ltà  di  fpagarli  anche  ia  ^anarp,  come  lo  - 
furònoiiinoiiri  Brnzù  «-^^aUro  erano  gli 
«lementi  che  <X)Stit«ivaliQ  la  reudita  pubr 
bliciEi  Vii  Seni  della  Corona  j  i  dritti  regor 
lari qì  dazii  indiretti^  i  Beni  del  Fisco ^ 
e  le  còniribuzioni  dirette  o  fondiarie.  La 
Coifona  o  il  Re  avea  9  come  a' teiopi  delr 
riittpéiiOy  le  sue  terre  coi  servidooe^iak- 
la  Gleba  ed  t  suoi  armemi  :  queste  i  o  '  erau 
tenute  per  conto  della.  Qocofta  sotto  V  93»r 
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ministrazione  e  direzione  dei  Gasuddi  ed  lii- 
teiidènti ,'  o  ^i  cedeano  in  >  fitto  con  merce^ 
de  annua  pagabile  in  danaro  ^  o  in  natura; 
quelle  terre  erano  j  conoie  tukle  le  aitre^  seg- 
gette alle  imposizioni  pubbliche  anche  stra- 
ordinarie. /  dHtti^  regolari'  ò  'dkzii  indiretti 
erano  i  prodotti  della  posta  9  le  tariffe  do- 
gUcfaU'ò  Sl^à 'dadi  d^Mportkziotié  ^e  di^por- 
ifezicMie';  liei  tò/v^eV /e  còllatidni  kfuinfien- 
Tiài^i^lè^ìiUqUe:'^^  le i dAe  prime «ca- 
ri!éo''déi  VèéttttKll,  dèi  jìadrbiii'  di' navi,  e 
tki' '  bfegótiUhii  ;  j  hi'  terza  era  ;  uà •  drtu»* gra- 
duale del  qilattik)  per  cento  sbii  contratti  di 
compra  vendita  dégl'  immobili  aìcarko  egua^ 
le  dei  vetoditori  [  e  dei  cottupratotl  ;  '  qiiesto 
dazio  tanto  gravoso  ed  immorale  ;aàclie  per 
le  misure  vessatorie  nella  sua  esequzione  fìi 
imposto  in  origine  da  Teodosio  e  da  Va- 
lentiniano  9  e  da^  Principi  Goti  ^  fu  Sventu- 
ratamente pur  conservato*  Gli^SpagnUoli  lo 
imitarono  ancora  sotto  il  nome  di  Alcavala 
dacché  nei  casi  di  conquista  si  è  facili  a 
ritenere  i  sistemi  utili  al  tesoro  'dello  Stato  o 
del  Re.  Entravano  pure  nel  ramo  dei  dritti 
regolari  i  prodòtti  delle  miniere.  La  pesca 
era  libera^  e  pure  il  sale  per  quei  cheipoteano 
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provvedersene  con  la/]^roprIa  indusAiia:  yi. 
erano  àncora  i  dazii  sui  vini  ed  altri  generi 
di  consumo  j  wa  questi  erano,  come  le  atr 
tuali  gabelle  comunali  ,  dazii  civici  che 
s^imponeano  dalle  rispettive  comuni ,  e  cit<* 
tà  per  sopperire  agli  esiti  propri. — -Il  jFV- 
SCO  compioneasi ,  dei  beni  che  erano  devolu^ 
ti^  allo  Stato  per  la  legge  di  confisca. -~  Le. 
contribuzioni  diretle  o  fondiarie  ;  colpivano 
indiktintamente  tutte  le  terre ,  senza  esdu--, 
sione  di  razze ,  o  di  grado.  La  Chiesa  e  lo 
Stato  a'  erano  anche  comprese  :  le  hine^  le 
terne  e  simili  non  erano  imposizioni  diver^- 
se  come  il  Ducange  ed  altri  avvisaroif o,  pia 
erano  le  epoche  di  scadenza  per  U^  versa- 
menti delie  contribuzioni  dirette  sopra  ,e- 
spresse*  .    ,.<] 

.  Jba  misurazione  ,  p  la  classificazione  fi; 
divisione  delle  terre,  o  il  Catasto,  ordiiif^ 
ta  ed  eseguita  da  Augusto  fu  anche  SQt^i 
il  governo  Gotico  la  base  e  la  normaifl^r 
le  imposizioni  fondiarie ,  e  n'  esist^ano  an- 
che i  ruoli  che  furono  allora  redatti.  Il  Pre- 
fello  del  Pretorio  nel  primo  anno  della  Inr 
dizione  o  del  Ciclo  Romano  determinava 
r  ammontare  delle  imposizioni  sudette,  che 
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éi'a  rfpitttÀd  ^  fra  >  )&  '  Provincie  e  le  ;  Gonuini, 
di  ttttfo 'lii  kdlia  secondo  P-^lgéiieie  del  pal>-> 
bitcò  ''  éertkìo'  y  ■  '  ma  •'  ■  emi  tatiui  -  reuitudiiie  , 

••••••1  . 

et  stcithdìùn  'pùsSesstianHm  9el  hamùùmi  quofi 

*  •  •  ■  _  _ 

— ^  Là  nrdrìiQnè'RòiHiaaa  compiva^!  colpe* 
fxùóìo  è\  '  X¥  dnm  iéd  «lU  qneHa  ladiziane 
che  da  AagtisCo  fìi^  air  entraqe  édr  secolo 
XIX'  fir  }q  Italia  il  pufì^o  <&  pavteota  per 
hr  mdicarrfafte  dtei  teiiipi  negH  atti  civili  e 
édvèftiàtfvi.  ^ 

N  cotiiJrigèftfiff  filiposrto  al  ptpnM  aiiiio 
deìhf'IndJzfòfbei  eW  9ftVàrmMlé  iifel  fediòào 
AéRa' f&AMórié  Wtédé^raay  e  se  ntto^i»  feiso- 
gfli  sfòrvén?Vàh(y  èHé  ttofì  pòtéfatrsi'  dopporearep 
con  Ib  Jmpófeizibm^  oi^itìarie  H  Pv^tté^àeì 
Pretorio,  tolti  gli  ordini  dal  Re,    e  Stt  le 
Ba*i  sopra  espóste  graviava  m>a  impò<»kione 
SfrtkOfdinaTJà    thè   dreeasi    mperindictio.    FI 
Tesoro  cJeHo  Staffo^  doifea  per  le  leggi  esse- 
re   dfetinto  da  qiielkì  della  COTonà  ,    ma, 
come   osseM^a    Sartòrius^ ,    nelle    Monarchie 
assolute  lina  cfisirrMione  simile  nel  fatto  giam- 
mai esiste.  —  H  Prefetto  del  Pretorio-  era 
quasi   il   Ministm  delle  Finanze  ,•  il  Conte 
delle  Largizioni  era  il  Ministra  del  Tesoro;  i 
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Conti  degli  affari  privati  fe  de!  Patrimodia 
avéànò  là  dtrezlotie  dèi  Fisco  e  della  Corona; 
fai  età  approssimativamente  a'  tempf 
Gotici'  ili  Itailìa  il  sistema  delIW  imposizio* 
dì  pubbliche  ^  avea  cèrtamente  i  saoi  vizii 
ma  era  il  sistema  preesistente  alla  domina- 
zione Gotica  9  e  non  erasl  nella  possibilità 
pratica  di  una  migliore  riforma.  Né  i  popo- 
li furono  più  gravati  di  quello  dtt  erano 
sotto  r  Impero  y  e  tutti  i  Prìncipi  di  quel- 
la ,  dinastia  furono  diligenti  ad  accògliere 
sempie  i  l'eclami  dei  contribuenti  su  le  mi'* 
Slire  vessatorie  dei  Percettori  ^  a  punirne  i 
l'ei,  ed  a  soccorrere  i  miseri.  Provvidi  e  dili-^ , 
gènti  isincora  a  punire  gli  autori  di  èóimi  im^ 
poste  arlntrarìe che furonòr prontamentèabó^ 
Kte ,  non  tenevano  a  vile  di  maniftistar  wfet^ 

m         • 

i 

tamelité  ai  contribuenti  lontani  i  carìcbi  ri*^ 
spetiivt  di  quelle  imposte  per  evitare  !e  fro^ 
di  e  g|l' Inganni  èveùtuìsili,  né  sdegnavano  aò* 
cc^iere  e  prendere  in  conisìderai^iòné  le  osf- 
servazioni  private  dei  detti  contribuenti .  su 
là  gravezza  delle  imposte.  — Ved.  Cassiod. 
var.  I ,  in ,  IX  ,  XI ,  Xn.  E  Teodorìcò 
cosi  j  con  ogni  ragione,  parlava  a*  suoi  po- 
poli italiani  in  Cassiod.  var.  II.  Nos  sen^ 


simus  jmotflS  illatipneSy  vqs  ttdd^a  .trìhuta 
nf^UiSf,  i^d  i  utrumqve,  sfìb  admininistratio- 
n^  peiifectunt, . est 9]  ut, et  fispus crescerei 9  et 
privata  utilitxm  ■■  nulla  dan^na  ^erferrU  ,  il 
che  forila  il  più,  binilo  elogio  del^uo  Rejgno. 
,  Tuttpqhè.  però  le  pubbliche  iiappsizio- 
ni  non.  fossero  aumentate  pel  regno  italico 
né  da  04oacre  9  ..ne  da'r Principi  Goti  9  è 
pur  vero  che  grandi  tesori  furono  da  loro 
riuniti.  Teodorico  lasciò  nella  sua  m[orte  un 
ricco  tesoro-  alla  Corona  ed  allo  Stato  1  un 
altro  iTeodatOs  ed  è  noto  che  Àmalasunta 
fece ,  passare  qqaran,t^.ii)ila  libbre  d^  orp  nel- 
r  )Spirp;  allorché  yole^,  abbiandonare  la^  Italia. 
Ma  4ppQ  I^  coQ/juista .  T^ejpdoricp  ebbe  po- 
che guc;rre9  e  nessi;inaAtdldrico.  a  D'altron- 
<€  de^  come  bene  osserva  il.  sig.  SartQriits  ^ 
<c  dpivi^afip  quei  Principi  per  politica  e  per 
ce  pruidenza  a^endere  a  questo  scopo  non  es- 
ce.  sendoyi  .  aUora  come  al  presente  le  fisorse 
ce  de^  debito^  pubblico^  eFaumentsrr  le  im- 
c<  poste  fra  tante  calamità  ^esponeva  lo  Stato 
ce  ad  imminenti  pericoli.  y>  Il  Tesoro  di  Teo- 
dorico e  dei  primi  suoi  successpiri  servì  in 
parte  a  sostenere  le  spese  della  guerra  contro 
i  Greci .,  senza  essersi  avuto  il  bisogno  di 
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nDove  imposizioni  finché  Belisario,  irapadrò* 
nitòsi  delle  ricchezze  ammassate  a  Raven-^ 
uà  non  le  spedì  a  Costantinopoli  dove  tut- 
ti qaèi  risparmi!  furono  dissipati  da  nnà 
Corte  disordinata,  e  da  nn  Principe  che  a 
paròle  dicea  voler  ridonare  agl'Italiani  Fda- 
tica  libertà^  mentre  coi  fatti  li  trascinava  a 
dura  servitù! 

SEZIONE  vir. 


I  i 


l&tRtJZIONE   PtJBBLlCA  ,    SCIEIJZÈ  ,   tETtERÈ  ^ 
BELLE   ARTI,    E   PUBBLICI  MONUMENTI. 

Alla  j^eziòne  ì.^*  dì  questo  Capo  di- 
cemmo qual  fu  in  Italia  dopo  là  conquista 
lo  stato  e  il  progresso  delle  dbe  lingue  fra 
le  due  stirpi:  or  diremo  qual  era  quello  delle 
Lettere  ,  delle  Scienze  ^  e  delle  Arti.  Le  al- 
tre dinastie  barbare  che  teneano  a  quei  tempi 
V  Eufopar  difibndeano  fra'  lor  popoli  la  igno- 
ranza per  così  far  più  fermo  il  dispotismo 
che  aveàno  fondato  :  al  contrario  la  Grotica 
anziché  diffondere  fra  i  suoi  popoli  d*  I- 
lalia  la  ignoranza  ne  favori  la  istruzione  e 
lo  incivilimento  ^  lasciando  a'  vinti  la  liber- 
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tà  di  progredire  nella  istruzione  cl^ie  avea- 
npj  e  che  conservò  nello  stato  in  cui  era^. 
ed  a'  Goti  additando  la  utilità  di  imitarli  ^ 
tuttoché  Teodorico  abbia  nei  primi  tempi 
ordinato  che  quelli  seguissero  ad  istruirsi 
solo  nell'arte  delia  guerra.  Ne  fanuo  pruova 
per  le  letJtere  è  per  le  scienze  \  Cp4ici  e  le 
iscrizioni  che  la  edacità  del  tempQ.ha  rispetta- 
ti fra  la  immensità  di  quanti  allora  esisteano, 
e  per  le  arti  i  monprmenti  che  ci  avanza- 
no, maggiormente  neir  Architettura  di  cui  è 
tanto^elebrato  e  distinto  anche  nel]a  età  pre- 
sente  l'ordine  Gotico* 

La  istruzione  era  privata  e  pubblica  : 
quella  apprendeasi  presso  i  dotti  molti  dei 
quali  erano  Preti ^  pruovali  anche  perle  vir- 
tù: morali ,  e  che  ideano  tenere  nelle  pro- 
pria casp  i  giovani  affidati  dai  padri  alle 
loro  pure  j  questa  apprendeasi  nei  Ginna- 
si .^.  spes^  d^llo  Stato,  ed  alcuni  di  essi  es- 
sendo esclusivamente  miliuri  vi  erano  am-? 
Plessi  \  soli  giovani  delle  famiglia  gotiche 
p^r  Ip  >lju4io  e  maneggio  d^Ue  armi,  ^e- 
gli  ^hji  Ginnasi  poi  addetti  sdU  istituzione 
4ell^  Scienze  )  delle  Lenire  ,  o  delle  Àr-^ 
U  §Ìi.^rPip:^tteano  indistintamente  i  giovani 
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dell'  una  e  delF  altra  stirpe  ]  ve  n^  erano  la 
Roma  y  in  Ravenna  9  in  Milano  ^  erantf  ivi 
insegofite  la  Grammatica  j  la  Rettorica^  In 
Le^e^  e  forse  pure  la  Teologia^  ma  questa 
a  progetto  e  spese  del  nostro  Cassìodoro 
sotto  il  pontificato  di  Agapeto.  Vi  fu  anche 
in  Roma^  come  sotto  V  Impero,  una  scuola 
pubblica^  per  gV  indigenti,  e  leggiamo  in  Gas- 
siodoro  Var,  I ,  IV ,  aver  Teodorico  dati  or- 
dini energici  di  non  potere  i  giovani  dai  pa- 
dri o  tutori  rispettivi  spedili  a  Roma  per 
cagion  di  studi  abbandonare  quella  città  senza 
un  suo  speciale  consenso,  e  di  essere  sorve* 
gliati  dai  Patrizi  espressamente  destinati  per 
dirigerli^  come  pure  leggiamo  nello  stesso  au- 
tore, Var.  Vili,  IX,  aver  Atalarico  fatte  le  sue 
congratulazioni  con  Venanzio  per  avere  bene 
educato  ed  istruito  i  propri  figli  :  Quorum 
infaìUiam  bonis  artibus  enutritam^  Juventus 
tem  quoque  armis  exercuitj  fbrmans  ani^ 
mum  literis  ^  membra  gymnasiis. 

Le  opere  di  Boezio  ,  fra  le  qutli  Ì9r 
rano .  #  son  sempre  celebri  le  sue  C9ntola^ 
zioni  della  Filosofia  ,  quelle  di  Gassiodoro, 
del  Vescovo  Ennodio,  di  Procopio,  di  Gior- 
nande  e  di  altri  fanno  aperto  il  grado  ^incu^ 
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•ra  F  aha  -e  la  ba^rà  lettebiiiint  a  quei  téla- 
pi.  Dionigi  il  piccolo^  r  autoFe  delia  racooità 
àe^  Canoni  e  dèlie  «fecrsta/i-^'risfcampata  il 
i6a8  dal  Justel  con  la  versione  della  Ijet* 
tera  di  S.'  Cirillo  contro  Nestorio ^  rami-' 
co  del  gran  Caissipdòrò'9  e  il  suo  collaborar 
tdre  ^negU  studii  di  paee  e .  di  vita  privata^ 
rettificato  allora  in  Squillaci  il.iqetodo.deL 
Giclò  Pasquale  di  g5  anni,  scovri  il  perìo- 
do «  dettò  Dionisiatio ,'  e  fu  il  priino  a  con- 
tar^ gli  anni  dalla  natività  di  Gesù  Cristo  * . 
^^.  Teodoriocy  perchè  volea  diffondere  fra 
i  suoi  popoK  la  istruzione  5  e  lo  incivili-* 
SMpto  ^00  inceppò  la  libertà  del  pensiero 
né  dello  Scrivere  ,  ed  elevò  i  più  grandi 
Uòmini  di  lettere  alle  prime  cariche  dello 
Statò/  Gassiodoro  era  il  suo  Mentore  9  co- 
inè pòi  lo  fu  dei  snoi  primi  successori^  e  se 
le  scienze  9  è  le  lettere  non  tanto  brillarono 
ncmè  a  ikrsene  uft  debito  ai. Principi  di  quel- 
la dinastia  9  ma  a* quelli  dell'Impero- che  le- 
cé¥ò  -  de<ìàderlè.*  Di  vantaggio  osservi aotio  coi 
si^;  SftVtòriùS  il  gran  bene  allor  fattosi  con 

K\i^i.  la  storia  delta  letteratura  italiana  tom.  Ul* 
Rossi  storia  dr  Ravenna,  Paolo  Diacono  »  ed  Ennòdio 
edHeiotìedi'SIrmondì.  ^ 
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1«  raccolta  >  e  custodia  degli  autori,  clàssiei, 
cui  conGorsero  non  "solo  i  dotti  doviziosh> 
aventi  viva  la  brama  per  le  leUere  9  e  i  qua* 
li  anche  tradussero  nelle  due  lingue  molti 
Codici  Greci ,  ma  gli  stabilimenti  mónàr 
stìci» ancora  di  ambi  i  fiessi,  i  cui*  veccki 
archivii  fiirono  e  sono  utilmente  frugatif 
{fon  è  a  tacersi  però  che  soltanto  fraigir^t 
di  ed  i  ^nobili  «  fra  i  Pareti  ed  i  Frati:  verr 
deasi  pallidamente  luccicare  quel  lupie  che 
avanzava  deUe  lèttei^e.ie  d^le  scienze*  ea^ 
sendo  la  plebe  rimasa  fra  le  tenebre  delia 
più  crassa  ignoranza^  e  sarà  sempre  vero  che 
una  nazione  non  potrà  mai  elevarsi  alla  cul« 
tura  j  ed  allo  incivilimento  sènza,  la  istriH 
zione  primari  a  9  ed  elementare  jesiesa  Mf>ea 
tutte  le  classi^  • 

Rivolgendoci  ora  alle  belle  a)rti,  dire* 
mo  che  la  musica  era  anche  pi^iegiata  in  Ita-* 
lia,  che  Cassiodoro  e  Boezio  n ,  érano^  suoi 
cultori  9  e  scrissero  pure  dei .  trattati ,  che 
Roma  avea  un  teatro  in  musica  ,  e  che  Clon 
doveo  domandò  a  Teodorico  un  artista^  ÌA 
quel  genere  per  la  sua  Corte  9  il  quale  'fu 
scelto  fra  gì'  Italiani  da  Bó^zio^  La  Dram^ 
matica   era  in   decadenza  anche  perchè  il 
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po{>olo  mancava  di  gusle  per  quelle  ràflpre^ 
eentazioni  amando  solo  le  satigtiidàti«  dei  glà« 
diatorì  ed  i  balli  grottéschi.  CU  ^peitiiMli 
poco  erano  a  Teodoriéo  graditi  ^  ma  ftoa 
volle  iiìipedirìi  percbè  vide  nel  popcdo  nà 
trasporto  per  quella  specie  di  gddiiaeiiti^ 
provvide  però  che  quegli  speitMoli  «Cyseerd 
rappresentati  tensa  compromdtMr si  V  ordine 
pubblico  5  e  c<ni  quel  decoro  tÌM  hi  addice 
ad  uM  taasione  se  fion  cuttà  ittràdtta  peif 
«sserldy  e  quale  quel  Prindpe  volea  che  io^ 
$é  V  Itali»,  ce  Tali  spettacoli ,  el  dicea  ^  noA 
tt  mi  sòb  cari,  ma  poidiè  ii  tnid  pòpolo  m 
€€  ne  diletu  iton  saprebbero  es&eniii  ifidìfie^ 
c€  renti  »>.  Egli  volle  che  tutti  indistiiitautéfl*^ 
te  avessero  il  dritto  di  goderne  e  perchè  tutti 
lo  potessero  stabilì  i  luoghi  d' onde  i  ballerini^ 
e  i  mimi  doveano  esercitarsi  j  debbesi  dun- 
quea  quel  Principe  in  parte  là  origifie  della 
forma  poi  datasi  al  palco-sceftìc6,  ed  ài  tea- 
tro* I  segni  di  applàuso,  o  di  riprovazione 
non  erano  vietati,  ma  lo  furono  gli  eccessi 
ed  i  disordiììi  che  solcano  produrre  i  partiti , 
o  le  simpatie ,  e  vi  erario  in  fatto  i  Tur- 
chini  ed  i  Fardi ,  quelli  Fenéti  j  questi 
Prasini  j  Téódóriéò  però  tìon  era  il  débole 
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Imperatore  di  Costantinopoli  per  farsi  ità^ 
porre  da  loro  :  egli  volle  ohe  il  popola  gò9 
desse  di  una  libertà  decente  9  ma  sapea  cod^ 
tenere  una  licenza  sfrenata^  k  Spogliatevi  1 
te  diceà  a' Romani  ,  dei  costumi  dei  Goti 
te  bè  adottate  quei  vizii  turbolenti  che  ^K 
ce  stessi  Goti  schivarono  y^.  Sit  insultane^ 
coniuèttula  moderata  9  ut  nec  libtttath  pè^ 
reat  fnodesta  licentia  9  nec  desit  nioribai 
disciplina  n  così  lo  fa  parlare  il  Cassio^ 
ddm^  van  L  ^^ 

'La  scultura  9  e  T  architettura  furòiìa 
cofisérVàte  quali  erano  sotto  T  Impero jque« 
&ta  anti  ebbe  qualche  riforma  con  11  nuè^- 
▼o  ordiiie  gotico  che  surse  forse  dòpo  ca-^ 
duta  quella  dinastia.  Teodorico  adopràti  i 
primi  artisti  di  quei  tempi  9  e  fra  questi  i 
Romani  Aloisio  e  Daniele  9  rialzò  in  Raveo^ 
na  9  fabbricò  in  Verona  ed  ih  Pavia  i  pa- 
lazzi  imperiali 9  fece  dar  termine  alìà  Basé^ 
licadì  Ercole  coi  marmi  trasportati  da  RìP 
ma  e  da  altre  città:  tempii  9  anfiteatii  9 
acqtiidotU9  terme  9  portici  furono  ànctie.dà 
quel  Principe  ordinati  9,  da  Uii  e  da'*  suoi 
successori  eseguiti  a  Ravenna  9  y6rona9  Spo« 
leto  9  Parma  9  Terracina^   dttà  nella  quale 
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Ud^  parie  costri^ire  :pei:^!^,in9  pal(DKza,.il^ 
gr«n  Mftso  che  la  tonwggUi,;  ,e..4i|€oi.|é^r. 
•lAoo  tuu*ora  gU  avanci/ (a  Rom^fi^ciltoi* 
raw  il' teatro. di  Pompeo.,  \i  .fforUtf  Ififfii' 

^li  le; mura  della  ^ttà,  e  fa;iparf  po^vr 
«sdiito  al  iri^oraneptj)  ..deir,anUqa..yii^  Appi^ 
4r  Roma  a  T.eiTj»dqji,ie  Qipuf^  jed;^  pror 
ipiigMiiepto  deMci  pajijdi  ^po4n^  j)ellp,  in* 
UfeM^.dcU».  salijbrità,  dell^ft^^^  fO- 

p^M»^  edeUVa^riitìolnjr^i^  P«!q^Ui^Ì9^ 
ressi  Teodorico  chiamava  gloria  no^^  tfiffh 
p^is  quella .  opiir»  ppl4>lic»  ^  e  grandiosa , 
che  priiQa  div^i^si^  imper^dori  ^ye^KP  iM^ta 
elfòtto  iìMfjipres^  »  fi  phe  poi  d^i.P^te^ci 
fu  CQptiouata  '  ^  e  nel  o^ip  recente  viaggio  4 
Roma  ho  veduto  le  tracce  dei  UvorÌ9  cb/s 
quel  Principe  ordinò  e  fece  in  patte  eseguir 
re  per  eaaer  riaperto  i)  fangoso  emissario  di 
Claudio  9  e  ^oln^ato  quellp  antico  porto  ^ 
lavori  ^e  or  sono  stati  ripresi  pep  ordine 
dell'attuale  sommo  Pontefice  Gregorio XVI • 
Essendo  cara  a  qqel  ;  principe  la  pubblica 
e  pjivata  salpte  fu  diligere  pel  provvede- 

*  Ved.  Nicolai  sai  bonificamento  delle  terre  Pon- 
tino  £aUe  da  Decio  sotto  Teodorico,  e  La  Lande  Viag^ 
gio  d'Italia,  Cassiodoro  Vaf.  Ih 
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re  ^Ufa  <;oQ;^rvazion€;  :  d^lU  acque   tQisido^ 
mioei'AU  ^elle  quali  tanto  feiicenieot0  iaibbòa-i 
d^o.  a  i  |)t€fereDza  : ]a  Sicilia,  le  isole  e  cod--> 
torni,  di  Napoli  e  il  nostro   Brucio;  angorai 
nell^ .  spiganti  de^'antica  .Locri,  ed.  ip  qve^ 
le  del  lYalla.  nel  golfo  Lametico.ioggi  delté 
di.S..:Bia^i0.  ...u: .    »  ti-,.:    ■■..■.,•.' -j    ./  .    . 
. . ,  /  :In  quaotp  pc^.  alla  |)erféziodè  deU'iwte. 
pochi  sono  i  capo  lavori  che. meritano  daL« 
la i i$tofria  un  ricordo^; era  il  gusto. cadente^ 
e .  ì  graqfli  '■  artisti  naaaiQfLVano  ^  fu  celebre  là^ 
cupola. <^eUa  Rotondai  da  Teodorico^  o  da 
An^lasuQta  gretta    per  Mausoleo  di   qu^el 
Pxinicipe  f  monumento  degno  di  lui  >  e  iche 
sorprende  per  la  unità,  e  per  la  grandézza 
del  sasso  di  cui  quella'  gran  volta  è  forma-: 
ta  ,  non  potendosi  intendere  come ,  e  con 
quali  forze  meccaniche  a  quei  tempi   poco 
Qpte  abbiasi  potuto  a  tanta,  altezza  elevar- 
lo:   dodici   statue    colossali  rappresentanti 
gli  Apostoli  lo  circondavano  ;  il  suo  ordine, 
non  è  esclusivamente  Gotico  né  manca  deL 
suoi  difetti.  Celebri  pur  furono  le  statue  df 
Teodorico  erette  in  Napoli  ^  Roma  ^  Raven- 
na ,  ed  altrove  ,  una  delle  quali  era  ester- 
pamente  adorna  di  picciole  pietre  di  varii 


33o 

ettkfA  oantMMfte  a  forma  di  fi|;tdrè  in  Haosii- 
co  ScUdm  ancora  erano  le  «UtnÀ  di  tìimtìkàP 
co  9  e  di  Boezio  battute  al  tempo  d«ll*  sven- 
tura 9  die  li  colpì ,  e  poi  da  Amalasuntà!  fiì' 
aliate:  la  istoria  ricorda  pare  quella attti^ 
bwtft  a  Giustinittio  tuttora  con  1*  aitati''  di 
Boezio  conservata  nella  villa  ■  Giosttniinì , 
a  cui  pisrò  il  WSnkelmàn  dà  un*  epoca  diver- 
se^ dalla  ^oika« 

r  \à  torto  pdt  A  fa  <lebito  *i  Goti  dèlk 
dibcnutidne  di  qàA  monumenU  pnbbUd  die 
eHBteano  ài  iempo  delia  lóro  cùnquista^  è 
Questo  un  concètto  dello  spitlto' di  ptfW  ^ 
quÀ  Prìndpi  Iìuiméo  ausi  gèioftf  t  ^Wter^ 
varli  :  cosi  allorché  fU  itlvòlatft  la  WÉiCua  di 
bronzo  che  ornava  la  città  di  Coma  cento 
monete  di  oro  fìtron  promesse  à  guiderdo- 
ne di  chi  ne  avesse  scoverto  V  autore  ;  co- 
si Teodato  ebbe  cura  di  consnvare  gU 
elefanti  di  bronzo  che  ornavano  ■  la  via  Sa'- 
era  y  ed  Àmalasunta  di  rialzare  com^  di- 
cemmo le  statine  di  Simmaco ,  e  di  Boe£iò.- 
Nelle  guerre  moili  di  quei  monumend  peti- 
rono,  ma  per  le  catfisttofl  che  fanno  sempre 

«  Ved.  Pr«c4pie ,  é  Rmsì  wi  Goti. 
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più  grsTi  le  pubbliche  calamità  ^  noft  per 
q>irjtd  di  baiiiaiié  ^  o  di  spregio  alle  Aiti  : 
eosji  della  guerra  greca  i  Goti  rincbìasi  ncAla 
JHù&Sd  di  Adtiàntì  ot  dettA  Castello  S.  Af^ 
g9Ìó^  «bé  era  cinta  di  assèdio ,  fflancdodo  di 
altri  pivjetttii  ed  antii  a  dì^ssa ,  faceaao  ca^ 
dere  siii  fiemioì^  per  reépitigere  V  assalto^  àn-- 
che  k  BtMtie  cbe  adornavamo  quella  Rocca 
delte  «fctaU  alcune  poi  furono  rilevate  allor- 
dlè  il  P&mefìce  Urbano  Vm  fece  scolmare  il 
gffatt  fossato  cbe  lo  circondata  9  ed  éra^  fra 
qnéiVè  il  Fanno  cbe  ora  éì  osserva  nella 
galkn^à  Barberini. 

he  perdite  da  piangersi  in  q[nesto  pfe- 
:iié5ó  ^Mtété  dtlV  antica  età  debbonsi  attri* 
bnirlé  però  non  solo  alle  guerre ,  ma  an* 
Cora  al  decadimento  del  gustò ,  e  del  genio 
fer  siihìli  produzioni  deiraite,  alla  mab- 
chMA  di  spirito  pubblico  tielle  città  le  quali 
tkóii  curavano  conserrarle  9  alla  immoralità 
dei  privati  che  per  meschino  guadagno  dei 
metalli  e  dei  marmi  erano  tanto  audaci  da 
ifómperle  in  pezzi ,  mali  che  aveaùo  Origine 
dai  tempi  dell'Imperò ,  né  fu  cdpà  dei  Goti 
sé  s*  ingrandirono.  ^ 

Né  i  soli  privati  di  condizione  ciottm- 


i»      ^i  dififtfrT  gradò  .  derasUr 
m/^ì  ed  »tidii-.  lAoiUimentlper 
j^f"'ioiioy'i  edifici  propri  j  gflmpo-' 
>i^f'S  1  Sommi  P«itefifii  aocpiia.  fecert 
'•jS^fliifiapo,  lavori  led  i  prodotU'più  ó»r 
^^|pJb,taitÀ4tf  ^Git  DampU.agU  ayell^y  ^ed 
J^JI^vi  edifìzì  pubbli^)  co^UìPaQlIiBoa^ 
V.^^tto    la  i?o2oniia,.'lpd«ToImeol9  ift-ve^ 
{^[e  consacrato  al  ituovo  Gidto  9  che  .dòff 
|ea  maestoso  e  i&irreggiantQ  |4  doTelirti.ia' 
v^  Giulia ,  e,  J^i^lamÌpia,4rJ^iÌl  cswpo.SSw* 
zio,  avea  le^uft  foni  iQara«,)L«,jW|ie fdtetVoil't 
te  tutte  incrostate  di  ori  p,;di;.bc^n:fii}jft-., 
simi^  di.gros^.  ,spessezzfi9::deiì:([BaH'..fi{»lea- 
d«^  quel  graiidijoeo  e  vasto  moimineiito  del 
genio   e    della   potenza   Romajja*    L*  Impe^ 
ratore  Costanzo  II  venuto  in  Italia  nel  se- 
colo VII  per  la.,  guerra  co*  Longobardi  f^ce 
i3  primo  guasto    vandalico   di  .qu^l   znoaa- 
mento   togliendovi  i  bronzi   dei  quali  era 
formato  il  suo  tetto    per   asportarli    a  Co- 
stan^nopoli  e  che  da  Siracusa  dopo  la  mor- 
te di  lui  ì  Saraceni  spedirono  con  gU  altri 
suoi  tesori  ad  Alessandria. 

Urbano  VIII  con  la  direzione  dell'ar- 
cbitetto  cav.  Bernini  fece  denudarlo  di  quei 
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metalli  che  ei^n  preziosi  anche  per  gli  emUe- 
mi  e  per  le' figure  con  le  quali  erano  scolpiti 
e  simboleggiati  i  Dei  Consulenti  et  majorum 
Gentiunij  ì  fasti ,  le  glorie ,  i  grandi  uomini 
della  repubblica  e  dell'  impero.  Fu  una  par- 
te di  quei  metalli  invertita  alle  quattro  grati-' 
di  colonne,  ed  agli  altri  ornati  del  sépolcra 
dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ^  che  è  neir 
centro  della  Basilica  massima^  ed  altra-  a 
fondere  le  batterie  a  fuoco  delle  quali  è 
armato  il  castello  Sant'  Angelo  sul  Tevere^^ 
V  antica  Rocca  di  Adriano.  Io  nulla  inten-^ 
do  osservare  sulF  invertimento  sopra  acceu-^ 
nato^  solo  dirò  aver  letto  nel  mio  recente 
viaggio  a  Roma  in  una  lapide  infìssa  sotta 
quel  portico  e  colonnato  esser  stati  tolti  dal 
Pantheon  quei  metalli  perchè  ritenuta  vana 
ed  ignota  all'  istoria  la  loro  origine  j  e  la 
lor  rimembranza  j  motivazione  questa  sii 
la  quale  io  lascio  agli  eruditi  ed  a'  sa^i  di 
giudicare ,  sol  qui  riportando  la  isctiÉid^ 
ne  ià  parola;  «  Urbanos  Vili.  Pontifex»nià-J 
ce .  ximus  vetustas  Ahenei  Lacunaris  rélìquias 
H^  '■  ni  '  Vatìcanas  columnas  «  et  '  bellica;  ter- 
ce  t  menta  ^^  ^onfiavit  ^  ut  decora  inutilia  et 
€<^ip$i  propéfamae  ignota  in  Vaticano  lem- 
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che  mosaiico  la  Basilica  del  Vaticano,  e  quel* 
^a  del  Santo  Apostolo  Paolo  come  afferma  il 
bibliotecario  Anastaàio  ^  e  i  Vescovi  di  Na- 
poli adornavano  anèhe  la  loro  chiesa  di  un 
quadro  a  mosaico  rappresentante  la  trftsfi- 
gurazione^,  e  di  pitture  la  sala  del  palazzo 
Vescovile,'  Altrettanto  fecero  gli  Arcivesco- 
vi di  Ravenna  Ecclesio  e  Massimiano  per 
quella  chiesa  \ 

'...:!  :fatti  istorici  esposti  bastano  a  riven- 
dteare  alla'  dinastia  gotica  la  gloria  di  ave- 
re ìion'\solò  impedita  la  rovina  dei  pubblici 
monumenti ,  ina  di  avere  con  nuove  5  gran- 
di^ ed  utili  Qpere  protetto  le  arti  come  le 
scienze  ^  e  le  lettere.  Che  ise  il  gusto  9  ed  il, 
genio  per  quelle  era  languido  ^  se  gli  artisti 
mancavano  di  studio  e  d' imitazione  dell' an- 
tica scuola 9  non  è  questo  un  torto  da  adde- 
bitarsi a  quei  Principi  y  né  a  quella  stirpe  *. 

*  Ved.  Muratori  scriptor.  rer^  hai.  ad  mV.  Pontif. 
et  Chron.  Episc.  Neap.  et  alibi;  Kossi  Hist.  Aav.;  Ciam* 
pini  monum.' antiqu.  Tiraboschi. 

.  .  ^  Ved.  Maflfei  Verona  illustrata.  Fabretti  %n$cript. 
antiq.  Rossi,  Éistor.  Rav.  Procop.,  De  helh  Goth.  d' A- 
giocourt,  Ist.  deBe  Arti  dal  secolo  IV  al  X VI.  Cassio- 
doro  Var.  1,  UI,  V.  • 


\ 


337 


MORTE  DI  TEODORICO-ATALARICO-  WITIGE  - 
TOTÌLA-TEJA-RELAZIONIESTERE^GUERRA 
GRECA  -FINE  DELLA  DINASTIA  GOTICA. 


Montesquieu  ne'  suoi  pensieri  su  le  cau- 
se e  circostanze  morali  o  politiche  in  cui 
era  a  que'  tempi  V  Occidente  ,  rileva  le  se- 
guenti solide  verità  che  in  brevi,  cenni  quel- 
la penna  sublime  esponea.  i.^  Allorché  i 
barbari  riuniti  in  corpi  armati  inondarono  la 
Italia  e  le  altre  parti  occidentali  erano  forti, 
e  con  pochi  bisogni  perchè  rozze  e  semplici 
erano  le  loro  idee^  2.^  allorché  poi  si  co- 
stituirono in  nazioni  diverse  9  ripartiti  in 
tutt'  i  punti  della  loro  conquista  divennero 
molli  e  deboli  anch'  essi  adottando  gli  usi 
de'  popoli  vinti  ^  e  tali  erano  i  Goti  ed  i 
Vandali  al  tempo  in  cui  Giustiniano  fece 
loro  la  guerra^  3/  allorché  fu  a  quei  popoli 
annunziata  nelle  loro  foreste  native  la  nuova 
fede  essi  la  riconobbero  adottando  la  con- 
fessione di  Ario,  alla  quale  appartenevano 
ì  Missionari  loro  spediti  da  Valente,    e  la 

22 
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quale  era  allora  la  setta  quasi  dominante; 
ma  adendo  poi  trionfato  in  Italia  la  fede 
ortodossa,  i  Goti  ch^  erano  Ariani  non  po- 
terono essere  mai  cari  ed  accetti  agU  Italia- 
ni per  quella  diversità  di  culto  9  e  cosi  fa 
facile  agl'Imperatori  di  vincerli  5  4*^  allorché 
Giustiniano  volle  riconquistare  V  Africa  e 
la  Italia,  Belisario,  cui  fu  affidata  la  guer- 
ra ,  àvea  le  virtù  e  le  massi  noe  dei  primi 
Romani  e  dei  più  grandi  capitani  che  bril- 
larono nella  repubblica  e  nel  primo  impe- 
ro 5  qilel  Generale  ben  si  avvisò  formare 
innanzi  tutto  i  suoi  soldati  nelF  antica  scuo- 
la e  disciplina  romana  5  V  Imperatore  non 
potè  riunire  per  la  spedizione  di  Africa  , 
e  quindi  per  quella  di  Sicilia  e  della  Italia 
più  di  cinquanta  navi ,  e  Ji  cinque  in  sette 
mila  combattenti,  ma  erano  soldati  fatti  da 
Belisario  e  guidali  da  lui.  La  cavalleria  di 
Belisario  era  destra  nel  tiro  dell'  arco,  ma 
non  lo  era  quella  dei  Goti  e  dei  Vandali , 
che  usando  la  lancia  e  la  spada  non  po- 
tea  ferire  da  lontano,  al  che  Belisario  at- 
tribuiva  una  parte  dei  suoi  trionfi,  Proco- 
pio  ci  dice  che  i  Goti  aveano  i  loro  ar- 
cieri nella  fanteria,  ma  essendo    poco    de- 
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Stri  al  fciro  non  molto  valeano  in  queir  arma. 

Qui  cade  in  acconcio  di  ricordare  9  per 
meglio  intendere  la  cagione  della  diversità 
degli  effetti  9  quanto  altrove  dicemmo  su  la 
spedizione  fallita  di  quelle  flotte  ed  arma- 
te,  che  erano  state  in. altri  tempi  dirette 
contro  Genserico  per  quella  conquista  di 
Àfrica  che  Belisario  compi  con  forze  tanto 
inferiori  nel  numero  alle  precedenti.  La 
guerra  di  Àfrica  fu  fatta  da  Belisario  '  ^oa 
le  sussistenze  delle  quali  la  Sicilia  lo  proV"» 
vedea  per  un  trattato  di  Giustiniano  con 
Àmalasunta^  allorché  poi  fu  fatta  la  guer* 
ra  d'  Italia  contro  i  Goti  Belisario  la  co- 
minciò con  la  conquista  della  Sicilia  e  per 
assicurare  a  lui  le  sussistenze  e  per  impe^ 
dirle  ai  nemici  9  disegno  che  gli  avveni- 
menti  pruovarono  quanto  fu  ben  concepì-* 
to  e  meglio  eseguito. — Riunendo  sotto  un 
sol  punto  di  esame  le  cause  e  le  circostan-* 
ze  sopra  esposte  e  da  quel  profondo  scrit-* 
tore  osservate  ,  è  agevole  intendere  perchè 
e  come  Belisario  abbia  potuto  con  forze 
numericamente  si  deboli  fare  la  guerra  di 
Italia  e  vincere. 

Altrove  osservammo  le  mire  o  le.  ne* 
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cessici  politiche  che.  ebbero  deciso  Zenone. 
«:  consentire  .  la  conquista  della  Italia  iin« 
presa  da  Teodorico  contro  Odòacre.I  Pnu^ 
cipi  Groli  ne  adempivano  rettamente;  i  trat^ 

-  ■ 

tati  !ed  i  patti  alfó  cui  basi  quel  conseinti- 
jneiito  fa  dato  j  essi  fecero  anche  scolpi- 
re in  isegno  di  omaggio  su  lé  loro  monete 
e* medaglie  il  nome  e  le  imagini  degVIm* 
peratòri .  facendo  sólo  scolpire  nel  lato  op- 
posta senza  imagine  il  proprio.  MaTeodo- 
rk!&  /lon  era  &itto  peir  essere  un  Prindpe 
dipendente  o  per  tramandare  ai  suoi  po- 
steri tribntaria  la  dinastia  che  avea  fimda- 
tft  ;  e  forte  del  successo  delle  sue  armi  ^ 
dell'amore  dei  popoli 9  del  suo  buon  drkto 
hàiziò  la  sua  indipendenza ,  che  Anastasio 
successo  a  Zenone  il  491  i^on  vedea  con 
piacere.  L'orizzonte  politico  cominciò  ad  an- 
fltivolarsi  di  vapori  che  lentamente  sorgen- 
do si  addensavano  in  nembi  ^  Teodorico 
esponendo  ad  Anastasio  le  ragioni  che  ere- 
dèa  <li  avere  su  le  differenze  in  cui  si  era 
fra  loro ,  .facea  dignitosamente  intendere  le 
sue  brame  per  la  conservazione  della  pace 
senza  temere  la  guerra  ,  e  Cassiodoro  ci 
tr§n1lindò  net  i.®  delie  sue  opere  varie  una 
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lettera  interessante  di  quel  Principe ,  della 
quale  qui  riporteremo  il  brano  che  segue. 
c<  Et  nos  maxime  qui  divino  ausilio  in  re- 
ce  publica  vestra  didicimus  quemadmodum 
c<  Romanis  aequabili  ter  imperare  possimùs  j 
ce  regnum  nostrum  imitatio  vestra  est^  hòr- 
ce  lamini  et  frequenter  ut  diligam  Sena- 
ce  tum,  leges  Prìncipum  gratantier  amplectàr^ 
c€  ut  cuncta  Italiae  membra  componam  ; 
ce  pati  vero  vos  non  credimus  in  ter  utras- 
ce  que  respublicas  aliquid  discordiae  permà- 
cc  nere  9  nec  potestis  ab  augusta  pace  tli- 
cc  videre  quem  non  optastis  e  vestris  niò- 
ce  ribus  discrepare  w.  Dopo  lunghe  prati*- 
che  i  due  Principi  finalmente  s'  intesero  \ 
V  orizzonte  si  rischiarò  9  e  la  pace  non  fu 
per  allora  turbata. 

Teodorico  era  a  quei  tempi  il  monarca 
di  Occidente  più  saggio  9  più  potente  e  te- 
muto^ trattati  di  alleanza  e  vincoli  di  sangue 
legavano  a  lui  i  re  dei  Franchi  ^  dei  Turingf, 
dei  Borgognoni,  dei  Visigoti  9  dei  Vandali, 
cede  in  moglie  a  Tresimondo  Re  di  questi 
ultimi  la  sua  sorella  Amalfrida  dandole  in 
dote  il  promontorio  Lilibeo  nella  Sicilia  9 
che  così  era  ivi  tenuto  da*  Vandali,  e  sposò 
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la  sorella  di  Clodoveo  Andeffleda ,  dalla 
quale  ebbe  Amalasunta  '<«  Ma  la  guerra  die 
Clodoveo  gridò  contro  i  Visigoti  fece  rom* 
pere  la  pace  fra  quei  due  Priocipi  aIDel^ 
due  forti  e  potenti  ^  non  potea  Teodorìco 
tenersi  estraneo  a  quella  guerra  ,  nella  qua* 
le  i  Franchi  trionfando  faceano  mal  fer« 
me  le  sorti  dei  Goti  in  Italia  anche  per  i 
rapporti  di  Clodoveo  con  Anastasio  da  cui 
era  stato  creato  Console^  si  adoperò  ami* 
camente  per  fargli  deporre  le  armi  già  im- 
brandite contro  quei  popoli  9  i  quali  era* 
PO  a  lui  confederati  9  ma  Clodoveo  volle 
la  guerra  9  e  Teodorico  non  fu  ritroso  ad 
accettarla.  —  I  suoi  generali  Ibbon  e  Tu- 
lum  batterono  in  Arias  i  Franchi^  la  Proven- 
za e  la  Borgogna  furono  i  trofei  di  quella 
vittoria  ,  dopo  la  quale  fu  tenuto  in  Arles 
il  5^4  un  gran  concilio  in  cui  intervennero 
i  Vescovi  d' Italia.  Clodoveo  morì  ^  e  Teo- 
dorico libero  da  un  rivale  che  era  degno  di 
lui  si  vide  più  forte  contro  T  Impero  ^ 

•  Ved.  Jornand.  de  reb.   Getic. ,  Procop.  de  bel- 
lo Vand. 

*  Ved.  Procop.  de  bello  Goth.^Ciprian.  in  vita  Cae- 
sariif  Gregor.  de  Tours. 
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Mùndga  che  discendea  da  Attila  'avea 
fermato  la  sua  sede  sa  le  terre  delFImpero 
con  uno  avanzo  di  quella  stirpe  degli  Un^^ 
ni  ^  era  egli  protetto  da  Teodorico«  Àna« 
stasio  avendo  deciso  di  espellerlo  ordinò  a 
Sabiniano  ed  ai  Bulgari  di  forzarlo  ad  ab^ 
bandonar  quelle  sedi.  Mundon  implorò  il 
soccorso  del  suo  protettore  ^  che  fa  isensl^ 
bile  alla  sventura^  Sabiniano  fu  respinto^ 
Anastasio  indignato  del  caso  avveiiuto^  s^ 
ne  vendicò  spedendo  nel  Jonio  e  nell'A* 
driatico  una  flotta  poderosa  anche  di  tmp^ 
pe  da  sbarco  con  V  ordine  di  bottinare 
'tutte  le  coste  della  Puglia  ,  della  Cala^ 
bria  ,  e  del  Bruzio  i  cui  popoli  marittimi 
furono  cosi  vittime  innocenti  dellQ  insand 
furore  di  un  principe  poco  politico  e  senza 
umanità.  —  Fu  anche  scopo   della  spedi- 

■  Dopo  scritto  r  articolo  di  Attila  ,  e  degli  Uoni 
in  Italia  ho  veduto  nel  mio  recente  viaggio  a  Roma  su  lo 
altare  di  San  Leone  il  Grande  in  quella  Basilica  mas* 
sima  un  basso  rilievo  in  marmo  dello  scalpello  di  AlgMS 
di,  che  rappresenta  l'incontro  di  quel  Ponte^ce  con  Mr 
tila  in  cui  lo  esortò  a  nome  del  Dio  dei  Cristiani  e  dei 
Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  a  fermarsi»  a  non  entrare 
in  Roma  ed  a  liberare  la  Italia. 
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vooe  di  quella  floua  ridestare  neV  paperi 
della  stirpe  italica  le  antiche  antipatie  na* 
z^pnali  e  religiose  ^  fomentarli  allV  insurre- 
zione ^  ed  accendere  la  face  della  guerra 
civile.  —  Quella  spedizione  marittima  fii 
incursione  anziché  guerra  ^  Teodorico  man- 
cava di  flotta  )  e  fu  allora  che  avvisò  al 
bisogno  di  averla  y  e  Ùl  sorpresa  la  brevità 
quasi  magica  del  tempo  fra  cui  Febbe  e 
r  armò.  Il  Prefetto  del  pretorio  ne  ricevè  le 
istruzioni  e  poteri  ^  i  migliori  artieri  della 
IlaCa  e  di  altrove  vi  furono  impiegati  a^la^ 
vori  ^  furono  scelti  i  giovani  più  atti  alla 
navigazione  9  i  schiavi  pagati  regolarmente, 
i  liberi  rimunerati  con  donativi ,  dicendosi 
che  servire  il  re  era  parler  onorevole  di  li- 
berta j  ed  i  migliori  marini  n'ebbero  il  co- 
mando. 

Ricorderemo  che  V  arte  della  costru- 
zione dei  legni  di  mar^  era  a  quei  tem- 
pi tanto  ignorata  e  mal  eseguita  quanto 
lo  era  quella  della  navigazione  ,  la  flotta 
dunque  di  Teodorico  non  potea  comporsi 
che  di  grandi  barche  ed  a  forma  di  galee, 
mal  costrutte  nelle  rive  de'  fiumi  più  vicini 
ai  boschi   ed  ai  monti ,    da'  quali  aveasi  il 
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ÌBgùàùìe  i  Totila  ne  immegliò  la  costraztcne 
e  le  forme;  la  sola  esistenza  <iì  quella  mà'^ 
rìna  armata  bastò  perchè  le  coste  italit^e 
non  più  fussero  sorprese  né  bottinate  ce  es^ 
<c  sendo  sempre  vero,  cosi  il  sig.  Sartorids  ^ 
ce  che  un  nome  illustre  è  già  per  se-sólo 
ce  una  potenza  y  e  rispannia  il  sàngue'  dei 
ce  popoli  propri  e  stranieri  i  quali  sappiano 
ec  conoscerlo  9  ed  nii  re  che  fa  cosi  rìspeit* 
«e  tare  le  proprietà  d^'  suoi  sudditi  ha  titoli 
e«  sacri  alle  lodi  della  più  tatda  posterità  y^. 
Qui  sopra  dicemmo  che  Teòdorico  avea 
ceduto  a  Torrismondo  Re  de'  Vandali  per  Io 
matrimonio  con  la  sua  sorella  Amàl&ida  il 
capo  Lilibeo  della  Sicilia.  11553^9  Timi  in 
Africa  quei  barbari  da  Belisario  che-  con- 
dusse a  Costantinopoli  V  ultimo  loro  re  Gi- 
limero  facendolo  servire  al  suo  trionfo  j 
Giustiniano  reclamava  per  lui  quel  capo  o 
castello.  Amalasunta  per  Atalarico  non  la- 
sciava senza  risposta  quella  domanda  9  ma 
non  vi  era  mecszo  d' intendersi  né  più  po- 
teansi  avvicinare  tanti  estremi  ne*  quali  era- 
si  collocata  la  opposta  politica  de- due  ga- 
binetti di  Costantinopoli  e  di  Ravenna  9  e  k 
guerrsi  fu  risoluta. 
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«Ma'  pria  di  trarre  aqiM^  nuovi  a.v:veai- 
nwoliici.  fermevemo*  ad  osamiilare.gU  oltiìni» 
atti.  dii.Teodorico^  h(  me  mifiore  perU  sqq- 
cesaioiie  al  trono  e  i  suoi  consigli  estremisul 
Inetto  di  morte.  Blancanda  di  disoeadenìM  iiuh 
sdkile  avea,  e^  nel.SiS  data  in  nio|^e.  la 
saa>fig^  AinalasiiiHitiadEutarioo;  sqIq  amp25a 
dell*:  eroico^  aaogùéd^UAmaU  ;die  viiaalm 
Vistoti  nelle.  Spagne»  — «  Lo  elesse  a  ano  boo> 
cbsiore^  lo  dreò  Console  ed  a  suo  riguardo  o 
sull'invito  di:  lui  Giustino,  lo  adottò  ;a  pro- 
prio figlio  I  di>  armi  ^  ma  brevi  furono  •  i  gior- 
ni dt>  ; Àutarico  ^  morto  in  giovine  i età i.pa* 
dre  ad  Atalarico  ^  che  Teodoricoicol  voto 
e. >col:  consiglio  de' grandi  della  corte  chia- 
mò al  trono^  Il  Senato  di  Roma  ^  e  i  Ve- 
scovi cui  furono  per  quel  giovine:  principe 
da  Cassiodoro  dirette  le  lettere  riportate 
nel  X  della  sue  varie  ^  gli  giurarono  fede 
ed  omaggio.  Cosi  quel  Re  grande^  politico f 
benefico^  guerriero,  e  legislatore  colpito  da 
dissenteria  fini  il  3o  agosto  del  526  una 
vita  colma  di  grandezze  e  di  glorie  aUa'età 
di  anni  699  dopo  averne  regnato  SS^fira  le 
lacrime  pietose  de'sùoi  popoli  ch'egli  avea 
amato. 
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Le  circostanze    i>eUe  quali  Teodorico 
lasciava  il  trona  erano  gravi,  e  difficili^  ^  e) 
sul  letto  di  morte  raccomaodava    per  Ata^ 
larico  ad  Araalasonta,  a'  ministri ,  a'Graodi 
della  Corte  usare  coi  pòpoli   e  col  Senato 
romano  tutti    i    riguardi  di  giustizia,  e   di* 
politica  9  tener  ferma  con  r  Impero  la  pace 
senza  sagrificare  poro   i  dritti  o  la  dignità 
della  propria  dinastia  ,  la  unità  o  la  indi* 
pendenza   dell'  Italia  ^    ed  il  giovine   prin-^ 
cipe  neH'aver  partecipato  a  Giustino*  il  isuo 
avv^imento  al  trono  rispettosCo  gU  diman-^ 
dava  la  di  lui  benevolenza ,  come  in  pròsie»^ 
guo  Teodato  e  Witige  a  Giustiniano.  Vedv 
Cassiod.  Vili.  X.  Var.  Amalasunta  che  riu- 
niva   alla  fortezza    virile  del   di  lei  animò 
un  carattere    nobile  ,  imprese  a  reggere  lo 
Stato  nella  minorità  di  Atalarico  con  la  di- 
rezione ed  i  consigli  del   nostro  Cassiodo- 
ro  9    a  cui  anche  affidò    la   istituzione  del 
giovine  Principe  nella  politica   e  nelle  let- 
tere j    e  ricordevole  de'  consigli    del  padre 
avea  scritto  e  fatto  scrivere  dal  Senato ,  e 
dal  Popolo    romano   a  Giustino   lettere  di 
officiosità  9  ed  intese  alla  conservazione  del-* 
la  pace^  ma  tutto  congiurava  per  la  guerra 
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e 'per^  le .  èoDsegueiize  9  cEe  ne  risultarono. 
I^  t^r^di  della  (}orte  mal  soffrendo  in  Gas- 
sioaorb  ed  in'Àmalasnnta  ilpotelre  e  la  sa- 
iiiWa  dire^ne  degli  affari  congiurarono  a 
fté^èrli.  Àtakrico  fu  tolto  alla  istruzione  di 
Cassiodoro^  ed  indossato  lo  scudo  e  lear- 
mi  fu  affidato  alle  cure  '  di  tre  capitami  Go* 
ti  pi»dbò  r  istruissero  nell^  arte  della  guerra. 
Gassiodoro  colmo  di  onori  9  di  gran- 
dezse  e  di  glorie  9  abbandonata  la  G>rte9 
ritornò^  alla  àùA  patria  per  darsi  alla  yita 
privata^  ed  Amalasunta  sen^a  i  oònsig^  di 
lui  fu  il  bersaglio  e  la  vittima  de*  suoi  ne- 
mici.' À  parare  il  colpo  ella  spedi  sa  le  fironr 
tiere  i  capi  di  quella  fazione  e  diede  a  Teo* 
dato  uomo  culto  nelle  lettere  greche  e  la- 
tine la  sua  mano^  ma  costui  la  tradì  anche 
per  deferire  a  Teodora  che  era  gelosa  di 
lei,  avendola  uccisa  mentre  bagna  vasi  in  una 
isoletta  del  lago  di  Bolsena.  —  Brevi  furono 
gli  anni  di  Atalarico  essendosi  anche  per  lui 
fatto  notte  avanti  sera  ,  come  lo  fu  per  il 
padre*  La  sua  vita  fini  senza  gloria  e  prole 
il  534  nella  verde  età  di  anni  18,  e  quella 
morte  fece  più  profóndo  V  abisso  che  do- 
vea  assorbire   le  sorti   de'  Goti   d' Italia  ,  i 
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cui  capi  elessero  Teodato  il  quale  secondo 
gli  usi  degli  antichi  Germani  fu  elevato  su. 
lo  scudo  in  mezzo  al  campo  che  era  la  for^ 
ma  di  elezione  al  trono.  Quel  principe  fu 
presto  a  spedire  a  Costantinopoli  il  SaniQ, 
Pontefice  Agapeto  col  progetto  di  un  trat- 
tato le  cui  basi  erano  la  cessione  della  Si* 
cilia,  ed  in  segno  de^  pretesi  dritti  di  sovrar 
nità  sulla  Italia  9  scolpirsi  il  nome  e  l'effigie 
deir  Imperatore  nelle  monete  9  medaglie  o 
in  altri  publici  monumenti  al  lato  destro^ ^ 
scolpendosi  nel  sinistro  quella  *del  re  ^  più 
ancora  rendersi  alFimperatore  gli  omaggi^  gli 
onori,  e  le  preci  de'sacerdoti  nelle  pubbliche 
feste  a  preferenza  di  quelle  pel  Re^  ma  quel 
progetto  era  arrivato  in  mal  punto,  e  Teo-* 
dato  l'offriva  allorché  gl'intrighi  di  Teodora 
e  del  consiglio  di  Costantinopoli  in  Italia 
aveano  colpito  il  loro  punto  di  mira,  al-- 
lorchc  i  partiti  ,  le  antipatie  nazionali  mai 
spente  eransi  già  ridestate  negli  animi  della 
stirpe  italica  ^  la  diversità  del  culto  e  della 
fede  era  d'  altronde  fra  i  Goti  e  gì'  Italiani 
un  elemento  permanente  e  sempre  fecon- 
do di  male  intelligenze,  d' interessi,  di  senti- 
menti ed  affetti  contrari.    A  nome  intanto 


airitalia  un 
affCMiCy  flwm  gioffoi  di  gran* 
e  dì  tloffia  ^pali  cobo  qudli  de^ 
pciflu  Mtmtfi  ddriiiqiao,  ed  è  agevole  in- 
Iciidae  quanto  qneHe  hwjnglhr  poteano  im- 
pone sa  Romaai ,  i  quali  sooooseeiiti  del 
bene  sAa  Italia  fatto  dala  dinastia  godca 
ncm  sentiTauo  che  dispetto  per  essa^  e  per- 
chè ooo  era  del  loro  colto  e  perchè  s' illa- 
deano  di  qoei  sogni  nei  qoaK  sventnrata^ 
mente  è  lor  dato  sempre  di  vivae.  Così  il 
Irono  eretto  j  illustrato  da  Teodocioo  con 
le  sue  vittorie  e  con  le  soe  virtu^  fa  rove- 
sciato ed  estinto  ,  lordato  anche  del  sangue 
della  sua  famiglia. 

Le  armi  difensive  de' Goti  erano  Tel- 
mo j  lo  sondo  ed  un'  armatura  completa  j 
quelle  di  offesa  la  lancia^  la  spada^  ligia- 
vellotto,  il  pugnale,  ed  aveano  pure  come 
dicemmo  nella  fanteria  V  arco  o  le  frecce, 
di  cui  Teodato  avrebbe  dovuto  armare  la 
cavalleria  ,  ma  se  Teodato  era  un  princi- 
pe istruito  nelle  lettere  e  nelle  scienze  per 
quanto  a  quei  tempi  poteasi  esserlo  ,  non 
amava,  non  sapeva,  anzi  temeva  la  guerra, 
debole  di  mente  avea  un'anima    perfida  e 
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vile  9  aspirando  al  potere  fece  parte  della 
congiura  contro  Amalasunta  e  volea  fare  te* 
sori  ^  affettando  saviezza  e  virtù  nelle  pa-- 
role^  praticava  il  delitto  e  la  perfidia  nelle 
sue  azioni  y  fu  deposto  e  poi  ucciso  da 
Ottarì  che  provocò  il  popolo  e  l'armata  a 
vendicare  la  morte  di  Amalasunta  ^  e  che 
fece  a  brani  quella  salma  ancor  fumante 
di  sangue. 

Le  pratiche  di  Giustiniano  eoa  Teo- 
deberto  re  de'  Franchi  eh'  era  nipote  a  Clo« 
doveo  per  un  trattato  di  alleanza  in  quella 
guerra  tornarono  infruttuose  bene  awisan* 
dosi  quel  principe  che  la  riconquista  della 
Italia  per  l' Impero  potea  trascinare  pure 
quella  delle  Gallie^  egli  rispettò  la  neu- 
tralità. 

Belisario  dopo  aver  trionfato  de' Van- 
dali nella  guerra  di  Africa  passò  a  fare  con* 
tro  i  Goti  quella  d' Italia ,  e  nel  535  in 
conseguenza  del  piano  da  lui  concepito,  ed 
adottato  approdò  nella  Sicilia  con  soli  sette 
mila  combattenti  e  con  debole  squadra  di 
mare,  dove  occupò  Siracusa,  Catania ,  Pa- 
lermo ,  e  nel  536  al  537  varcato  lo  stretto 
occupò  la  nostra  Reggio  con  la  intiera  re- 
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gtone  de'  Brazì'.  Rammentato    a'  Reggini  U 
loro  gloriose  antecedenze  ed  i  fasti  dei  loro 
aVi  ^  organizzò  una  legione  di  quei  giovani 
atti  'aUe  armi  ^  della  quale  ne.  fu  capitano 
Ui-sicino  cbe  lo  segui  nella  guerra.  Trattosi 
nell'interno  del  continente  di  questa  éstre* 
mità  italica  9   occupò   la  Lucania  9   la  Pu- 
glia ^'  il  Sannio  ,  la  Campania  9  e  cinse  di 
assedio  Cùma ,  Benevento  9    e  la  popolosa 
?fà|^bli  9   le  quali  teneansi  da-focti  guarni- 
giòìli  goiicBe  9  e  fra  le  quali  maggiormen- 
te la  grande  e  bella  Napoli.serbavasl' fida  a 
quella  dinastia  5    né  lasceremo  di-  ricorda- 
re fé  pruove  eroiche  di  fermezza  y^dì  fede, 
e  coraggio  in  quel  lungo  assedio  date  dal 
popolo  napolitano  fra  tutte   le  privazioni  9 
ed  i  mali    della  guerra.  Napoli  finalmente 
cadde  tradita  ma  non  vinta  ^  un  acquidotto 
che  il  tradimento  9  od  il  caso  scovrì  9  fece 
aprire  a  Belisario  le  sue  porte  che  faceano 
ferme    il  valore    de' suoi  cittadini,    la  loro 
fede  9  ed  il  loro  amore  alla  Dinastia  9  il  cui 
fondatore  tanti  titoli  avea  alla  loro  ricono- 
scenza. La  città  fu  crudamente  bottinata  9 
e  più  grave  avrebbe  pianto  la  sua  sventu- 
ra ,  se  Belisario   non   avesse  infrenato  con 
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la  sua  autorità  il  furor  d^i  ^uol  soldati  avidi 
di  spoglie  e  di  sangi^p . 

.  Le .  losorgienz^  promosse  dagl' iotrighi 
di/  GostanUQopoli  y  preparate  da'  partigiai)!^, 
ed  ÌDÌ^t6i  da  .Belisario  a  Reggio  progredì'^ 
vaoo  a  passi  eguali  dell' invasione  e  delia, 
conquista  9  ed  i  battaglioni  greci  facean^i 
grossi  dal  concorso  degP  insorgenti  arma- 
ti y  che  a  quelli  «i  univano. 

Occupate  Napoli  9  Cumà,  Beneven- 
to ^  e  lei  città  marittime  dell'Adriatico,  Be- 
lisario.  dvapzò  sopra; Roma  che  iGotiavear 
no  abbandonata  9  e,  le  di  cui  mura  come 
quelle  dell'. altre,  città  italiche  per  una  xi^al 
intesai  politica  .  de*  governi  barbari  ^  che 
ProQopia  ci  xiyela  j  erano  state  quasi  tutte 
rasate  f  e.  le  cui  chiavi  furono  spedite  a 
GostàntitiopQli» , 

I  ;  Goti  indietreggiando  teneansi  sempre 
uniti  y  forti  9  e  temuti  ^  ripresa  la  offensiva^ 
poaeiK)  l'assedio  a  Roma  9  la  dimeni  difesa 
Belisario  affidò  alla  legione  Reggina  j  U^ 
quale  die  pviioye  delstuo  yalore»  e  fefme^^a^a 
recingendo  aqc^e  con  ]>en  ;  dirette  ^  sprtite 
i  continui  assalti  degli  assedianti  fajttv contro 
la'  porta  FlaAùnU  or  detta  del  Popolo. 

ai 
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Una  bktUgfia  combalt Illa  e 'vinla'  da 
Belisario  il  538  ne^  campi  di  Ravenna  con- 
irò  Witige  lo  mise  ili  cìrcòsUttzé-  c^  soc- 
córrere é  poi  liberare  la  [Hii2Zft^;>  Wìtjge 
coti  la  stia  móglie  Matafsùnta'  figlia  alla 
virtù òlsa  Afaafei$uiita,rimài?^^  prigioniero  sul 
campo  di  'quella'  battayiia',    e  fu  condotto 

a  'Còsiandnopolil  '       • 

•       .     . , . 

Così  r  ora  estrèmi  de^  GoRi  eri*  •  vi- 
Cina  a' suonare.,  àlloróhè  BetSsafiò  fa  ri- 
cìiiaViiató  dal!  Ixalia^  cedendo  Giustiniano  o 
aVblso^o'di'  òiipbi*10'*M'.j  CoS\«*  il  quale 
roita  la'  jiàce  àVéa'  nùóv'àmenié'  ^JPòtolamata 
U^^ixéiVày  6  àgV  iiitrigbi  de' ^tibi  favoriti 
nenrici"  del  gran  cai^Ftano ,  di  cui  mal  ve- 
dekfto  i  trionfi  5  e  la  gloria;  '  Là  sua  par- 
lenza  lasciò  V  armata  italica  in  grande  de- 
solazione e  disordine:  priva  der  talenti  ^  e 
del  genio  militare  di  uh  taM'  uoiho  che 
sapéa  magicdfrièfite  guidàtla  «file  battaglie , 
ed  alla  vittoria,  ne  av'éhdò  fiducia  ile' mio- 

m 

vi  generali  clie  gli  furono  sostituiti,  senti  la 
s'ua  debolezza;  fi^  ròrta  y  é  bafliata; 

'  — -      :    I  '  I 

I  Gòt?  iti  tanto  £Fiancàridò  di  un  capo, 
é  di  un  Re  dopo  Witige  nel  54 1  con  sag- 
giò avvedimento  e  con  si  gUò  elessero  Totila 
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dé^rio  della  missione  che  gli  fu  affidata^ 
àbile  9  e  forte  di  mente  ,  e  di  ànitto  per 
l'ìiòstràrè  fernia  la  fronte  alla  fortuna  hel 
vortitó  dèlie  vicende   che  faceano  gravi  le 

éoni  gotiche  ih  Italia.  

Uh  appèllo  a  tntti  gli  altri  popoli  set-^ 
(entridnàli  che  dominavano  la  Gallio ,  ì& 
Spagne 9  la  Germania,  i  futuri  destdni  dei 
quali  j)eadeano  da  quella  guerra ,  fece  ac-* 
correre  inr  Italia  numeróso  stuolo  di  genèK 
rosi  è  dì  fòrti  ìrt  difesa  dei  Goti  che  toflt» 
ripresero  T  offensiva.  Totila  dopo  aver  vinte 
due  grandi  giotnate  campali  rioceupò  lì» 
Toscana,  le  isole  di  Corsica  e  di  Sor^iégha-^l 
la  Campania ,  ed  il  Sannio,  guarnì  di  forze 
Cutna  é  Benevento  e  pose  V  assedio*  a;  Na^ 
poli  difesa  da'  Greci ,  ma  che  vinta^  dalla 
fame  presto  si  arrese.  Totila  segnò  quel  trioni 
fo  con  atti  di  clemenza  che  importa  rìcor"* 
dare  ^  e  Goldasto  ci  tramandò  la  sua  al-^ 
locuzióne  a'  soldati ,  nella  quale  lor  in^ncS 
va  e  raccomandava  rispettare  il  culto  ed  i 
tempi  degli  Ortodossi,  F  onore  delle  dcmoè 
e  delle  famiglie ,  le  proprietà  ^  V  ordine , 
la  disciplina.  I  cittadini  dopo  le  privazioi^ 
ni^^  e  la  fame  di  un  lungo  assedio  trascor- 
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serp  a  gioje  tumultuose  e  ad  ìi 
ze  al  primo  bel  giorno  di  pace  ed  al  pri- 
mo apparire  deir  abbondanza  con  espor- 
si ad  un  mar  essere  di  vita  ed  anche  alla 
morte  j  e  quel  principe  provvede  pure  alla 
pubblica  ^d  individuale  salute  moderando 
con  saggi  .regolamenti  suntuari  e  di  econo- 
mìa i  primi  trasporti  ed  appetiti }  egli  or- 
dinò che  tutti  secondo  il  grado  e  Tetà  al- 
le ore  mattutine  9  prima  di  darsi  agli  affari, 
dovessero  prendere  un  alimento , ,  del  quale 
si  era  precisata   la  specie^.      .   .  ;  , 

Nel  546  Totila  dichiarò  che  i  Napo- 
letani erano  Uberi  o  a  vivere .  sotto  la  di- 
nastia  Gotica  in  Napoli 9O  a  trasmigrare  in 
Oriente  j  e  lasciata  Napoli  si  rivolse  a  Ro- 
ma le  cui  mura  eran  tutt'  ora  cadute  0  ca- 
denti come  lo  erano  nell'assedio  di  Beli- 
sario  ^  la  strinse  :  il  partito  Greco  colà  mol- 
to potente  e  la  guarnigione  respinsero  con 
coraggio  e  successo  i  primi  assalti ,  e  V  as- 
sedio fecesi  lungo  e  vigoroso.  Belisario  , 
Tinti  i  Parti,  fu  rimandato  al  comando  del- 
V  armata  d' Italia ,  dove  la  guerra  prendea 
un  aspetto  gravej  Tarmata  e  i  suoi  partigiani 
lo  accolsero  còme  un  genio  liberatore  j  ma 
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Roma  stretta  fortemente  era  vicina  a  cede- 
re^  ed  egli  non  potendo  «occon^erla  piantò 
H  suo  campo  in  Ostia  sul  Tirreno  ^  aver 
libero  il  '  fatare  se  mai  gli  eventi  deHà  guerra 
lo  forzassero  a  ripassare  in  Oriente  abbanìfo- 
Dando  la  campagna.  Roma  cadde,  e  meno 
felice  di  Napoli  phiovòtuttò*  il  furote  'di 
Tótila.^  I  Senatori  e  i  più  inflùéntì*  cittadi- 
nì  implorarono  la  sua  indulgenza  è  là  sai- 
V€2za  delk  pàtria  ,   e  fu  fra  questi  Tal 'Ne- 
mistà vetJovia  m  Boezio ,  la  fìgl^  di  Simmà- 
co,  la  virtuosa  Rùsticiana  che  durante  r  às- 
sedio  tutte  le  sue  sostanze  àvéa  ripartite  a^ 
poveri  e  che  era  tanto  nemica  a'Goti/  Tò- 
tfla  B^  accolse  ,  '  Su!  ^pròntamétlte  sbspesò  il 
bottino,  là  città  fu'sàfva,  i  tein{i>i  egli  eài- 
fizi  pubblici  rispettati y  e  tutti  'gli  oiiòrì  'i^éj- 
si  alla' detta  vedova^  dell'illustre  Boezic^i  Spi 
fecto'rasare  lemura  clie^ancc*^à  tenèàntfitì^ 
terèj  eid  òirdinò  che  lo  seguissero  quel  cìt- 
tfldinìo  senatori  la  cui  fède  ^li  era  sospetta. 
Cosi  abbandonata  Roma ,'  senza  curar 
Belisario  che  serralo  teneasi  hélté  sue  lìnee 
di  Òyriay  Tòtilà  ^*oÌ  néAò  triàjg^òré  delle 
sue  forze- irasse  alle  còste  dléK^ 'Adriatico  'e 
del  J<wio  per  custodii^  èpiisi  ^brti  »  ed  Sm- 
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pedire  Y  arrivo  dei  rinforzi  che  Belisario  at- 
tendea  da  Costantinopoli  ^  si  portò  quindi 
nella  Lucania  q  nel  Bruzio  inteso  a  varca* 
re  lo  stretto  per  la  riconquista  dell^  Sicilia, 
^^arreremo  a  suo  luogo  i  disastri  ed  i  mali 
patiti  in  quella  incursione  militare  da  tut- 
ti i  popoli  delle  regioni  suddette  e  oiaggior- 
mente  dai  nostri  padri,  vplendo  oc  qui  n* 
cordare  altri  più  spaventevoli  a  lattopfs^.  chfi 
patirono  nella  incursione  dei  ^^^or^ìjfm^  lt(a* 
nuca  nel  53g.  DiscesQ  q^d. .  bar))ar(]y  ipari- 
no  sulle  coste  delF  Adriatico  ed  .in^t^ri|atpsi 
nella  Puglia  e  nella  Calabria  fece  c^n  qpei 
suoi  masnadieri  e  corsari  man  bassa  su  gli 
altari,  su  V  onor  delle  vefgiqi ,  e  su  Ip  vite 
e  sostanze  delle  famiglie  5  e  incrudelendo 
cpatro  i  figli  della  Croce  diede  il  ojj^riino 
al  5aoto  Placido  e  ad  altri  tre  suoi  fr^;elli 
di  /ede  e  compagni  in  quei  martirio,  il  cui 
corpo  una  iscrizione  che  leggesi  sul  d>y^nti 
di  un  altare  della  chiesa  di  S.  Caterina  ^ 
Chiaja  in  Jfapoli  ci  rivela  essere  ivi  religio- 
samente custodito  e  venerato* 

Belisario  dopo  V  allontanampnto  di  Tq- 
tila  fece  rioqifupare  Roma ,  ridy>i»ò  i  cit- 
tadini chp  erano  esuji  per  evadere  dal  fu- 


rore  d»*  Goti ,  e  rìalsò  quanto  |)otè  le  ine 
mata.  Lo  spmtoiididiscèlrdia  è' dì  stòràjj- 
gtamento'  àvea*  intanw  thVà*ò-ìgli'ahitòr"(Ìeii 
partigiani  ,  sì  pèt  'li'  sfaòtJéssì  dì'  Tptija  '  e 
jpep  la  "posizione!  stàfciotlarià  e''dìfeÀ4Va''di 
tB«lisario  nel  campo  di  Ostia  ,  si,  *per  "ia. 
aiaiicanza  -.  def*  tìHfotiì  •  cTfe  '  Chi^inìi^fio  de- 
via "  st)«dlli9  '  alPiàrniàftàV  e  cBi^  non-  éraiìo 
ancofa MaitiVatì y  sV  anbbVa'pét'ìà'paVtehza  di 
Belitelo  chiai^àt^  '  A  bohihniìo  '  della  guerra 
-»=  '^^--"--'^  fcotrttò  ^i  Sbh'i^Vònr 'popoli  dei- 


iSriro  lédi^ftl  ^ìitellà  pòi  dà  lor  *  détta  ' '^/ 
Schiwonia.  Il  gran  capitano 'm 'nuovamen- 
te^ estìwiti  •  M^  inàìMààzìomM   partilo 

die  è"  wa^^^et'^ó,  e  cne    tutto    noiise    m 

•  ''     *       t'Iti   ••''■'li 

opefa  ptlr  Malignarlo  e 'per'  pardeirio  presso 


ttb  principe  'débòtò  è'^sÒspeiloso  come  Ciu- 
Stimano  ^^^^^^  *^^-- ^i -i-  ■-- 

dacché 


j  tnà  àvèà^i^'teàipre  Msdguo  di  lui 
era  fòrte  rinipei^o^^oldov^érà  Be- 


cuore  ^ 


iisano  ^  ed  egli  sempre  grande  di  cu 

di  animò  noii  iSaégnò  accettare  nel  558,  u 
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gheria,  VioUquelU  guerra  fu  11.561  nno- 

.'Vp  bersaglio,  della  invidiatile  della'  matero- 

..leojEa: ,  e-  Oi^^tinianoiCQnl  Teodora  osmpi- 

roQp.  ù  sua  perdi;;^.:  qel  isepdcro  cui  scese 

,il  566)  <Qplm.o  di  fenue^^  f .  di;  onori   e  di 

jglorìe.  ,;,,i»   ;|,    .,.■■.      ••    - 

Marmp^tfl  |epe  U  Wa  elogio,.©  di  lui 
cosi  pure  ne  scrisse. il, , I^oiM^squipaa  «Le 
«  grandi  vijrMi^i  p^lgfio, .  o  h  {terdoiio  or- 
4c  dtoanaBiepte'ii^j^ , ^ch^vÀ^.)( , laa: >ì^.%Or 
«  verno  UranxM^^i  di  ;Qii\$(iÌAÌail9i  iM>a.potè 
a.  opi^tii^te  h^.^^jfap^^  dv>q.^ll<i^ina» 
«  né  U  J8;\lpe^i9r^^,l:^f•q^^e|i,gewo*^.I4*Ko- 
|}uco  Karsetfe  Ip,  surrogòj.nel  fiom^ndo  deb- 
r  annata  d' I^ali^/ .-. .  .,  r»  ,,,..,i.\./ 
£  qif i  nvenendp  a  Toti|f  ^  alla  ^ua ,  iqt 
c!ursione  siji!|l^  Puglia  ^  sulla  Lucaqiisti^  «al 
Bruzìo  per  la  jSidliai^  e^.a'guasU  dote  quel* 
la  ixicursì(me  produsse,  direfup  cl^e  legli  era 
generoso  io  pace  y ,  Jpenefico  col  .^uoi  fidi  e 
parxigiaol,  ma  crudo  ^  jfìer.Q  in  guerra  9  a* 
troce  coi .  libelli  della  sua^  dinasiìia  ^  -e  fieg*^ 
gio^  Cptrooe^  r  antica  Aitano  pruovarono 
tutto  il  furare  della  sua  yendetUj  .per»  Jfji  xe- 
sistenza  che.  gli  oppQsero^  Al^no  .^fn  rasa*- 
ta  al  suolo^  appena  ^iseri';  ^vapz^  À^e  sue 
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mura  segnano  eTicordatio  do«e  ib:-!  MJO^l 
abittoti  ^Bcampati  t  dal  >  lesto  ick^Goti?  leénli  ?e 
SQiSEb- patria  ebbero  a^paliia/ tutta  Jtt4èt#a 
de'  Braaicbe  fiironò  5occ(Nrrev€liì«lla  iBrUfatt^ 
toht^  ed  '  66si  '.  àtsi^i  iSo  le  Yiel^e  Idi  qae*  bhhììì 
da  .lontano mirando  il.  snolo  nativo  piange*- 
nb  la ^  chuif  ruiiia^  coinè»  li  £^  :d^  lacbaete  esu- 
U  •  pifenaèfo  *  ^^U^  ^  .dbllM>  loro;  CkhiaalflmnM^ 
Totila;  attontanatoel i  ^h  Brozio  il  f  $4$ 

rtmitrò'iinioramefitermf  RcUnaf  <^bé  fu  da  lai 

».  * 

meooi  severckÉÉenle  tttàtuta.ànolie  per  le  tiifte»i> 
^teièwf ,« <  per  ?Uv ocAtigll « .  ^\  ; ^9fti^  B«ti«4-< 
dstto  ^6/  ilttildérfttel)IPfibei|^  vinuiiò  te  li-' 
vento -ad  siio  ritiro  sijl ,  mcMikle^idoVe  .fondò, 
quel  «iiiQaii^Q  :  pio.  ,s|id:>iUiMMo  >  ^.  PF.  Ca^ 
tìaeùi f  Qaàli idolto!.  ift  flttnfto»é»Bdatì»ref  dopo 
viiar>'<tfWÈ^wv%TkÈtk  la  kpuA)  rBiÌDOÌp«' i con  i  •!« 
yotìtèr.^f  «dii!>  Jo^izeloindb^iriApostoy  -  là  ihft> 
ortidelli ,  /io,  -.  eeorlò-  >  ad  «  jeaéfa»  tavianò  e  '.  i>e^i 
ttefioo  coóie'lQ  eiiiTeodcirioo-f  iquindi^To»! 
tila ,  nella ,  seoonda  occ^tkaziope  idi  Romalu, 
mtflb  ;imeiito  aiciliBviEUFeiqfciBUa  città. da* aMtr> 
U'>lde9lA|;utsii;a,;T»se;lìaili  R^Mnapii  .òoiiiél 
n».  imHj  frai  ti<.  Wioji  fill^^rkscìònlofoi  libeto! 
r.  «90  delle  I  leg^  ed  lili  gommo  rttiviif  qtat^} 


it-fT  taz.^ 


le  «033» 


^  le  hnet  mancsm.  f  aico  ne  oca  li 
l' akio  di  airer  ef^  piwMmuio  a  Nuwte  U 
}>9'(;»f$l«4  «ttaccaitdr/lo  Belle  sue  linee  «  s«i 
jifìtnft  *fnitm»«mo  ài  cai  le  naove 
*:iWKf  tmUi».  — ^  Hftt  i^ii  parJrone  dtAÌA 
lw>  <J*>i  |KMt>  «;  tii  I  tàtut-h  iHMze  Ibrtf,  dei 

<l«ini  fWii'  Ini  •Arano  ilffóm^gl   ed  'i  viveri  , 
«lovott  'fftAitóì ,  ceomo  il  Massimo- Fàl>«y,  sce- 


\ 
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gliere  le  {losialoni' migliori  e  Io  più  foi*tìfi-i 
cate^  e  fermare  Ir  quelle  H  sua  dampo  ^po^* 
nendp  V  armata    a  scagliodi  ,  '  e    tencindosL 
senfpre  grosso  ed  unito  ,   noti  mai  pi^eisteo^ 
t^re  al  iaemico  la:  battagliai  -^-^  CoEtì' Nar^' 
le  9  Df  proUmgavà  ed  esteodea^la  ^iiéliiiee* 
ed:alldrà  pòteasa  :}>att0rlo  a^a!  spicciolata  pe^i 
ch^  ditisco'  nelle  '8iiei f ersero  &KfTÌsavà^  temimi 
Si!  stretta  «te  digrasso  wqI\  caiqpo^  e  dopf^iiutt^ 
go  andare  avrebbe  dovuto  presentar  essci^  tw 
battaglia'  la  nui  vlttaria  ^i  sarebbe  'statb  dif- 
ficile f  aera  nella: '^eoéslEutà  dil  rimbfircksi  p«il 
rOìeoter  evacuando  la  Italiai  ^  Ma  era  f(^ 
SQ  uu  (^èqtiiio^  che  la  dinastia 'Gotica  non^ 
piò  :don|in^8Ìe   queste   aostsei  contrade.    ìli 
tmdiaknUfi  diede  a  Narsete  Aj  porto  di  Tati" 
raiUQ?^!  «l:fUB  brano  di  >tDuppe' disoése'  peh 
Bciizloti occupò  quello  idi  fibiranej' )''       ^-"' 
Tolila  1  presentò  k' baCtàglia  ^  !è'*iqiies^^ 
fu  coóibattuta  secdndd  i]l  Claverid  laè'  pìMrm 
di  Gubbio  alle  falde   degli  Appeanidiin^^i^ 
AspFp  ^  lungo  9  e^paventbvde  lìi  quel  ood^ 
ftUtOf  e;;per  io.  nuilieiEo^net  {M|^io  valore^t 
e.  lp«^^  U  ùenuoL  \  de>  ccmfaatténMnjdie  ^plàl 
erudii  M^  pia  fieri  fapeaosi   gUk  vista  ^^lU^ 
sLrafiI  e  delsaÉìffiMi  cdie  inondava^  la  i  tacba^i 
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Pendeano  da  quél  conflitto  le  sorti  di  tra 
gran  popoli  :  degV  Italiani  che  doveano  sem- 
pre air  uno  o  air  altro  signore  servire  j  dei 
Goti  ^  e  de'  Greci  che  si  combatteano  per 
dominarli*  Ma  fd  di  Narséte  la  vittoria, 
e  Tòtila  ferito  da  un  dardo  molti  indi  a 
poco  a  Capra  dopo  un  re^ào  di  XI  anni 
colmo  di  strepitosi  avvéniménti  a*  quali  sep- 
pe mostrare  sempre  impavido  il  petto  e  la 
nolente. 

La  morte  di  Totila^  la  rotta  di  Gub- 
bio^ e  le  pratiche  fallite  per  un. trattato  di 
alleanza  co*  Franchi  jo  con  gli  Alemanni  fo- 
rono  fatali  a'  Goti  '^  ma  i  loru  càpi^  riuni- 
ti a  Pavia  9  elessero  al  trono  Teja ,  e  mo- 
strarono a  tanti  disastri  quella  impassibilità 
e  quella  fermezza  che  sono  i  sentimenti  in- 
geniti delle  aninié  forti.  —  Agatia  nel  i.* 
libro  delle  sue  istorie. ci  ha  conserviato  Tora- 
zione;  letta  da'  Legati  di  Totila  a'  Re  de' 
Franchi  e  degli  Alemanni  nella  quale  con 
gravi  argomenii  di  alta  previdenza'  e  poli- 
tica loro  esponeano  il^bisognò  reqiproco  di 
far  comune  la  càusa  cdl  trattato  che  quel- 
la orazione  obbjetìLava  ,  e  che  da  quei  re 
barbari  non  fu  accolto  per  la  pace    che  il 
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548  Giustiniano  avea  fermata  con  Teodo- 
berto  riconosciuta  dal  suo  successore  Téo- 
dobaldo.  Teja  fu  energico  ed  abile  a  ricoih'i^ 
porre  le  sue  forze,  e  a  ridestare  ne*  Cròti  il 
nativo  coraggio  ^  pose  il  suo  campo  sol 
Sarno  alle  falde  del  Vesuvio  j  tenendo  il 
ponte  di  quel  fiume  con  la  fòrte  e  fida  Na- 
poli ^  tenne  cosi  due  meéi  a  scacco  il  ne« 
mico  9  ed  era  prossimo  à  gittate'  truppe 
fresche  e  viveri  in  "  Cuma  da  Karsete'  8|tret«^ 
ta  di  assedio  y  allorché .  costui  gli  presentò 
la  ^battaglia  che  •  Teja  dovette  accettare  e 
che  fu  anche  dai  Goti  perduta  dopo  i  le 
pruove  ed  i  sacrifizi  che  poteansi  aspettare 
da  valorosi^  guerrieri  che  combatiteano  >  peii 
vincere  ó  per  morire:  Teja  rimase  «stint^ 
sul  campo.  Quella  seconda  disfatta ,  la 'mor- 
te del  Re 9  compi  la  loro  rovina'  in  Italia 
e  per  un  trattato  stipulato  da  Nàrsete  coi 
loro  capi  conservatoci  da  Proco(HO  la  eva-^ 
cuarono  il  553  concentrandosi  in  paHi  loot 
tane  dell'Impero  col  dritto  di  fermare  ivi 
le  lor  sedi  e  di  vivere  con  le  proprie  Ifeg*^ 
gi.  Cosi  dopo  LXIV  anni  la  Italia  rivenne 
ma  per  brèvi  moménti  alla  dominazione 
deir  Impero   di   Oriente.  Il  sangue   Goti*» 
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co  non  la  però  spènta/^  e  scorre  tùli*  òYà 
BeUb'  vene  degl'  Icaliafai  misto  alla  lóro  stir* 
pe«  nativa  5'  e!  poiché  non  pni  cE  quei  |>rò£ 
éarà  i['  ò«so  »ÌD  quéste  carte  discorrdre  ^  fo 
i^raito  a  tale  argóinento  con  huarr  applàusi 
alle  loro  tirtù  e. eoli  una  còèipiatfto  sa  là 
loro  sVéhtuFal  .     *r  ' 

•^  (Nel  554  al  555  Leutari  e  Braccolino 
figli  i  et  Teodóbaldo  impresero  anch'  essi  la 
ecrnquisia  dsUa  Italia  òhe  invasero  con  nH 
carpe*  armato  di  Alécùanài.  e  'di  Franchi  j 
segarti)  «da  m umorosi^  arn^eilti  e  faniiglie^  des^ 
si  la-peIrcoBSei'o  da  TdÀ*ao!iìno«  a?;Reggiay 
ma  tnar-mórba»  ftonli^sò  ed  un^i  battaglia 
lor  data  da  Narseteisur  Volturno  scon^fisserò 
quei  riUovi  invasori,  da' quali  fu  libera« 

Nàrsete  goVerbò  per  lo  Impero  la  Ita- 
lia sdnza  innovazione  albuna  nel  suo  ordi- 
namento idteriio  ^  ne  delle  leggi  Gotiche  fu- 
Tono  abrogate  c'he  le  poche  di  Teodato  e 
di  Totila^* 

Giustiliiano  cui  successe  il  sno  nipo- 
te Giustino  figlio  a  Yigìlanzio  mori  il  565 
nelkt  grave  età  di  anni  84*  Il  suo  caraltere 
inorale  e  politico  non  fo  concordemente  def- 
finilo«  (lagF  istorici ,  de'qAAli  altri  descrisse- 
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ro  qYrel  Prìncipe  dotald*  ,di  uq  ^lido.  vaslo 
e  pLX>ibiid6. 9  forte ,  illuminato  ^  :  pioi  j .  benen 
ficQ^  e;  ^usto^  altri'  per  un  Principe  .ddio- 
le  ,  oedevole  alla  moglie  9.  ed  ai  favoriti  ^ 
aU^dce^  vano^  supe^hp^  Indulto  ed  ^fiemi^^ 
nató^  Senza,  fermarmi:  su  Quésto  esame  es(ra« 
neo  al  niio  àrgonietita  ^  io  dirò  solo  *f he  la; 
sua  poca  politica^  là  siU:  dabbenaggine  ^  fe^ 
lasciare .  morendo  debole  Y  imperò^  è  lacerò 
dalle  dtie  fazioni  dèi  Yerdi  e  dè^Blùl9  che 
non  arrivò  a  quietarle,^;  né  comprimerle.^ 
dirò  pure  la  sua  ini<>)leranzs^  i9i  petsonaUtJi 
nelle. ^dispute  :  :di  religione }  jtedeatfi^iiper^ 
la  :  fede  del  Concilio  dlCalcedctoia  %  1  e  Teon 
dora  per  (^iie^a  di  Eutìch^te^  adotta. poi 
gii  «errori  degU  IncotmtiibUiy  ed.  iaccudeljiri 
va. contro  i  Samaritani  della  Paleatina«  .  ' 
il  lato  sol  bello  della;  glocla  diGiu^tiT 
ni  a  nò  è  r  essere  suto  un  Principe  Legislatai 
re  con  la  redazione  e  pablicazione  di  qudl 
digesto^  di  quel  codice,  di  quella  ^itqj^iool 
che  quantunque  non  seiiza  difetti,  ed  antioo* 
mie,'  fiirono  e  sono  tùtt'  ora  il  gran-  moà^i-i 
mento  delle  leggi  latine.  Ànnuttt^i(ita  il  S^S 
al  .Senato  di  Costantinopoli  eoa .  i^uella  sua 
costituzione  de  jure  veteri  ^nucleondo^  elea- 
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M  e  txMitua  per  queDa  comptlauoii*  «m  oo« 
mitatò  legblativo  presieduto  da  Trìboniiiiai 
e  fra^'ciu,  giareconsulti  brillavano  tiLeoim^ 
ed  i 'Teofili. «^^ Fa  quindi  quel  nuavo cor- 
po di  leggi  Giustinianee  il  dritto  comune  del* 
r  Impero  e  cfeUa  Italia  ancoraci  iDgrossaton  in 
pibaiegnó  con  le  novelle  >  costituzioni  sue 
proprie  e  dei  Priricipt  che  gli  Sttccessero  , 
degli  editti  e  dei  rescritti  imperiali.  - . 
'^>  -Giùstiiio  era  aneV  egli  un  Prìncipe 
del>ole  ft  reggere  V  Impero  ed  in  quei  tempi 
tanto  difficili  j  ^  ne  aUMindonò  alla  moglie 
Sofia  tutta  'la  cura  e  gli  affari  dello  Stato^ 
e  questa  riobiamÀNarsece  ohe  fece  rilevare 
da  Longino  di  lei  favorito  :  quel  passo  an* 
tipolitico  e  sconsigliato  tornerà  fatale  allo 
Impero  ed  alla  Italia  ancora.  Longino  in- 
vestito '  di  pieni  poteri  per  lo  governa  e  per 
tutto  le  riforme  civili  o  politiche  abolì  in 
Roma'  il  Senato  ed  i  Consoli  dei  quali  erasi 
fino  a  qael  pnnto  rispettato  almeno  la  fi* 
gura  ed  il  nome  ,  in  Roma  ed  in  Milano 
i  Vicari  ed  i  Prefetti  ,  nelle  proviocie  i 
Presidi  ,1  Consolari ^  i  Correttori:  in  Ra- 
venna istitm  quella  magistrairura  suprema 
che  disse  Esarcato^  ed  egli  ne  fu  il  primo 


369 

Esarca^  la  cui  autorità  e  giurisdizione  esteri'^ 
deasi  sopra  T  iotevo  dipartimento  italico. 
A*  Presìdi  5  a' Correttori  ,  ai  Consolari  aar-« 
rogò  i  Duchi  con  poteri  eguali  o  diversi 
secondo  la  condizione  e  le  classi  delie  pro:^ 
vince  alle  quali  apparteneano*  Cosi  surserò 
nel  568  sotto  l' Impero  i  duirati.di^oma  ^ 
di  Siapc^iy  di  Sorrento^: di I  Ga^ta^  .di.  Bad^ 
di  Amalfi,  la  cui, istituzione  essendo  stata 
poi  imitata  dd  ;Lód|gobardaL  sursem  nel  prò- 
aiieguo  qupUiid^l  Fi:iqlLt  di  Spoleto ,  dlBe^^ 
nevento^  quindi  lisulta  cfaei  ducati  inltai* 
Ita  talui  ^ftirono idi  origine >  Greca  ed  altri  di 
c^tij^tte  Longobarda  9  disiiitzioiia  a  iarsi^ed 
a   ritenersi   per   bene  intendere'  la  istoria 

italica#    :  ^  :  : 

» 

Narseté  a  vendicarsi  del  torto  die  ^fi 
fu  fatto  scevri  a*  capi  dei  Longobardi  y»- 
nmi  in  Italia  per  la  guerra  Gotica  i  mez^* 
zi  e  Vib  per  invaderla  e  conquistaria.  iGpt 
si  fti  deasa  V  obbietto  e  il  teati!0  di  quei 
wàwi  !e  ^ravi  avvenimenti  politici  de'  ^p>^, 
tratteremo -ndl  cap.  V  del  presente  Sa^o^  i 


<-  *'*,_*  .  i \  f  i,. 
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CASSIODORO  FLAVIO. 

Finii  ejui  titae  nMs  tristù ,  patriasexiinm. 

Tacit.  in  Jhil.  Agricol» 


Di  queir  uomo  straordinario  che  fu  la 
sola  stella  popolare  di  cui  a  quel  tempo  bril- 
lava il  Cielo  dei  Bruzì ,  ne  accennammo  la 
vita  pubblica  nella  istoria  della  dinastia  dk 
Odoacre  e  di. Teodorico 5  or  ci  avanza  a  dire 
della  sua  vita  privata. 

Nato  egli  il  47^  nella  nostra  Squillaci 
da  famiglia  illustre  per  ricchezze  e  per  con- 
dizione civile  9  feconda  ancora  di  grandi  uo- 
mini 9  era  nipote  a  quel  Cassiodoro  che  iii 
il  vincitore   di  Genserico  9    e  che  salvò  la 
Italia  dalla  prima  invasione  dei-  Vandali  9  e 
figlio   ad   altro  GassioJoro  che  fa  rainìstto 
del  IH.  Valienlinrano  9  e  cl>e  segni  il  Santo 
Pontefice  Leone  presso  Atuila^I  suoìitaienu 
brilfarono  fin  da' primi  suoi  anni^  e  la  Itzr 
Ila  vide  sof^resa^  quel  giovinetto >  taoto  sag- 
gio e  prudente  9  tanto  animato  da  uno  spi- 
rito 9  universale  e  sublime. 

Primo  ministro  e  Gran  dignitario  dello 
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Stato  sotto  Odoacre  abbandonò  la  Corte  al^ 
lorcbè  quel  Prìncipe  cadde  vinto  da  Teodo- 
rico ^  ritornò  in  seno  della  sua  famiglia  con« 
fortandosi  nello  studio  delle  lettere  pei  ma* 
li  da' quali  vedea  travagliatala  patria.  Vista 
la  inutilità  della  difesa  e  dei  sacrifizi  impe- 
gnò presso  i  Bruzi  e  presso  i' Siculi  la  sua 
voce  e-  la  sua  autorità  per  non  opporsi  al'^ 
la  invasione  dei  Goti  dopo  vinto  Odoacrei 
Teodorico  non  fu  lènto  neir  utilizzare  per 
se  r  Uomo  massimo  a  quei  tempf^  dopo 
averlo  nominato  Correttore  dei  Lucani  e 
dei  Bruzi'  lo  richiamò  alla  Corte  ^  e  nel  5 14 
gli  diede  anche  il  Consolato  ;  cosi  rivenu-^ 
to  al  potere  ed  agli  affari  li  resse  con  quella 
saggezza  e  politica,  della  qual  ei  solo  n'  erk 
a  quei  tempi  capace  :  ne  fanno  pruova  ed 
elogio  le  sue  lettere  ed  opere  varie  ,  e  la 
sua  istoria  de'  Goti.  .       '  ' 

La  sua  età,  la  congiura  contro  Arda- 
lasunta,  la  morte  di  Atalarico  e  di  quella 
Principessa  illustre  per  virtù  e  per  svea^ 
ture  ^  le  nuvole  delie  quali  vedea  antiefb^ 
biarsi  V  orizzonte  politico  lo  decisero  a  dé^ 
porre  il  potere,  gli  onori  della  Corte,  e  l6 
cariche ,    e  rientrando  nella   vita  privata  e 
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nel  'Senò  delb  sua  patria  >  ohef  «vea^  nenh 
pre  amata^  ^compi  H  resto  dei  buqì  giorDi 
«sercicaiido  lo  studio  delle  lettere  i^^ed.oper 
re  .di  benei  iiitesa  filantropìa.'  Fu'f -suo  ami^ 
co .  ^  eoispagno  .  iit .  quella  solitu^oe  •  tran- 
quilla 9  ed  avventurosa  9  in  que' «noi  studi 
di  pace  quello  Scita  e  picciolo  Dionigi  al* 
trave  da,  nof  ricordato.  Ritornato  alla  terra 
natìay  Alla ileòere^sa  della  sua  famiglia^  al 
rispetto^  fell^  athore 'dell suoi  cittadidi^  fott«- 
dò  ivi  un  monistf  ro  «con  la  osservanza  del- 
la regola*  <Sv  S«  Benedetto  ^  aperto  all'iasilo 
di  autti  i  frati  e  ^sacerdoti  morali  ed-  istruii 
ti  o  bramosi  d' rietruzione  :  a  tal*  uopo  lo 
fornì  di  una  scelta  e  numerosa  biblioteca. 
Lo  intitolò  s^wariense  per  H  fonti  ,  vivaj  e 
giardini  dei  quali  era  cimo  ed  adorno.  Fon- 
dò sul  vicino  monte  anche  un  eremo  in  cui 
facea  passare  quei  frali  che  preferivano  vi- 
vere solitari  ed  anacoreti» 

Cassiodoro  vivea  con  quella  sua  fami- 
glia di  adozione  come  un  padre  onusto  di 
anni  e  di  figli  ^  praticava  atti  di  pietà  e 
di  beneficenza  anche  verso  ^'indigenti  che 
imploravano  il  suo  soccorso,  ed  altendea 
pure,  tuttoché  grave  di  anni,  con  gli  altri 
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frati  agli  studi  delle  scienze  e  delle  lettere; 
—  Con  tutta  diligenza  ricopiò  e  fece  lico^ 
piare  molti  antichi  codici ,  e  coìnmentò  le 
lettere  e  gli  atti  degli  Apostoli.  Il  chiaris- 
simo marchese  Mafiei  atendo  rinvenuto  nel-^ 
la  sua  biblioteca  di  Verona  una  parte  di 
quei  manoscritti  li  fece  nel  1702  di  pub- 
blica ragione.  Scrisse  e  compì  altre  opeire 
di  vario  stile  ^  e  fra  queste  quella  istoria 
gotica  che  è  molto  istruttiva  per  quei  tem- 
pi di  caligine,  qui  sopra  ricordata.  '  ^ 

Richiamò  ancora  in  quel"  pio  Stabili- 
mento molti  agricoltori  ed  artisti.  I  frati 
non  abili  agli  studi  delle  lettere  appt*endeano 
un'  arte  meccanica  o  coltivavano  i  giardini. 
L' ozio  era  proscritto  ^  e  quel  Cassìòdorò 
che  alla  Corte  nel  colmo  del  potere  e  de- 
gli onori  avea  eccitato  i  Re  alla  coltura 
dello  spirito  9  allo  incivilimento  dei  popoli, 
prosegui  nella  solitudine  ad  istruire  e  for- 
mare gli  uomini  alle  lettere  ,  alle  scienze^ 
alle  arti ,  alle  virtù ,  alla  pietà  ,  obbiettò 
che  in  orìgine  fu  e  dovrebb' essere  sempre 
fra'  primi  delle  istituzioni  monastiche  !    - 

Il  sig.  de  Saint  March  che  pubblicò 
il  1694  in  Parigi  la  sua  vita,  si  fa  a  dub- 
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biacc  delia  estraaeità.di  Catsiodoro  alla  con* 
giara  ordita  contro  Avalastiifta  ed  alla  morte 
di  quella  Principessa  ^  i  suoi;  dublu  manca- 
no però  di  basi  9  di  fatti  9  e  di' sana  oriti- 
ca  )  il  silenzio  gravi» .  di  tutti  gli  scrìtto- 
ri  delle  cose  italiche  su  quell'articolo  di 
Saint-Marcb  n' è  una  dignitosa  risposta  ^ 
ed  io  chiuderò  questo  breve  c^nno  bjk>grafi« 
co  di  quel  tant'Uomo  con  Tiano  naaionale 
che  in  Oriente  caJ^taiK^  si^.la  tomba  d^ 
famiglia  dei  Bareddi  9  di  cui  qui  riporte- 
remo la  versione.    : 

hai  fatto  alla  terna  e  guanto  mù /ohsfai  an- 
cora ^  era  essa  la  tua  sposa ,  ora  è  la  tua 
f^edova  ! 

Se  mi  son  dilungato  nell'  enarrazione 
dei  fasti  Gotici  non  debbesi  di  ciò  farmi  uo 
debito  in  considerazione  delia  importanza 
di  quel  periodo  della  istoria  italica  e  patria* 
Nel  volume  clie  segue  tratteremo  il  periodo 
Longobardo  il  quale  fu  anch'esso  colmo  di 
grandi  avvenimenti  politici ,  e  di  grandi  ri- 
forme civili ,  periodo  di  due  secoli  (  dal  568 
al  776  ). 

FINE. 
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»  Benedetto  sia  colai  la  cai  anima  si  riem- 
»  pia  di  sentimenti  generosi  per  qaesta  or 
»  misera ,  ma  eroica  e  classica  terra  f  » 

BTnoif  su  LA  Geicia 


ùJWim  IDllIL' iilSDlEl 


ScBBiETTO  della  mia  opera  se  fosse  la 
Storia  £  Italia ,  dò  audace  uè  imprudente 
sarei  da  scriverla^  e  molto  meno  da  pubbli- 
carla ,  ben  vedendo  quanto  è  superiore  alle 
mie  forze  ed  a' miei  mezzi  un  tanto  argo- 
mento^ tanto  maggiormente,  che  a' studi'  gi- 
ganteschi del  nostro  erculeo  Troya ,  pietra 
angolare  della  Letteratura  Italiana,  la  comune 
espettazione  dei  dotti  oggidì  è  rivolta  *  ,•  ne 
avrei  dunque  deposto  il  pensiere,  e  la  penna. 
Altro  è  però  il  mio  punto  di  partenza  e  di  arri- 
vo 5  io  cerco  sol  di  mostrare  quel  che  politica- 
mente o  civilmente  furono  fino  al  secolo  XVH 
i  nostri  avi  abitatori  di  questa  parte  estre- 


^  Istoria  d'Italia  del  roedio  Evo  di  Carlo  Troya  » 
edizioue  di  Napoli ,  in  continuazione  di  slampa. 
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ma  e  meridionale  della  Italia  ^  la  Italia  a 
noi  tutti  terra  e  madre  comune  !  Cosi  peo* 
so  poter  proseguire  questi  miei  pochi  e  bas- 
si studi  dei  quali  iutendo  fare  al  mio  pae- 
se picciolo  dono  in  tributo  del  mio  affetto 
e  delle  mie  premure  cittadine^  studi  sul  quali 
i  veri  e  buoni  Filopatridi  saranno  sempre 
indulgenti  e  generosi  nel  giudicarli  y  in  con- 
siderazione altresì  dell' acerbità  del  dolore 
da  cui  è  lacero  il  mio  core  paterno  9  e  per 
cui  queste  carte  furono  le  tante  volte  umide 
di  lunghissime  lacrime! 

Che  se  nello  esame  e  nel  racconto  degli 
avvenimenti  militari  o  politici  che  ai  suc- 
cessero in  questa  estremità  della  penisola 
^arà  d' uopo  dire  pure  di  quelli  che  influi- 
rono su  la  penisola  intera ,  e  delle  cause 
che  li  produssero  9  tanto  farò  per  quanU^ 
Io  richieda  il  bisogno  dell'  analisi  e  della 
iotelligeoza  istorica^  essendo  assurdo  lo  am- 
mettere fatti  certi  senza  nessi  e  senza  ricer- 
carne la  loro  filiazione  ^  le  cause ,  i  risul- 
tamenli. 
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CAPO  OUISTO 


LA  ITALIA  E  IL  BRUZIO.  DA  ALSOtMa 

A  CARLO  MAGNO. 

(An.  sedai 776) 
I  LONGOBARDI  ^ALBOINO. 

«  L'empire  dans  tes  gt'o^reaat  oe  troara 
»  pina  qae  dea  enneinia  ;  Ics  barbaraa 
»  qoi  kabitaienl  le  Nord,  ae  repasdlfeoi 
»  comma  on  torrent  aur  le  Ebin  et  aar 
»  l'Iialieavee  la  terrear^et  aree  la  fi- 
»  ctoire  ». 

Lovis  Napoleon,  higtoirt  du  pari,  ang!. 


Nahsete  9  Alboino  ,  i  Longobardi  ! 
L'Autore  sempre  celebre  del  Grenio  e  dei 
Martiri  del  Cristianesimo,  Montesquieu ,  ed 
altri  ancora,  con  dotte  e  severe  analisi  ri-- 
cercarono  nei  fasti  dell'alto  e  del  basso  im- 
pero le  cagioni  morali  e  politiche ,  che  in 
tempi  diversi  donarono  alla  Italia  con  le  in«« 
vasioni  nortiche  la  barbarie  e  il  servaggio  y 
le  quali  cagioni  in  questi  studi  furon  an«» 
che  brevemente  osservate!  * 

*  Ved.vol.  II. 


Se  y  vinti  i  Goti  9  la  Italia  fu  nuova- 
mente riunita  air  impero ,  gV  Italiani  erano 
estranei  a  qualunque  tendenza  per  quei  lu- 
rido e  lontano  potere  :  non  fu  né  mai  sa- 
rà dato  al  conquistatore  di  un  popolo  riu- 
nire a  se  e  rifondere  in  uno  tutti  i  parti- 
ti,  e  di  questa  verità  fa  pur  pruova  la  Ita- 
lia nei  tempi  dei  quali  scriviamo.  In  vero , 
dopo  trascorso  un  secolo  da  Augustolo  a 
Giustino  quale  simpatia  poteasi  sentire  per 
quei  deboli  e  lontani  Dinasti  ?  né  furon 
che  passivi  i  moti  popolari  sospinti  da'  par- 
tigiani nella  guerra  Gotica,  ce  Tutto  ha  il  suo 
»  tempo  5  al  dire  di  Foy  *,  e  il  tempo  de' 
»  miracoli  della  Yandea  era  già  dimenti- 
w  cato  }  e  vi  era  della  follia  nel  volersi 
»  fare  una  contro-rivoluzione  in  Francia  do- 
w  pò  dieci  anni  di  emancipazione  w. 

Ma  v'  ha  di  più:  le  illusioni  delle  novità 
erano  cessate  ^  fallite  ancora  le  promesse  e 
le  speranze  di  un  avvenire  migliore  ^  e  le 
riforme  di  Longino  sortivano  eflfetti  diversi 
da  quelli  che  per  la  unità ,  per  la  indipen- 

^   Ved.  hisloire  des  guerres  de  la  Peoinsule  sous 
Napoléon. 


dènza  italica  e  per  Io  ripristioamento  del- 
la sede  imperiale  a^  Roma  erano  un  voto  a 
tutti  comune.  Cosi  non  potrebbesi  attribui- 
re agV  Italiani  del  VI  secolo  verun  pronun- 
ziamento  per  Y  impero  allorché  a  vendicar 
torti  che  avea  ricevuti  alla  Corte  9  Narsete 
rompendo  il  patto  di  fede  e  di  onore  giu- 
rato al  suo  Principe  9  e  regalando  all'  Ita- 
lia un  quarto  servaggio,  facea  invaderla  dai 
Longobardi  9  dei  quali  molti  Principi  avea- 
no  combattuto  sotto  il  suo  comando  nella 
guerra  Gotica.  Cosi  quelle  masse  spavente- 
voli 9  sboccate  dalla  Scandinavia  9  da  quel- 
la terra  australe  ,  che  il  Giornande  dicea, 
T^aginaferax  genti um  9  nella  quale  poi  sur* 
sero  i  regni  di  Danimarca ,  di  Norvegia  y 
di  Svezia  9  ed  un  brano  ancora  del  vasto 
impero-mostro  dei  Czar ,  dopo  essersi  fer- 
mate su  le  rive  e  le  foreste  dalla  Visto- 
la e  del  Danubio  9  francarono  le  frontie- 
re 9  e  discese  le  Alpi  Giulie  e  le  Cozie 
il  IO  aprile  del  SGg  invasero  lo  Stato  Ve- 
neto con  quella  parte  settentrionale  della 
Penisola ,  nei  cui  campi  fu  inteso  in  quel 
giorno  il  primo  squillo  delle  loro  trombe  di 
guerra  9    e   sventolò    il   loro    stendardo  dal 


grigio  nero  tinto  di  rosso  ^  minaccevoie  di 
umiliazione  e  di  morte. 

Nome  aveano  di  Gepidi  9  Bulgari^  Sar- 
ntSitì  9  Sassoni ,  Norici  >  Svevi  9  Pannoni  y 
Alemanni  9  dalle  razze  rispettive  alle  quali 
apparteneano  9  nome  che  in  Italia  scambia^ 
rono  con  quello  di  Longobardi  ^  e  che  la 
tradizione  comune  fa  ingenerare  dalle  loro 
lunghe  e  ruvide  barbe  o  dalle  alte  alabar- 
de di  cui  erano  armati  ^  ma  profittando 
meglio  del  breve  mio  tempo  io  lascio  a'  Fi- 
lologi r  esame  delia  etimologia  vera  di  quel 
barbaro  nome. 

Il  Diacono  j  il  Villani  ed  altri  scritto- 
ri di  quelle  istorie  ^  ci  dicono  quali  era- 
no a  quei  tempi  le  armi,  i  costumi,  Tes- 
sere morale  di  quei  nuovi  invasori.  Orrido 
il  volto  ,  nudo  e  tosato  il  cocùzzolo  del  ca- 
po, e  di  capelli  portando  coperta  la  fronte 
questi  cadeano  lungo  le  orecchie  riunendosi 
alla  ispida  barba  ,  e  prolungandosi  al  pet- 

^  Lombardi deiiì  dalSismoodi.  Vecl.lesueilfpu66/. 
Italiane  dei  secoli  di  mezzo^  Gap.  1 .  1 1 . 

2  PaoL  Diac.  De  geslis  Longobardor. ^Lib.  4-,  Gap. 
23.  Giov.  Villani,  Lib.  9,  Gap.  70. 
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to  ^  scinte  e  vario  colorite  aveano  le  .\e^ 
sti  ^  una  ciarpa  di  pelle  tigrata  dal  destro 
omero  pendente  sul  fianco  sinistro  sostenea 
una  pesante  scimitarra  ;  pelli  aperte  nel 
d' avanti ,  e  legate  alla  vita  da  una  cintu- 
ra,  come  tuttora  si  usa  da  alcuni  monta* 
nari  in  Italia  9  ricoprivano  le  loro  perso- 
ne.  A  quest'  orrida  foggia  vestiti  e  a  dorso 
nudo  montando  i  loro  sbuflfanti  destrieri  in- 
dossavano  quelle  gìalde  braccate  ,  le  aste 
o  le  picche  dei  Greci  e  dei  Romani,  quasi, 
simili  alle  lance  francesi  or  pure  adottate, 
fra  noi* 

Alboino  di  alta  ed  atletica  forma,  fe- 
roce al  guardo,  il  cui  volto  era  bruttato  da ^ 
ispide  setole,  precedea  sopra  bianco  destrie- '^ 
re   quelle  orde  bramose    di  sete  e  di  san- 
gue.   Vestiva  egli  un  manto  a  color    cele* 
ste  picchiettato  di  oro-abbronzato;   di  cupo - 
rosso  avea  la  pelle,  ed  una  bruna  tacca  sul 
pomello  della  gota  sinistra  era  il  suo  mar-  ■ 
chio. 

Lo  spavento  e  il  terrore  che  ispirava- 
no la  vista  e  il  nome  di  quei  barbari ,  la 
fierezza  dei  loro  usi  e  costumi  ,  portavan 
dovunque    la  desohizione    e  il  soqquadro  ,• 
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libero  aveano  il  passo  ^  non  rimpelUti  né 
da'  resti  del  greco  esercito  né  da*  popo- 
li ;  non  dair  esercito  per  la  defezione  di 
£farsete  ,  per  la  quale  Longino  venuto  a 
rìlerarlo  mancava  di  mezzi  e  di  forze  ^  non 
dai  popoli  perchè,  come  fu  sopra  oBserrar 
lo  9  nissQno  interesse  o  simpatia  li  univa 
allo  impero ,  e  perchè  la  pestilenza  e  la 
ùtme  desolavano  in  quei  tempi  la  Italia. 
»  Non  erat  tnnc  virtus  Romaais*  scrive  il 

V 

»  Diacono  ^j  ut  resistere  possi  nt  y  quia  et 
»  pestilentia  et  fames  nimia  ingruens  uni- 
»  versam  Italiam  devastabat  ij* 

Cosi  i  Longobardi  vinceano  senza  com- 
battere,  occuparono  Àquileja  con  altre  cit- 
tà della  cosi  or  detta  Lombardia^  ed  inon- 
darono la  Toscana,  la  Liguria,  l'Umbria, 
il  Friuli ,  r  antico  Giulio  ,  da  Alboino  eret- 
ta a  ducato  e  ceduta  a  Gisulfo  come  lo  fu 
Spoleto  che  cedeva  a  Forsaldo^  e  furono  que- 
sti i  primi  duchi  Longobardi  in  Italia.  Allar- 
gatisi poi  nella  penisola  meridionale,  invase- 
ro si  bene  le  regioni  de' Sanniti,  degli  Appuli 
e  dei  Salentini  ^  ma  nella  bassa  Italia  non 

i  Lih.  2,  Cip.  2tì. 
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Koma,  Gaela^  Napoli,  Amalfi  9  o  Sorrento, 
noD  la  Magna  Grecia  o  il  Bruzio,  né  TI- 
druntino  or  detto  Terra  £  Otranto  ^  non 
r  Antica  Calabria  ,  non  la  vicina  Sicilia,  e 
neir  alta  Italia  non  l'Istria  né  il  Padovano, 
non  il  Cremonese  né  Ravenna,  non  Genova, 
non  Venezia  ,  le  due  Città  che  furono  so- 
vrane del  Mediterraneo ,  le  due  meraviglie 
del  mondo  marittimo  commerciale  e  poli- 
tico. Queste  regioni  della  penisola  vincendo 
la  stessa  vittoria  non  furono  conquise  né  in-^ 
vase  ^  e  perché  ? 

I  Longobardi  mancavano  di  marinerìa^ 
ignoravano  Tarte  nautica,  non  che  quella  dei 
blocchi  e  degli  assedi  ^  dunque  non  potea* 
no  invadere  le  parti  marittime  ,  né  tenere 
il  mare  ^  non  poteron  passare  lo  Stretto  ed 
avere  la  Sicilia  :  così  pur  difficili  e  deboli 
furono  a  battere  le  piazze  forti  ^  e  tutto- 
ché nel  prosieguo  de'  tempi  e  della  guerra 
abbiano  occupato  una  parte  delle  regioni 
sudette,  in  nessun  tempo  le  conquisero  tut- 
te,  e  molto  meno  la  Sicilia  ,  né  T  Anti- 
ca o  la  !^[uova  Calabria  ,  che  mai  potero- 
no vincere ,  se  pure  vogliasi  ritenere  come 
un   fatto  istorico  il  vero   o  supposto   avan- 
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zaméoto  di  Autarì  fino  a  Reggio  nel  Sgoj 
quella  non  essendo  stata  che  una  breve  in* 
cursione  militare ,  dacché  quel  Principe 
prontamente  indietreggiò  sino  a  Benevento 
e  Pavia  *• 

Così  non  fn  dato  alla  Francia  ^  né  al 
governo  militare  che  dal  1806  al  181 5 
tenne  la  parte  continentale  di  questo  reame^ 
varcare  lo  stretto  ed  invadere  la  vicina  Si* 
cilia  j  e  molto  meno  fu  loro  dato  con  sicu- 
rezza tenere  le  coste  e  le  piazze  marittime 
del  Tirreno  e  del  Ionio  o  preservarle  da 
continui  dìsbardii  ed  aggressioni  delle  for- 
ze Anglo-Siciliane^  tuttoché  quel  governo 
e  la  Francia  fossero  in  posizione  ben  diver- 
sa da  quella  de'  Longobardi  e  tuttoché  non 
si  difettasse  di  arte  nautica  o  di  marineria, 
ma  non  tale  da  poter  tenere  il  mare  ^  né  ap- 
partiene alla  Istoria  quel  colpo  di  sorpresa 
del  1810,  frutto  abortito  di  un  pensiero  sen- 
za calcolo. 

ce  GF  Imperadori  ,  osserva  il  Sismon- 
»  di  ^  ,  credeano  affidare  la  salvezza  di  Ro- 


*  Murai.  587  e  seg.  Paol.  Diac.  Lib.  3. 

*  Op.  cit.,  Cap.  IV. 
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»  ma  al  credito  dei  Papi  ,  ed  air  antica 
»  gloria  del  nome  Romano,  e  le  città  della 
ij  Calabria  alF  amore  dei  popoli  per  la  li- 
»  berta  9  imperocché  quei  sovrani  senza  co- 
»  noscere  né  pregiare  questo  bisogno  o  sen* 
»  timento  dell'  uomo  lo  favorivano  presso 
M  i  loro  sudditi  di  Occidente  per  non  aver 
»  la  pena  ,  qè  la  forza  di  governarli...»  e 
»  le  maremme  di  Ravenna  facendo  la  na- 
»  turale  difesa  deir  Esarcato  ,  i  Lombardi 
u  non  poteano  senza  pericolo  allargarsi  nel 
>>  mezzogiorno  d' Italia  lasciando  indietro 
yy  quelle  città*  Cosi  la  Campania  e  la  Ca- 
»>  labria  non  erano  esposte  che  alle  sole  e 
»  deboli  forzQ  dei  duchi  di  Benevento.... 
'3  o  che  il  clima  e  le  delizie  della  Magna 
y>  Grecia  abbiano  snervato  il  vigore  dei 
i>  Lombardi  Beneventani ,  o  che  i  Campa- 
»  ni  j  gli  Appuli ,  i  Calabri  abbiano  con 
V  una  vita  laboriosa  e  forzati  a  salvarsi  dal- 
»  le  continue  aggressioni  j  rinteso  in  parte 
»  il  valore;  dei  loro  avi ,  dopo  due  in  tre 
»  generazioni  fu  quasi  eguale  nelle  due  raz« 
n  ze  il  coraggio  e  la  forza.  Bastò  dunque 
»  allora  interessare  i  popoli  alla  propria  di- 
>3  fesa  rendendo  loro  una  patria    per  èsse- 
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^>  re  conservate  all'  impero  le  città  marit- 
w  tìme,  e  così  quanto  avrebbe  dovuto  oprar- 
y>  si  dalla  forza,  e  dalla  politica  lo  fu  dal- 
»  la  debolezza  del  governo  ,  o  dallo  azzar- 
di do.  Gr  Imperadori  rinunciando  col  fat- 
»  to  a  vari  rami  del  loro  potere  sovrano, 
)i  le  istituzioni  municipali ,  che  noa  erano 
»  state  abolite  ,  e  che  tutte  erano  repub- 
>i  blicane ,  riprendeano  lentamente  tutto  il 
i>  vigore  ». 

D' altronde  i  Longobardi  eran  distratti 
dalla  guerra  che  ardea  fra  loro  ed  i  Fran- 
chi j  e  dalle  continue  loro  spedizioni  nel- 
le Gallie  ^  e  col  Balbo  ^  diremo  che  sarà 
difficile  r  intendere  come  i  Longobardi  ap- 
pena giunti  in  Italia ,  e  rimanendo  loro  più 
di  un'altra  metà  da  conquistare  con  Pavia, 
Ravenna  e  Roma,  si  perdessero  in  quelle 
guerre  e  spedizioni.  Non  era  forse  spento 
fra  le  due  stirpi  il  germe  dell'  odio  antico, 
e  quelle  imprese  mal  consigliate  minoran- 
do nella  Penisola  le  loro  forze,  avean  sempre 
nuovi  e  forti  nemici   a  combattere  5  oltrea- 

*  Istor.  d'Ila!,  voi.  II,pag.  21.  Ved.  Mur.,  Paol. 
Diac,  Greg.  de  Tours. 
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cbè  queste  complicanze  loro  impedivano  il 
proseguire  la  conquista  deir  Italia  che  non 
mai  poterono  compiere. 

Cosi  la  Italia  fìniva  allora  di  essere 
unita  nel  rapporto  politico,  perchè  ili  parte 
ubbidiva  a'  Longobardi ,  in  parte  air  Impe- 
ro ,  e  finirà  in  breve  di  esserlo  anche  nel 
rapporto  civile. 

V  ha  però  da  osservare  col  Sismon* 
di  ^  che  ce  la  conquista  dei  Lombardi  fu  per 
certi  rispetti  cagione  del  risorgimento  del*- 
le  nazioni  Italiane.  Principati ,  anzi  duca- 
ti, indipendenti,  comuni,  repubbliche,  si 
andavano  per  ogni  verso  agitando  ,  e  que* 
sta  contrada  per  tanto  tenipo  addormentata 
mostrava  di  ridestarsi  dal  suo  lungo  letargo , 
ed  accettare  novelli  destini.  Le  nazioni  set- 
tentrionali essendosi  avvicinate  alla  Italica 
fecero  rinascere  in  questo  popolo  il  senti- 
mento della  dignità  dell'  uomo  ,  V  amore 
della  patria  e  della  libertà  ^  ma  in  pari  tem- 
po gli  avcano  portato  un  sistema  di  gover- 
no nuovo  per  lui  e  nozioni  diverse  da  quel- 
le  degli  antichi  Greci  e  Romani    su  dritti 

lOp.  cit. ,  cap.  1,11. 
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deW  Uomo.  Presso  di  q[uelU  i  dritti  della 
patria  erano  più  maestosi  e  più  grandi^  e  il 
sentimento  9  anzi  il  voto  della  propria  abne- 
gazione animava  il  vero  cittadino  \  ma  pres- 
so i  barbari  la  feróce  individuale  indipen- 
denza era  in  maggior .  conto  tenuta.  La  ine* 
gnaglianza  fra*  cittadini  9  le  classi  diverse  de- 
gli uomini  diversamente  liberi  ^  le  associa- 
zioni intese  a  respingere  una  poteiì2a  op- 
pressiva ^  e  più  il  dritto  di  resistere  al  go- 
verno fiirono  i  risultamenti  di  quel  sistema 
d' indipendenza  9  che  fu  poi  chiamato  ySeii^ 
dalej  di  cui  non  mai  fu  jettamente  sentita 
ed  analizzata  la  indole  m. 

Osservazionji  quasi  identiche  altrove  ^ 
per  me  si  faceano  ricercando  le  cause  na- 
turali e  politiche  delle  vetuste  ed  eroiche 
glorie  dei  nostri  Padri  ,  della  possanza  e 
durata  di  quelle  antiche  Repubbliche  Itali- 
che e  delle  Greco-Italiote  9  le  quali  surte 
su  di  una  terra  che  era  ad  esse  comune  9  e- 
rano  indipendenti  e  sovrane  9  ma  con  *  vin- 
coli e  trattati  di  federazione.  Così  elevarono 
per  secoli  la  loro   grandezza  ,  e  consolida- 

i  Voi.  l,pag.  171. 
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roDo  la  loro  politica  esistenza.  Così  T  Africa, 
la  Grecia,  Siracusa  co'  suoi  tiranni,  il  Senato 
e  il  Campidoglio  ebbero  a  sperimentare  la 
loro  forza  e  valpre  5  dacché  gli  antichi  po- 
poli Italiani  avendo  adottato  il  patto  fede- 
rativo attendeano  più  a  difendere  la  pro- 
pria indipendenza  e  libertà  ,  che  ad  ingran- 
dire con  quove  conquiste  le  loro  repub- 
bliche. Così  con  Livio  e  col  Micali  ve- 
demmo gli  Etrusci  ,  i  Sabini ,  i  Sanniti , 
i  Bruzi  fra  loro  confederati  in  quel  solo  sen- 
so respingere  le  aggressioni  di  Alessandro 
Molosso ,  di  Pirro ,  di  Dionigi ,  dei  Roma- 
ni, e  trionfarne. 

Nel  570  Alboino  occupò  Milano^  do- 
po quella  conquista  i  Duchi  e  i  Capi  del- 
r  armata  gli  diedero  V  a$ta  e  lo  scudo,  em- 
blemi per  loro  di  sovranità  e  di  comando , 
ed  elevatolo  in  mezzo  al  campo  su  lo  scudo 
medesimo  Io  gridarono  primo  re  dei  Lon- 
gobardi in  Italia,  tuttoché  prima  lo  fos- 
se nelle  terre  native.  Dopo  tre  anni  di  du- 
ri combattimenti  ed  assedio ,  cadde  Pavia, 
la  forte ,  la  grande  ,  la  bella  Pavia ,  che 
teneasi  ancor  ferma  e  fida  per  lo  impero, 
e  che  x\lboìno  disperava  di  vincere.  Osser- 
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vaùdo  il  voto  ,  ed  il  patto  giurato  ^el 
iPriacipè  barbaro  fece  salva  dal  faoco  e  dal 

_  * 

ferro  quella  Città j  cosi  il  popolo  pensando 
o  operando  sorti  migliori  festoso  accorreva 
a  lui  nel  palazzo  ivi  eretto  dal  gran  Teo- 
dorico  di  cui  le  tradizioni  non  oceano  di* 
menticare  la  clemenza  e  T  affetto  per  la  Ita- 
lia ^.  Ed  Alboino  tratto  dalle  grandiosità  di 
quelli  edifizi,  dalla  vaghezza  del  clima  9  dal- 
le forti  mura^  e  dalla  posizione  militare  dt 
quella  città  9  la  scelse  a  capitale  del  regno 
Italico  ed  a  sede  della  sua  Corte. 

11  571  o  572  altro  brano  di  Longo- 
bardi guidati  da  Zotone  j  traversata  la  Um- 
bria, la  Flaminia  9  la  Sabina ,  percorso  il 
nostro  San  n  io  ,  sorprese  ed  occupò  Bene* 
vento  città  forte ,  di  cui  Zotone  fu  il  pri- 
mo duca ,  il  cui  ducato  nel  progresso  del 
tempo  si  elevò  a  tanta  grandezza  e  poten- 
za ',  e  di  cui  fu  quella  V  origine,  se  non 
si  voglia  attribuirla  alla  incursione  fatta  da 
Autari  sopra  Roma,  Spoleto,  il  Bruzio,  e  Be- 

1  Ved.  Murai.,  pag.  572.— Paol.  Diac.  Lib.  20. 

2  Vcd.  Caraccioll  nei  suoi  Primordi  del  Ducato 
di  Pcneven(o. 
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nevento  nel  Sgo,  ardendo  la  guerra  co'  Fran- 
chi ,  e  con  r  impero. 

In  giugno  del  S^ji  Alboino  moriva  sen- 
za altra  discendenza  che  di  una  picciola  fi- 
glia a  nome  Alhsuinda  j  era  spento  però  da 
ferro  parricida  e  sacrilego  ^  morte  che  pre- 
stò al  Genio  creatore  della  tragedia  italia- 
na r  argomento  della  sua  Rosmunda  ^  ed  a 
mostrare  quanta  e  quale  era  a  quei  tempi  la 
ferocità  degli  animi,  Fatrocità  dei  sentimenti 
e  dei  costumi  ci  cade  in  acconcio  narrare 
con  brevi  e  rapidi  cenni  quel  caso  che  giun- 
gerà sempre  orrido  e  spaventevole  alle  più 
lontane  posterità.  —  Era  moglie  ad  Alboi- 
no Rosmunda  figlia  al  Re  Cunemondo  che 
Alboino  avea  vinto  ed  ucciso  in  una  bat- 
taglia combattuta  nella  Pannonia  9  e  del 
cui  teschio  Alboino  ne  fece  una  coppa  do- 
rata nella  quale  bevea.  In  una  festa  che  dava 
a  Verona  quel  barbaro  forzò  Rosmunda  a 
bere  in  quella^  beve,  ma  giurò  nel  sangue 
del  marito  la  vendetta  del  padre.  Offerta 
ad  Almachilde,  nipote  e  scudiere  del  Re,  la 
mano  ed  il  trono  questi  ne  accettava  il  pat- 
to ed  il  dono  ^  così  facea  cadere  il  suo  Re 
estinto  alla   presenza   di   lei   per   mano    del 
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forte  Peredeo.  Rosmnnda  la  cui  perfidia  e 
fierezza  di  animo  era  pari  alla  bellezza  del- 
le forme ,  vide  senza  fremere  svenata  q[ael- 
la  vittima  ed  a  lenti  sorsi  beve  quel  san- 
gue nella  coppa  istessa  del  tesdiio  pater- 
no  :  ella  adoperò  tatti  i  mezzi  e  tutte  le 
arti  per  la  elezione  di  Almachilde  al  tro- 
no ^  '  ma  i  Grandi  e  V  armata  le  gridarono 
morte  ^  e  però  fuggita  da  Pavia  co'  tesori 
della  Corte  e  con  la  picciola  Albsuinda  tras- 
se a  Ravenna.  C!olà  nuove  scene   di  orrore 

•  • 

commise  quella  donna  rotta  a  tutte  le  ini- 
quità j  dava  a  Longino  la  mano  ed  il  co- 
re e  ad  Almachilde  la  bevanda  fatale  j  cbe 
il  misero  trangugiò,  ma  avvistosi  dell' in- 
ganno in  tempo  da  poter  farne  vendetta 
forzò  quella  tigre  ircana  a  bavere  anch' es« 
sa  in  quella  tazza  ^  cosi  entrambi  perivano 
fra  i  rimorsi  del  delitto  e  le  furie  che  loro 
ispirava  V  ombra  insanguinata  e  minaccevo- 
le di  Alboino,  la  cui  infelice  ed  orfana  fi- 
glia Longino  mandava  a  Costantinopoli  co' 
tesori  di.  Pavia. 

E  qui  per  servire  a'  dritti  della  Cro- 
nologia ,  dirò  che  varie  Cronache  Calabre- 
si pongono  verso  il  58o  la  incursione  e  il 
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soqquadro  portato  alle  nostre  regioni  Bru- 
zie  dal  truce  Manuca  Pirata  Africano  di- 
sceso su  le  coste  del  Ionio  e  dell'  Adriatico^ 
dove  immolò  anche  al  suo  furore  il  Santo 
Martire  Placidio  il  cui  corpo ,  attenendoci 
alla  tradizione  comune ,  fu  deposto  nel  tem- 
pio di  S.  Caterina  a  Cfaiaja  in  Napoli,  dove 
si  vede  eretto  a  quel  Santo  un  altare. 

CLEFI  E  1  DUCHI. 

Clefi  9  il  ristoratore  d' Imola  ,  V  anti- 
co foro  Cornelio  *  >  f u  eletto  a  successore 
di  Alboino.  La  istoria  non  ricorda  quel  no- 
me 9  e  il  breve  suo  regno  che  per  le  sue 
crudeltà  9  per  le  stragi  commesse ,  per  la 
sua  insufficienza  al  governo  dello  Stato. 
La  Italia  Longobarda  rivenne  in  quei  tem- 
pi alle  proscrizioni  di  Siila  ,  e  di  quelle 
anzi  più  atroci  per  la  barbarie  ,    e   per  lo 


^  II  chiaro  archeologo  e  scrittore  Sig.  Corcia  mio 
amicissimo  pone  nella  regione  Frentana  gli  atioali  di- 
stretti di  VastOydi  Larino,  e  di  Lanciano  un  foro  Cor- 
nelio. Ved.  la  saa  Storia  delle  due  Sicilie  ^  voi.  I ,' 
pag.  209. 
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scopo  cui  erano  intese»  GV  Italiani  ^  o  Ro- 
mani 9  distinti  per  virtù  nobiltà  '  o  posu« 
denza^  fhrono  spenti  o  espnlsi  «  «condan- 
nati a  durissimo  esilio  ^  altri  meno  aveotu- 
rati  fuggendo  la  terra  nativa  ed  abbando- 
nando le  pròprie  mura'  riparavano  a  Ro- 
ma ^  a  Ravenna ,  a  Napoli ,  nella  Biolia , 
nel  fondo  della  Italia  9  nel  nostro  Brazio^ 
e  quivi  a  quei  miseri  profughi  fu  genero- 
samente data  ospitalità. 

Il  575  Clefi  moriva  di  ferro  :  il  voto 
e  r  interesse  comune  armavano  a  quel  re- 
gicidio la  debole  mano  di  un  fantoccio  del- 
la Corte.  Egli  lasciava  di  sé  orribili  e  spa- 
ventose rimembranze  ed  un  figlio  a  nome 
Autari  in  tenera  età  *  . 

Gli  elettori  discordi  nella  scelta  del 
successore  9  e  i  duchi  bramosi  di  un  pote- 
re sovrano  e  indipendente  nei  propri  stati, 
si  avvisarono  rimettere  a  tempo  indefinito  la 
scella  in  parola  ,  fattisi  concordi  in  quella 
nuova  politica  9  la  quale  riducendo  a  brani 
la  Italia  Longobarda  ,  facea  sorgere  in  es- 

^  Ved.  S.  Gregorio  Magno  in  Ezecchicllo  ;  Mura- 
tor.  pag.  57i.  Paol.  Diacono,  Lib.  21  ,  Gap.  31. 
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sa  quelle  tante  picciole  dinastie  j  i  cui  ca- 
pi non  tutti  né  sempre  furono  fra  loro  con- 
federati. 

Così  vedovo  il  trono  si  ebbe  per  un 
decennio  l'interregno,  ed  in  questo  mentre 
i  duchi  tennero  nei  loro  rispettivi  ducati  in- 
tera la  potestà  sovrana,  crudamente  gravan- 
do sui  vinti  la  mano  dei  tiranni  ^  e  quelli 
inviliti ,  senza  garantia  nella  Legge  perchè 
senza  cittadinanza  né  libertà  individuale  , 
erano  a  quei  primi  tempi  miseramente  ridot* 
ti  alla  condizione  di  servi. 

Nel  detto  decennio  i  duchi,  il  cui  nu- 
mero era  forse  non  meno  di  XXXVI,  po- 
co o  nulla  attesero  alle  fazioni  di  guerra , 
ma  in  vece  a  rafforzare  la  loro  interna  pos- 
sanza e  la  tirannia  ^  meneché  Feroaldo  du- 
ca di  Spoleto,  il  quale  dal  S-jj  al  58 1  oc- 
cupò il  porto  militare  di  Classe  ,  diede  e 
vinse  una  battaglia  contro  i  Greci  comandati 
dal  Generale  Baduario  ,  cinse  di  assedio  Ro- 
ma e  Napoli  ^  ma  i  Longobardi  essendo  ine- 
sperti neir  arte  degli  assedi  e  Feroaldo  di- 
sperando della  resa  di  quelle  città  levò  il 
campo  è  non  potè  che  bottinarne  i  contor- 
ni e  le  ville.  Nel  tempo  dell' assedio  di  Ro- 
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ma  9  il  578  9  sorvenne  la  morte  del  PoBtefi- 
ce  Benedetto ,  e  la  elezione  del  secóndo  Pe-^ 
lagio  al  Pontificato. 

CENNI  E  PENSIERI  SU  LA  CONDIZIONE  CIYILB 
DEI  POPOLI  ITALIANI  ATTEMPI  LONGOBARDL 


Mar  prima  di  trarre  alle  ricerche  di  al- 
tri avvenimenti  che  si  successero  j  sento  il 
bisogno  di  mostrare  quale  fu  per  la  stirpe 
Italica  da  Alboino  a  Carlo  Magno  la  con- 
dizione civile  j  quali  le  leggi  e  V  ordine  dei 
giudizi  9  argomento  di  soluzione  difficile, 
ed  in  cui  si  pruovarono  i  più  grandi  uomi- 
ni del  sapere  italiano  e  straniero^  ricordan- 
do fra*  nostri  dei  tempi  che  furono  un  Maf-* 
feiy  Anton  d'Asti,  Muratori,  Tanucci,  Gra- 
vina ,  Giannone,  il  P.  Grandi  ^  e  de'  tempi 
che  sono  un  Rezzonico ,  Gino  Capponi , 
Sismondi,  Balbo,  Manzoni,  Trevisani,  e  T  il- 
lustre Carlo  Troya  :  or  non  sentendomi  io 
pari  di  forze  a  tanti  egregi  scrittori  sol  bre- 
vemente dirò  quanto  basti  ad  intendersene 
la  importanza ,  rimandando  i  miei  lettori  a' 
studi  giganteschi  del  lodato  Troya,  che  nel- 
la sua  istoria  (T  Italia  assunse  la  missione  di 
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tali  ricerche  9  e  che  può  bene  adempirla  9 
avendone  i  mezzi  nel  suo  genio  e  nella  sua 
dottrina  j  avendo  inoltre  il  core  e  la  mente 
dei  veri  dotti  italiani  interessati  a  riconoscere 
la  certezza  e  la  verità  nella  patria  istoria^ 
ed  io  che  mi  onoro  della  sua  benevolenza^ 
fo  voti  perchè  abbia  non  breve  la  vita ,  a 
compiere  si  vasto  e  grandioso  pensiere  !  Co- 
si saran  diradate  le  tenebre  che  involvono  il 
vero^  cosi  cesseranno  lo  spirito  di  parte  e 
le  ipotesi  che  hanno  falsato  la  nostra  istoria 
del  medio  evo  9  di  quel  tempo  che  MùUer 
dicealo  del  merito  sconosciuto. 

Noi  vedemmo  ^  i  Goti  porgere  a'  vinti 
V  olivo  9  la  mano  di  pace  e  di  amore  9  e 
con  es$i  fraternizzando  li  vedemmo  inlesi 
a  conservare  e  distendere  la  stirpe  italica, 
rifóndendo  in  questa  la  propria  co'  matri- 
moni^ li  vedemmo  adottarne  gli  usi  e  i 
costumi  9  la  Lingua  e  pur  molte  delle  leg- 
gi latine  su  quelle  modellando  le  proprie  ^ 
vedemmo  nei  loro  Principi 9  e  nei  loro  prin- 
cipi ferma  e  chiara ,  non  ondeggiante  né 
subdola  la  politica    di  far  sparire   le   anti- 

^  Mie  Ricerche  Voi.  II,  pag.  251  e  seg. 
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pade  deHe  razze  9  i  mali  della  conquista  9 
ed  essere  delle  due  ona  sola  e  grande  ut- 
miglia  —  ce  Teodorico  9  bene  osserva  il  Sì^ 
smondi  ^  ce  che  in  gioventù  era  stato  pia 
»  anni  alla  Corte  di  Costantinopoli  ^  am- 
»  va  alle  virtù  dei  popoli  barbari  il  sape- 
vo re  delle  nazioni  dvilizzate  j  egli  intra- 
»  prese  di  riunire  e  di  rendere  felici  le  dae 
»  nazioni 9  a  lui  soggette ^ chiamò  gl'Italia- 
»  ni  agl'impièghi,  i  Goti  alla  milizia'^  e 
»  facendo  rispettare  la  Italia  dagli  altri  po- 
»  poli  barbari  fu  il  primo  che  ispirasse  aU 
»  cnn  poco  di  confidenza  agli  avviliti  Ro- 
i>  mani  ,  li  quali  probabilmente  riebbero 
1»  in  qualche  pregio  le  antiche  virtù  »>• 

Ma  vedremo  i  Longobardi  di  Alboino, 
di  Olefi  9  dei  Duchi ,  intesi  sempre  ad  in- 
vilire ed  a  perdere  i  vinti  j  che  il  sangue 
italico  sparisse  e  non  più  fecondasse  la  ter^ 
ra  fu  il  patto  e  il  voto  giurato  da  quei 
nuovi  invasori;  la  strage  di  quei  miseri  fu 
dunque  risoluta  e  gridata.  Cosi  il  sistema 
di  esterminio  e  di  spoglio  iniziato  da  Al- 
boino,  ed  organizzato  da  Glefi  infieriva,  sot- 

*  Op  cit.,  cap.  1. 
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to  i  duchi  ^  ed  in  Paolo  Diacono  9  in  Gre- 
gorio de  Tourn  ,  ed  altri  istorìpi  di  quelli 
orridi  e  lagrimevoli  tempi,  non  senza  orro- 
re e  spavento  possono  leggersi  i  fatti  atroci 
empi  e  disumani  legalmente  ed  impunemen- 
te avvenuti  ,  e  dei  quali  gli  oppressi  ne  fu- 
rono vittima.  G)si  desolate  e  calde  di  san- 
gue 9  incendiate  o  adeguate  al  suolo  si  videro 
le  terre  e  le  città  3  la  maggior  parte  di  quel- 
le da' contadini  e  da'  servi  abbandonate  ri- 
mancano  inculte  5  erranti  9  e  senza  custodi 
erano  le  greggi  e  gli  armenti  9  popolazioni 
intere  si  videro  trucidate  o  trasmigrate  o 
disperse  \  i  Vescovi  di  Aquileja  ,  di  Mila- 
no con  molti  del  sacerdozio  italico  rifug- 
gitisi in  Genova  ed  altrove  ;  altri  furono 
spenti  o  espulsi  dalle  proprie  Chiese  ^  i  be- 
ni di  questi  messi  a  confisca ,  i  Tempi  de- 
nudati 9  gli  altari  profanati  9  o  abbattuti, 
ce  Spoliatis  Ecclesiis  9  cis^itatihus  suhrutis  9 
w  Italia  ex  maxima  parte  capta  et  subju" 
»  gata  est  w  * . 

Ma  interessa  pure  sentire   la  voce   la* 
menlevole   e  pia  del  Santo  Gregorio  su  le 

^  Paol.  DiacoD. ,  Lib.  II,  cap.  32. 
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atrocità  di  que*  tempi ,  che  ci  ricorda  quelle 
cittadine  dei  Gracchi  e  di  Tallio  e  la  ti- 
rannide del  Senato  a*  tempi  della  Lega  Mar- 
sica  o  della  guerra  sociale.  ^  ce  Ubique  lu- 
y>  clus  adspicimus  9  ubique  gemitus  audi- 
»  mus  ^  destructae  urbes ,  emersa  sunt  ca* 
»  stra  j  depopulati  sunt  agri  ^  in  soliludi- 
»  nem  terra  deducta  est  y  nullus  in  agris 
»  incola  j  nullus  in  urbe  habitator  reman'^ 
"»  sit  »• 

E  doppio  d'  era  lo  scopo  in  quel  piano 
di  esterminio  e  di  spoglio  :  il  primo  perchè 
spenta  la  stirpe  italica  potesse  la  penisola  ri- 
popolarsi delia  Slava  o  Germanica^  il  secon- 
do per  far  passare  a'  Lombardi  i  beni,  i  la- 
* 

tifondi  degli  Italiani  esuli  e  degli  estinti^  né 
trasanderemo  di  dire  che  un  fierissimo  mor- 
bo contagioso  aveva  invaso  la  Italia,  e  miete- 
va innumerevoli  vittime  maggiormente  nella 
Liguria  j  così  faceasi  più  spaventevole  quel- 
lo eccidio   politico. 

Ma  nella  indignazione  che  desta  quel- 
la politica  Vandalica   duole    vederla    anche 

*  Ved.  mie  Ricerche,  voi.  I,  pag.  117.  —  S.  Grc- 
gor.  Magn.y  espos.  sup.  Ezecch.,  cap.  1. 
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adottata  in  questi  tempi  di  fusioni  e  di 
simpatie  dal  Costerno  di  una  nazione  5  eul- 
ta j  grande  ,  gloriosa  e  libera  ^  nella  con- 
quista di  popoli  ignoranti  9  schiavi ,  fana- 
tici e  barbari  9  di  una  nazione  che  è  alla 
testa  dello  incivilimento  e  del  progresso  eu* 
ropeo  9  titoli  positivi  per  la  sua  grandez- 
za e  possanza:  la  Francia,  ce  II  marescial- 
33  lo  Clausel  (  dicea  l'eloquente  orientali- 
sta Filosofo  e  Lirico  Lamartine  ^  )  procla- 
»  mò  agli  Àrabi  delU  Algeria  che  la  Francia 
3>  non  intendea  conquistarli  ma  farli  libe- 
»  ri  dai  loro  tiranni  e  dalla  barbarie  in  cui 
33  erano  senza  impadronirsi  delle  loro  terre 
33  e  senza  obbligarli  ad  abbandonarle  9  ma 
33  nel  fatto  *fu  praticato  un  quasi  agiotag- 
3>  gìo  ^  gli  Arabi  furono  espulsi  9  o  respinti 
33  nei  deserti.  Le  loro  terre  e  le  loro  man- 
33  dre  furono  appropriate  e  distribuite  ai 
33  trasmigratori  e  coloni  francesi  33. 

Se  giusta  indignazione  ed  orrore  Jesta 
quel  sistema  che  fu  adoperato  in  tempi  di 
ignoranza  e   barbarie  da  popoli    barbari    a 

^  Ved.  un  discorso  di  dctlo  Lamartine  alia  Came- 
ra dei  Deputati  nella  tornata  del  17  giagno  1846. 
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danno  di  popoli  docili  e  che  un  raggio  pu- 
re sentivano  dell'  antica  libertà  e  civiltà  dei 
loro  padri ,  quale  e  quanta  non  ne  senti- 
rem  noi  vedendolo  adottato  nel  secolo  XIX 
a  nome  e  nel  preteso  interesse  della  civil- 
tà 9  e  del  commercio,  da  conquistatori  cat- 
tolici e  culti  contro  la  ignoranza  9  il  fana- 
tismo e  la  barbarie  ,  da  guerrieri  che  com- 
battono contro  popoli  nomadi ,  ed  ispirati 
dalla  voce  di  un  Marabutto  ^  di  un  Emi- 
ro ^  dalla  voce  possente  di  Abdel^Kader? 
da  guerrieri  che  hanno  per  divisa  la  gloria 
e  r  onore  della  Francia  9  e  il  cui  stendar- 
do tricolore  ivi  dovrebbe  spiegarsi  con  quelli 
della  libertà,  della  pace,  dell'  amore  ,  e  del- 
la Croce  ? 

Nella  incertezza  e  nella  contrarietà  del- 
le opinioni  su  T  argomento  in  esame  sarà 
utile  brevemente  esporre  le  diverse  senten- 
ze de' nostri  più  rinomati  scrittori  per  cosi 
rilevarne  al  più  possibile  la  verità  della  qua- 
le si  va  in  cerca  —  Abbiamo  dal  rinomalo 
Diacono  queste  brevi  ed  oscure  ma  interes- 
santi parole    *. 

1    Lib.  2,  cap.  32. 
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€€  His  diebus  multi  nohiliwn  Romano^ 
M  rum  oh  cupidilatem  inlerfecli  sunt  ;  re- 
>^  lìgui  s?ero  per  kostes  divisi  y  ut  tertiam 
»  pattern  suorumjrugum  Longobardi s  per^ 
i>  soherent  ^  tributarii  ejjiciuntur  ». 

Il  d*  Andrea  col  de  Luca  avvisarono 
che  vietato  a' Romani  della  Italia  Longo- 
barda r  uso  delle  leggi  latine  queste  pro- 
seguivano ad  essere  insegnate  nelle  scuole  ; 
il  Gravina  opinava  che  re  la  Italia  avesse  li- 
beramente adottato  le  leggi  dei  truci  e  bar- 
bari Longobardi  9  dimentica  della  sua  ang- 
lica maestà  e  delle  leggi  sue  proprie  e  di- 
mentica ancora  per  lungo  servaggio  della  sua 
primiera  grandezza  e  libertà.  »  Rimpiangeva 
quel  Sommo  Italiano  qual  nuovo  Geremia 
la  sventura  della  sua  patria  addebitandola 
però  di  un  torto  che  forse  non  avea  ! 

Surse  r  Anton  d'  Àsti  e  questi  anda- 
va in  opposta  sentenza  ,  credendo  essersi 
tollerato  T  uso  delle  leggi  latine  e  de*  pro- 
pri magistrati  9  personali  per  i  soli  Longo- 
bardi essendo  a  suo  avviso  le  loro  costu- 
manze poi  scrìtte  e  rifatte  a  forma  di  leg- 
gi ^  ed  in  quella  stessa  sentenza  vennero 
il  MafìTei ,   il   P.    Grandi  ,    il    Muratori  ,   il 
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JSavigny,  il  nostro  Giannone  ;  però  non  fa- 
cea  comune  con  questi  la  sua  opinione  il 
sempre  illustre  marchese  Tanucoi  5  grande 
elemento  che  fu  della  rigenerazione  civile 
nel  reame  di  Napoli  :  credea  egli  che  da 
Clefi  a  Rotari  ai  soli  Ecclesiastici  permei- 
teasi  r  uso  delle  leggi  latine  5  concessioni  0 
eccezioni  che  il  Pìzzetti  negava. 

Il  Manzoni ,  astro  brillante  e  tutt'  ora 
vivente  della  Filosofìa  e  della  Musa  Italica, 
riconosce  come  sospetta  e  falsata  sotto  que- 
sto rapporto  la  nostra  Istoria. 

ccQual  fosse  lo  stato  della  Italia,  cosi 
r  egregio  Trevisani  mio  amicissimo  ^  ce  nel 
33  momento  che  fu  invasa  dalle  feroci  orde 
i>  Longobarde  è  a  tutti  notorio  j  da  per  do- 
»  ve  si  allargavano  i  Latifondi^  antico  ma- 
w  le  d'Italia  ^  occupati  tutti  da  nobili  e 
»  specialmente  da  Uffiziali  Greci  venuti  da 
»  Bisanzio  e  dall'  Asia,  non  che  dalle  Chie- 
w  se  e  dalle  Curie.,.,  scarso  era  il  numero 


^  Yed.  sua  memoria  su  le  leggi  Longobarde  stam- 
pata in  Napoli  il  1844. 

2  Latifundia  perdidere  Itaìiam.  Tacil. — Ved.  mie 
Ricerche,  Voi.  I  ,  pag.  122. 
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»  dei  cittadini  paragonato  con  quello  dei 
»  Coloni^  degF  Inquilini  e  degli  Schiari  JRo^ 
i>  mani  ^  j  moltissime  terre  per  le  morti^ 
»  per  gli  esilii  j  per  la  ritirata  dei  posaes^ 
»  dori  Greci  ^  e  per  le  fughe  volontarie  dei 
»  Vescovi  9  restarono  vacanti  ^  e  Clefi  pò- 
»  tea  così  mandare  ad  effetto  il  disegno  di 
»  impadronirsene.  A  Clefi  successero  i  Du- 
»  cbi  ^  né  lo  strano  governo  che  faceasi  dei 
M  vinti  potè  calmarsi  :  con  tali  arti  la  mas- 
3>  sima  parte  delle  terre  cadea  in  potere  dei 
i>  Duchi  ^  e  la  Italia  si  vide  soggiogata  dai 
M  Longc3)ardi.«..  or  ai^omento  quasi  vita*^ 
»  le  della  istoria  del  medio  evo  è  quale  fos^ 
»  se  stata  la  condizione  civile  dei  popoli 
»  soggiogati  >i. 

n  Troya  in  un  suo  discorso  stampato 
in  Napoli  il  184I9  che  precede  la  suk  gran- 
de opera  sopra  citata  9  annunziò  su  la  coiv; 
dizione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi  WBk 
programma  che  ha  dato  e  darà  una  nuova  di* 
rezione  agli  studi  della  istoria  d'Italia ,  e  di 
cui  qui  appresso  trascriviamo  il  brano  più  in- 

^  Ved.  sugli  5cAtavtjRomant  a*  tempi  Gotici  le  mia 
Ricerche  f  Voi.  II ,  pag.  289. 
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teressante —  »dico  che  nélie  proviocie  ooih 
»  qnistate  dai  Longobardi  gì' ingenui  e  i 
»  lib#i4^  ossia  i  Cittadini  Romani,  perderò- 
»  no  ogni  ombra  di  cittadinanxa  Romana, 
9»  ogni  magistrato  della  propria  Dazione, 
»  ogni  piccolo  uso  del  (Codice  Giustinianeo 
i>  come  ^  qualunque  altra  loro  l^ge  an- 
^  tica  — >  dico  altresì  che  quei  Cittadini  Ro- 
M  mani  di  proprietari  che  essi  erano  d^e 
»  terre  d' Italia  si  videro  ridotti  allo  sta- 
«>  to  servile  di  coloni  propriamente  detti 
»  Aldiij  genere  mezzano  fra  i  servi  ed  i 
»  liberi  appo  i  Germani  (  degli  Ecclesia^ 
»  siici  ^  e  dei  patteggiati  ovvero  di  quelli 
9>  che  si  diedero  a*  nemici ,  parlerò  separa- 
»  tamenle  ).  So  ,  che  dal  Muratori  al  Sa- 
»  vigny  si  tenne  contraria  sentenza  creden- 
»  do  che  Clefi  e  i  duchi  avessero  concedu- 
3>  to  la  Cittadinanza  Romana ,  il  godimen- 
y>  to  delle  Romane  Leggi  ^  ed  anche  il  do- 
»  minio  delle  terre  a'  vinti  5  pur  nuovi 
y^  ed  accurati  studi  potranno  chiarire  del 
»  tutto  un  argomento  che  ormai  aveasi  per 
»  manifesto  9  e  per  non  più  degno  di  mi- 
»  gliore  esame  >»• 

Il  Capponi  ed  il  Rezzonico ,   anch'essi 
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valentisftimi  dotti  italiani  ^  piegatisi  in  par* 
te  ajlla  septen^a  del  d' Àsti  9  del  Miiraton 
e  delle  loro  «cuole  ^  opposero  al  prograni- 
ma  del  Troya  osserrazioni  ed  argomenti  ptir 
dpttaiiiente  dimostrati.  Cosi  ondeggianti  le 
opinioni  e  i  sistemi  9  e  più  senza  up  siste* 
ma  fin^  ora  su  V  argomento  in  esame  9  mi 
sar^  conces^  di  osservare  9  che  anzi  tutto 
impprta  riconoscere  estranei  a  qualunque 
innovazione  civile  o  politica  i  popoli  non 
conquistati  dai  Longobardi  9  come  Ronia  9 
Napoli  9  r  antica  Calabria  9  il  nostro  Bruzio» 
la  Sicilia  9  Ravenna  9  Venezia  9  dacché  quei 
popoli  rimasi  uniti  air  impero  continuarono 
a  vivere  con  le  leggi  latine  9  altri  con  quel- 
le Teodosiane  9  altri  con  le  Giustinianee  9 
e  Qon  la  condizione  civile  in  cui  erano  ai 
tempi  Gotici  j  e  molto  meno  la  quistione 
in  parola  potrebbe  riflettere  ì  nuovi  Roma^ 
ni  di  Carlo  Magno  ^  è  dunque  circoscritta 
a'  popoli  della  conquista  ^  e  per  questi  io 
dirò  9  che  ritenuto  vero  il  fatto  scritto  dal 
Diacono  9  debbesi  ritenere  altresì  vera  9  pei 
soli  primi  tempi  però  della  conquista  9  per 
quegF  Italiani  la  perdila  della  cittadinanza  e 
delle  proprie  leggi  ;  dacché  per  T  antica  co- 
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stitùzione  Romana  quel  solo  avea  dritti  di 
eittadinanza  che  nato  ingenuo  o  fatto  libe- 
ro godea  la  garantìa  della  legge  per  la  ttca- 
XfizzB.  della  persona  e  dei  beni  j  non  che 
il  pieno  esercizio  dei  dritti  dyili  e  politici. 
Cosi  Ovidio  confortavasi  della  sua  sventava 
credendosi  anche  nell'esilio  un  cittadino  Ro- 
mano y  e  tale  credeasi  essere  perchè  non  fat- 
to privo  di  quei  dritti  civili  e  politici,  né 
i  suoi  beni  furono  messi  a  confisca*  ^on 
jMtriam  9  non  opes  j  non  jus  mihi  civis  ade- 
mit^  quel  sommo  filosofo  e  lirico  scriyea  su 
lo  scoglio  di  Teminsvs^ar. 

Servo  juris  gentium  9  ve/  cisnlis  era 
chiunque  non  fusse  cittadino  o  figlio  a 
costui  j  ed  il  servo  res  censehatur  9  perchè 
senza  garantia  nella  legge  9  senza  dritto  a 
tenere  acquistare  o  trasmettere  il  domi- 
nio delle  cose  9  senza  dritto  a  connubi' ,  o 
a  potestà  patria  ^  né  altro  che  il  dritto  al- 
l' azione  noxale  ad  s^alorem  aveasi  dal  pa- 
drone su  r  uccisore  del  proprio  servo  j  e 
quasi  pari  a  quel  dritto  era  secondo  le 
costumanze  Longobarde  in  Italia  ai  pri- 
mi tèmpi  della  conquista  quello  che  avea 
il  patrono  9  o  il  padrone  di  un'  Aldio   no 
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cifto  per  un  piocidb  prezzo  fisso  da  pagar- 
gUsi  dair  uccisore  a  rifacimento  del  danno^ 
ritenuto  quelPAldio  una  proprietà  fruttifera 
come  altra  qualunque. 

Or  se  i  Romani  nobili  e  non  aobili^ 
perduti  i  beni  furono  gravati  e  resi  tribu- 
tari del  terzo  sui  frutti  di  questi  j  s^  furo- 
no parteggiati  fra'  duchi  e  signori  da'  quali 
eran  tenuti  nelle  case  o  nelle  terre  ,a  tutto 
servaggio,  se  non  poteano  essere  ascritti  frai 
guerrieri  ^  se  nissuna  g^rantia  nella  legge  eb* 
bero  quei  mìseri  per  la  vita  essendosi  lor 
niegato  a'  primi  tempi  un  qu/drigildo  qua- 
lunque '  ,  qual  mai  allora  esser  potea  la 
loro  condizione  civile^  o  politica?  mssuna! 
era  servile,  anzi  più  grave,  più  dura  di  quel- 
la degli  schiavi  romani  ai  tempi  degli  Eruli 
e  dei  Goti ,  dacché  come  il  Balbp  aveva  os- 
servato *  ce  Se  la  quantità  delle  terre  e  del- 
»  le  sostanze  usurpate  dai  Longobardi  fu 
»  forse  eguale  o  la  stessa  di  quella  che  Io 
y>  era  slata  da  Odoacre  e  da  Teodorico,  di- 


^  A  SQO  luogo  diremo  la  iudole  e  rapplicabilit^i 
di  questo  driUo,  di  origioe  germanica. 

2  Balbo  klor.  d'ital. ,  voi.  II,  pag.  36. 
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>i  verso  e  peggiore  fu  il  modo  :  ^ei  dae 
»  primi  conquistatori  àVe&do  tdlto  il  térsb 
y>  delie  terre  lasciarono  te  altre  ìibéré  e  li- 
»  beri  tutti  gli  abitatori^  ma  i  LotfgòbArdi 
»  avendo  tolto  il  terzo  delle  fruita  lat>n  la- 
»  sciarono  terre  né  uomo  libero  :  fecero  ttit- 
»  ti  tributari  9  anche  i  nobili  ^  e  se  li  divi- 
»  sero  fra  se^. 

Non  per  tanto  la  condizione  servile  cui 
fatono  ridotti  gV  Italiani  di  ^uéi  tempi  e  di 
quéi  paesi,  non  potea  essere  più  grave  di 
quella  dei  servi  Germani  da  Tacito  descrit- 
ta ,  e  da  me  altrove  ricordata  ^  ^  ma  se 
èra  più  dura  della  antecedente  in  cui  i  ser- 
vi Italiani  furono  sotto  gli  Eruli  e  i  Go- 
ti 5  lo  era  meno  della  preesistente  sotto  la 
repubblica  e  V  impero ,  potendo  un  servo 
Romano  essere  permutato,  donato ,  vendu- 
to, esposto  a' pubblici  e  privati  spettacoli 
per  li  combattimenti  cori  le  fiere  o  fra'  gla- 
diatori ,  nel  circo ,  o  nelle  cene  dei  gran- 
di j  e  qui  osserveremo  che  la  suscettibilità 

*  «r  Seriis  non  in  nostrum  ,  Romanorum ,  morem 
»  descriptis per  familiam  minnleriig  uiantur^y.l^xW.  De 
morii).  Gf rman or. Ved. mie  Rictrche^  voi.  I,  pag.  54, 55. 


39 

e  simpatia  degli  antichi  Romani  per  queli- 
te scene  dì  orrore  e  di  stngne  emanava  dal- 
la indole^  della  loro  primitiva  costituzio- 
ne politica  9  dalla  ferocità  dei  loro  costumi. 
Or  qual  bene  non  ebbero  prodotto  all'  urna*- 
nità  la  dottrina  evangelica ,  e  lo  indvilimen- 
lo  j  francandola  da  quella  barbarie  e  dalie 
altre  che  successero  ! 

Diremo  più  in  là  del  Quidrigildo  y  del 
Mundio  j  degli  Aldii^  òe^V  Inquilini  y  dei 
terziéiri  y  e  vedremo  se  territoriale  o.peno^ 
naie  fu  V  editto  di  Rotari  ^  limitandoci  a  di* 
re  per  ora  che  la  privazione  delle  leggi  la- 
tine e  dei  propri  magistrati  fu  un  risulta- 
mento  diretto  ed  immanchevole  della  con- 
dizione servile  nella  quale  la  stirpe  italica 
era  discesa  a  quei  primi  tempi  della  conqui- 
sta ;  ed  in  vera  di  quali  leggi  j  di  quali 
magistrati  abbisognavasi  per  una  classe  di 
esseri  moralmente  disumanizzati  ? 

Non  diremo  però  che  la  nostra  stirpe 
fusse  stata  sempre  tenuta  io  quella  condi- 
zione servile,  in  quello  scempio  e  soqquadro 
di  stragi,  di  esili ,  di  spogli,  in  cui  lo  fu  ai 
primi  tempi  del  furore  e  della  conquista,  o 
che  sempre  fusse  stata  messa  fuori  della  leg- 
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gè  ^  noi  non  anàranv^  in  quéste'  estreme  sen- 
tenze !  Ricercando  to  tre  sepocfae  divene  i  de- 
stini di  quella  stirpe  in  quel  grande'  ed  inte- 
ressante periodo,  che  segnò  il  tenhihe  ddh 
sua  abjezione,  e  che  iniziò  il  suo  rlsoi^nien- 
toy  ci  sarà  forse  dato  di  vedere,  secoododiè 
ne  avremo  il  destro  nel  corso  di  questi  stu- 
di',  come  alla  prima  epoca  governando  gli 
uomini  non  le  leggi ,  senza  misura  né  freno 
era  in  uso  lo  spoglio  e  V  esterminiò  ;  come 
nella  seconda  iniziatosi  V  impero  delle  leg- 
gi fu  dato  agi'  Italiani  un  quidrigildo  ,  e  Iw 
concesso  Tuso,  con  qualche  limitazione  però, 
•  del  dritto  latino,  ed  è  a  quella  seconda  epo- 
ca riferìbile  quanto  altrove  dicemmo  a  que- 
sto riguardo  ^  ^  e  come  nella  terza  epoca  fu 
quella   stirpe  richiamata  a  civile  esistenza  , 
avvicinata  e  quasi  rifusa  nella  Longobarda , 
dacché  /'  Intelletto  Romano   trionfando   del 
s  Germanico    e  del  barbaro  con  la    sapienza 
delle  sue  leggi  e  della  sua  dottrina ,  con  la 
tendenza  alia   coltura  ed   allo  incivilimento 
gradatamente    assorbiva    la    ignoranza    e  la 
barbarie.  Con  tal  divisamento  la  prima   e|K>- 

^  Ved.  mie  Ricerche ^  voi.  II,  p.  285,  286. 
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ca  comincerà  da  Àlboiuo  a'  Djuchi.dal  S69  al 
S84  9  ia  seconda  da  Anùri  ad  Agilulfo  ,  ed 
Arioaldo  :  dal  585  al  6a5  ed  al  636  :  la 
lérza  da  Rotari  e  Liatprando  a  Desiderio  e 

» 

Earlo  Magno  :  dal  637  al  774* 

Così  a  suo  luogo  vedremo  nell'  editto 
}i  Rotari,  nelle  leggi  di  Liutprando  e  di 
litri  Nomoteti  ritenute  molte  delle  leggi  lati-* 
le  ed  adottate  da  loro  al  bisogno  e  dalle  cir- 
lostanze,  vedremo  come  la  vaghezza  del  cli- 
oa  e  del  Sole  d'Italia  sempre  ridente,  la 
lolcezza  degli  affetti  e  dei  costumi  italiani, 
a  comunanza  dei  rapporti ,  che  in  ricam- 
liO  ridestò  ne'  nostri,  al  dire  del  Si  smondi , 
[oalche  scintilla  delle  antiche  virtù  in  loro 
|OD  mai  spente  ,  e  come  in  fine  la  voce  e- 
iaDgelica,potentemente  influivano  a  temprare 
$  natura  e  fierezza  di  quei  barbari,  a  ren- 
[erli  docili  e  pieghevoli  alla  coltura  aoiman- 
loli  dello  spirito  di  fusione  e  di  ravvicina- 
vento  delle  due  razze  :  così  nuove  e  miglio- 
i. massime  di  politica  essendo  state  adot- 
ate dai  Principi  della  terza  epoca,  la  Ita- 
la fu  rilevata  dall  abbjezione  in  cui  era  ca- 
uta ,  e  si  vide  risorgere  a  nuova  e  più  vi- 
»rosa  esistenza  civile  e  morale ,  primo  eie- 


4^ 

mento  politico  delio  stabilimento  di  quel- 
le nuove  e  bellicose  repubbliche  italiche  die 
per  secoli  dominarono  1  destini  della  iotera 
Europa ,  ^elF  Africa  ^  del  GomnEiercio  y  dà 
Mediterraneo» 


RESTAURAZIONE  DELLA  MOIf  ARCniA  LONGOBARDA 

IN  ITALU. 


AUTARL 

Nel  decennio  dell'  interregno  i  Duchi 
univano  al  mal  governo  che  fecero  dei  po- 
poli fra  loro  parteggiati  una  politica  mal 
diretta  nell'  andamento  della  gaerra  con  lo 
Impero.  Indipendenti  j  disuniti  perchè  non 
stretti  da  patti  e  vincoli  di  alleanza  e  di 
confederazione  9  mancando  di  un  Re  che 
solo  potea  riunire ,  e  riunite  dirigere  le 
forze  comuni  ^  i  Duchi  nissun  passo  fece- 
ro nella  conquista  della  bassa  Italia ,  e  mal 
fermi  pure  erano  in  quella  già  fatta  nelF  I- 
talia  superiore.  Morto  Giustino  era  successo 
Tiberio  alF  Impero  9  e  questi  impegnato  nella 
gaerra  Persica  poco  o  nissuno  interesse  to- 
gliea  per  la  Italica ,  e  i  Longobardi  si  este- 
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sere  sopra.  Todi^  Perugia  ^  Sutri ,  Orla,  Bò«- 
tierzcK 

Il  58i  mcNTto  Tiberio  fu  dato  il  trono 
a  Mattrìisio  principe  saggio  é  guerriero^  ^i 
"vide  la  importanza  della  Italia  9  e  senti  il 
bisogno  di  rianind  ali'  Impero  la  parte  per- 
duta 5  vedea  però  la  iosufficieoza  di  Lon- 
gino a  tanta  imprésa  e  fé'  rilevarlo  da  Sme- 
ragdo  neir  Esarcato  ^  a  Castorio  diede  il  co^ 
mando  e  la -direzione  della  guerra  9  ed  a 
Gregorio  il  ducato  di  Roma. 

Fra'  Duchi  Longobardi  ardeva  la  face 
della  discordia  :  tre  di  essi  avean  già  fat^ 
to  defezione  sottomettendosi  aU'  Impero  ^ 
ed  Un  trattato  di  alleanza  erasi  fermato  fra 
Childefberto  re  dei  Franchi  e  Smeragdo  per 
far  comune  la  guerra  contro  i  Longobar- 
di. Ma  i  Duchi  rimasi  fidi  alle  sorti  lon- 
gobarde adoperandosi  a  parare  il  colpo  vi- 
dero il  pericolo  della  loro  posizione  ^  di 
accordo  decisero  di  restaurare  la  monar- 
chia 9  e  tenuta  cosi  a  Pavia  nel  584  ^^^ 
grande  assemblea  o  consiglio  nazionale , 
proclamarono  Autari  figlio  di  Clefi  9  gio- 
vine dotato  di  virtù  proprie  a  formare  un 
principe   gurriero   e    politico^   il  migliore 
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che  si  potesse  avere  in  qaei  teolkpt  eli  barbar 
rie  ,  e  bene  egli  adempì  la  missione  .di9 
gli  fu  data.  Tolse  egC  andbe  il  notale  di 
Flas^ia  che  ma  al  suo  propria  imitomdfr  gli 
ultimi  Cesari  9  e  riconoscendo  la  foiaa  hid- 
rale  dei  nomi  e  dei  tttoK  mu  popoli^ 

Mancando  la  corona  di  un  patrimonio 
bastevole  per  sopperire  alle  spese  dello  Stìn- 
to e  della  lista  civile  i  Dochi  ^  che  duran- 
te  r  interregno  aveano  totto  a  loie  appro- 
priato quanto,  di  terre  9  e  paesi  caddero  nel- 
la conquista  9  vi  provvidero  avendo  ciascun 
di  loro  ceduto  la  metà  dcjle  terre  e  delle 
città  che  possedeano.  ^  Così  il  Re  9  che  pri- 
ma avea  per  se  i  soli  ducati  di  Milano  e 
di  Pavia,  venne  a  possedere  su  tutta  la  esten- 
zione  del  regno  molte  città  9  castella.  ^  e  so- 
stanze ,  che  si  diceano  Carli  e  che  per  lui 
governavano  i  Gastaldi  j  da'  quali  i  Duchi 
erano  indipendenti.  Cosi  si  videro  paesi  e 
domini'  di  dritto  regio  j  ed  altri  di  dritto 
ducale  o  feudale  ^  distinzione  poi  introdot- 

^  u  Ob  resiaurationem  regni  duces  qui  lune  erant 
»  omnem  subHantiarum  medietatem  suarum  regalibw  usis 
»  (rtfrtmtKJD.  Paol.  Diac. ,  Lib.  Ili,  cap.  16. 
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tasi  anche  nelle  proviocie  Italiche  non  mai 
tennte  dai  Longobardi,*  e  che  fu  conservata 
fra  noi  fino  a'  tempi  recenti  9  fino  all'  aboli^^ 
none  della  feudalità. 

Àutari  operò  grandi  riforme  civili  9  e 
fu  pur  valoroso  in  guerra  ^  ma  prima  di 
trarre  alla  narrazione  de*  suoi  fatti  di  guer- 
ra e  di  pace  importa  ricercare  la  indole  po- 
litica di  quella  monarchia. 


COSTITUZIONE  POLITICA  DELLA  MONÀRCQIA 
LONGOBARDA  IN  ITALIA. 


MoQesciata  con  l' impero  la  Costituzione 
Romana  9  invaso  F  Occidente  di  Europa  dal^*- 
le  genti  Nortiche ,  yì/se  nelle  indigene  quel- 
le razze  straniere^  le  nazioni  decomposte  e 
disciolte,  per  quelli  tre  grandi  avvenimen- 
ti si  sono  poi  ricostituite  e  rifatte  in  fora- 
me nuove  e  per  nuovi  destini.  Così  allora 
sursero  in  Europa  quelle  monarchie  9.  che 
furono  i  pritni  stipiti  delle  dinastie  domi- 
nanti 9  e  che  avendo  tutte  per  tipo  V  ele- 
mento Germanico  fa  d'uopo  un  breve  esame 
delle  antiche  costituzioni  Germaniche  per  pò- 
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tei*  iiilendere  U  indice  della  moQarclìia  Loo- 
gobarda  in  Italia;  ma  non  potendo  io  sop* 
perire  a  tutta  questa  bifiogqa  debbo  racco- 
mandarne  a^  miei  Lettori  lo  studio  di  quelle 
nei  Classici  che  ne  scrìssero  dell'  antico  e 
del  mezzo  tempo  ^  Tacito  9  Paolo  Piacono, 
Gregorio  de  Toum,  e  simili  ^  mentre  io  per 
quanto  mi  sarà  dato  dirò  che  i  Longobar- 
di ripartiti  nelle  terre  native  per  Tribù  ahif 
tavano  i  paghi  e  le  ville  sotto  il  regimento 
di  un  capo  illustre  per  sangue,  per  nome,  0 
per  altre  virtù  guerriere ,  il  quale  m  pace  ed 
in  guerra  era  avvicinato  e  difeso  dagP  ingenui 
o  uomini  lìberi,  e  da  altri  illustri  anch'es- 
si per  valore ,  e  per  sangue  :  queeti  a  lui 
giuravano  onore  e  fede  ,  e  da  lui  ne  avea- 
no  il  vitto  e  le  armi ,  non  che  una  parte 
del  bottino  fatto  su'  nemici.  Tacito  e  Cesare 
dicono  Principe  il  Capo  della  Tribù ,  Con* 
te  ,  Comes,  il  cortigiano  o  favorito  del  Prin- 
cipe ^  il  quale  nel  tempo  di  pace  spediva 
quei  Conti  ne*  paghi  e  nelle  ville  per  giu- 
dicare le  liti  insorte  fra'  privati ,  o  per  pu- 
nirli dei  loro  delitti  intesi  i  Centennari. 
ce  In  pace  nullus  magistratus ,  sed  Princi- 
w  pes  regionum  et  pagorum  inter  suos  jus 
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»  dicunt  »^  I  Comi  nella  missione  di  Gio^ 
dici  diceansi  Gradii  ^  o  Gra^ioni^  voce  che 
ingenerò  quelle  tuttora  viventi  in  Germa- 
nia di  Margravi  ^  Langras^nj  Burgra^iiy 
Governatori  di  Marche  9  di  terre  y  di  bor- 
gate. Così  ogni  cittadino  potea  elevarsi  a 
Oravione^  non  ogni  ingenuo  o  libero  pe- 
rò potea  essere  Conte  ^  ma  tutti  aveano  il 
diritto  e  V  onore  di  portare  le  armi  e  di  fa«* 
re  la  caccia  ^  tutti  essendo  guerrieri. 

I  prigionieri  di  guerra  erano  servi  eoa 
la  loro  discendenza,  né  altri  che  questi  pres- 
so i  Germani  costituivano  in  origine  la  clas- 
se servile  ;  la  loro  condizione  però  non  era 
che  quella  già  da  noi  ricordata  e  tolta  da 
Tacito,  e  capaci  di  essere  manumessi  potea- 
no  rivenire  alla  libertà  godendo  i  dritti  civili 
e  politici  che  tramandavano  a'  loro  discen* 
denti. 

Elettiva  e  temperata  era  la  monarchia  ; 
i  Principi  e  i  Capi  delle  Tribù  n'  erano  gli 
elettori ,  e  ^i  eligibili  ;  convocati  e  riuniti 
in  aha  dieta  a  maggioranza  di  voti  dal  lo- 
ro seno  sceglieano  un  re  e  deliberavano  su- 

^  Caesar ,  he  bello  Gallico. 
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gli  affari  deHo  Stadio.:  In  akra  dieta  càmvr 
ne  •  K  stessi  Prìncipi  '  convocati .  e  riuniti  coi 
Conti  è  Centenari  dìscutaano  e  deliboava- 
no  anche  a .  maggioranza*  sii  i  bisogtii  ed  af- 
fari-  più  nievanu:* 

Erari  pure  una  Pàrìàé  I  Principi  in 
corte  di  Pari  giudicavano  i  reati  di  im  Prior 
cìpe  contro  la  vita  del  re  o  contro  la  siciir 
rezsa  interna  ed  estema  dello  Stato^  e  per 
quelli  contro  i  medesimi  Prìncipi  cfae  essen- 
do eligibili  al  trono  erano  rìtetwiti  t  eredi 
presuntivi  di  drìtto  ^  e  i  Conti  co'  Cente- 
nari giudicavano  quelli  di  un  Conte  cotatro 
di  un  Principe  ;  ed  erano  queste  le  basi  del- 
le antiche  monarchie  Germaniche  ^  che  eoo 
poche  riforme  vedremo  adottate  per  la  Lfon- 
gobarda  Italica. 

La  Italia  nella  parte  invasa  da'  Longo- 
bardi fu  ripartita  in  ducati  j  non  in  .trìbù^ 
e  quei  ducati  furono  poi  suddivisi  in  gastal- 
dati  e  contee.  I  grandi  e  i  capi  dell'  arma- 
ta che  parteggiarono  fra  loro  i  popoli  vinti 
ed  i  beni  di  questi ,  tolsero  il  nome  di  Du- 
chi 9  che  surrogarono  a  quello  di  Principi 
o  perchè  il  Re  essendo  duce  supremo  in  guer- 
ra, duci  o  duchi  si  volle  dirli;  o  perchè  si 
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volle  anche  nel  nome  imitare  la  istituzione 
ducale  iniziata  da  Longino  e  forse  pure  da 
Narsete. 

I  Duchi  Longobardi  in  Italia  9  come  i 
Principi  in  Germania  ^  tennero  nei  rispetti* 
vi  ducati  la  potestà  suprema  dei  Re  nel  tri- 
plice rapporto  del  comando  militare  9  del 
dritto  di  giudicare  j  e  del  governo  civile  ; 
era  però  temperata  dal  potere  legislativo  del- 
la dieta  ducale  9  che  sola  avea  dritto  alla 
vita  o  alla  morte  di  un  Longobardo  libero^ 
come  i  soli  Comizi  per  tribù  Taveano  a  quel- 
la  di  cittadino  romano.  De  capite  cis^is  ni-- 
si  maximum  comitiatum  ne  ferunto  }  cosi 
una  legge  decemvirale. 

Come  in  Germania  9  elettiva  e  tempe- 
rata era  la  monarchia  ^  e  tale  fu  a'  primi 
tempi  r  aristocrazia  9  dacché  i  Duchi  dovea- 
no  essere  eletti  nelle  diete  ducali  da^  Con- 
ti da'  Gastaldi  e  da'  Centenari'  del  rispet- 
tivo ducato  con  libertà  di  voti  ed  a  mag- 
gioranza 9  il  Re  solo  riconoscea  e  confermava 
la  scelta  ;  ma  tanto  non  fu  che  nei  primi 
tempi  della  monarchia  j  essendo  in  prosieguo 
sempre  successi  ì  più  prossimi,  o  i  più  for- 
ti,  o  i  protetti  dal  Re  9  e  per  la  difficoltà 
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So 

delle  elezioni ,  e  perdbè  rare  e  difficili  tor- 
navano^ qaelle  assemblee. 

Àveano  i  Duchi  la  propria  corte^  e  Nth 
tai  diceansi  i  loro  ministri  o  e^iretari  ^  ì 
Conti  j  i  Gastaldi j  gli  Sehultkeis^  O  Sad^ 
dasci  ^  (voci  germaniche  ,  da  Paolo  Diaoo* 
no  tradotte  per  reg^tori  o  gwernaion  di  Iimk 
ghi^  e  contrade  )9  ed  altri  nffiziali  e  mag^^ 
strati  di  órdini  gradi  ed  oggetti  diversi:  te* 
Beano  per  il  dnca  V  amministrazioiie  giadi^ 
eiarià  e  citile ,  imponeano  ed  e^jgeano  in 
suo  nome  9  e  per  lai  9  i  tribnti  e  le  rendi- 
te 9  e  nei  paesi  dì  dritto  regio  qn^li  offi- 
ciali esercitavano  i  rispettivi  uffici  a  nome 
e  per  conto  del  Re  ';  i  nobili  Castellani 
che  abita van  ne'  propri  Castelli,  diceansi  vai* 
vasoriy  dipendendo  dai  Duchi  9  o  dai  Con- 
ti 9  e  dal  Re  9  e  noi  altrove  dicemmo    che 

^  I  Gastaldi  erano  cosi  detti  in  Italia  dalla  voea 
ginsanica  gast^-haUenf  tenitori  di  ospizio.  Ved.  Balbo, 
op«  citata  t  voi.  ll,pag.  46.  Dopo  Carlo  Magno  vi  fo- 
roDo  anche  i  Seàbim  o  Schoppen  SchuUheis  dei  Lon- 
gobardi. 

s  Ved.  S.  Greg.  Magn.  lib.  IV.  Paol.  Diac.  lib. 
in.  Marat.  Annali  756.  Antic.  Ital.  dissert.  Vili.  Bai- 
hoSlor.  d'Ital.  Jib.  II. 
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la  voce  wasj  wassusj  vassallo  fu  derivata 
da  Vades  *. 

Dicemmo  che  elettiva  e  moderata  era 
la  monarchia^  infatti  senza  leggi  scritte  presso^ 
i  Longobardi  come  presso  tutti  i  popoli  bar- 
bari le  tradisioni  e  le  consuetudini  costitui- 
vano il  loro  dritto  dvile  e  politico  ^  e  per^ 
elettiva  e  moderata  pari  al  suo  tipo  ed  ele- 
mento germanico  era  la  monarchia  Lombar- 
da in  Italia^  cosi  nel  dritto 5  ma  nel  fat-» 
to  non  fu  sempre  tale  9  essendo  soventi 
vdite  succeduti  i  più  prossimi  e  i  pia  po^ 
tenti  di  partito  9  e  di  forze  5  che  usando  i 
medesimi  mezzi  co'  quali  aveano  usurpato  il 
trono  faceansi  riconoscere  e  confermare  da- 
gli elettcNTi  9  cioè  da'  Grandi  del  regno  5  da' 
Duchi^  da'  Comuni ,  convocati  e  riuniti  in 
diete  nazionali^  e  questo  mezzo  apparente 
di  forma  e  di  rito  non  fu  usato  che  per 
brevissimo  tempo  :  la  monarchia  come  V  a- 
ristocrazia  si  riformarono  in  fatto  quasi  ere^ 
ditarie.  Così  nei  torbidi  tempi  dell'  impero  i 
più  forti,  i  Consoli  o  i  Generali  che  comaUf^ 

i  Ved.  Vico,  Sismonai ,  e  mie  Ricerche ,  voi.  1. 
pag.  57. 
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davano  le  legioni  faoeanai  proclamare  da  que- 
ste Imperatori  j  e  poi  forzavano .  il  Senato  Ji 
riconoscere  passivamente  il  loro  avvenimento 
a  cpiel  trono  bmtto  di  tirannide^  di  delitti  ^ 
lordo  di  sangue  9  e  cadérne  ^  ccisi  nei  tein- 
pi  a  noi  recenti  una  nuova  dinastia  <i  vi- 
de sorgere  in  una  naucme  gloriosa  e  grande 
deir  occidente  di  Europa.  Quei  Principi  sen- 
za legìttìmi  diritti  né  titoli  per  ascendere 
al  trono  sorreggeansi-  sul  trono  medesimo 
con  una  quasi  legittimità  ;  riconòsceano  es- 
si dunque  ndl  popolo  o  ne':  suoi  rappresen- 
tanti quel  dritto  naturale  e  politico  per  le 
monarchie  eletti ve^  o  di  prima  fondazione. 
£  qui  diremo  che  quel  sistema  di  ele- 
zione e  di  successione  e  l' altro  della  divi- 
sione fra'  successibili  fu  il  primo  e  più  fe- 
condo elemento  di  rovescio  per  la  menar- 
diia  e  per  Y  aristocrazia  longobarda  in  Ita- 
lia y  come  avremo  luogo  di  vedere  nella 
narrazione  degli  avvenimenti:  e  pur  dire- 
mo che  nel  /latto  le  prime  monarchie  di 
£uropa  elettive  o  ereditarie  furono  nella  lo- 
ro fondazione  tutte  aristocratiche  j  istitui- 
te cioè  o  dalla  forza  o  dal  concorso  e  con- 

•  * 

senso  dei  Grandi. 
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ce  Ma  siccome  nna  nobiltà  unita  e  ccr- 
»  sdtuita  dal  Principe  (  osserva  lì  BaFbo  ) 
»  e  da  lai  ricevente  sua  potenza  è  nerbo  e 
»  salute  dello  Stato  9  cosi  quella  cbe  ba  po-^ 
3i>  tenza  disgiunta  ed  indipendente  e  cbe 
»  costituisce  la  nronarcbfa  è  perdizione  del- 
>>  lo  Stato  ,  del  Principe  e  di  se  stessa» 
»  Questo  è  il  vizio  cbe  nacque  e  crebbe  in 
»  quasi  tutti  1  regni  barbart  di  Europa  j  e 
»  presso  i  Longobardi"  i  stgnorl  fotti  ducU 
3>  afforzandòsf  nei  rfspettivi  ducati  e  rima- 
»  nendo  in  quelli  con  le  lóro  famiglie,  ivi 
-yy  alzando  forti  e  castelC  ,  ed  aumentanda 
yy  i  soprusi ,  e  le  usurpazioni  ,  costituivano 
»  tanti  stati  nello  Stato  f  così  per  sempre 
»  divisero  if  paese  conquistato  in  tante  pie*- 
»  ci  ole  nazioni  ,  e  tale  fu  la  nostra  H^^ 
»  lia  w  *  ^ 

L'  opera  cbe  sta  pubblicando  in  Frau- 
eia  il  Conte  di  Saint-Priest  darà  gran  lume 
su  la  origine  deHe  monarcbie  di-  Europa: 
essa  ba  per  titolo  Istoria  dellu  regin  potestà 
eonsiderata  stelle  sue  ongini  jino^  alla  fon*- 

*  Balbo,  Islof.  d'Ilah  ,  voi.  fi ,  pag-  49.  PaoL 
Diac.  ^  lib.  Ili»  16.  Muratori,  634* 
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maùone  delle  principali  monarvhie  in  Ew 
rapa  ^  ed  è  uo'  opera  dì  grande  interesse 
per  r istoria,  non  che  per  la  filosofia  del^ 
r  istoria. 


DIETE  0  GOMSIGU  NAZIONALI. 


che  in  Germania  era  nelle  die- 
te la  rappreaentansa  nazionale  e  il  potere  le- 
gislativo,  e  tanto  ancx)ra  è  a  dire  per  la 
Italia  Longobarda  dove  però  quelle  diete 
o  assemblee  nel  fatto  poche  volte  furono  con- 
vocate a'  primi  tempi  della  conquista  j  e  nel 
presieguo  quasi  non  mai  ^  dacché  come  avea 
il  Balbo  positivamente  osservato  ^ ,  se  è  vero 
che  i  Longobardi  prima  e  dopo  del  loro 
stabilimento  nelle  provincie  romane  tenne- 
ro nazionali  adunanze  dette  consigli ,  no- 
me latino  surrogato  a  quello  germanico  die- 
te j  è  pur  vero  essersi  queste  ridotte  a  sola 
apparenza  ed  ombra  della  più  antica  e  vera 
istituzione  germanica^  cosi  non  veggiamo 
convocate  in  Italia  quelle  assemblee  nelle 
gravi  emergenze  del  regno  o  della  dinastia, 

*  Op.  cit. ,  lib.  II. 
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e  sarebbe  jin  assurdo  la  ammettere  che  Iq 
fussero  state  in  Italia  come  lo  erano  allor** 
che  i  Longobardi  viveano  nei  campi  e  cela- 
le foreste  della  Grermania  e  della  Pannooia 
dove  era  facile  riunire  il  doppio  ordine  dei 
nobili  e  dei  comuni  j  solo  è  vero  o  vercK 
simile  che  nei  tempi  primi  ed  intermedi  del 
regno  Lombardo  Italico  i  Re  convocavanti 
que' consigli  9  nei  quali  interveniva  per^sp^ 
lo  chi  dei  Grandi  o  dei  comtani  sentiva? 
si  forte  e  gagliardo  9  bvvero  dotata  di  a)rr 
tre  virtù  politiche  e  civili  ^  maggiormeit^ 
te  quelli  della  Corte  ^  e  della  città  5  e 
suoi  contorni  5  ed  in  questo  statuto  di  fttr 
to  traluce  un  raggio  deir  antica  costituzio** 
ne  romana  di  Servio  Tullio  per  quanto  ^ 
riferibile  a' Comizi  per  centurie.  Cosi  a  ri- 
lento perdeasi  col  dritto  del  voto  là  libertà  ^ 
non  altrimenti  che  nelle  ore  estreme  delle 
vetuste  repubbliche  italiane  la  libertà  politi- 
ca de'  nostri  padri  sparì  sotto  il  larvato  di-* 
spotismo  di  Augusto  e  di  Tiberio  con  quella 
ingegnosa  istituzione  di  nuovi  comizi  9  nei 
quali  i  Decurioni  di  tutt'  i  municipi  italia- 
ni poteano  dare  il  voto  nella  propria  pa- 
tria in  tessere  suggellale  che  trasmesse  a  Ro- 
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ma  erano  ivi  aperte  e  numerate-^  9  onde  è 
a  stabilire  la  verità  istorica  che  i  soli  Gran-» 
di  e  i  potenti  deliberavano  e  Imperavano  , 
e  il  popolo  ubbidiva  o  era  appena  tetterà^ 
to  a  consentire  9  e  tanto ,  al  dire  di  Tacito, 
pei  fatto  avveniva  anche  in  Gennaaia.  ' 

Qoella  Dieta  ^  o  assemblea  nazionale , 
detta  Consiglio  in  ItiJia  y  emetteva  i  cosi 
detti  piacila  regni.  Essa  potea  col  fatto  trì-^ 
buire  ad  altri  la  corona  deponendo  il  sovrano 
perdente  ed  espulso  dal  trono  ^  e  legalizzan-^ 
do  la  usurpazione  ^  o  la  forza.  Il  voto  degli 
elettori  era  espresso  ^  verso  il  X  secolo  9  ia 
tali  casi  con  la  voce  placet  s^el  non  ;  uè  al-' 
trimenti  il  popolo  dava  il  suo  voto  nei  parlai 
menti  o  comizi  municipali  tenuti  fin  alle  ri-« 
forme  civili  del  1809  in  tutto  le  università 
e  comuni  regi  o  baronali  di  (|uesto  reame 
per  la  elezione  degli  amministratori  mtinici-^ 
pali  9  per  la  imposizione  e  ripartizione  delle 
gabelle  o  dazi  civici  9  per  la  reclutazione  mi^ 
Utare^  e  per  altre  interne  esigenze^ 


*  Ved.  mie  Ricerche,  lib.  I,  pag.  152,  toS,  !5*. 

*  Tacilo  ne^prokgom€ìu\  Vcd^  Muratori ,  disserta 
XXll, 
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Queir  assemblea  teneasi  a  Pavia  o  a 
Milano  9  e  lo  fu  pure  fra' campi  di  Ron* 
caglia  nelle  vicinanze  di  Piacenza  ^  la  so- 
stanza  e  la  forma  erano  ridotte  a  ricevere 
dal  nuovo  Re  il  giuramento  di  conservare 
alla  Chiesa  i  privilegi  concessi  dal  prede*»- 
cessore  9  a  rispettare  i  dritti  di  tutti ,  a  pro- 
teggere i  poveri  ,  ad  osservare  la  giustizia 
e  reprimere  le  misure  vessatorie  dei  solda- 
ti. E  questa  era  la  forma  del  diploma  di 
elezione  :  c<  E  come  il  glorioso  Re  N.  si  è 
»  degnato  di  promettere  che  osserverà  tut- 
^  te  le  condizioni  soprascritte  la  cui  ossero 

V  vanza  è  necessaria  e  che  col  divino  aju- 
3u  to  avrà  cura  della  nostra  e  della  sua  sai- 
»  vezza  è  piaciuto  a  tutti  noi  di  elegger- 
»  lo  nostro  Re ,  Signore  9  e  difensore,  ob- 
»  bligandoci  di  ajutarlo  con  tutte  le  forze 
»  nel  real  ministero    per   la  sua  conserva-^ 

V  zione  e  per  quella  del  regno  *  ». 

Due  in  Germania ,  e  due  in  Italia  fu- 
rono gli  ordini  o  stati   della  nazione  Lon- 


*  Ve(}.  Aotiqu.  I(al.  roed.  aev.  dissert.  XXXI , 
Synod.  Ticin.  an.  890.  —  Sismondi  rep.  ital.  yoI.  1 
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gobarda,  quello  delF  Esercito  ,  e  queUo  del 
Popolo.  I  Duchi  j  i  Grandi  »  i  Nobili  ^  i 
Giudici  e  i  Primati  apparteneaDO  alF  ordir- 
ne dello  esercito ,  dacché  oissan  Loogabar- 
do  libero  esser  potea  nobile ,  o  dignitario 
qualunque  senza  esser  guerriero  9  e  dacché 
il  governo  dei  popoli  conteneasi  nel  giu- 
dicare e  nel  capitanare  V  esercito  9  o  i  bra- 
ni di  questo.  Ad  amendue  quegU  ordini 
poi  non  poteano  appartenere  che  i  soli  di 
origine  longobarda^  e  questi  avean  dritto  di 
intervento  e  di  volo  ne'  consìgli  nazionali 
o  ducali.  I  nobili  e  i  non  nobili  di  origi- 
ne italica  n'  erano  esclusi  ^  ma  lo  furono 
egualmente  i  Vescovi  ? 

Discordi  ed  incerti  furono  e  sono  gli 
scrittori  della  patria  istoria  dei  mezzi  tempi 
su  questo  articolo  non  meno  degli  altri  im- 
portante. Nei  fatto  si  è  a  ritenere  che  se  il 
Clero  costituiva  presso  i  Visigoti ,  i  Fran- 
chi ,  ed  altri  popoli  barbari  uno  stato  o  uà 
ordine  politico,  non  era  tale  presso  i  Lon- 
gobardi^ i  Vescovi  dunque  non  poteano  a- 
vere  dritto  di  sede  e  di  voto  ne'  consigli  na- 
zionali ^  e  se  alcuno  di  questi  un  tempo  in 
quelle  intervenne,  catlolico  o  ariano,  vi  fu 


ammesso  qod  perchè  vescovo,  ma  Della  qua*- 
lità  di  nobile  j  di  primate ,  di  duca,  o  pur 
di  comune.  Così  se  nelle  guerre  di  quei 
tempi  si  osservano  vescovi  al  comando  del- 
l' esercito  o  dei  contingenti  ducali  tanto  av* 
veniva  perchè  quei  vescovi  essendo  Duchi^ 
Primati  o  Conti  doveano  servir  il  Re  in  guer-* 
ra  come  gran  vassalli  e  feudatari.  A  diffe^ 
renza  di  quanto  in  pari  tempo  praticavasi 
presso  i  Franchi  ed  altri  barbari ,  presso  di 
coi  i  Vescovi  aveano  in  questa  qualità  il 
dritto  politico  di  sedere  nelle  loro  assem-* 
blee  legislative,  costituendo  colà  il  vescova-- 
do  un  ordine  politico,  come  lo  fu  in  Fran-* 
eia  fino  alla  rivoluzione  ,  e  come  tutt'  ora 
è  in  Inghilterra  ,  in  AUemagna  ,  ne'  nuovi 
regni  della  Scandinavia. 

COMIZI  E  HUNICiPJ. 

Dicemmo  che  quelle  diete  o  consigli 
nazionali  non  furono  praticalmente  e  perio- 
dicamente tenute  nella  Italia  Longobarda  , 
come  in  Germania  j  e  qui  ci  occorre  vede- 
re quali  erano  a  quei  tempi  i  municipi  la 
cui  istituzione  ed  origine  risale  a  tempi  più 
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ahi  e  romffoi^  e  la  cui  «MStenza^  è  in  prò* 
blema  di  soluzioDe  diffidte^  che  divide  in  due 
grandi  scuole  i  dotti  e  gK  scrittori  délle^ino- 
rie  patrie.  Nella  mancansa  di  monameBli 
positìvÌ5  nella  fluttuazione  e  nella  ccmtrarìeti 
delie  opinioni  od' uopo-  mettere- a  caleob 
le  antecedenze  del  reggimento  municipale^ 
il  suo  stato  a'  tempi  della  conquista,  per  caà 
potersi  discendere  a  cpalcfaepanta  eli  cortei 
za  o  di  verosimigliaoaMi^  sa  di  che  ci  sia'dalD 
osservare  che  se  dopo  la  guerra  sociale  le  cit- 
tà italiche  molto  perderono  delle  loro  fran- 
chigie e  delle  istituzioni  patrie ^  se  drnnofi 
e  forti  tributi,  ^eetigalmj  furono  appesantite^ 
è  però  vero  che,  distinte  in  federate  j  muni- 
cipii  e  colonie ,  tutte  ritennero  il  dritto  ma- 
nicipale.  Ed  eran  dette  colonie  quelle  città 
nelle  quali  i  Romani  faeeano  trasmigrare  da 
Roma  o  da  altre  regioni  d' Italia  la  parte 
eccedente,  sediziosa,  inunorale  ed  indigente 
della  plebe  a  ripopolarle,  alcune  perchè  fat- 
te deserte  dalle  guerre  e  dalle  fazioni  civi- 
li ,  dal  ferro  e  dalla  tirannide  del  Senato, 
altre  perchè  abbandonate  dagV  indigeni  espul- 
si ,.  o  esuli.  Tutte  aveano  i  propri  ammi- 
nistratori o  magistrali ,  che  per   le  colonie 
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diceansi  Duums?iri  9  Triums^iri ,  Consoli 
in  Roma  9  Ravenna  9  Venezia ,  e  Curatori 
diceansi  in  altre  città,.  Tutte  aveano  il  con- 
siglio de'  decurioni  scelti  fra  gli  onorati  e 
i  possessori. 

Ma  se  le  città  aveano  i  propri  ammini- 
stratorÌ9  o  magislratÌ9  e  i  decurioni,  aver  do- 
veano  nel  tempo  stesso  dei  Comizii  ò  Consi- 
gli municipali  per  la  elezione  di  quelli  9  per 
deliberare  e  provvedere  alle  inteme  occor^ 
renze  e  bisogne  9  del  che  ci  fa  certi  ipiel- 
la  eloquente  orazione  di  Tullio  al  SenatÓ9 
nel  brano  altrove  da  noi  riportato  ^. 

^  Che  se  per  le  cause  politiche  già  ri- 
cordate ^  e  per  il  loro  pronunziamento  al 
partito  di  Mario  9  i  Sanniti  coi  Lucani  e 
coi  Bruzi  furono  in  prima  eccezionali  dal- 
le misure  conciliative  e  subdole  del  Sena- 
to 9  è  pur  vero  che  nel  667  fu  estesa  an- 
che a  questi  la  Legge  Giulia  ce  e  non  T  ac- 
)>  cettarono  se  non  dettando  dà  vihcitoH 
»  la  legge  e  tutto  ottennero  dal  partito  pre- 

* 

*  Filippic.  Vir.  — Ved.  m\^  Ricerche  ^yo\.  I,  pag. 
148. 

*  Ved.  mie  Ricerche ^  yol.  I,  pag.  f35  a  192. 
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i>  dominante  di  Mario  ^  j  parole  che  tolgo 
dal  benemerito  e  vivente  Pagano.  ^  È  vero 
in  fine  9  che  abrogate  dopo  la  morte  di  Sii* 
la  le  leggi  fatte  sotto  il  SQo  sistema  di  ter^ 
rore  e  di  sangue  contro  le  città  italiche  « 
e  maggiormente  contro  quelle  del  Brazio, 
della  Lucania  9  del  Sanoio ,  della  Campa- 
nia 9  furono  nel  693  aboliti  con  la  lieggè 
Metellia  detta  Licinia  quei  tributi  o  Fk- 
tigali  9  e  che  allora  una  fu  la  condizione 
civile  di  tutte  le  città  italiche  <*~  «t  Augu^ 
n  4tus  subditos  ex  Momanorum  lege  prae^ 
a>  scripto  compósuit  ^  Jbederatas  ufi  fkofih 
n  rum  suorum  imtiluiis  permisit  i».  ^  Si  at- 
tenda bensì  a  quanto  fu  da  noi  già  08ser<* 
vato  ^  su  quelle  nuove  riforme  intese  allo 
annullamento  integrale  delle  franchigie  cit- 
tadine fino  a  quel  tempo  rispettate. 

Dopo  la  divisione  di  Adriano,  fu  esteso 
air  Italia  il  dritto  pros^inciale  9  ed  in  pro- 
sieguo r  Editto  perpetuo  j  e  5  come  per  noi 
si  dicea  nel  primo  volume  di  queste  ricer- 

^  Ved.  la  soa  istoria  del  regno  di  Napoli  voi.  I  p.  90. 

^  DioD.  AlicarD.f  lib.  LIV. 

3  Ved.  mie  Ricerche  t  voi.  I,  pag.  144  a  154. 
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che^  i  Presidi,  i  Correttori,  i  Consoli  eb- 
bero il  governo  delle  sue  XVII  -provincie  ^ 
lua  il  reggimento  municipale  sorreggendo- 
si su  le  basi  preesistenti ,  la  esistenza  dei 
municipi  e  dei  comizi  a'  tempi  della  con- 
quista gotica  si  è  a  ritenerla  un  fatto  isto- 
rico  non  capace  di  esser  impugnato^  e  se 
Teodorico  ,  serbata  la  circoscrizione  civile 
e  politica  di  Adriano  e  di  Costantino ,  ri- 
tenne pure  il  sistema  municipale  ,  solo  per 
mire  politiche  innovando  la  istituzione  dei 
Conti ,  che  surrogò  a'  Duums^iri ,  Consoli^ 
e  Curatori  nel  governo  delle  città,  si  è  pu- 
re ad  ammettere  che  quei  municipi  e  co- 
mizi continuavano  ad  esistere  nella  invasio- 
ne Longobarda. 

D'  altronde  qualunque  città  continuan- 
do  a   possedere   beni  patrimoniali,  avendo 
spese  ed  opere  pubbliche  a  fare  ,  dazi  re- 
gi e  civici  da  essere  ripartiti  e    percepiti , 
ed  altri  impegni    da    adempire  anche  ver- 
so lo  Stato ,  è   agevole  intendere  che  do- 
vea  continuare  nel   dritto  di  tenere  i  suoi 
comizi    o   consigli    municipali   per   elegge- 
re i  suoi  decurioni   e    per  provvedere  alle 
altre  necessità  amministrative.   È    pur  vero 
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però  che  nella  Italia  Longobarda  qualche 
riforma  sorvenne  su^  municipi  j  risultamento 
diretto  della  potestà  ducale  9  e  quindi  del- 
la feudalità  àtabilita.  Il  Balbo  audaado  alla 
sentenza  del  Brunetti  riconosce  nei  Scabini 
dei  Longobardi  gli  amministratori^  e  magi- 
strati municipali  detti  Duumviri  ^  Consih 
li  9  Curatori  j  dopo  Adriano  ^  e  Conti  do- 
po Teodortco  ^. 

Ma  spenti  ed  esuli  i  più  notabili  ItaUa- 
ni  nobili  e  comuni ,  e  rifusa  nella  razza 
longobarda  la  italica  ^  non  più  potea  a  quei 
tempi  esistere  V  antica  categoria  del  popo- 
lo in  plebe  e  Senatori  o  Patri  zi iz  è  dun- 
que a  ritenersi  comune  a  tutti  gì'  ingenui 
e  liberi  il  dritto  d'intervento  e  di  voto  nei 
comizi  municipali  3  ma  quel  dritto  nelle  cit- 
tà longobarde  non  aveasi  che  da'  soli  Lon- 
gobardi ,  come  per  li  consigli  nazionali ^  per- 
chè gì'  Italiani  discesi  alla  condizione  servi- 
le di  aldii ,  coloni  ^  terziarii  9  un  velo  co- 
vri in  loro  la  qualità  di  cittadini  ^  cosi  i 
soli  Longobardi  costituivano  sul  rapporto 
civile  o  politico  la  nazione  italiana  nei  pae- 

^  Ved.  Brunetti  y  Cod.  diplomatico  Toscano* 
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si  della  conquista  ^  ma  i  Duchi^  i  Conti,  i 
Gastaldi  avendo  attribuito  a  sé  tutti  i  drit« 
ti  e  poteri  giudiziari,  civili,  militari,  ara-» 
ministrativi  ^  quei  comizi  non  poteano  es-^ 
sere  convocati  e  tenuti  senza  i  loro  ordini 
ò  decloro  luogotenenti  e  viceconti  ^  ed  i  soli 
Longobardi  essendo  gli  elettori  e  gli  eligi- 
bili  alle  cariche,  fra  questi  doveado  esse-» 
re  eletti  nei  comizi  o  consigli  municipali  gli 
amministratori  delle  città ,  se  non  che  do-* 
veano  avere  in  esse  città  lor  sede  e  stabili- 
mento « 

I  fatti  ed  argomenti  esposti  mi  deter- 
minano per  r  affermativa  nella  quistione  su 
la  esistenza  dei  municipi ,  e  dei  comizi  nel- 
le città  Longobarde ,  come  nelle  Romane  , 
ammesse  però  per  le  prime  le  riforme  sor- 
venute  col  sistema  feudale*  Cosi  io  leg-* 
go  che  Tanno  80 1  ,  la  città  di  Istria  con 
r  intendimento  di  pruovare  la  condizione 
propria  eguale  a  quella  di  Venezia  in  un 
manifesto  dicea  le  seguenti  parole  :  ce  Ab  an- 
»  tico  ,  mentre  fummo  sotto  V  imperio  ,  i 
y>  nostri  padri  ebbero  tribuni  domestici,  os- 
»  sieno  V^icarii  o  conservatori  del  luogo  ^ 
»  che  sedevano  nel  consesso  ,    e  nella  co- 
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)>  munione ,  ognuno  secondo  il  sao  ooore^ 
>>  e  potea  essere  anche  ordinato  impala  dal- 
a»  r  Imperatore  »>•  Ma  questi  titoli  erano  pu- 
ramente onorifici  e  distribuiti  dalla  CattBf 
a  differenza  di  altri  effettivi  j  che  dava  li 
Comunione^  cioè  il  Comune  dei  Cittadini  K 
<c  La  quistione  tanto  agitata  dagli  en- 
)»  diti  (  cosi  il  dottissimo  Balbo  ^^  se  k 
»>  Città  longobarde  avessero  governi  mwud' 
9»  pali  potrebbe  parer  decisa  dal  trovarsi  in 
i>  altri  documenti  contemporanei  il  nome  di 
»  Curatori  che  credonsi  pure  antichi  nffi- 
»  asiali  municipali  9  e  pure  dal  vedere  se 
a>  non  nelle  storie  dei  Longobardi  ma  cer- 
^  to  poco  dopo  molte  spese  municipali 
»  fatte  dalle  città }  onde  forza  è  che  que- 
»  ste  avessero  entrate  proprie  ^  e  perciò  am- 
»  ministratori  di  essa  9  li  quali  non  trovan- 
»  dosi  istituiti  nuovamente  9  né  restituiti , 
»  non  può  restar  dubbio  che  non  fossero 
»  continuati  dalla  età  immediatamente  an- 
»  teriore  a^  Longobardi.  D' altronde  si  han- 

^  Ved.  Filiasi,  voi.  V,  p.  2iO  e  seg.  Carli ,  voi. 
Ill^pag.  130,  193. 

s  Istor.  d*Ilal.,  voi.  II,  pag.  87»  338  e  seg. 
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»  no  lettere  di  Pontefici  dirette  al  popolo^ 
»  al  clero  9  agli  ordini  dì  varie  città  lon- 
>>  gobarde  j  elezioni  di  vescovi  fatte  dal  pò- 
>3  polo  ^  e  perciò  in  qualche  forma  di  adu- 
>»  nan2e  e  comizié  Si  ha  il  trattato  fatto  dai 
3>  Santo  e  grande  Gregorio  col  popolo  di 
»  Pisa^^  dalla  lettera  di  quel  Pontefice  al- 
>»  r  Esarca  risalta  che  Pisa  città  longobar-^ 
7)  da  era  non  solo  retta  da  un  governo  pro-^ 
»  prio  municipale  ^  ma  era  indipendente  a 
>>  tal  segno  da  deliberare  essa  degli  aiuti 
3)  da  dare  o  non  dare  a'  suoi  signori  per  là 
y>  guerra  ^  si  hanno  i  trattati  fatti  da'  suoi 
7>  successori  col  popolo  di  Spoleto  diretta-* 
»  mente  9  non  coi  Duchi  ^  Conti  j  Giudici ^ 
»  Primati  ^  o  altri  dignitari  di  quella  città  ; 
71  e  se  negli  atti ,  o  nelle  leggi  noti  si  ve-< 
9>  de  nominato  il  popolo  o  il  Comune  del-' 
>>  le  città  9  si  vede  però  nominato  il  pub^ 
y>  blico  e  la  parte  pubblica  i  che  spesso  so^^ 
7>  no  voci  sinonime  di  repubblica  o  di  uni'' 
»  i^ersalità  del  popolo  della  città  ^u  E  qui 
osserveremo  che  fra  noi  fino  al  1809  uni^ 
versità  diceasi  ne'  pubblici  atti  qualunque 
picciola  o  grande  popolazione  ^  avente  gò-^ 
verno  municipale  riunita  in  terra  o  città  ^  e 
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Comune  è  ot  detta  dopo  quei  nuoTi  ordi- 
namenti amministrativi. 

Ciascuna  città  avea  donque  a  qae*  tem- 
pi il  suo  governo  municipale  col  dritto  dei 
comizi  o  delle  adunanze  popolari  j  e  ijae- 
sto  dritto  in  tutti  i  tempi  ^  fino  al  1809, 
epoca  del  nuovo  ordinamento  amministrati- 
VO9  fu  conservato  a'  popoli  del  regno  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  sotto  tutte  le  dinastie.  Il  po- 
polo era  indistintamente  convocato  co^  mo- 
di ed  usi  locali  in  tempi  determinati  del- 
Tanno  per  ordine  del  Duca,  del  Conte  o 
del  Viceconte,  nelle  comunità  baronali  per 
ordine  del  Giudice  o  Governatore,  e  per  or- 
dine di  altra  autorità  nei  paesi  di  dritto  re- 
gio ^  ivi  sotto  la  presidenza  delle  autorità  so- 
pra notate,  fatta  la  preghiera  di  uso  ,  il  po- 
polo per  acclamazione  ed  a  maggioranza  di 
voti  deliberava  su  gli  oggetti  proposti,  e  che 
e^ano  diretti  alla  elezione  dei  nuovi  ammi- 
nistratori, alle  opere  pubbliche  da  essere 
fatte ,  o  continuate ,  alla  imposizione,  e  ri- 
partizione dei  dazi  civici,  o  regi,  alla  riparti- 
zione e  sorteggio  della  leva  militare.  Le  de- 
liberazioni erano  registrate  in  un  libro  vi- 
stato dal  Governatore  regio ,  o  dal  delega- 
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to  baronale  9  che  era  conservato  nell'  archi- 
vio del  comune  9  e  quelle  adunanze  popo- 
lari diceansi  Parlamenti^  anche  dal  mòdo  di 
votazione  per  conclamazione. 

E  qui  osserveremo  che  sotto  il  rapporto 
dei  municipi  una  era  a  quei  tempi,  ed  una 
pur  fu  in  prosieguo  la  condizione  della  Italra 
Romana  e  della  Longobarda  con  le  riforme 
in  questa  indotte  però  dal  regimento  feuda- 
le. Gradatamente  la  penisola  s\  vide  allora 
immessa  nella  via  di  nuovi  e  grandi  destini  ^ 
quelli  acquali  fu  chiamata  dallo  sviluppamen- 
to  del  suo  genio,  che  dopo  la  guerra  socia- 
le 9  dopo  la  giornata  di  Filippi  e  di  Far- 
saglia,  giaceasi  sopito  non  spento ,  dallo  svi- 
luppamento  delle  sue  forze  morali,  dalla 
fondazione  di  quei  nuovi  Stati  e  di  quel- 
le nuove  Repubbliche  ,  che  quasi  per  in- 
cantesimo sursero  nel  suo  seno,  Firenze ^ 
Pisa  ,  Lucca  ,  Milano ,  Genova  ,  Venezia  ^ 
Roma ,  Napoli ,  Amalfi ,  che  tanto  illustri 
ed  eterni  resero  i  loro  tempi  di  vita  e  di 
gloria  • 

Ma  fu  al  cadere  del  secolo  IX ,  ed  alla 
entrare  del  secolo  X ,  che  i  popoli  italiani 
segnalarono  un'  era  novella  per  loro  j  se  non 
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che  essendovi  a  quei  tempi  difetto  di  scrit- 
tori storici  9  ed  i  fatti  essendo  quasi  inter- 
mittenti basterà  per  ora  far  nota  de'  più  ge^ 
serali  e  positivi  per  intendere  le  orìgini  e 
le  cause  di  quelle  nuove  riforme. 

Le  invasioni  e  le  guerre  degli  Ungarì 
e  dei  Saraceni  spinsero  le  città  ad  erigere 
mura  a  propria  difesa  ^  questa  difesa  moti* 
vò  in  esse  il  bisogno  di  mezsì  o  provvedi- 
menti intesi  a  sostenere  quello  stato  ^asi 
permanente  di  guerra, 

ce  Le  città  lombarde  aveano  (  cosi  il 

V  Sismondì  ^  )  alcuni  magistrati  popolari , 
%>  dalle  leggi  longobarde  chiamali  Schul^ 
»  tkeiss  j  e  dalle  franche  Scahiniy  i  quali 
%>  formavano  il  consiglio  del  Conte  della  cil- 
y>  tà  rappresentando  la  plebe  ,    dalla  qua^ 

V  Je  erano  eletti.  Ma  il  grande  Ottone  aven- 
«  do  permesso  a'  cittadini  darsi  un'  ammi^ 
»  nistrazione  municipale  più  libera,  abban- 

V  donate  quelle  istituzioni  settentrionali  si 
3p  ricostituirono  su  le  basi  delle  città  e  co- 
¥>  Ionie  romane ,  e  ciascuna  città  ebbe  due 


*  Sismondì»  voi.  I.  Vcd.  Mnralor.,  Anlich.  I(a!v, 
aisscrl.  XLV,  XLVK 
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)3  Consoli  annni  eletti  dal  popolo  i  quali 
»  come  i  Duchi  ed  i  Conti  aveano  il  potè- 
>3  re  di  giudicare  de  plano  le  liti  insorte  frai 
>>  privati ,  e  di  capitanare  i  cittadini  arma* 
'3  ti  per  la  difesa  della  patria  9  e  più  il  drit- 
»  to  e  il  potere  di  convocare  i  comizi  o  le 
»  assemblee  del  popolo  ». 

Ottone  inteso  ad  abbassare  la  potenza 
della  signoria  e  delF  aristocrazia  italiana^  be- 
ne avvisò  attrarre  a  se  le  simpatie  del  po- 
polo tollerando  anzi  che  concedendo  dritti 
e  franchigie  alle  quali  questo  aspirava^  sen- 
za però  aver  dato  interamente  al  popolo  tut- 
ta la  fiducia  e  il  suo  potere  ^  dacché  elevò 
a  grandi  feudi  vari  nobili  alemanni  ed  ita- 
liani da'  quali  ebbe  pruove  di  fede  per  aver 
sempre  aperto  e  sicuro  T  ingresso  in  Ita- 
lia :  così  donò  al  suo  fratello  Enrico  Du- 
ca di  Baviera  il  grande  marchesato  di  Ve- 
rona e  del  Friuli ,  e  il  Ducato  di  Corin- 
zia ^  creò  a  favore  di  Oberto  il  marchesato 
di  Este  ^  quello  di  Modena  e  di  Reggio  per 
Alberto  Azzone  bisavo  della  Contessa  Ma- 
tilde, e  per  il  di  lui  genero  Àlmerano  quel- 
lo del  Monferrato. 

Ma  essendo    state    col    fatto    tollerate 
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anziché  concesse  alle  città  quelle  franchi- 
gie si  è  sempre  mancato  di  carte  o  diplo^ 
mi  che  ne  attestino  la  loro  origine  e  l^a* 
lità*  La  loro  data  non  è  a  comprovarsi  che 
da'  fatti  e  dalla  prescrizione  che  in  prosie*^ 
guo  le  città  hanno  sempre  prodotto  a  titolo 
delle  loro  ragioni. 

Quelle  città  e  municipi  ritennero  seoK- 
pre  per  Ottone  lor  protettore  tutta  la  ri^ 
conoscenza  finché  la  sua  dinastia  resse  la 
Italia  y  però  morto  senza  figli  Y  ultimo  de* 
gli  Ottoni  scuoterono  il  giogo  alemanno 
credendosi  sciolte  da'  vincoli  che  la  uni- 
vano alla  Casa  di  Sassonia  ^  ricostituen- 
dosi in  quegli  Stati  e  Repubbliche  ^  che 
di  nuovi  allori  e  corone  fecero  splendere 
r  Italia  9  che  per  secoli  dominarono  la  po- 
litica e  i  destini  del  mondo  9  che  dato  il 
colpo  di  morte  alla  barbarie  fecero  risorge- 
re r  incivilimento,  le  arti,  le  leggi,  che  ini- 
ziarono il  giusto  mezzo  nelle  basi  costitu- 
tive dei  governi  e  delle  società  ^  quelle  re- 
pubbliche ne'  cui  tempi  vissero  quei  nostri 
grandi  uomini  ,  i  quali  diradate  co'  loro 
scritti  le  tenebre  dell'  ignoranza  e  dell'  er- 
rore ,  rotto  il  freno  della  impostura  e  clcU 
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V  ingaDiìo ,  furono  tanto  ardimentosi  quan- 
to sapienti  dà  riaccendere  la  face  della  ve- 
rità 9  delle  lettere ,  delle  scienze ,  elementi 
prinii  e  fecondi  delF  attuale  coltura  e  prò-- 
gresso  deir  occidente ,  che  si  avanza  gigan- 
te alla  rigenerazione  morale  e  politica  dell'  o- 
riente.  Tanto  bene  ridondato  alla  Italia,  al- 
l' Europa  ,  al  mondo  intero  9  alla  umanità^ 
alle  scienze  ^  alle  arti  9  allo  incivilimento  9 
dà  sacri  titoli  e  dritti  al  grande  Ottone  per 
la  vera  riconoscenza  ed  omaggio  di  tutti  i 
buoni  ed  in  tutte  V  età  5  ed  io  non  posso 
fargli  elogio  migliore  che  togliendo  le  brevi 
e  gravi  parole  del  Sismondi  sul  conto  di 
quel  Principe  saggio  e  illuminato.  * 

ce  Ben  più  che  a  Carlo  Magno  si  convie- 
XI  ne  ad  Ottone  il  nome  di  grande  dacché  il  ^ 
M  suo  regno  efficacemente  contribuì  alla  prò- 
M  sperità  de'  suoi  popoli  5  certo  ebbe  l' am* 
»  bizione  de'  conquistatori  9  e  per  ingran- 
ai dire  il  suo  impero  distrusse  con  lo  spi- 
»  rito  nazionale  1'  ardore  dei  popoli  vinti. 
xk  Ottone  non  meno  virtuoso  di  Carlo  irio»- 
^  fò  dei  nemici  dei  popoli   ridotti  a  civil- 

^  Republ.  Iial.,  voi.  I,  pag,  34. 
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»  là  e  degli  aggressori  che  con  le  iocur- 
>3  sioui  devastavano  le  provincia  dell'in)- 
»  pero  j  che  non  cercò  di  estendere  9  né 
u  si  arrogò  che  i  poteri  bastevoli  ai  pro- 
»  pri  snoi  sudditi  j  cosi  data  la  pace  alle 
»  Provincie  preparò  i  popoli  a  poter  esse- 
M  re  un  giorno  indipendenti  ^y. 

Altro  elemento  della  fondazione  di 
qudle  repubbliche  fu  la  rivalità  dei  me- 
desimi popoli  italiani  gelosi  della  propria 
grandezza  e  indipendenza  municipale  9  ger* 
me  che  fu  pur  fecondo  di  effetti  j  dacché 
quella  rivalità  era  dai  duchi  e  signori  fo- 
mentata per  proprio  interesse  e  politica  in- 
tendendo sempre  ingrandire  gli  uni  su  gli 
altri  i  propri  stati  ^  e  far  meno  forte  la 
monarchia. 

E  furono  questi  gli  elementi  ed  i  tipi 
dei  nuovi  stati  e  delle  nuove  repubbliche 
italiane  surte  dapprima  nelle  grandi  città 
longobarde  e  romane  sui  frantumi  della 
dinastìa  di  Rotari  e  di  quella  fondata  da 
Carlo  Magno  ! 

I  fatti  ed  argomenti  istorici  riferibili  ai 
municipi  e  comizi  municipali  sono  tratti  da 
Aulo  Gellioj  Ducangc,   Muratori  ,   Brunel- 
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ti  9  Liutprando^  Sismondì ,  Giannone  ,  Bal- 
bo, Viule.  * 

Nel  prosieguo  di  questi  studi  diremo 
quanto  per  noi  si  può  su  la  disciplina  giu- 
diziaria, e  su  la  ecclesiastica,  qui  arrestan- 
doci agli  atti  di  guerra  e  di  pace  operati 
da  Autari. 

STUDI  DI  PACE  E  GESTA  GUERRESCHE 

DI  AUTARI. 

Dicemmo  quanto  e  come  i  Duchi  lon« 
gobardi  nello  interregno  aveano  attribuito 
a  se  nei  rispettivi  ducati  tutto  il  potere  so- 
vrano ,  tolto  anche  sul  capo  il  diadema 
e  la  corona  ducale  ^  Autari  vide  il  biso- 
gno di  farli  discendere  da  tanta  altezza 
di  forze  e  possanza ,  ma  avverti  che  i  Du- 
chi greci  essendo  inferiori  a'  longobardi  nel 
potere  era  della  sua  politica  tollerare  in 
questi  momentaneamente  la  posizione  in  cui 
si  erano  messi  per  attrarre  alla  sua  causa 
i  primi ,  bramosi  di  elevarsi  ad  egual  gra« 


^  Antich.  'Ital.  — Cod.  diplom.  ToscaD.  —  Re- 
pubb).  Hai.  —  Islor.  civ.  del  regno  di  Nap.  —  Islor. 
d'KaL  —  Islor.  diplomat.  del  Senato  Romano. 
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do  di  forza  e  possanza  5  facendo  egli  c^osi 
più  eslesa  e  più  solida  la  sua  monarchia  , 
e  più  facile  la  conquista  della  intera  peni- 
sola. Dicemmo  che  i  Duchi  cederoDo  alla 
corona  la  mela  delle  terre  9  castelli  e  città 
da  loro  tenute  per  cosi  aversi  da  quella  un 
palrimonio  y  e  rendite  bastevoli  alle  spese 
della  Corte  e  dello  Stato. 

Autari  riconobbe  nei  Duchi  il  potere 
civile  j  e  giudiziario  con  quello  di  impor- 
re e  percepire  i  dazi  avendo  ritenuto  per 
se  il  dominio  eminente  9  ed  avendo  impo- 
sto a'  Duchi  r  obbligo  del  servizio  militare 
in  guerra  con  i  rispettivi  contingenti  a  pro- 
prie spese  :  primo  ed  archetipo  elemento 
della  feudalità  ^  dei  soprusi  e  di  tutti  i  suoi 
tristissimi  rìsultamenti  5  volendo  egli  con- 
solidare nella  sua  famiglia  la  dinastia  con 
renderla  da  elettiva  ereditaria  vide  il  bi- 
sogno di  far  precedere  nelF  aristocrazia  quel- 
la riforma  :  così  fu  statuito  per  i  Duchi  il 
drillo  di  successione  nella  linea  maschile  ^ 
ma  non  di  primogenitura  9  da  rivenire  i 
loro  feudi  nel  dominio  diretto  del  Re,  estin- 
ta quella  linea^  o  avveratosi  il  caso  di  per- 
duellionej  e  di  fellonia.  E  quasi  simili  fu- 
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roDo  le  concessioni  o  transazioni  fatte  nel 
1841  dair  Inipei*atore  Ottomano  allo  ìstori- 
co  Mekmeth  Àly^  a  quel  barbaro  e  potente 
rigeneratore  dell'Egitto  ,  fecondo  e  politi- 
co elemento  dei  nuovi  destini  dell'  Oriente  ! 
La  feudalità  elevando  i  Grandi  facea 
discendere  le  masse  della  nazione  nel  nul- 
la 9  menochè  le  caste  illustri  o  nobili  ^ 
senza  dritto  alla  vita  9  all' onore  9  alla  li- 
bertà individuale  ^  senza  dritti  di  domìnio 
alle  cose  j  erano  quelle  masse  serve  ad-- 
dette  alla  gleba:  ce  Plebs  piane  sers^orum 
'3  habebatur  loco  9  quae  per  se  nil  audet  9 
>>  nidlique  adhibetur  Consilio  >>.  ^  Ma  Auta- 
ri  inteso  ad  abbassare  la  potenza  aristocra- 
tica,  o  ducale9  pur  sentiva  il  bisogno  di  fare 
qualche  concessione  al  popolo  ^  allora  fu  ini- 
ziato un  miglioramento  di  costumi  nei  Lon- 
gobardi 9  ed  una  nuova  politica  fu  adotta- 
ta dal  Principe  verso  gU  Italiani  con  un  mi- 
glior riordinamento  del  regno.  Paolo  Dia- 
cono,  unico  istorico  di  quei  tempi 9  in  bre- 
vi e  poco  chiare  parole  ci  afferma  che  ces- 
sate allora  le  violenze  9  le  oppressioni,  gli 

^  Caesar ,  De  bello  Gallico. 
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spogli  y  gli  esili  9  le  morti^  era  risorta  frai 
popoli  la  sicurezza  e  la  tranquillità  ^  i  gner^ 
rieri  longobardi  non  più  furono  molesti  agli 
Italiani  abitando   nelle  case  di  questi  ^  ma 
viveano  a  se  per  abitar  le  case  da  costoro 
a  ciascuno  di  essi  cedute  ^  ed  altra  rìfomia 
fu  fatta  sulla  esazione  del  terzo  delle  reo« 
dite  dei  frutti  di  cui  vedemmo    gì'  Italiani 
gravati^  essendosi  allora  ordinato  che  in  vece 
di  quel  terzo  su'  frutti  avessero  i  Longobardi 
in  proprietà  il  terzo  delle  terre^  ed  essendosi 
cosi  adottato  il  sistema  tenuto  da  Odoacre 
e  da  Teodorico.  Quei  due  riordinamenti  di 
economia  e  di  giustìzia  iniziarono  due  nti- 
lissimi  risultamenti,  V  uno  di  essere  i  vinti 
rientrati    nella  via  della  eguaglianza  civile^ 
nel   dritto    di  dominio  e  di  governo    delle 
proprie  famiglie  9    V  altro  di  aver  libera  la 
proprietà  e  la  possessione  delle  sostanze  lo- 
ro rimaste  9  dedotto  il  terzo  come  sopra  ce- 
duto. ^ 

I  Duchi  spiando  nei  pensieri  di  Auta- 
ri    diretti    al    loro    abbassamento  ,  vedendo 

^  Vcd.  Paolo  Diacono,  iib.  HI ,  cap.  16.  Balbo, 
islor.  (l*Ital.  y  voi.  Il ,  pag.  44  e  seg. 
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■redire  con  quelle  riforme  Y  elemento 
ffurchico  a  danno  dell'  aristocrazia^  pen- 
^  altronde  di  aver  ceduto  alia  corona 
|Mtà  delle  loro  sostanze ,  confederati- 
jm  loro  9  si  armarono  contro  del  Prin- 
r^  ma  questi  seppe  comprimerli,  e  non 
jpr  dato  rompere  il  freno  9  eh'  è  quanto 
larono  poi  sotto  Agilulfo ,  il  quale,  co- 
sà suo  luogo  vedremo,  ebbeli  rotti  e  bat- 
I  con  aver  ridotto  a'  soli  tre  •ducati  di 
Uì,  di  Spoleto,  e  di  Benevento,  che  furo- 
di  prima  istituzione  ed  origine,  i  XXXVI 
cali  longobardi  surti  dalla  conquista. 
^  Fra  gli  ordinamenti  interni  di  Autari 
è  da  attendere  a  quello  con  cui  proibi- 
a' Longobardi  il  battesimo  e  la  conver- 
ne  alla  fede  ortodossa.  Erano  quei  bar- 
ri della  confessione  di  Ario  ^  e  noi  ve- 
Simo  che  quella  stessa  era  la  confessione 
i  Goti ,  a*  quali  Teodorico  e  i  principi 
9  a  quelli  successero,  anziché  aver  inter- 
tto,  favorivano  con  la  libertà  di  coscienza 
conversione  al  culto  cattolico.  ^  Interesse 


*  Ved.  Procopìo  sui  GoU.  —  Mìe  Ricerche  ^  voi. 
pag.  263,264. 
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della  istoria  non  essendo  sol  queUo   di  ri* 
levarne  i  fatti  ma  ricercare  di  questi  le  caa« 
Se  9  qui  osserveremo  che  l' ordinamento  di 
Àutari  discendea  dalla  prima  politica  adot« 
tata  dai  Principi  longobardi  intesa  a  tenere 
sempre  distinte  le  due  stirpi  ed  anzi  a  far  di- 
sparire quella  dei  vinti  :  la  tolleranza  o  prtH 
lezione  di  Teodorico  per  la  fede  ortodossai 
che  era   la   fede  dei  vinti  y   emanava  dalb 
sua  tendenza  e  dallo  spirito  di  fusione  del- 
le  due  razze  che  dirigea  tutti  i  suoi  atti  9 
e  tutta  la  sua  intema  politica. 

Verso  il  588  Autari  tolse  in  moglie 
Teodelinda  figlia  a  Garibaldo  Duca  di  Ba- 
viera 9  e  sorella  a  Gundoaldo  che  Autari 
fece  passare  in  Italia  creatolo  duca  di  Asti^ 
matrimonio  che  riusci  fecondo  di  grandi 
guerre  e  sventure  per  quel  principe  vaio* 
roso  e  buono  per  quanto  a  quei  tempi  pò- 
teasi  esserlo  ^  dacché  risvegliò  in  Childe- 
berlo  Re  de'  Franchi  ed  in  quei  barbari  le 
antiche  antipatie  nazionali.  Aspirava  anche 
quel  Re  a  quella  mano  9  ed  indignato  del- 
lo smacco  sofferto  neir  essere  stato  posposto 
ad  Autari  strinse  vieppiù  le  sue  leghe  e  i  pri- 
mi patti  con  r  Esarca  di  Ravenna  per  V  im- 
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peratore  Maurizio  contro  i  Longobardi  cri- 
talia. 

E  qui  dagli  studi  di  pace  or  vedremo 
quel  Principe  qual  fu  nei  fatti    di   gueiTa. 

La  campagna  fu  aperta  nel  58g  da 
Evino  Duca  di  Trento  disceso  con  forte 
stuolo  di  armati  in  Italia  alleato  di  Auta- 
ri  da  cui  fu  creato  duca  d' Istria.  I  Greci 
presero  Mantova,  Modena,  Aitino,  più  Reg- 
gio, Parma,  Piacenza,  i  cui  Duchi  Longo« 
bardi  cedendole  ne  fecero  la  loro  sommisi 
sione  all'Imperatore,  avendo  dato  in  ostag* 
gio  i  propri  figliuoli  qual  garantìa  della  loro 
fede.  In  pari  tempo  Childeberto  facea  pas- 
sare le  Alpi  a'  suoi  Franchi  guidati  da  2 5 
Duchi  di  quella  nazione  ,  i  quali  francate 
le  frontiere  posero  un  campo  nelle  vicinanze 
di  Milano  ,  ed  altro  presso  Bellinzona. 

Autari  in  quella  grave  emergenza  .  di 
guerra  facea  pruova  di  grande  coraggio  e  fer- 
mezza respingendo,  anziché  con  la  forza  , 
con  le  arti  strategiche  V  aggressione  e  la 
superiorità  della  lega  e  le  defezioni  dei 
Duchi  che  disertavano  le  proprie  bandiere. 
Nuovo  Odoacre  ,  chiuso  e  tenutosi  forte  in 
Pavia  ,    come  i  suoi  Duchi    leueansi    nelle 
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rispettive  castella  e  città  ,  vinse  senza  com- 
battere ^  quel  piano  difensivo  di  guerra ,  ed 
una  mala  intelligenza  insorta  fra  i  confede- 
rati  sciolse  la  lega  9  e  i  Franchi  dopo  aver 
bottinato  le  campagne  e  varie  città  frontie- 
re  nel  Trentino  e  nel  Veronese  9    ripassa- 
rono le  Alpi^  rientrando  in  Francia  decimati 
però   da  morbo  dissenterico  e  da  fame  9  e 
tanto  miseri  e   poveri  che  si  videro  ridotti 
per  vivere  a  vendere  le  armi  e  le  vesti  9  ivi 
avendo  pur  forzosamente  condotti  molti  ItBr 
liani  e  Lombardi  il  cui  riscatto  fu  poi  do- 
vuto alle  pie  ed  apostoliche  cure  del  grande 
e  del  Santo  Gregorio.  ^ 

I  Greci  rimasi  soli  nella  lotta  non  po« 
teano  tener  la  campagna  ^  ebbero  però  il 
modo  di  far  sommettere  air  impero  altri  due 
duchi  lombardi  a  nome  Grassulfo  ed  Os- 
sone. Gessata  la  guerra^  fu  messa  in  opera 
la  diplomazia  e  si  negoziò,  Autari  per  di- 
strarre il  Re  Franco  da  nuove  leghe  coi 
Greci  9  r  Esarca  per  rannodarle.  Childeber- 


^  Ved.  Murator.  589, 590, 595.  Paolo Diac.  lib. 
Ili  e  IV.  Gregor.  de  Toarn.  lib.  IX^  DnchesDe,  Script. 
Tol.  1.  Balbo,  Islor.  d*Ital. ,  voi.  II,  pag.  58  e  seg. 
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to  9  il  cui  interesse  era  quello  dì  abbassa- 
re la  potenza  greca  e  la  longobarda  in  Ita* 
lia  9  non  fu  restìo  di  entrare  in  pratiche  con 
r  uno  e  r  altro  partito.  La  sua  politica  dun- 
que non  potea  essere  frarnià  e  leale  9  ma 
equivoca  e  subdola.  Accettò  di  entrambi  tè 
offerte  9  avendone  dettato  i  patti  e  la  legge  *. 
Fu  nel  5909  in  quelF  anno  grave  di 
grandi  avvenimenti  per  i  Greci  e  per  li  Lon- 
gobardi d' Italia,  che  9  come  altrove  dicera^ 
mo  9  fecesi  da  Autari  la  momentànea  inva* 
sione  della  Lucania  e  del  Bruzio  9  con  es- 
sersi  internata  fino  a  Reggio.  II  Bar  rio  po- 
ne un  tal  fatto  al  585,  e  volendosi  tenerlo 
come  istorico  è  necessità  crederlo  anteriore 
alla  ritirata  dei  Franchi.  Autari  operò  forse 
queir  invasione  col  solo  intendimento  di  di*^ 
vertire  le  forze  greche  dal  teatro  della  guer- 
ra e  portarla  all'  estremità  occidentale  del* 
la  Italia.  Mancando  perp  di  marineria  a  var- 
care lo  stretto  9  e  tenersi  forte  in  Sicilia  9 
quel  Principe  ripiegò  subito  a  Pavia  dopa 
aver  conquistato  varie  città  del  Sannio  che 


LVed.  le  aulorilà  cilale  alla  noia  precedente  ;  e 
DuchesDt-,  voi.  X. 
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noi  al  ducato  di  Benevento  j  e  ripresa  Bri- 
sellio  di  cui  demoli  le  fortificaziooi^  cosi  le 
nostre  regioni  Bmzie  e  Lucane  j  le  quali  eb* 
bero  a  soffrire  tutt'  i  mali  di  una  invasione 
nemica  9  non  cessavano  di  appartenere  al- 
l'impero. 

In  qaeì  medesimo  anno  grandi  strari- 
pamenti ed  inondazioni  del  Po 9  dell'Adi- 
^  gè  9  del  Tevere  sommersero  gran  parte  del- 
le, terre  e  città  italiche  ,  e  grandi  incemfi 
mfolte  altre  ne  distrussero.  Più  9  un  morbo 
pestifero  non  ordinario  invase  Roma  e  va* 
rie  regioni  della  bassa  ed  estrema  Italia^  fin 
quali  altresì  le  patrie  terre  contavansi,  e  non 
ordinari  erano  i  suoi  fenomeni  e  sintomi  ) 
convulso  il  sistema  nerveo  si  sviluppava  Io 
sternuto,  ed  era  quello  il  segno  di  morte  : 
fin  d'  allora  invalse  1'  uso  del  saluto  solito 
a  darsi  in  queir  atto  spasmodico  dair  ami- 
co presente  (  uso  propri tto  dal  nuovo  co- 
dice di  alta  società  )  9  e  di  quel  morbo  in 
quel  medesimo  anno  moriva  il  Pontefice 
Pelagio  n.  9  cui  succedea  il  grande  e  San- 
to Gregorio  eletto  dalF  unanime  voto  del 
popolo  9  del  Senato  e  del  Clero.  Un  gran- 
de avvenimento  europeo  fu  la   elezione  di 
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quel  tant'  uomo  al  ponteficato  e  sotto  il  rap- 
porto della  religione  e  sotto  quello  della  po«- 
litica.  * 

Ma  grave  di  pubblico  infortunio  quel- 
r  anno  fu  pure  per  la  morte  di  Autari,  la 
cui  vita  breve  e  gloriosa  si  estinguea  a  Pa- 
via il  5  settembre;  si  addebita  quella  morte 
air  intrigo  ed  alla  malevolenza  dei  Duchi  e 
dei  grandi  del  regno  indignati  delle  sue  mire 
dirette  ad  abbassare  la  loro  potenza,  e  a  far 
migliore  la  condizione  de'  vinti  e  del  popo- 
lo* c<  Fu  Principe  gloriosissimo  (  così  il  Bal- 
>3  bo),  primo  che  ordinasse  il  regno,  che 
»  temperasse  la  ferocia  dei  suoi  nazionali, 
»  e  si  mostrasse  benigno  a'  vinti  italiani  , 
:»  primo  fra'  Re  longobardi  che  vincesse  i 
>3  Franchi  ;  per  lui  il  regno  fu  esteso  a  quei 
»  confini  che  serbò  per  più  di  un  secolo 
?3  poi  ;  ed  adempiva  questo  tanto  in  sei  an- 
>i  ni  di  regno  e  di  gioventù;  fu  voce  che 
»  morisse  di  veleno,  ma  per  cui  ed  in  qual 
»  modo  non  è  memorato  ;  ma  se  veramen- 
>3  te  per  mano  dei  suoi  nazionali  morì  un 

^  Ved.  Murat.  569  a  590.  Gregor.  di  Tourn.  voi. 
X.  Barrio  in  syo.  ps.  Ghron. 
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i>  Principe  di  tanta  speranza  a  ragione  fu- 
»  rono  essi  chiamati  bar)^ri  e  i^£tLpi4Ì  da- 
»  gli  Italiani  loro  nemici».  } 

£  qael  n»oyQ  Teoderf co  ei  moHf^  sen- 
za lasciAT  discendenza  5  ed  imm^l^Qda  a{ 
veri  interesai  e  bisogni  "d^iXongobwdi  d^I^ 
talia  gli  affetti  ddi.  suo  cuore  raceomaodaya 
alla  bella^  alla  pia  e  virtuosa  Teodelioda  di 
dar  presto  la  mano  a  giovine  principe  che 
fosse  degno  di  lei  9  accetto  alla  propria  stir- 
pe,  benefico  ancora  verso  quella  dei  vinti. 

PARAGONE  DI  TEODERICO  )S1)  AUTAHI. 

Grande  e  degno  oggetto  dì  un  Plutar- 
co sarebbe  il  paragone  di  quei  due  Princi- 
pi 9  la  cui  grandezza  ed  altezza  dì  cuore  e 
di  mente  era  tanto  più  eminente  quanto 
più  piccioli  e  bassi  erano  i  tempi  nei  quali 
lor  fu  dato  di  vivere.  Rimandando  il  let- 
tore allo  esame  dei  loro  fatti  da  me  esposti 
nel  cap.  IV  del  secondo  volume,  ed  in  que- 
sto ^ ,  dirò  che  amendue  dotati  di  un  genio 

^  Ved.  S.  Gregor.  Magn, ,  epistol.  I.  —  Huralor. 
S90.  Paol.  Diac,  lib.  IH.  Balbo,  voi.  II,  pag.  63. 
2  Ved.  mie  Ricerche^  voi.  II,  pag.  237  a  346. 
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per  le  grandi  imprese  erano  egualnienie  ani- 
mati da  forte  e  fervida  mente  a  compiere  i 
propri'  concetti^  ed  amendue  aveano  un  cuo- 
re disposto  a  tutto  il  bene  che  in  quei  tem- 
pi di  ferocia  e  di  barbarie  poteasi  intende- 
re e  fare  ^  che  se  poi  li  vediamo  diretti  da 
opposti  principi  in  vari  punti  di  interna  po- 
litica è  ciò  da  attribuire  alla  diversità  del- 
le condizioni  nelle  quali  essi  trovaronsi. 

Fu  Teoderico  V  autore  della  conqui- 
sta,  che  ebbe  il  destro  e  la  forza  di  com- 
piere  intera,  vincendo  Odoacre,  a  nome  e 
nel  preteso  interesse  dell'  impero ,  ma  che 
forse  non  avrebbe  tentata  né  compita  sen-- 
za  quelle  pratiche  minacce  voli  e  subdole  , 
senza  quelle  complicanze  politiche  che  avea- 
no renduta  tanto  grave  e  difficile  la  posi- 
zion  di  Zenone  9  senza  quello  slato  di  de- 
bolezza e  languore  in  cui  era  caduto  il  vec- 
chio impero  :  fu  Teoderico  il  fondatore  del- 
la Monarchia  Gotica  in  Italia. 

Àutari  fu  investito  della  sovranità  do- 
po i5  anni  dacché  Alboino  avea  in  parte 
fatta  la  conquista  9  e  fondata  la  monarchia 
longobarda  9  e  lo  fu  nel  tempo  in  cui  ar- 
deva la  guerra  co'  Franchi  e  co'  Greci  con- 
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federati  5  ed  una  gran  parte  della  penisola 
teneasi  da  questi  9  le  cui  forze  sempre  in- 
grossando co'  soccorsi  di  Costantinopoli  &- 
ceansi  pia  minaccevoli  j  lo  fu  nel  tempo  in 
cui  la  monarchia  restaurata  dopo  i  dieci  anni 
dell'interrano  e  dispotismo  ducale  avea  mol- 
to perduto  del  suo  prestigio  e  della  sàa  for- 
za morale  anche  per  l'altezza  cui  erasi  eie* 
vata  la  potenza  aristocratica  e  feudale^  nd 
tempo  in  cui  lo  Stato  era  diviso  in  tanti 
piccioli  stati  quanti  erano  i  duchi  9  e  que- 
sti non  coucolrdi  uè  confederati  fra  loro  9 
ma  divisi  ed  indipendenti  9  o  per  interesse 
ed  ingrandimento  rompeansi  a  guerra  anche 
così  desolando  la  Italia ,  o  fedifraghi  e  vili, 
disertando  la  propria  bandiera,  riconosceano 
il  vecchio  impero.  Fu  Autari  di  quella  so- 
vranità investito  nel  tempo  in  cui  il  siste- 
ma di  spoglio  e  di  esterminio  ,  e  di  distin- 
zione delle  due  stirpi  ,  più  quello  di  far 
dispersa  e  servile  la  stirpe  dei  vinti,  già  adot- 
tato dai  suoi  precessori  e  da'  Duchi ,  avea 
deste  in  tutti  gì'  Italiani ,  in  quelli  ancora 
sommessi  air  impero,  grandi  e  profonde  an- 
tipatie contro  quei  fieri  invasori^  scoglio  du-^ 
rissimo    per  lo  progresso  e  per  lo  consoli- 
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damenlo  di  una  nazione  straniera  e  conqui- 
statrice. 

Teoderico  saggio  quanto  a  quei  tempi 
poteasi  esserlo  fu  un  Principe  benefico  e  fu 
scudo  di  salvezza  per  la  Italia  ,  che  tan- 
to amò  5  e  verso  la  quale  prodigò  tutto 
il* bene  che  gli  era  possibile  fare  con  la  fu- 
sione delle  due  stirpi  e  con  lo  aver  favo- 
rito e  protetto  il  trionfo  della  cultura  e  del- 
la civiltà  italiana  su  la  ignoranza  e  su  la 
barbarie  gotica  j  d'onde  emanava  quella 
pieghevolezza  e  quella  tendenza  dei  Goti 
alla  istruzione  9  ed  alla  riforma  dei  loro  co- 
stumi e  maniere  rigenerandosi  in  quelle  de- 
gV  Italiani  9  e  beandosi  del  cielo  e  del  cli- 
ma d' Italia  5  ma  Teoderico  libero  nei  con- 
sigli e  nelle  azioni,  e  creatore  di  un  siste- 
ma e  di  una  politica  tutta  propria 9  tutto  po- 
tea  fare  a  volontà ,  muovere  e  dirigere  le 
masse,  gli  animi  e  la  opinione  pubblica. 

Diverse  affatto,  come  si  è  sopra  osser- 
vato, erano  le  condizioni  di  Autari,  e  du- 
ra e  dijSicile  la  posizione  in  cui  era  mes- 
so quel  nuovo  Teoderico  ,  il  cui  lato  più 
glorioso  e  più  bello  è  la  sua  chiaro-veggen- 
za su  lo  stato  interno  del  paese  ,  la  leallà 
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del  suo  interesse  per  far  meno  gravi  i  ma- 
li e  provvedere  a'  bisogni ,  la  sua  fermez- 
za e  politica  nello  abbassamento  della  po- 
tenza ducale  ,  e  nelle  concessioni  fatte  ai 
comuni  9  nel  riordinamento  del  regno  con 
i  provvedimenti  intesi  ad  infrenare  la  pra- 
tica di  quel  sistema  distruttore  della  stirpe 
italica  9  rintuzzando  e  vincendo  tutti  gli 
ostacoli.  Fu  in  tal  modo  eh*  egU  iniziò  il  ri- 
sorgimento di  questa  stirpe  j  il  raddolci- 
mento  dei  costumi  e  delle  maniere  dei  Lon- 
gobardi 9  gli  elementi  e  le  basi  delle  leggi  e 
delle  migliori  riforme  civili  fatte  in  prosie- 
guo da  Rotari ,  da  Liutprando ,  e  da  altri 
Principi  Longobardi. 

Teoderico  fu  anche  un  Nomoleta  e  il 
suo  editto  pruova  il  trionfo  dell'  intelletto 
romano  sul  barbaro  ^  la  vittoria  della  cul- 
tura e  della  civiltà  italiana  su  la  ignoran- 
za e  la  barbarie  j  trionfo  e  vittoria  che  fu- 
rono e  saranno  per  tutte  le  generazioni  e 
per  tutte  V  età  !  pruova  lo  spirito  concilia- 
tore di  Teoderico  per  lo  ravvicinamento  e 
per  la  fusione  della  sua  stirpe  nella  itali- 
ca 9  che  tendea  a  fare  piìi  estesa  e  più 
grande  ^   ma  qui  ò  anche  il  caso    di    ricor- 


dare  la  facilità  dei  snoi  mezzi  e  delle  sue 
condizioni,  che  tutte  preslavansi  allo  svilup- 
po pratico  delle  sue  mire  ,  e  ricorderemo 
ancora  il  grande  ministro  e  Y  uomo  di  sta- 
to 9  il  suo  Golbert ,  e  Rosny ,  quel  Cassio- 
doro,  r  astro  e  la  gloria  brillante  del  Bru- 
zio ,  che  egli  tenea  a'  suoi  consigli ,  che 
quasi  dominava  la  sua  politica  dirigendone 
la  volontà/ 

Autari  non  fu  un  I^omoteta;  nla  quali 
leggi  scritte  potea  egli  dare  ad  un  popolo 
che  a  quel  tempo  tutta  serbava  ia  ferocia  e 
la  barbarie  dei  padri  suoi?  ad  un  popolo  che 
vivea  di  tradizioni  e  di  consuetudini?  Se 
per  un  Nomoteta  lo  stato  e  lo  andamento 
de' costumi  e  delle  maniere  di  un  popolo, 
il  suo  grado  di  civiltà  e  cultura  debb'  es- 
sere il  segno  della  sua  suscettibilità  a  rice^ 
vere  le  leggi,  e  quelle  leggi  chejussero  re- 
lativamente  buone  per  lui  j  se  i  costumi  , 
la  ignoranza  e  barbarie  dei  Longobardi  era- 
no a  quel  tempo  in  tutta  la  rozzezza  di  ori- 
gine, veruna  legge  scritta  potea  darsi  loro 
finché  non  fussero  stati  iniziati  all'  incivi- 
limento ed  alla  cultura  ,  cui  erano  diretti 
i  provvedimenti  di  Autari. 
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Teodeiico  si  raccomanda  all'  istoria  an- 
che per  la  libertà  di  coscienza  e  dei  culti 
che  ha  proclamato  9  e  per  la  tolleranza  con 
la  quale  ha  favorito  e  protetto  il  battesimo 
e  la  conversione  alla  fede  ortodossa  in  tutti 
i  Longobardi  che  voleano  dipartirsi  da  quel- 
la di  Ario  9  per  lo  suo  rispetto  al  Pontefi- 
ce Romano  ed  a'  Vescovi ,  per  le  sue  largi- 
zioni e  munificenze  alle  Chiese  dei  cattolici^ 
ma  noi  già  osservammo  che  questa  tenden- 
za del  Principe  Goto  verso  il  cattolicismo 
era  consentanea  alla  sua  politica  pratica  di 
ravvicinamento  e  di  fusione  delle  due  stir- 
pi. Ora  è  questo  il  lato  più  debole  del  Prin- 
cipe Longobardo,  non  potendosi  commen- 
darlo pel  suo  rigore  nel  proibire  a  quei  bar- 
bari il  battesimo  e  l'apoteosi  Cattolica^  se 
non  che,  come  osservammo,  le  cagioni  a  lui 
estranee  di  quel  suo  conteguo  contro  ì  cat- 
tolici erano  nella  politica  adottata  dai  suoi 
predecessori  contro  gF  Italiani  dei  quali  vo- 
leasi  la  dispersione  o  la  morie  ^  quindi  non 
è  forse  da  incolparsi  il  suo  cuore  ,  né  la  sua 
mente  per  quella  misura  alla  quale  il  suo 
animo  non  potea  consentire. 

Amari  dunque    al    pari    di    Teoderico 
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fu  un  principe  grande  e  benefico  ,  che  ha 
pur  giusti  titoli  per  appartenere  alla  istoria. 

TEODELINDA.  AGILULFO,  S.  GREGORIO. 

I  pericoli  ed  i  bisogni  dello  Stato  fa-, 
ceano  risentire  più  grave  la  perdita  di  Au- 
tari,  e  i  Duchi  tutti  bramosi  ed  aspiranti  al 
potere  erano  scissi  nella  scelta  del  succes- 
sore, il  che  avrebbe  portato  alF  estremo  di 
un  nuovo  interregno  se  questi  non  si  fusse- 
ro  piegati  al  partito  messo  dagli  altri  elet- 
tori. Così  di  accordo  in  misura  di  urgenza 
deposero  nelle  mani  di  Teodelinda  il  so- 
vrano potere  a  patto  che  ella  scegliendo  fra 
loro  un  marito    questi   ne    avesse  diviso  il 

m 

trono  con  lei  9  dopo  di  essere  stato  ricono- 
sciuto dal  consiglio  o  dalla  dieta  nazionale  ; 
e  Teodelinda  offriva  la  mano  ad  Agilulfo  du- 
ca di  Torino,  detto  anche  VAgone^  che  spo- 
sava in  novembre  del  Sgo ,  e  che  la  dieta 
tenuta  a  Milano  iu  maggio  del  Sgi  gridava 
IV  Re  Longobardo  in  Italia.  E  qui  osservei'C- 
mo  col  Balbo  ^  che  a'  primi  tempi  le  diete 

*  Islor.  d'Ila!.,  voi. II,  p.  75— Ved. Murai. 590. 
—  Paol.  Diac,  lìb.  Uh  3i.  — Tredeg.  Cbroii.  34. 
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longobarde  in  Italia  tcneansi  come  in  Germa- 
nia nel  maggio  di  ciascun  anno,  che  ivi  è  il 
mese  della  primavera  ed  il  primo  dell'  anno 
militare  ^  ma  che  in  prosieguo  le  poche  die- 
te tenute  lo  furono  nel  mese  di  Marzo  per 
essere  questo  in  Italia  il  mese  in  cui  la  pri-> 
ma  vera  riviene ,  e  la  natura  animale  come  h 
fisica  si  riveste  di  forze,  di  vita ,  e  di  mo- 
to 5  c<  e  più ,  son  parole  del  Balbo  ,  vede- 
ly  si  la  poca  importanza  del  popolo  percioc* 
n  che  la  vera  ed  effettiva  elezione    fu  fat- 
»  ta  da  Teodeli  nda  coi  prudenti ,  cioè  coi 
»  suoi  consiglieri ,  che  erano  i  Grandi  9  i 
u  Duchi  5  ed  il  popolo  non  fu  poi  con  que- 
»  sti  convocato  che  per  la  ritualità  del  con- 
M  senso  o  per  far  parte  delle  feste  ». 

Teodelinda  ^  quella  nuova  Amalasun- 
ta  5  era  cara  a'  Longobardi  per  le  sue  bel- 
lezze e  per  la  sua  virtù  ^  e  lo  fu  pure  in 
prosieguo  agF  Italiani  per  la  sua  pietà,  per 
le  sue  beneficenze  9  per  la  sua  conversione 
alla  fede  ortodossa  ,  per  quella  di  Agilul- 
fo e  di  altri  Longobardi,  a'  quali  la  ispira- 
va col  suo  contegno  e  con  le  sue  pratiche. 

E  qui  rivolgendo  per  poco  il  pensiero 
a  Costantinopoli  vedremo    che   Giustino    il 


95 

quale  moriva  il  ^78,  confessali  sul  letto  di 
morte  i  suoi  falli  e  i  suoi  errori  nell'ammi- 
Distrazione  dello  Stato,  dava  a  Tiberio  che  gli 
succedea  migliori  consigli  5  che  questi  eman- 
cipatosi da  Sofia,  la  quale  era  tanto  possente 
alla  Corte  sotto  (^instino,  proclamò  Augusta 
la  sua  Anastasia,  Vedremo  che  essendo  Tibe- 
rio morto  il  582  Maurizio  strinse  e  compì 
con  Childeberto  queir  alleanza  che  mosse  ì 
Franchi  alla  guerra  d' Italia  del  584  ?  glorio- 
samente combattuta  da  Àutari,  e  della  qua- 
le sopra  dicemmo  *. 

Siamo  al  Sqi  ,  allorché  ardeva  tut- 
t' ora  la  guerra  co'  Greci ,  e  malfermo  era 
lo  stato  di  tregua  anziché  di  pace  co' Fran- 
chi. Agilulfo  ebbe  a  suo  primo  e  grande 
pensiere  raffermare  la  pace  con  questi  per 
farsi  con  quelli  più  libero  e  fortej  nuova- 
mente dunque  si  negoziò,  ed  il  trattato  fu 
fermato  con  Childeberto  da  Eboino  duca  di 
Torino  legato  di  Agilulfo  in  Francia  ',  fu  ne- 
goziato e  conchiuso  ancora  lo  scambio  e  ri- 
scatto dei  prigionieri  e  questo  per  opera  e 

*  Ved.  Murator.  578.  Mcoandr.   Hisl.  Bjzant. , 
voi.  I,  pag.  126. 
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col  danaro  di  AgneUo  vescovo  della  stessa 
Torino  e  con  la  mediaxione  della  regins 
Bmnechilde  presso  il  re  Fraooo* 

G>s}  composte  le  relazioni  èstere^  Agi- 
InUb  verso  il  SgS  si  volse  a  raflEermare  la  si- 
curezza e  la  pace  interna  minacciaCa  sempre 
dalle  fellonie  e  dalle  insorgenze  dei  DiKJd 
e  dei  Grandi  del  regno  9  fra'  quali  notere- 
mo a  que\ tempi  Minulfo  duca  dell^  isda  di 
Santo  Giulio  9  Guidolfo  duca  di  Bergamoi 
Ufarì  duca  di  Treviso^  e  Maurizione  duca  di 
Perugia ,  che  vilmente  cede  a  Romano  E- 
sarca  se  stesso  e  la  piazza.  Quei  Dachi^  dopo 
essersi  opposti  alla  elezione  di  Agilulfo  9  A 
armarono  contro  di  lui  e  per  V  impero  :  A- 
gilulfo  li  battè  e  li  vinse  alla  spicciolata; 
puoi  di  morte  Minulfo  e  Maurizione,  e  per- 
donò agli  altri  due,  ricevuti  gli  ostaggi. 

Gli  avvenimenti  che  si  succedono  9. 
prue  vano  che  la  nuova  politica  del  Consi- 
glio di  Costantinopoli ,  inteso  sempre  alla 
riconquista  della  Italia ,  erasi  pronunziata  a 
promuovere  le  divisioni  e  le  guerre  fra  tut- 
t'  i  barbari  che  aveano  invaso  l' Occidente  9 
a  fermare  con  gli  uni  contro  gli  altri  trat- 
tati di  alleanza  9  a  fomentare  lo  spirito  di 
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insorgimento  e  di  discordia  fra*  Duchi  lon-- 
gobardi  per  dividerli  ,  e  vincerli.  Cosi  il 
Patrìzio  Panfronio,  che  il  Senato  il  popo- 
lo ed  il  Pontefice  da  Roma  aveaoo  spedi- 
to a  Costantinopoli  con  danaro  a  chiedere 
soccorsi  per  la  Italia ,  era  rimandato  da  Ti- 
berio con  missione  a  Childeberto  per  di- 
sporlo  a  nuova  discesa  in  Italia ,  e  a'  Du- 
chi longobardi  per  sedurli  ad  insorgere  o  ad 
abbandonare  la  conquista  ^  loro  offrendo  in 
Oriente  e  nella  Persia  terre  ed  allori  ausi- 
liando  V  impero»  ^ 

Il  600  fu  infesto  alle  Sorti  longobarde 
per  le  defezioni  sopradétte  ^  e  maggiormente 
per  quella  di  Maurìzione  che  con  Perugia 
fece  perdere  anche  Orta,  Todi^  Sntri  ed  al- 
tre città  fra  Roma  e  Ravenna  che  si  riunirono 
a  quelle  dell'  impero.  L' Esarca  Romano  che 
dopo  eletto  Maurizio  fin  dal  58o  avea  rileva- 
to Smeragdo,  meno  imbelle  di  costui  man- 
cava di  quella  attitudine  e  di  quella  mente  y 
che  i  bisogni  dei  tempi  esigeano^  uè  posse- 
dea  tutta  r  arte  della  guerra^  cosi  a  guarnire 
di  forze  quelle  piazze  commise  un  gran  fal- 

*  Ved.  Op.  cil.  e  Paol.  Diac.  IH. 
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lo  nel  rilevarle  da  quelle  che  presidiavano 
Roma>  ed  allora  un,  gran  pensiero  strategì- 
<jo^  degno  del  tremèndo  gigahte  di  giuma 
dei  due  secoli  j  da  Afplulfo  fa  fiitto,  e  da 
Ariolfa  dnca  di  SpokRb  fii  meglio  festini- 
to.  Questi  con  una  marcia  precipitosa  e  ben 
diretta  9  «unaedato  Ravenna  è  spintosi  sai 
Tevere  9  pose  il  campo  avanti  Roma  ^  ^  in 
pari  tempo  Àrigiso  dnca  di  jBenevento  fiioet 
anch'esso  una  incursioi»  nella  Campania» 
minacciando'  di  porre  V  assedio'  a  Napoli.  ^ 
Il  Santo  Gregorio  scongiura  va  quelh 
tempesta  neir  interesse  della  Chiesa  e  del- 
la pace^  esortando  r  Esarca  è  i  Capitani  gre- 
ci a  far  salve  le  tre  città  nelle  quali  rac- 
chiudeasi  il  nucleo  delle  forze  e  delle  spe- 
ranze greche  e  romane  j  ma  poco  in  quelli  fi- 
dando vide  il  bisogno  di  entrare  direttamente 
in  pratiche  col  Duca  longobardo  per  levare 
r  assedio  e  il  campo  da  Roma  ^  V  Esarca  pe- 
rò che  non  volea  o  non  sapea  combattere  nep- 
pure permise  di  negoziare  e  quelle  pratiche 

^  Anzìchi  Arigtso  é  da  leggersi  Arechi^  vero  il  fatto 
che  a  Zotone,  morto  il  591^  sia  successo  Arechideì  san- 
gue diGisulfo»  il  cui  governo  fu  di  circa  un  mezio 
secolo. 


L. 
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ùon  progrediiono.  Non  per  tanto  le  tre  cit- 
tà furono  salve  ^  i  Longobardi ,  dopo  aver 
bottinato  i  contorni  e  le  terre  di  Roma  le- 
varono il  campo  9  Agilulfo  fece  retrocedere 
gli  altri  dalla  Campania^  e  dai  colatomi  di 
Napoli  9  e  di  Ravenna  y  e  dopo  aver  -ripre- 
so Perugia  riconcentrò  tutte  le  me  solda- 
tesche a  Pavia. 

E  il  Pontefice  aUa  vista  dei  mali  che 
minacciavano  la  Chiesa  ^  ne^  più  gravi  mo- 
menti di  pericolo  durante  quello  assedio  j 
forte  di  zelo,  di  speranze  e  di  mente ,  così 
scrivea  airArci vescovo  di  Ravenna:  ce  Che 
>>  r  Esarca  non  era  buono  né  a  combatte- 
>3  re  né  a  negoziare  ^  che  i  soldati  lasciati 
3>  in  Roma  non  voleano  difenderla  perché 
3>  non  pagati  ^  che  Napoli  era  minacciata 
»  dal  Duca  di  Benevento  ^  che  bisognava 
)>  mandar  subito  un  Duca  (Greco)  a  Na- 
»  poli  j  e  rinnovare  co'  Longobardi  i  ne- 
M  goziati  *  ». 

Ma  r  Esarca  per  far  presso  il  suo  Prin- 
cipe le  discolpe  del  tenuto  contegno  adde- 
bitava il  Pontefice  di  qualche  tendenza  per 

*  VeJ.Paol.Diac,  vol.lV,Cregor.Magn.  in  epist. 
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i  Longobardi  9  e  di  poGo-veggeiun  negli  af- 
fari, di  che  questi  a  ragione  doleisi  in  fori- 
la sna  lettera  a  Maurizio ,  la  quale  per  la 
semplicità  e  franchessa  del  dire  ^  per  la  fiir- 
sa  dei  pensieri  e  per  la  importansa  del  aob* 
biettor  meriterebbe  esser  qui  tutta  trascritta , 
ma  per  amore  di  brevità  ne  daremo  ftoltanti» 
piccioli  brani.  ^  ce  Che  se  la  schiavitù  di  mia 
»  terra  non  crescesse  ogni  di  io  pare  tace- 
«>  rei  della  deiisiona  e  del  dispreizo   latto 
)»  di  me  9  ma  questo  mi  duole  che  mentre 
»  non  si  crede  a  me  si  strascina  Italia  più 
»  sotto  il  giogo  dei  Longobardi.}    lo  dico 
i>  ajL  mio  piissimo  Signore  ^  pensi  di  me  agni 
3»  male  j  ma  intomo  alt  utile  ddlà  repuh^ 
»  blica  ed  alla  liberazione  £  Italia  non  dia 
»  retta  a  qualunque  y   e  creda  più  a  /atti 
»>  che  a  parole.  Contro  a'  sacerdoti  poi  non 
»  si  sdegni  nella  sua  terrena  potestà  il  Si- 
M  gnor  nostro,  ma  in  considerazione  di  Co- 
»  lui  9    ond'  essi   sono   servi  j  comandi  lo- 
3»  ro  in  modo  da  mostrar  la  dovuta  rive- 
^  renza»  )> 


^  Gregor.  Mago,  io  epist.  II.  Ved.  id.  homel.  in 
Exech.  II. 
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Né  si  ristava  quel  gran  Pontefice  dal 
negoziare  per  la  pace  della  Chiesa  ed  al- 
la Italia  tutta  volgea  le  sue  cure  e  le  sue 
mire  j  all'  oggetto  tenea  aperte  le  sue  pra- 
tiche e  con  i  Duchi  e  col  Re  dei  Longo- 
bardi 9  con  r  Esarca  e  con  V  Imperatore. 
Col  Re  per  la  mediazione  della  pia  Teode- 
linda  alla  quale  diresse  nel  594  i  suoi  dia^ 
loghi  9  e  mercè  la  mediazione  de'  Vescovi 
che  avvicinavano  quel  Principe  9  fra'  quali 
era  Costanzo  di  Milano  :  ed  esorlando  co- 
stui a  proseguire  lH>pera  della  pace  dicea- 
gli,  che  laddove  questa  non  potesse  otte- 
nersi per  trattati  diretti  fra  il  Re  e  V  Esar- 
ca,  ce  negoziasse  in  nome  di  iui^  volendo 
M  egli  conchiudere  alcun  che  in  utile  del- 
»  la  Repubblica  »^  e  quindi  a  poco  altra 
lettera  scrivendo  ad  un  Consigliere  del- 
l' Esarca  gli  dicea  che  Agilulfo  già  era  di- 
sjK>sto  di  accedere  ad  una  pace  genera- 
le a  patto  della  rifazione  reciproca  dei  dan- 
ni fattisi  durante  l' ultima  tregua ,  onde 
si  adoperasse  per  lo  assentimento  dell'  £- 
sarca  j  questo  mancando  9  ei  soggi ungea,  // 
He  promette  far  pace  speciale  con  noiy  ma 
in  questo  caso  sappiamo  doversi  perdere  al^ 


cune  isole  ed  altri  laoghi  ancóra  j  laoè  la 
Sardegna  ^  la  Gorsiòa  y  hi  Slciluf  ^  9  Bni- 
zio  9  la  LùcàtSà  ^  T  àntìttà  Galablià,^  ii  San- 
nio  con.  tutte  le  regioni  fitto  a  BeÀértìttWj 
ed  in  pari  tempo  épé^i^a  a'  RàVeifkna'  3 
ano  notaio  .Castorio  per  proporre  all'  EW- 
ca  le  basi  del  trattato  ^  che  t  Ettr6ft  non 
consenti  ;  d^  altronde  prosegtféndd  Je  -  ùtào^ 
ni  di  guerra  fia'  Greci  e  i  Lòngobàttli  non 
tralasciava  di  scrivere  all'Eiarca  di  Africa 
che  pónesse  ih  istatò  di  difesa  le  coste  e  le 
città  di  Corsica  e  di  Sardegna  fnioateiàte 
da' Longobardi  ,  i  quali  poi  tentarono  itt- 
vadèrle^.  ma  per  le  cagioni  già  osservate  fu- 
rono nella  necessità  di  subito  evacuarle.  -— 
Agilulfo  9  fatta  uua  dimostrazione  strategi- 
ca contro  Terracina  ^  al  cui  Vescovo  e  /^i- 
ceconte  il  Pontefice  scrivea  esortare  il  po- 
polo per  la  difesa  ,  pose  V  assedio  a  Cor- 
tona che  fu  presa  di  assalto  9  e  i  coi  cit- 
tadini furono  menati  prigionieri  a  Pavia  e 
riscattati  dal  Pontefice  coi  mezzi  offerti  da 
pia  e  nobile  donna  romana. 

Suonò  finalmente  T  ora ,  nella  quale  i 
voti  e  i  travaglLdel  Santo  Pontefice  con  tanta 
sapienza  e  costanza  dotati  ebbero  in  parte 
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almeno  il  rìsultamento  sperato  :  verso  il  SqS 
air  Esarca  Romano  successo  Gallinico  caro  al 
Pontefice,  e  al  par  di  lui  tendente  alla  pace, 
fu  presto  il  Santo  Gregorio  a  rannodare  i 
negoziati  sospesi  avendone  data  a  Probo  suo 
intimo  e  consultore  la  missione  presso  TE- 
sarca  ed  il  Re  ,  e  quella  pace  fu  fermata 
il  5g9  o  il  600 ,  ma  per  la  durata  di  soli 
due  anni,  dacché  il  Pontefice  ricuso  di  so- 
scriverla  anch'  esso  come  voleasi  da'  Duchi 
di  Spoleto  e  di  Bepeveuto  Legati  del  Re, 
i  quali  nel  soscriver^  e  nel  giurare  il  trat- 
tato apposero  delle  condizioni  che  non  be- 
ne ora  sono  intese ,  né  allora  forse  lo  fu- 
rono^ però  la  insistenza  di  Agilulfo  per  là 
soscrizione  del  Pontefice  mostra  quanto  era 
a  quei  tempi,  la  sua  importanza  politica. 
Egli  poi ,  come  osserva  il  Balbo,  nei  motivi 
esposti  del  suo  rifiuto  fa  tralucere  la  poca 
fede  che  avea  nei  Greci  ,  e  il  suo  modo 
d' intendere  verso  Agilulfo  ,  e  i  Longobar- 
di ,  che  bramava  di  trarre  per  unità  della 
Chiesa  alla  fede  ed  al  culto  ortodosso*  *  Ed 

*  Ved.  Murat.,  594  a  599.  Pad.  Diac,  IV.  Grcg- 
Maga,  in  episl.  IV,  V,  VI. 
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è  piire  osservabile  ia^fermezza  e  Ut  iodi-* 
pendenza  del  sno  contegno  e  carattere  nel 
fare  aperto  all'  Esarca  ed  air  Imperatore  che 
avrebbe  negoziato  solo  e  direttamente  la  pa- 
ce co'  Longobardi  per  Roma  e  per  la  Chie- 
sa 9  non  volendola  T  Impero* 

Sono    ^esti    li  più  pòrtivi   ed   inn 
portanti  avvenimenti  che  si  sticoeasero  dal 
590  al  600  9  da*  qnaU  traspare  nel  Pontefi- 
ce e  nel  Re  nn  mntno  ma  non  aperto  di- 
visamente per  avviciqarsi  ed  intenderai^  que- 
gli n^o  interesse  della  Italia  9  della  Chie- 
sa e  della  fede  ortodossa  die  nelle  sue  let- 
tere  accenna  col  titolo  di  Cristiana  JRepuh^ 
bticay  soli  ed  esclusivi  punti  di  partenza  e 
di  arrivo  della  sua  politica  9  questi  nell'  in- 
teresse della  sua  monarchia  e  del  consolida- 
mento delle  sorti  longobarde.  Cosi  noi  ve- 
demmo e  vedremo  il  Santo  Gregorio  disposto 
a  negoziare  con  il  Re  9  e  con  V  Esarca  per 
r  Imperatore  9  o  con  amendue  quei  Princi- 
pi 9  secondochè  le  attualità  o  le  possibiUtà 
degli ,  avvenimenti  faceano  sperargli  migliori 
risultameoti  per  la  duplice  e  santa  causa  del- 
la Fede  e  della  pace. 

Ma  altra  dura  verità  traluce  ancora  9  che 
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duole  l'animo  a  dire  ^  T  essersi ,  cioè,  a 
quei  tempi  iniziati  i  mali  che  sempre  de- 
solarono e  tennero  misera  e  serva  la  Italia 
con  quelle  leghe  ed  inviti  che  or  dai  Pon- 
tefici 9  or  dagU  Imperatori  Greci  facean- 
si  a*  Franchi  ed  altri  barbari  delF  Occi- 
dente per  valicare  le  Alpi  e  guerreggia- 
re i  Longobardi.  Incominciò  allora  (  cosi  il 
Balbo  )  ^  una  usanza  che  fu  V  esizio  del  re- 
gno longobardo  ed  il  principio  di  nuove  mu- 
tazioni in  Italia  ^  perchè  sendo  Roma  mi- 
nacciata dai  Longobardi  lasciata  indifesa  da- 
gli Esarchi  j  e  non  curata  dagli  Imperato^ 
ri  j  incominciarono  i  Romani  e  loro  Pon- 
tefici a  ricorrere  a'  Franchi  ^  come  i  soli  che 
ardissero  ostare  a'  Longobardi.  E  gF  Impe- 
ratori ancor  essi  più  deboli  ed  incapaci  di 
sforzo  alcuno  ce  si  rivolsero  a  questa  via  dei 
»  soccorsi  dei  Franchi;  cosi  nel  58 1  allor- 
>>  che  i  Longobardi  scorreano  fino  a  Napoli  il 
»  II.®  Pelagio  Pontefice  scrivea  ad  Aunario 
»  Vescovo  di  Àuxerre  esortandolo  a  rimuo^ 
»  s^ere  i  Franchi  dalV  amicizia  dei  nefan^ 

^  Oper.  cìi.  voi.  II,  pag.  40  e  41.  Vcd.  Murat. 
Aooal.,  Gìbboo.  Paol.  Diac.  III. 
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i>  diSiimi  Longobardi^  t^ffÌMAè  oomu  imtfmr 
-»  nati  da  quelF  alleanza  j  nom  ^fimmn  fa 
-»  colpiii  dalla  divina  vendetta  in  Anpfw  Jjpi- 

»  rata  7». 

n  591  di  moriva  Zotone^  il  priiBo  di» 
ca  di  Benevento  9  principe  r^iirobo  per  k 
sua  empietà^  per  Y  atrocità  del  sao  animO) 
e  per  tutti  i  mali  die  £ece  ^vitate  sa' vin- 
ti ^  ricordando  oon  orrore  fra  questi  la  isto- 
ria il  guasto  9  e  lo  spoglio  dato  a  Meato 
Cassino  ,  cendbio  die  sempre  sarà  beneme- 
rito delle  sdenze  e  ddlé  lettere  per  i  de- 
positi di  quei  codid  e  monumenti^  resti  pre- 
ziosi della  antica  sapienza  e  di  qodla  d4 
medio  evo^  e  che  tanto  era  altresì  carnai 
Longobardi.  Qaal  nuovo  Omar  che  mandò 
in  fiamme  la  vasta  mole  dei  libri  di  Ales- 
sandria j  Zolone  fece  man  bassa  sopra  tut- 
to quanto  racchiudeasi  in  quel  dotto  e  pio 
stabiUmento,  avendo  seco  porto  gli  arredi» 
e  i  tesori.  Fé'  solo  salva  la  vita  a'  Padri^  a* 
quali  fu  dato  di  evadere  a  Roma  con  esso 
loro  portando  gli  scritti  del  Santo  Fonda- 
tore 9  e  la  regola  di  osservanza.  Ed  ivi  fe- 
cero sorgere  altro  edifizio  in  luogo  vid- 
no  al  Lalerano  loro  concesso  dal  IL""  Pela- 
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gio  e  dair  Imperatore  Maurizio  che  abitaro- 
no per  i5o  anni  fino  alla  ristorazione  di 
quello  a  Monte  Cassino.  Un  tanto  esizio  e 
scempio  non  fu  da  noi  riportalo  a  tempi 
di  Autari ,  perchè  non  andiamo  nella  sen- 
tenza di  quelli  che  di  esso  fan  debito  a 
quel  Principe  grande  e  glorioso.  ^ 

À  Zotone  è  successo  in  quel  ducato 
Arechi  del  sangue  di  Gisulfo  duca  di  Friu« 
li ,  che  visse  fino  al  640  9  e  nel  cui  tem- 
po il  Ducato  Beneventano  si  elevò  a  gran- 
dezza e  potenza  quasi  pari  a  quella  del  re- 
gno intero  longobardo  essendosi  esteso  fino 
alle  vicinanze  di  Napoli,  a  Siponto,  ad  una 
parte  della  regione  Àppula  e  dell'  antica  Ca- 
labria,  ricordando  altresì  la  incursione  dei 
Longobardi  di  Benevento  fino  a  Crotone 
che  fu  da  loro  sorpresa  e  bottinata  9  ma  che 
subito  evacuarono,  deboli  quali  erano  e  sen- 
za marineria  per  conservare  una  piazza  mari- 
tima  nel  fondo  del  Bruzio  ed  alle  vicinanze 
della  Sicilia  dov'  era  il  deposito  e  il  centro  di 

^  Ved.  Gianoone ,  Istoria  Civile  del  Regno  di 
Napoli.  —  MabìlJoD  ,  Annal.  Bcoed.  580.  Muratori, 
aono  582. 
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tatto  le  forze  greche  9  e  dei  soccorsi  spediti 
da  Costantinopoli  9  e  quindi  ripiegarono  t 
Benevento  trascinando  seco  statidii  e  pii- 
gioni ,  i  più  notabili  cittadini  ^  il  cui  riacÉt- 
to  in  prosieguo  fìi  -fiiito  dal  Santo  Gregorio. 

£ra  il  Ducato  di  Beneyento  il  piì* 
mo  fra'  tre  Longobardi  più  grandi  e  po- 
tenti 9  gli  altri  due  essendo  quelli  di  Spo- 
leto e  del  Friuli  ^  ed  erano  quelle  tre  città 
importanti  ancora  per  le  loro  posizioni  lo- 
cali }  standoli  Friuli  alla  frontiera  dell'  Itafit 
settentrionale ,  Spoleto  con  Pavia  ^  sede  ad 
Re,  nel  centro  ^  e  Benevento  nel  fondo  <M- 
la  meridionale  }  e  tutte  essendo  forti  di  ca- 
stelli e  di  mura  erano  i  primi  baluardi  dér 
la  monarchia  e  dei  punti  strategici  nelle  fa- 
zioni di  guerra. 

Noi  dicemmo  che  la  prima  origine  dei 
Duchi  in  Italia  è  da  attribuirsi  a*  Goti  e 
quindi  a'  Greci  e  Romani  sotto  V  Esarcato 
di  Longino  :  ed  essendo  anche  tra  le  regioni 
rimase  all'impero  i  ducati  di  Roma^  di  Gae- 
ta^  di  Napoli,  di  Amalfi,  di  Sorrento ,  di 
Taranto  ,  e  simili ,  la  elezione  dei  Duchi 
era  nel  popolo  con  qualche  altro  resto  di  li- 
bertà polìtica  ',  era  neirimperatore  soltanto  il 
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dritto  sovrano  della  conferma  ^  né  il  Duca- 
to di  Napoli  era  di  molto  inferiore  in  gran- 
dezza a*  tre  Longobardi  sopra  cennati,  es- 
sendosi ad  esso  aggregate  sotto  Maurizio  le 
isole  del  golfo^  Stahia,  Cuma  ,  ed  anche  i 
ducati  di  Amalfi  e  di  Sorrento.  ^ 

£  il  nostro  Giannone  ci  fa  aperto  che 
fin  al  termine  del  VII  secolo  le  regioni  di- 
verse della  bassa  Italia  che  or  compongono 
il  reame  di  Napoli  erano  ripartite  in  due 
grandi  categorìe  9  la  prima  delle  quali  for- 
mava il  Ducato  di  Benevento  ,  che  dopo 
la  sconfitta  di  Costanzo  (  664  )  estendeasi 
fino  ad  una  parte  della  Puglia,  dell'  Idrun- 
tino,  dell'Antica  Calabria,  ubbidendo  tutte 
queste  città  alla  dinastia  longobarda  ^  V  al- 
tra componeasi  della  Sicilia  ,  del  Bruzio 
colla  Lucania  ,  della  Euglia  ed  Antica  Ca- 
labria con  r  Idruntino,  meno  i  punti  occu- 
pati dai  Longobardi ,  dei  ducati  di  Gaeta, 
Taranto  ,  Najxili  con  Sorrento  ed  Amalfi ,  e 
queste  tutte  ubbidivano  alla  dinastia  greca 
per  r  impero. 

^  Ved.  Le  Lettere  del  Pontefice  S.  Gregorio  ad 
Adriano — Giannone»  op.  cit. 
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A^  primi  anni  del  secolo  VII  il  Santo 
Gregorio  intento  ad  ergere  o  a  rifare  una 
basilica  a^  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  in 
Roma  scrisse  sue  lettere  a'  Vescovi  del  Bm- 
zio  al  cui  nome  cominciavasi  a  ^irrogare 
quello  di  Calabria  9  per  lo  travame  di  cui 
aveasi  bisogno  \  al  che  fu  provvisto  mercè  il 
pino  ed  il  castagno  della  gran  Selva  Bruzia 
or  delta  Sila  :  altro  legname  domandò  al 
Duca  di  Benevento.  * 

La  tregua  di  due  anni  fermata  iL6oo  an- 
dava al  suo  termine  col  cadere  del  60 a  ed  il 
Santo  Pontefice  ripeteva  i  suoi  sforzi  e  con- 
sigli per  la  rinnovazione  e  prolungamento 
di  quella  :  ed  è  in  questo  senso  la  lettera  cbe 
scrivea  a  Teodelinda  che  era  cattolica  e  fer- 
ma nella  fede  giurata  9  facendole  dono  del 
suo  libro  dei  dialoghi,  ed  esortandola  a  di- 
sporre il  Re  al  battesimo  ed  alla  conversio- 
ne. ^  ce  Vi  confortiamo  a  far  opera  presso 
»  reccellentissimo  vostro  consorte  ch'ei  non 
»  fugga  la  società  della  Cristiana  repubbli- 
^y  cay  e  ben  crediamo  voi  sappiate  come  in 

^  Ved.  Lellere  di  S.  Gregorio  lib.  X,  24,  25. 
2  Ved.  Greg.  Magno  in  episl.  IX,  43. 
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w  varie   guise  gioverebbe    se  volesse  acco- 
»  starsi  all'amicizia  (li  quella^  voi  dunque 
^  seguendo  il  vostro  costume  attendete  sem- 
yy  pre  a  quanto  promuove  la  grazia  e  la  con- 
yy  ciliazione   delle  parti».    Il  diligentissimo 
Muratori  attribuiva  a  quella  lettera  la  data 
del  5gg  anteriore  alla  prima   tregua  o  pa- 
ce fermata  in  quelF  anno  o  nel  6ooj  ma  il 
Balbo  la  crede  del  60 1   ne'  nuovi  negoziali 
per  lo  rinnovamento   della  tregua    sudetta. 
La  pace  però  non    fu  rinnovata  j    né 
potea  esserlo  dopoché  il  vecchio  Smeragdo 
rivenne  in  Italia  a  rilevare  dall'  Esarcato  di 
Ravenna  il  buon  Gallinico  caro   al   Ponte- 
fice i  vide  egli  dunque  dolente  le  sue  spe- 
ranze fallite.    Air  entrare  del  6o3  furono 
brandite  le  armi  ;    l' Esarca   Gallinico   pri* 
ma   di  essere  rilevato   da  Smeragdo  pren- 
deva Parma,  e  faceasi  minaccevole  e  gros- 
so accennando  a  Pavia.   Intanto  nuove  di- 
scordie 9   fazioni  9   ed    insorgenze    fra'  Du- 
chi  longobardi   da'  Greci  sèmpre  promosse 
e  fomentate  impegnarono  il  Re  a  far  cade- 
re dura  e  severa  contra  i  felloni  ed  i  per- 
fidi la  mano   di    ferro  ^    vinti    e    puniti  di 
morie  i  Duchi    di   Verona  ,    dì    Bergamo , 
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3>  rebbe  stalo  per  loro  spingere  la  guerra 
)>  antica  e  la  fortuna  nuova  compiendo  la 
»  conquista  d^  Italia  e  riunirla  y  ma  Agliai- 
>>  fo  verso  quel  tempo  si  rivolse  Intero  alla 
3>  pace  pruovando  che  sapea  far  bene  la 
»  guerra ,  ma  che  non  amava  di  farla  senza 
>>  stringente  necessità  ».  ^ 

Cosi  non  prendea  parte  nella  guerra 
fratricida  ,  che  desolava  il  Ducato  di  Spo- 
leto per  la  successione  di  Àriolfo  j  perchè 
non  era  della  sua  politica  il  farlo  9  ma  ade- 
rì ad  un  trattato  di  alleanza  con  Glotarìo 
Re  Franco  della  Neustria  ^  con  Teodeberto 
altro  re  franco  dell' Austrasia^  e  con  Vite- 
rico  Re  dei  Visigoti  di  Spagna  contro  Teo- 
derico  Re  dei  Franchi  di  Borgogna,  perchè 
sentiva  il  bisogno  di  avere  confederati  quei 
Princìpi  :  quella  guerra  però  non  fu  fatta, 
ma  fu  ferma  la  pace  e  la  buona  intelligen- 
za di  Agilulfo  con  loro  ^  e  più  fu  da  lui  o 
dal  suo  successore  affrancalo  il  tributo  del 
dodicimila  soldi  di  oro ,  che  da'  Longobar- 

1  Ved.  Paol.  Diac.  IV.  Fredegar.  Chr.  69.  Greg. 
MagQ.  in  epist.  IX»  XIII.  Muralor.  601  a  605.  Balbo 
voi.  II,pag.  86,87. 
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di  d^  Italia  annualmente  per  antico  trattato 
pagavasi  a'  Franchi  di  Soissons*  ^ 

Ma  se  V  istoria  accetta  la  condotta  po- 
litica di  Agilulfo  per  non  essersi  impegnato 
nelle  fazioni  interne  di  Spoleto^  non  può  fa* 
re  altrettanto  per  lo  suo  contegno  nella  in- 
vasione degli  Unni  Avari  e  degli  Slavi  fatta 
dal  6ii  al  6i5  nella  Istria,  nel  Veneto 9  e 
nel  Friuli,  il  cui  duca  Gisulfo  accorso  a  re- 
spignerli  cadde  estinto  sul  campo,  e  dire* 
mo  qui  sotto  di  questa  sventura,  confessan- 
do intanto  non  bene  intendere  il  contegno 
tenuto  dal  Re  Longobardo  in  quella  grave 
e  nuova  emergenza • 

Il  6o3  Teodeli  nda  partorì  ad  Agilulfo 
un  figlio  cui  fu  dato  il  nome  di  Adaloaldo, 
che  nel  604  era  promesso  sposo  alla  figlia 
di  Teodeberto  Re  Franco  ,  quel  desso  so- 
pra cennato  5  vincolo  che  slringeasi  in  ri- 
sultamento  delF  accordo  in  cui  eransi  messi 
quei  Principi  5  né  il  Santo  Gregorio  lascia- 
va di  fare  ad  Agilulfo  le   sue  consolazioni 


*  Ved.  Maralor. ,  601  a  607  ;  e  Fredeg.  Chron.  ; 
Paol.  Diac. ,  IV. 
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per  le  dolcezze  e  speranze  di  famiglia  e  del- 
la di  lui  dinastia.  ^ 

Negli  ozi  della  pace  Agilulfo  adopra- 
tosi  agli  interni  ordinamenti  infrenava  per 
quanto  gli  era  possibile  la  tirannide  e  il 
dispotismo  dei  Duchi^  sempre  intento  a  &r 
meno  misera  e  grave  la  condizione  d^*I- 
taliani  ^  argomento  sul  quale  ci  è  dato  os- 
servare ,  che  egli  anche  cedendo  a'  consigli 
della  saggia  e  pia  Teodelinda  adottò  quasi 
intera  la  interna  politica  di  Autari  versoi 
popoli  ed  i  vinti  con  lo  abbassamento  del- 
la potenza  ducale  ^  non  cosi  però  nel  rap- 
porto della  religione  ,  del  vincolo  o  della 
libertà  di  coscienza  ,  dacché  vide  il  biso- 
gno di  una  politica  meno  sistematica  e  più 
pieghevole  alle  condizioni  ed  alle  esigenze 
dei  tempi. 

Non  si  illudeva  Agilulfo  che  in  un  pae 
se  eminentemente  cattolico  ,  in  un  paese 
che  era  la  sede  ed  il  centro  del  culto  e  del- 
la confessione  ortodossa,  in  un  paese  in  cui 
avea  nemici  ancora  forti  e  potenti    a  com- 


*■  Ved.  Greg.  Maga,  io  eptst.  IV.  Paol.  Diac. ,  e 
Marator. ,  602 ,  603. 
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battere  e  vincere  9  in  un  paese  in  cui  i 
popoli  indigeni  anziché  aver  simpatie  pei 
Longobardi  sol  sentivano  dispetto  e  ven- 
detta, sarebbe  stato  difficile  e  duro  l'esten- 
dere e  consolidare  la  conquista  o  la  monar- 
chia senza  T  unità  della  credenza  e  del  cul- 
to^ vide  nel  miglioramento  delle  idee  e  delle 
maniere  cui  erano  indirizzati  i  suoi  Longo- 
bardi la  suscettività  di  questa  riforma,  dacché 
quei  barbari  già  sentivano  la  influenza  del 
cielo  e  del  clima  italico,  la  dolcezza  dei 
sentimenti  e  degli  affetti  italiani.  Così  fu 
facile  al  Santo  Gregorio  ispirare  nel  cuore 
della  pia  Teodelinda  quelle  generose  massi- 
me della  dottrina  evangelica,  tuttoché  in* 
volta  in  errori  gravissimi  da'  Vescovi  di  A- 
quileja ,  ed  a  promuovere  presso  il  Re  tutte 
il  bene  che  ha  fatto  per  la  fede ,  per  lo  Sta 
to  e  per  la  stirpe  italica. 

Agilulfo  convinto  dalle  opere  e  da' con 
sigli  di  Teodelinda  e  pur  cedendo  alle  cir 
costanze  e  abbisogni  dei  tempi,  verso  i 
60 5,  preso  il  battesimo  con  molti  de'  sue 
Longobardi  nobili  e  comuni,  riconobbe  e 
adottò  la  fede  del  Concilio  di  Nicea ,  e 
culto   ortodosso.  Quella  conversione  ,  nel 
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quale  devesi  cristianamente   riconoscere   la 
parte  operata  dal  Lume  celeste  su  V  animo 
del  Re^  non  è  ammessa  da  tutti  gli  scrit- 
tori delle  cose  longobarde^  ma  essendolo  dal 
Diacono^  unico  e  sincero  istorico  di  quegli 
oscurissimi  tempii  è  forza  con  lui  ammet- 
terla*9  come  concordemente  avvisano  il  no^ 
8tro  Giannone,  il  Muratori,  il  Balbo  ed  al- 
tri •  ^  D^  altronde  nò  inverosimile,  né  sola  è 
nella  istoria  quella  apoteosi  ^  è  saputa  la  con- 
versione di  Glodoveo  in  Francia  per  i  con* 
sigli  e  le  preci  di  Clotilde,  e  l'altra  di  £r^ 
menegildo  in  Ispagna  per  la  pia  Fngonda^  e 
siccome  quelle  produssero  del  bene  in  quei 
r^ni  9  così  questa  giovò  pure  all'  Italia,  dac- 
ché primo  elemento  di  antipatie  fra'  popoli 
vinti  e  i  conquistatori    essendo  la  diversità 
dei  culti  e  delle  credenze  religiose ,  e  i  Lon- 
gobardi co' loro  Principi  essendo    stati  fino 
allora  ariani ,  ce  la  conversione  di  Agilulfo, 
son  parole  del  Balbo,  è  a  contarsi  come  una 
novella  epoca  e  causa  del  riordinamento  del 


*  Ved.  Giannon.  Islor.  Civ.  del  Regno  di  Nap. 
Paol.  Diac. ,  IV.  Muralor.,  599.  Grcg.  Magn.  in  cpist. 
IX.  Balbo»  voi.  II,  pag.  85. 
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regno  lombardo^  e  forse  più  importante  del- 
la reslaurazioae  della  monarchia  sotto  Au* 
tari  9  anzi  V  epoca  più  importante  nella  isto- 
ria d' Italia^  essendosi  per  quella  forse  ini- 
ziato il  ravvicinamento  delle  popolazioni 
barbare  con  la  italiana  ^  e  se  anche  dopo 
quella  conversione  più  lento  e  meno  com- 
pleto che  nella  Francia  e  nella  Spagna  fu. 
lo  immedesimarsi  delle  due  stirpi  in  Italia,, 
ciò  è  riferibile  alle  tristi  rimembraoze  del- 
lo esterminio  e  dello  spoglio  organizzato  ai 
primi  tempi  della  conquista,  alle  condizioni 
politiche ,  alla  guerra  che  tutt'  ora  infieriva 
fra  r  antico  e  il  nuovo  dinasta,  che  si  com- 
batteano  per  dominarla. 

Altrove  ^  trattando  di  Teoderico  dicem- 
mo che  quel  Principe  ,  grande ,  glorioso  e 
benefico,  animato  da  vero  spirito  di  rav- 
vicinamento e  di  fusione  delle  due  stirpi, 
che  tanto  proteggea  i  cattolici  e  favoriva  il 
culto  ortodosso,  pur  tennesi  fermo  agli  erro- 
ri di  Ario,  e  ne  scusammo  quella  fermez- 
za come  una  ragione  politica  ,    e    una  ne- 

^  Ved.  mie  Ricerche,  voi.  II i  pag.  26  a 269,  e  il 
presente  capo. 
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cessila  di  stato  :^  qui  dicendo  di  Agilul- 
fo De  abbiamo  riconosciata  V  apoteosi  ^  tan- 
t'  è  9  ma  non  perciò  crediamo  essere  in  fal- 
lo $  o  in  contraddizione  dell' un  con  T  altro 
giudizio  che  abbiam  posto^  essendo  logicar 
mente  sempre  s^ero  che  Mese  le  rispettive 
e  disperse  condizioni  o  circostanze  delle  co- 
se e  d^  tempi  la  diversità  del  modo  di  ve- 
dere e  di  agire  degli  uomini  sopra  un  me- 
desimo óbhieUo  può  essere  credulo  egual- 
mente ragionevole  e  conveniente  a  ciascun 
di  loro. 

£  che  diremo  ora  della  liberalità  e 
delle  munificenze  di  quel  Principe  e  di 
Teodeli nda  verso  i  Cattolici  ^  del  suo  rispet* 
to  verso  il  Pontefice  e  il  loro  culto  ?  Per 
suo  ordine  furono  restituite  alle  chiese  le 
sostanze  che  a^  primi  tempi  della  conquista 
eransi  loro  tolte^  i  Vescovi  esuli,  o  depres- 
si ^  o  espulsi  dalle  proprie  sedi  furono  ri- 
chiamati e  rimessi  ne'  loro  dritti  ed  onori  j 
nuovi  tempi  e  pii  stabilimenti  furono  fon- 
dati e  dotati  ,  fra  quali  ricorderemo  quel- 
lo di  Monza  alle  falde  delle  Alpi  ,  dove 
Teoderico  avea  eretto  un  grande  edifizìo  a 
sua  stanza  o  diporto  ,  con  una  basilica  de- 
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dicala  al  Santo  Giovanni  ,  che,  riccamen- 
te dotata,  ritiene  tutt^  ora  i  resti  dei  sa- 
cri e  preziosi  arredi  dei  quali  quel  Princi- 
pe ed  altri  ancora  V  ebbero  ornata.  Sono 
quivi  le  tre  celebrate  corone  tutt'ora  gelo- 
samente custodite,  delle  quali,  senza  di- 
scendere a  particolareggiar  la  loro  forma , 
ed  autenticità ,  dirò  che  la  prima  ha  una 
iscrizione  intesa  a  far  manifesta  la  pia. obla- 
zione di  quella  al  santo  Giovanni  fatta  dal 
Re  cui  è  ivi  attribuita  la  sos^ranità  di  tut" 
ta  V  Italia  y  la  seconda  è  distinta  come  co- 
rona di  Teodeli nda  ^  la  terza  è  la  corona 
di  ferro  ,  V  emblema  e  il  titolo  tutf  ora  ri- 
conosciuto dello  antico  reame  d' Italia  ,  e 
della  nazione  italiana ,  che  la  tradizione  as- 
sume essere  stata  messa  da  Teodelinda  su 
la  fronte  di  Agilulfo  il  maggio  del  5gi  do- 
po gridato  da' Longobardi  lor  IV  re  d'Ita- 
lia *  .  ce  Agli  occhi  del  popolo  ,  scrive  il 
w  Sismondi ,  il  potere  sovrano  veniva  tras- 
>i  messo    al  nuovo    monarca    col  porre  sul 

*  Ved.  Marat,  de  Coron.  fcrr.,  e  603.  Blanch  Rer. 
Ital.  voi.  I.  Paol.  Diac.  IV.  Sismondi,  Repub.  Kal.  , 
voi.  I,  cap.  12. 
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»  SUO  capo  la  corona  di  ferro  che  custodi- 
»  vasi  in  Monza  ;  quando  il  grande  Ottone 
»  fa  cosi  coronato  Walperto  Arcivescovo 
ii>  di  Milano  celebrò  i  santi  misteri  eircon- 
»  dato  da  molti  Vescovi  j  il  Re  depose  so 
»  r  altare  gli  ornamenti  reali  j  la  lancia  j 
»  la  spada  reale ,  il  butriere^  Tascua  e  k 
1»  clamide  imperiale  :  compito  il  sacrifizioy 
»  l' Arcivescovo  arringò  il  Re  ^  i  Dachi  j  ed 
»  i  Grandi ,  lor  ricordando  le  virtù  di  Ot* 
n  tone  cbe  unse  col  sacro  crisma^  e  dopo 
»  averlo  rivestito  delie  armi  che  avea  de- 
»  poste  su  r  altare  pose  sul  di  lui  capo  la 
»  corona  di  ferro  dei  Longobardi  so*  £  fa 
quella  la  corona  cbe  nella  ristorazione  del 
regno  italico  a^  primi  anni  del  secolo  XIX 
Napoleone  di  sua  volontà  poneva  su  la  prò* 
piia  fronte  nel  tempio  di  Milano. 

E  r  istoria  pur  ci  ricorda  i  riguardi  e 
le  pie  munificenze  di  Agilulfo  e  Teodelin- 
da  verso  V  Irlandese  Santo  Colombano  fon- 
datore di  molti  pii  stabilimenti  e  cenobi  in 
Europa  e  in  Italia  ,  e  fra  questi  quello  di 
Bobbio  su  r  Appennino ,  celebre  per  li  co- 
dici sacri  e  profani  ivi  riuniti  e  poi  ripar- 
titi negli  archivi  del  Vaticano  ^  di  Cava^  di 
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MoDte  Gassino  9  e  cl^e  il  Re  provvedea  di 
analoghe  dotazioni.  ^ 

Quel  Principe  moriva  il  61 5,  e  gli  suc- 
cedeva il  suo  figlio  Adaloaldo,  già  gridato 
re  dalle    fasce,    sotto   la  tutela  e  il  gover- 
no di  Teodelinda,   del  cui   breve    regno  e 
morte  diremo  a  suo  luogo.  Agilulfo  si  an- 
nunzia   co'  suoi    atti    al   giudizio    dell'  isto- 
ria,  ed  io  dopo  di  aver  quelli  esposti  9  per 
quanto  i  miei  deboli    mezzi   e    la    brevità 
che  mi  ho  imposto  me  ne  davano  il  cam- 
po,   farò   punto    a  questo    argomento   con 
le  parole  di  valentissimo  uomo ,    gloria  vi- 
vente dell'  intelletto  italiano,  a  Tenne  ven- 
>>  ticinque  anni  il  regno   che  trovatolo  di- 
»  viso  di  parti  lasciava  unito  ^  avviò  all'  u- 
'>  nione  di  religioni ,  guerreggiò  con  arte  e 
»  fortuna    contro   i  Greci  9  e    li  fermò  in 
>>  mezzo  alle  vittorie  preferendo  alla  guer- 
»  ra  paci  onorate  ed  imponendo  tributi.  I 
»  Longobardi  dopo  trenta  anni  dal  loro  ar* 
li  rivo  si  rivolgeano  da  una  estrema   fero- 
la eia  a  un  estremo  amore  di  pace  e  degli 

1  Ved.  Paol.  Diac.  ibid.  Murai.  612  a  615.  Ma- 
bilL  Ann.  Benedici.  Ughelli,  Hai.  Sacr. 


114 

»  ozi  di  lei  j  ed  alle  arti,  né  io  saprei  al- 
»>  tra  causa  spiegarne,  che  la  influenza  del- 
90  le  nostre  aure  dolci  e  molli  tantoppiù 
»  stemperanti  quantochè  sono  da  barbari 
^  petti  bevute  D.  ^ 

Or  faremo  brevi  parole  su  la  vita  e  sugli 
atti  del  Santo  Gregorio,  stato  Pontefice^  come 
•dicemmo,  dal  Sgi,  e  brevi  dacché  non  mie 
dato  spaziarmi  quanto  vorrei  in  un  argomen- 
to di  tanta  importanza  per  la  fede  ortodos- 
sa ,  per  la  istoria ,  per  la  politica  e  per  la 
Italia  di  quella  età.  Nato  egli  il  54o  da 
buona,  doviziosa  e  nobile  famiglia,  i  primor- 
di della  sua  vita  di  buon'  ora  parlarono  an- 
nunziandolo quale  dovea  essere  un  dì.  Com- 
pili i  primi  studi  a  Roma  vestì  le  lane  mo- 
nastiche verso  il  570 ,  fondò  un  monistero 
sul  Monte  Scauro,  ed  altri  in  Sicilia,  do- 
ve possedea  grandi  sostanze.  Apocrisario  o 
Legato  del  IL^  Pelagio  in  Costantinopoli , 
visse  grande  ,  e  solitario  alla  Corte  ,  dove 
tenne  al  battesimo  un  figlio  dell'  Imperato- 
re. Amico  a  S.  Leandro  Vescovo  di  Sivi- 
glia ivi  scrisse  a  sua  istanza  i  Libri  morali 

1  Ved.  Marat.  615.  Paol.  Diac.  IV. 
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sopra  Giobbe  ^  e  fece  piegare  il  patriarca 
Eutichio  al  Dogma  ortodòsso  su  la  resurre- 
zione dei  corpi  ^  rivenuto  a  Roma  •  fu  alla 
morte  di  Pelagio  a  voti  unanimi  eletto  Pon- 
tefice dal  Senato  9  dal  popolo  e  dal  Clero^ 
elezione  prontamente  confermata  dall'  Impe- 
ratore 9  ma  che  egli  avrebbe  respinta  senza 
gli  sforzi  generali  e  concordi  del  popolo  , 
e  dei  vescovi.  Si  hanno  di  lui,  oltre  i  Dia- 
loghi  ^  e  i  libri  sopra  Giobbe  j  là  sposizio- 
ne  del  Cantico  dei  Cantici  ^  le  sue  Ome-- 
He  sui  Vangeli  j  e  sopra  Ezechiello,  le  sue 
Lettere  ,  e  il  Pastorale ,  o  i  doveri  del  Ve^ 
scos^ado  e  del  Papato  tradotto  in  greco  dal 
patriarca  Anastasio  ,  verso  il  goo  in  lingua 
sassone  da  Alfredo  Re  d' Inghilterra  ,  e  in 
tutt'  i  tempi  preso  a  norma  e  consiglio  dai 
Pontefici  e  da'  Concili.  Ma  quel  che  più  si 
ha  di  quel  grande  Pontefice  è  la  sua  vita 
e  i  suoi  atti  che  per  lo  bene  della  religio- 
ne ,  della  umanità  ,  della  Italia,  e  della  pa- 
ce dovea  essere  da  tutti  i  suoi  successori 
a  tipo  e  modello  tenuta ,  ma  che  sventu- 
ratamente fu  da  pochi  imitata.  Vedeva  egli 
che  la  Religione  essendo  data  alV  uomo  per 
V  uomo  questi  dee  glorificare   il  suo  Crea- 


tore  con  V  osservanza  di  quella  legge  e  del« 
la  propria  ancora  9  intendo  della  Natura^ 
dallo  stesso  Essere  Etemo  a  lai  data^  e  co- 
si pur  provvedendo  a'  suoi  bisogni  e  mmr 
zi  di  vita  9  e  di  società  per  le  quali  fa 
fatto. 

Gregorio  caldo  V  animo  e  il  cuore  di  ve- 
ra carità  evangelica  era  obbietto  a  lui  sem- 
pre caro  la  commiserazione  e  la  beoeScen- 
za  verso  i  miseri  e  gli  oppressi  ^  quindi  per 
tutti  9  senza  porre  a  disamina  la  divora- 
ta della  fede,  era  benefico  e  pio  ^  cosi  or- 
dinava ad  Àntemio  in  Napoli  9  ed  al  Ve- 
scovo di  Fano  il  riscatto  dei  prigionieri  tolti 
dai  Longobardi  9  anche  al  bisogno  scenden- 
do i  vasi  sacri  }  in  pari  tempo  imponea  ai 
Vescovi  di  Terracina  e  di  Cagliari  restituis- 
sero a'  Giudei  i  luoghi  addetti  alla  celebra- 
zione de'  loro  riti  e  del  loro  culto  ^  osser- 
vando,  come  Santo  Ilario  ^9  che  1  discendenti 
della  Religione  Cristiana  debbono  essere  ri- 
chiamati dair  errore  alla  verità  con  la  man-' 
suetudine  9  con  la  dolcezza ,  co^  consigli  e 
con  le  persuasioni  9   non  atterrirli  con  le 

*  Ved.  mie  Ricerche  voi.  II,  pag.  104, 
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minacce  e  con  la  soverchia  austerità. 

Lo  scisma  di  Grado  e  di  Costantìao- 
poli  laceravano  il  corpo  unico  ^  e  mistico 
della  Chiesa  tenendo  divisi  i  figli  della  Cro- 
ce :  il  primo  era  surlo  in  Aquileja  ed  in 
Grado  dai  Patriarchi  e  Vescovi  che  non  ac- 
cettarono il  V.^  Concilio  di  Calcedonia  a 
cui  il  IL^  Pelagio  secondato  dair  Esarca 
Smeragdo  tenne  fronte  con  tutta  la  fer- 
mezza e  forza  apostolica  ^  tuttoché  V  Im- 
peratore mostrasse  indulgenza  e  tolleranza 
perchè  i  proseliti  e  i  capi  di  quello  scisma 
non  si  fussero  rivolti  a'  Longobardi  \  il  se- 
condo era  surto  fin  dal  588  per  un  sino* 
do  tenuto  dal  Patriarca  Costantinopolitano 
Giovanni  il  Digiunatore^  che  alzato  il  primo 
lo  stendardo  della  indipendenza  dal  Pon- 
tefice di  Roma  e  della  separazione  della 
Chiesa  Orientale  da  questa  di  Occidente  > 
tolse  il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico.  Pe- 
lagio avea  già  annullato  quel  sinodo^  Mau- 
rizio però  scrivea  a  Gregorio  proponendo 
misure  di  temperamento  ^  ma  il  Santo  Pon- 
tefice rispondea  ricordando  la  missione  e  la 
potestà  di  Pietro,  il  titolo  di  Vescovo  Ecu- 
menico consagrato  per  i  soli  Vescovi  di  Ro- 
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ma ,  nel  Concilio  di  Galcedonia  9  in  quel- 
lo di  Costantinopoli  ed  in  altri  Goncili  ge- 
nerali. 

La  intrusione  del  Patriarca  Giovanni  se 
fu  tollerata  dalla  Corte  non  fu  accetta  né  an- 
che agli  altri  Patriarchi,  0  ai  Vescovi  di  Orien- 
te :  cosi  il  Vescovo  di  Alessandria  continuava 
a  riconoscere  in  quello  di  Roma  il  primato 
universale  ^  quindi  a  lui  i  ricorsi  nelle  cause, 
e  nelle  dispute  su  la  fede ,  ed  alla  impu- 
denza di  quel  Patriarca  Giovanni  Gregorio 
rispondea  adottando  per  se  e  pe'  suoi  suc- 
cessori pontefici  e  vescovi  romani  un  ti- 
tolo il  più  basso  della  più  pronunziata  ed 
apostolica  umiltà,  dicendosi  il  ser\^o  dei  ser- 
ici di  Dio. 

Quel  Santo  Pontefice  fece  mente  an- 
cora a  qualche  riforma  sul  rito  ,  adottò 
sempre  i  mezzi  della  persuasione  e  delF  e- 
sempio  verso  i  traviati  ,  e  spedì  missioni 
nei  luoghi  infetti  dello  scisma  o  delP  eresie, 
fra  queste  ricordando  quella  d' Inghilterra  , 
che  fruttò  la  conversione  di  Etelberto,  uno 
degli  Eptarchi  ,  e  di  molli  Anglosassoni , 
e  l'altra  in  Sardegna,  dove  gP  idolatri  tolle- 
rali dalle  autorità  per  mezzi  mal  compri  e 
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venali  continuavano  i  loro  riti  e  sacrifizi  a« 
gr  idoli. 

Ma  se  grandi  e  veramente  apostoliche 
erano  le  cure  e  le  opere  del  Santo  Gregorio 
per  lo  consolidamento  e  per  la  propagazione 
della  fede  e  del  culto  ortodosso  ^  non  che  per 
la  unità  della  Chiesa,  grandi  ed  eroiche  ptur 
furono  per  far  migliore  lo  stato  dei  popo- 
li 9  e  dei  credenti  di  Roma  è  di  tutte  le  re- 
gioni italiche  ,  o  estere  dipendenti  tutt'  ora 
dair  Impero^  il  cui  governo  poco  o  nulla  prov- 
vedea  ai  più  urgenti  bisogni  :  così  facea  egli 
asportare  dalla  Sicilia  i  grani  che  mancavano 
a  Roma  ed  altri  punti  della  penisola^  facea 
distribuire  dai  suoi  agenti  sussidi  ed  alimen- 
ti a'  poveri  ed  àgli  infermi  in  Roma  ed  in 
tutt'  i  luoghi  dove  avea  rendite  e  sostan- 
ze proprie  o  della  Sede  Pontificia  :  nel  tem- 
po stesso  ricordava  a' Vescovi  dover  essere 
severi  nella  economia,  e  frugali  nelle  spe- 
se per  lo  proprio  mantenimento,  onde  pa- 
ter impiegare  l' avanzo  delle  loro  rendite 
al  culto  del  Signore,  al  riscatto  dei  pri- 
gionieri o  degli  schiavi  cattolici ,  sieno  o 
pur  no  ecclesiastici  ,  ed  al  soccorso  dei 
poveri  ,    degli    orfani  ,  delle    vedove. 

9 
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£  non  potendo  qai  appresso  taicrife- 
re  tutta  quella  sua  grave  e  langhiMima  kl- 
tero  all'augusta  Costautina  so  jl  mali  ei 
(bisogni  dei  popoli  d*  Italia  dUpeodemi  dil» 
r  impero  »  ne  riporteremo  i  hnnl  pia  iol»- 
ressanti  che  manifestaiiQ  il  ano  a&tto  ed  in- 
teresse liberale  e  pM^rno  per  lo  migUoia- 
mento  delle  sorti  italianei^  «  Posciachè  io  os- 
•w  nosco  la  serenissima  Donna  twstra  esseiv 
:.»  pensierosa  delle  patria  oelest».  e  ddla  via 
»  dell'anima  sua  mi  terrei  colpevole  ae  taesi- 
i>  n  quanto  ò  da  suggerire.  L*  isola  di  Cor- 
)»  sica  è  oppressa  da  tanti  soprusi  deg^  e- 
n  ^attori  e  da  tante  gravezze  di  esasionii 
9»  che  gli  abitanti  a  supplire  devono   van- 
ii dere  i  propri  figli  ^  ed  altri  lasciando  la 
i>  pia  repubblica  rifuggiscooo  a'  nefandi  Len- 
ii gobardi^  e  che  di  più    crudo    potrebbe- 
11  ro  eglino  patire  da  que'  barbari  oltre  al- 
i>  r  essere  ridotti  di  vendere  i  propri  figli  ? 
D  In  Sicilia  dicesi   di  un  tale  Stefano  car- 
11  tolario  delle  parti  maritime  che  invaden* 
11  do  tutt'i  luoghi  e  ponendo  cartelli   sui 
9t>  poderi  e  su  le  case  arreca  oppressioni  e 
ao  danni   che   non  potrei  narrare  tutti    per 
1'  quanto  sono  a  me  riferiti.   Ben  sono  io 
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3»  certo  non  esser  elleno  pervenuti  alle  vo- 
»  stre  pie  orecchie  >  che  se  il  fossero  non 
-»  avrebbono  durato  fino  al  presente^  sug* 
»  geritele  a  suo  tempo  al  piissimo  Signo- 
»  re  a£Guichè  dall'  anima  sua^  dall'  imperio^ 
»  e  dai  suoi  figliuoli  ei  rimuova  tale  e  tanto 
»  gravame  di  peccati  ^  e  se  dirà  forse  man- 
to darsi  a  noi  per  le  spese  d' Italia  quanto 
»  si  raccoglie  dalle  suddette  isole^  dico  io^ 
»  conceda  meno  per  le  spese  d' Italia^  e  tol- 
»  ga  dal  suo  imperio  le  lacrime  degli  op- 
i>  pressi^  pensate  di  che  animo  e  cuore  e 
y»  in  che  strazi  debboQo  essere  quei  padri 
»  che  per  la  loro  salvezza  debbono  perde- 
vi re  i  propri  figli  j  e  chi  ha  figli  può  sa- 
>i  pere  come  si  abbiano  a  compassionare 
»  gli  altrui.  Comandino  dunque  li  serenis- 
»  simi  signori  che  nulla  si  raccolga  con  pec- 
»  cato  )>• 

Semplice,  umile,  modesto,  ma  fran- 
co e  forte  era  in  tutte  le  lettere  di  quel 
grande  e  santo  Pontefice  lo  stile  che  egli 
tenea  per  la  espressione  dei  suoi  ajQfetti  9 
e  pensieri^  menochè  in  quella  che  scrisse 
all'  Imperatore  Foca ,  il  quale  nel  60  3  avea 
usurpato  il  trono  ,    e  fatto  insorgere  le  le- 
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gioni  e  il  popolo  di  Cosuntinopoli  9  dopo 
aver  spento  ferinamente  Maurisio  coQ  la  raa 
intera  famiglia j  imperocché  in  quella  lettera 
Gregorio^  riconosciuto  il  nnovo  Prinape  e 
congratulatosi  con  lui  per  Y  avvenimento  al 
trono  9  togliea  uno  stile  per  se  tutto  nno- 
vo 9  grave  di  contegno  j  e  dignità  9  qua- 
le addicéast  a*  suoi  votì  per  Io  termine  de* 
mali  che  desolavano  i  popoli  e  i  creden* 
ti  9  ed  assentimenti  che  tntendea  esprime^» 
re  ad  un  dinasta  disumanò ,  perfido ,  san-* 
^nario  ed  invasore  del  trona.  <c  Ma  oe»- 
3»  sino  9  gli  dicea^  le  imidie  e  le  violense; 
»  tomi  sicura  a  tutti  la  possessione  dei  pro- 
»'  pri*  beni^  possegga  senza  timore  chi  pos- 
^  siede  senza  frode  ;  torni  ad  ognuno  la  li- 
y>  berla  sotto  il  giogo  di  un  impero  giusto 
»  e  pietoso  9  che  questa  differenza  vi  corre 
»  tra'  Re  di  genti  barbare  e  gU  Imperatori 
»  della  repubblica  :  quelli  sono  signori  di 
»  schiavi  j  e  questi  di  uomini  liberi  ^^  ed 
è  veramente  importante  9  come  osserva  il 
dottissimo  Balbo  9  questo  spesso  e  fermo 
asserire  della  libertà  romana  che  Jacea^ 
tenuto  dq  quel  grande  Pontefice  in  tutti 
i  suoi  atti  e  lettere  y  essendo  tale  protesta 
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rcura  ed  unica  forse  a  quei  tempii  ed  è  co- 
me  V  anello  inteso  ad  unire  quelle  più;  effi- 
caci dei  tempi  più  antichi  e  dei  tempi  che 
seguirono^ 

Quel  pia,  benefica,  santa  e  veramente 
grande  Pontefice  abbandonava  il  la  mar- 
za del  6o4  questa  bassa  terra  non  degna  , 
ma  a  quei  tempi  bisognevole  di^  posseder- 
lo. La  sua  morte  fatale  a  tutt'  i  popoli 
fu  una  perdita  ancbe  per  la  Chiesa  ^éfacea 
sparire  quel  raggio  di  speranza  cbe  dava 
tutt'  ora  qualche  conforto  a*  miseri  Italiani^ 
essa  fu  dunque  compianta  come  quella  di 
Agricola  alle  parole  di  Tacito:  Finis  ejus 
V^itae  nobis  tristis ,  patriae  exitium.  La  isto- 
ria lo  ha  già  giudicato»  La  posterità  lo  ri- 
tiene pari  al  grande  Leone  fondatore  della 
potenza  temporale  de'  Papi^  da  questo  la- 
to però  basterà  quanta  ne  scrissero  i  dotti 
di  tutti  i  sistemi  e  di  tutte  T  età.  Il  poco 
che  noi  dicemmo  di  lui  fu  tolto  dalle  au- 
torità  riportate    in   nota  ^ ,    alle   quali  ^ri- 

^  Ved.  Marat  dal  586  al  596*  PaoL  Diac.  IH  et 
in  vita  Greg.  Hagn.  Greg.  Toarn.  X.  Gregor.Magn.in 
epist.  I.'  a  XII.  BoUer  12  marzo.  GianuoD.  TsCor.  Gir. 
del  Regno  di  Napoli . 
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mandiamo  con  noi  stessi  il  nostro  lettore  9 
e  abbandoneremo  questo  argomento  ripe- 
tendo parola  a  parc4a  le  osservazioni  dei 
lodato  e  sempre  lodevole  Balbo  : 

ce  Da  tutti  gli  atti  e  lettere  di  ^ell'  uo- 
9>  mo  si  chiaro  ed  alto  in  quel  secolo  si 
i>  oscuro  e  basso  facilmente  si  scorge  quel- 
la lo  che  tutti  i  documenti  sempre  pruovano 
»  che  ogni  luce  j  ogni  attis^ità  rimaste  in 
a>  Italia  anzi  pel  mondo  erano  a  quei  tem- 
»  pi  soltanto  nella  Chiesa  e  nei  suoi  Ponr 
'>  tefici  e  Vescos^i  romani  ^  so  che  gli  stra- 
li nierì  j  a*  quali  i  Pontefici  spesso  impedi- 
»  rono  di  tiranneggiare  tranquillamente  e 
i>  pienamente  la  Italia  .li  hanno  giudicati 
M  con  rancore  e  con  odio  ^  e  nella  loro  ste- 
li ria  hanno  scambiato  o  male  interpretato 
-^y  que'  monumenti  j  ma  per  Dio  è  pur  trop- 
11  pò  stolta  dappocaggine  storcere  noi  per 
11  quelli  le  nostre  istorie  ,  e  gli  oppressori 
^y  anche  passati  adulare  ^  o  i  nostri  propri 
11  propugnatori  calunniare  ,  ed  io  per  amor 
i>  di  patria  e  di  verità  sento  il  bisogno  sco- 
li starmi  da  quelli  stranieri.  Al  tempo  di 
11  S.  Gregorio  i  Pontefici  Romani  ,  già  da 
w  più  secoli  dichiarati  Supremi  Gerarchi  di 
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»  tutta  la  Chiesa  ortodossa  ^  ricchissimi  per 
)>  le  generali  largizioni  dei  credenti,  e  for- 
»  ti  per  quella  potenza  di  sapere  e  di  ci- 
»>  viltà  y  che  in  essi  soli  quasi  esisteva  j 
»  tutto  questo  triplice  potere  adoprarono  a 
>>  difendere  e  proteggere  le  provincie  gre- 
»  che ,  e  maggiormente  Roma  e  V  Italia  , 
»  abbandonata  quasi  dagU  Imperatori  m  ^  » 
In  questo  senso,  qualunque  sieno  stati  i  ri« 
sultamenti,  io  avviso  che  sotto  il  rapporta 
dell'  interesse  italico ,  quel  Ponte£k:e  ha  titoli 
e  dritti  positivi  alla  storia^  attribuendogli 
altresì  a  suo  elogio  le  tre  gravi  parole  dal 
celeberrimo  Chateaubriand  dette  per  Napo- 
leone :  Ei  sarà  sempre  solo.  ^ 

^  Ved.  Balbo,  Islor.  d'It.,  voi.  II.  »  pag.T2  a. 7?» 
>  Erano  sotto  il  torchio  quMte  pagfo^  in  giugno  a 
luglio  dei  1 846  allorché  per  la  morte  del  XVI  Gregorio 
ascendeva  al  Ponteficato  il  IX  Pio.  I  suoi  primi  atti  lo 
annunziano  quale  debb'esserlo  nelle  attualità  della  Chie- 
sa e  dei  tempi,lo  annunziano  un  nuovoGregorio  il  Gran- 
de ;  ed  io  per  le  civili  riforme  che  i  tempi  e  i  bisogni 
esiggono  ,  applaudisco  a  questo  avvenimento  dopo  let- 
to i  suoi  editti  di  amnistia  pe*  reati  politici,  quello  per  la 
creazione  di  un  Comitato  Cardinalizio  inleso  a  propor- 
re gli  ordinamenti  diretti  a  far  migliore  la  condizione 
dei  Romani ,  e  i  suoi  progetti  sul  congedo  delle  truppe 
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GLI  SLAVI  O  SCHIÀVONI, 
GLIUNNI.GLIAVARL 


È  il  6ii  o  il  6i5  Tanno  a  cui  si  ri- 
porla  la  prima  incursione  e  discesa  di  quei 
nuovi  barbari  nell'  alta  Italia •  Spinti  ^  come 
tutti  gli  altri  9  dalla  vaghezza  del  cielo^  dal- 
la fecondità  delle  terre^  dal  bisogno  di  nuo- 
vi e  migliori  stabilimenti  y  quei  popoli  in- 
digeni della  Sarmazia  ^  abbandonate  quelle 
orride  e  sterili  foreste  a  loro  native  si  avan- 
zarono sul  Danubio  e  sul  Reno  j  da  dove  di- 
scese le  Alpi  invasero  la  Istria  ^  lo  Stato 
Veneto  9  il  Friuli.  Quelle  masse  spavento- 
se erano  guidate  da'  loro  Cacani  ^  cosi  di- 
ceansi  in  quella  lingua  i  loro  duci  o  i  re. 
Gilulfo  che  tenea  il  Ducato  del  Friuli,  riuni- 
te, quanto  potè,  le  forze  longobarde,  forte  e 
valoroso  scongiurò  quella  tempesta  ;  ma  da- 
ta la  battaglia ,  in  questa  combattendo  cad- 
de trafitto  da  lancia  nemica  ^  così  rotto  il 
campo  i  resti  dei  Longobardi  ripararono  nel- 

estere  mercenarie  per  potersi  cosi  discendere  al  di- 
sgravo dei  dazi,  e  cristianamente  fo  voti  che  gli  basti 
la  vita  ad  operare  lotto  il  bene  fln*ora  sperato  perchè 
que' nostri  fratelli  sicno  alfine  tranquilli  e  felici! 
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le  piazze  forti,  e  Romilda  vedova  di  Gìlulfo 
si  rifuggì  con  gli  otto  figli   nel  Friuli  (  il 
foro  Giulio  )  9  che  gli  Avari  subito  cinsero 
di  assedio. 

£  qui  dovremmo  ristarci  dal  raccon- 
tare uno  scempio  di  fierezza,  da  cui  V  animo 
rifugge,  ma  è  dovere  della  istoria  esporlo, 
nell'interesse  della  virtù,  e  della  umanità. 
Romilda  accesa  da  basso  amore  per  il  Duce 
di  quei  barbari  che  assediavano  Friuli,  per- 
fida e  stolta ,  gli  o£friva  la  città,  lo  stato ,  e 
i  propri  figli  accettando  la  di  lei  mano  ed  il 
cuore.  Finse  il  Duce  accogliere  il  patto,  e  le 
porte  di  Friuli  furono  aperte.  La  città  fu  bot- 
tinata, e  data  al  fiioco,  i  Longobardi  guer- 
rieri o  abili  alle  armi  furono  tratti  in  ischia- 
vitù  o  trucidati,  le  donne  e  gU  impuberi  ri- 
partiti fra  que'  barbari  a  scelta  ed  a  sorli  ^ 
ed  erano  fra  questi  gli  otto  figli  dell' estinto 
Gilulfo,  dei  quali  le  quattro  femine  furono 
avventurose  di  tener  salvo  il  proprio  onore , 
e  i  quattro  maschi  lo  furono  del  pari  nel 
far  coraggiosamente  salva  la  propria  vitaj 
ed  era  uno  di  loro  ,  di  anni  il  più  tene- 
ro ,  quel  Grimoaldo  che  crebbe  tanto  va- 
loroso e  polente  fra'  principi   longobardi,   l 
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due  maggiori  Tasone  e  Cacone  ^  essendo 
stati  traditi  ed  uccisi  dal  Patrizio  Gre- 
gorio ,  Grimoaldo  con  V  altro  minore  fra- 
tello Rodoaldo  riparò  a  Benevento  presso 
Arechi  ó  Àrigiso  finché  ebbe  il  destro  ed 
il  tèmpo  da  elevarsi  al  trono  ^  del  che  a 
suo  luogo  diremo. 

E  Romilda  lascivamente  giaciutasi  una 
sola  notte  col  Duce  Avaro  ^  costui  il  pia 
barbaro  fra*  barbari  la  rilasciava  a  quei  nuo- 
vi Mirmidoni,  i  quali  brutalmente  sfrena- 
ti con  lei  i  loro  appetiti  ^  disumanamente 
la  fecero  morire  sul  palo  in  mezzo  al  cam- 
po.^ cosi  cessava  la  natura  e  la  terra  di  lor- 
darsi di  un  mostro ,  che  la  disonorava.  ' 

E  dopo  trenta  anni  nel  645  altro  scia- 
me di  Slavi  o  Schiavoni  e  di  Unni  Avari 


^  Ved.  Giannone  Ist.  Civ.,  Fredeg.,  Ghron.  Paol. 
Diac.  IV.,  Balbo  Ist.  d' It.  voi.  II.  »  mie  Ricerche, 
YoK  I. ,  pag.  116.  —  Sempre  orribibili  e  gravi  so- 
no i  mali  prodotti  da  natara  rotta  a  fierezza  o  a  la- 
scivia, e  noi  altrove  dicemmo  come  ia  caso  quasi  si- 
mile il  545  di  Roma  per  altra  donna  cadea  a*  Roma- 
ni la  forte  Rocca  di  Taranto,  e  forte  perche  difesa  dai 
forti  e  liberi  Bruzi. 
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discesi  per  Plllirio  a  Siponta^  fecero  una 
seconda  incursione  nella  Italia  bassa  aven- 
do invaso  le  nostre  regioni  Àppule^  U  I- 
druntinO)  l'Antica  Calabria,  con  le  frontie- 
re della  Lucania  e  del  Bruzio^  tutto  po- 
nendo a  sacco ,  a  ferro,  a  fuoco  ed  a  san- 
gue. Ajone  Duca  di  Benevento  accorso  co* 
suoi  Longobardi  a  respingerli,  e  data  lo- 
ro una  battaglia  fu  vinto ,  e  ferito  a  mor- 
te cadde  spento  sul  campo  ^  que^  barbari 
fatti  più  esigenti  e  minaccevoli  per  quella 
vittoria  voleano  invertire  a  conquista  quella 
incursione  nella  bassa  Italia  con  la  espulsione 
dei  Greci  dalle  provincie  tenute  per  V  im- 
pero e  da  Roma ,  dei  Longobardi  da  Be- 
nevento ^  ma  Rodoaldo  successo  ad  Ajo- 
ne, fatto  un  appello  a  tutti  i  Longobardi 


^  SipofUo  9  sol  quale  sorge  e  gigante  torreggia  il 
monte  Gargano  ^  celebrato  nell'istoria  per  la  tradizio- 
ne di  ana  visione  angelica  attempi  gotici  e  di  Giasti- 
niano ,  ma  più  celebrato  per  lo  pellegrinaggio  a  qael 
santuario  di  quei  Normanni  reduci  dalla  Crociata  di 
Palestina  e  per  lo  loro  incontro  su  le  sue  vette  col  profu- 
go Melo  a' primi  anni  del  secolo  XI  ;  incontro  cui  è  at- 
tribuita la  conquista,  e  la  fondazione  della  Monarchia 
Normanna  in  questo  reame. 


d' Italia  f  riimito  un  torte  ;neilio  di  prodi  9 
die  loro  alia  grande  batta^^  salF  (%mto , 
doTe  una  gran  parte  di  etti  rimase  spenta 
sol  campo  9  e  i  piccioli  resti  smarriti  e  di- 
spersi non  pni  sirìmuroBOy  nò  ^  rientrarono 
nelle  terre  natile ^  coelle acqoe deli' Qfim- 
to  furono  rosse  del  loro  san^de  f  come,  nel 
437  di  Roma  rossé^iarono  di  ^ello  dei 
lf(^8tt  le  acque  dell'Acheronte.  In  tal  mo- 
do Rodoaldo  fatta  vendetta  del  padre  salyò 
ritaUa  da  qnella  nuova  barbarie». 

Ma  Ja  Italia  non  ò^fsitta  pw  esserofe- 
liee^  o  per  bearsi  tranquilla  dei  doni,  dd 
qoali  natura  ili  prodiga  alei«  Nuove  deso* 
lezioni  e  socquadri  si  succederanno  per  k 
invasioni  dei  Bulgari  e  degli  Arabi  o  Sarace- 
niy  delle  quali  nel  prosieguo  di  queisti  studi 
faremo  brevi  ricordi  al  più  possibile  che  ci 
sarà  dato  di  farli. 
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AYTENIMENTI,  E  MOTI  DELLA  ITAUA  GRECA—  SUO 
STATO  INTERNO— POUZU  CIVILE  ,  GIUDIZURIA , 
ÈCCLESUSTICA. 


Air  entrare  del  VII  secolo  sorveoiva  in 
Costantinopoli  un  grande  sovvertimento  e 
socqnadro  per  la  insorgenza  dell'  armata  di 
Pannonia  che  facea  la  guerra  degli  Avari  9 
congiurata  con  la  fazione  dei  Verdi  ^  e  com- 
mossa da  un  Foca  suo  capitano  j  di  cui  il 
deforme  corpo  e  figura  facea  aperta  la  ini- 
quità dell'animo  con  un  cuore  rotto  alla  em- 
pietà ed  al  delitto.  Le  legioni  ed  i  Vefdi 
gridavano  morte  a  Maurizio  ed  alla  sua  in^ 
tera  famìglia  che  quel  popolo  folle  e  furi- 
bondo immolava  a  quei  ribaldi  con  atti  co- 
si atroci  e  disumani  che  la  penna  e  la  men- 
te rifuggono  a  dire  ^ .  e  la  cui  enarrazione 
è  estranea  a'presenti  miei  studi.  Foca  ebbe 
il  premio  d^lla  sua  fellonia  con  quel  trono 
che  sempre  lordo  di  sangue  egli  facea  più 
orribile  e  brutto  con  le  sue  empietà.  .Il 
Patriarca  Ciriaco  ponea  il  diadema  impe^ 
riale  su  quel  capo  esecrando  e  meritevole  di 
pubblica  vendetta  ,  vendetta  che  non  tar- 
dò ad  arrivare  ^  e  il  Santo  Pontefice  Gre- 
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gòrio  lo  rioanoscea  oon  qodk  letten  auto- 
rovole  e  grave  clie  abbiamo  qui  sopirà  tn- 
scrìtta. 

n  naoYo  dinasta  Toltosi  alla  Italia  li- 
mandaya  a  Ravenna  il  vecchio  ^  Unbelk 
Smeragdo  ridnamando  da  qaell^  Esaical* 
il  bnon  CaliintcOf  ed  an  Gandino  era  delr 
to  al  Ducato  di  Napoli  9  Gandino  coi  aoo- 
cesse  qnèi  Giovanni  Gompsino  di  cui  or  on 
fiuremo  brevi  parole.  Finiva  a  quei  tempi 
la  tregna  co*  Longobardi  »  e  Foca  vilmente 
cedendo  alle  loro  esigenze  fermava  im  nno- 
vv  trattato  con  nuove  concessioni  e  triba- 
ti.  a  Vile  contro  i  nemici  ^  cròdele  contro 
»  i  propri  sudditi  (parole  del  Balbo  )  la- 
»  sciava  a^  Persiani  scorrere  le  prùvincie  del- 
M  r  impero  ^  e  facea  morire  sul  rogo  in  Co* 
»>  stantinopoli  un  Narsete  il  più  bravo  dei 
»>  suoi  generali  ^  ed  infierendo  nel  Circo  pur 
i>  contro  la  fazione  dei  Verdi  j  che  F  avea 
»  elevato  al  potere  »•  Ma  suonò  finalmen- 
te la  sua  ultima  ora^  e  nel  610  il  suo  ge- 
nero Grìspo  unito  ad  Eraclio  Esarca  di  Afii- 
ca  con  altri  Patrizi  e  Grandi  della  CxMrte 
insorti  marciarono  sopra  CosuntinopoG;  Fo- 
ca fu  strangolato  j  ed  il  figlio  dell'Esarca 


a  nome  anche  Eraclio  fu  a  voti  concordi 
gridato  Imperatore  dal  popolo  ^  dal  Senato, 
dalle  legioni  e  dalle  due  fazioni  de^  Verdi  e 
de'  Blu,  le  quali  teneano  sempre  in  com- 
mozioni e  diviso  r  impero.  Lemigio  venne 
allora  a  Ravenna  a  rilevare  Smeragdo ,  sul 
quale  riverremo  dopo  aver  dette  poche  pa- 
role di  Roma. 

Lo  stesso  anno  della  morte  del  gran- 
de Gregorio,  il  604,  succedea  al  pontefica- 
to  un  Sabiniano,  nel  607  il  III.^  Bonifazio 
notevole  per  aver  fatto  riconoscere  da  Foca 
nel  solo  Pontefice  romano  il  titolo  e  la  qua- 
lità di  Pescavo  Ecumenico  attribuitosi  dal 
Patriarca  Costantinopolitano ,  e  nel  608  il 
IV.^  Bonifazio  il  quale  ebbe  dallo  stesso  Fo- 
ca donato  il  Pantheon  di  Roma,  che  battuti 
gli  altari  degV  Idoli  quel  Pontefice  consecrava 
al  vero  culto  col  titolo  di  S.  Maria  della 
Rotonda }  il  Pantheon  del  quale  altrove  ^  di- 
cemmo ,  ed  or  qui  diremo  che  il  suo  colonna- 
to e  le  sue  alte  muraglie  superbe  della  loro 
vetustà  e  della  propria  grandezza,  sempre  di- 
gnitose e  minaccevoli  rìmproceìano  al  vecchio 

^  V«d.  mie  Ricerche  ^  toL  II,  pag.  332  é  seg. 
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ed  al  nuovo  impero  lo  spoglio  che  di  esse 
fu  fatto  9  r  abbandono  e  lo  spregio  in  cui  è 
tenuto  quel  grande  e  superbo  monamento 
della  sempre  veneranda  antichità  ! 

A  Bonifazio  IV.^  succedea  nel  6i  5  Dìo- 
dato  ^  e  nel  620  nn  nostro  Napoletano  che 
tolse  il  nome  di  Bonifazio  V.^  9  al  quale  soo- 
cedea  nel  625  Onorio  ^  a'  cui  tempi  sorgea 
e  s' ingrandiva  la  setta  dei  Monoteliti^  nuovo 
e  grande  elemento  di  mali  che  desolaro- 
no la  Chiesa  e  lo  Stato.  Fra  gli  edifizì  sacri 
eretti  in  Roma  sotto  il  ponteficato  di  Ono- 
rio è  a  notarsi  TApoUinare^  quel  tempio  di 
cui  io  vedeva  con  compiacenza  la  ricchez* 
za  dei  marmi  ^  V  ordine  e  la  eleganza  del- 
l' architettura  ^  e  sorgevano  inoltre  i  grandi 
monumenti  di  arte  aggiunti  alla  Basilica 
massima  del  Vaticano. 

In  Ravenna  Lemigio  tenne  un  governo 
immorale  9  durissimo  ed  aspro  ^  ed  iniziò 
nella  Italia  Greca  il  germe  delle  insorgenze 
e  delle  rivolte.  Quel  popolo  insorto  nel  61 4 
immolò  al  suo  giusto  furore  quel  picciolo 
tiranno  con  altri  magistrati  del  suo  partito^ 
e  proclamò  la  repubblica^  ma  il  Patrizio  Eleu- 
lerio  opportunamente  spedito  da  Costami- 
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nopoli,  riunito  nella  Sicilia  9  nel  Bruzio^  e 
nelle  altre  provi ncie  continentali  un  forte 
nerbo  di  armati  ^  pose  il  campo  a  Ravenna  j 
tolse  agP  insorti  le  Maremme  che  erano  i  ba- 
luardi della  piazza ,  e  li  vinse  :  cosi  quella 
città  con  r  Esarcato  ritornò  air  ordine  ed 
alla  potestà  dell'impero. 

In  pari  tempo  in  Napoli  quel  Gompsi- 
no  giovandosi  dei  moti  di  Ravenna  facea  in- 
sorgere la  città  con  T  intero  ducato  ^  co' suoi 
emissari  tentava  le  stesse  insorgenze  nel  Bru- 
zio  e  nelle  altre  provincie  dell'  impero  di- 
cendo armarle  contro  i  Longobardi  per  la  li- 
bertà e  per  la  indipendenza  italiana^  ma  nel 
fatto  aspirando  egli  alla  sovranità.  Eleuterio 
marciò  sopra  Napoli  9  vinse  il  Duca  ribelle  ^ 
che  pagò  con  la  morte  la  pena  del  suo  delitto^ 
entrò  in  Napoli  9  e  fu  cosi  ricomposto  anche 
quel  moto.  ^  Furono  a  quei  tempi  duchi  iu 


^  Il  Barrio  so  Taatorilà  di  Anastasio  assame  che 
Compsino  a  più  promaovere  la  insorgenza  abbia  par 
fatto  una  incursione  nel  Bmzio,  nella  Lucania,  nelF  An- 
tica Calabria ,  e  nella  Paglia  fino  a  Bari  ;  questo  fatto 
é  però  contradetto  dal  Giannone  ed  altri  scrittori ,  né  si 
mostra  tanto  verosimile  si  perché  a  quel  capo  ribelle 

IO 
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Napoli  successivamente  Scolastico^MaurenziO) 
GroDdescalco:  V  elezione  era  sempre  del  popo« 
lo  dair  Esarca  convocato  e  riunito  in  comi- 
zi 9  la  conferma  era  dell'  Imperatore. 

Ma  il  germe  delle  fazioni  e  delle  in- 
sorgenze una  volta  sviluppatosi  è  difficile  a 
spegnerlo^  dacché  rigenerandosi  per  se  stes- 
so si  feconda  e  si  espande  con  pari  forze 
reagendo  su  gli  opposti  elementi^  di  piùy 
la  Italia  Greca  tanto  essendo  in  vicinan- 
ze e  rapporti  con  la  Longobarda  per  quan- 
to era  lontana  d'  interessi  e  di  simpatie  dal- 
la sede  deir  Impero^  e  questo  mancando  di 
forze  per  battere  i  nemici  esterni  j  mal  pò- 
tea  prevenire  ed  infrenare  le  commozioni  in- 
terne 9  molto  meno  le  fellonie  dei  suoi  a- 
genti.  Così  nel  620  quello  stesso  Eleuterio 
che  avea  represso  le  insurgenze  di  Ravenna 
e  di  Napoli  insurse  egli  ancora  alzato  Io 
stendardo  della  indipendenza  dall'Imperato- 
re, e  marciò  sopra  Roma,  perchè  fusse  pro- 
clamato Augusto  dal  Senato.  Una  parte  del- 

mancò  il  tempo  di  farlo»  e  di  organizzare  la  sua  rÌTo- 
luzione»  si  perchè  sarebbesi  incontrato  con  le  forze  lon- 
gobarde,  che  certamente  non  gli  davano  libero  il  passo. 
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r  armata  però  rimase  fida  al  proprio  dovere 
ed  al  suo  Principe  j    ed  e'  fu  vinto  in   un 
combattimento  alle  vicinanze  di  Roma  :  il  suo 
capo  fu  spedito  a  Costantinopoli.  ^ 

Ma  perchè  a  quei  moti  e  torbidi  di  Ra- 
venna e  di  Napoli  furono  estranei  i  Longo- 
bardi di  Pavia  e  di  Benevento  ?  perchè  quei 
barbari  non  si  vedono  confederati  agi'  insor- 
ti Italiani  ?  perchè  questi  non  chiesero  y  o 
perchè  respinsero  il  soccorso  di  quelli  ?  Gota! 
dubbi'  sono  degni  di  chi  sappia  e  voglia  in- 
tendere la  istoria  j  e  noi  risponderemo  che 
quel  non  intervento  longobardo  si  è  tutto 
da  attribuire  al  vero  carattere  italiano  ^  di 
cui  la  istoria  sente  il  dovere  di  elogiare  il 
contegno  e  la  fermezza  in  tutti  gli  atti  che 
sommette  al  suo  esame. 

or  Italiani  di  quei  tempi  più  saggi  dei 
loro  posteri  ben  vedeano  che  confederan- 
dosi a'  Longobardi  e  con  questi  vincendo  ^ 
la  loro  vittoria  li  avrebbe  trascinati  a  nuo- 
vo servaggio;  aveano  pure  dinanzi  alla  mente 

^  Ved.  Murator.  602  a  614.  Paol.  Diac.  voi.  1V« 
Gibbon.  Giannone.  S.  Gregor.  in  epist.  Anastas.  ìaSa- 
bin. ,  et  Booif.  Balbo^  Islor.  d'Hai.,  voi.  II. 
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gli  spogli ,  gli  esterminì ,  le  morii^  le  stra- 
gi patite  dai  popoli  della  Italia  Liongo- 
barda  a'  primi  tempi  della  conquista  ^  la  di- 
versità della  fede  e  del  culto  ;  e  se  qiie- 
sti  elementi  riuniti  sono  possenti  a  tener 
sempre  vive  le  antipatie  fra  popoli  di  una 
medesima  razza  è  facile  intendere  quanto 
più  lo  sieno  fra  popoli  di  razze  diverse! 

Ma  qual  era  fino  al  cadere  del  VII.^ 
secolo  lo  stato  interno,  la  Polizia  civile^  la 
giudiziaria^  la  ecclesiastica  della  Italia  Greca, 
e  del  nostro  Bruzio  ?  Nel  Capo  IV  vedenmio 
qual'  era  V  ordinamento  civile  e  giudiziario 
a'  tempi  gotici  ^  ^  riunita  all'Jmpero  quellW 
dinamento  fu  conservato  nel  suo  fondo  con 
quelle  riforme  eccezionali  che  erano  il  risul- 
tamenlo  della  istituzione  dei  Duchi  iniziata 
da  Longino,  o  delle  esigenze  dei  luoghi  e 
dei  tempi.  In  Ravenna  continuando  a  rise- 
dere r  Esarca  questi  al  bisogno  spediva  nelle 
Provincie,  ed  anche  nella  Sicilia,  investiti  di 
potestà  consolare,  alti  magistrati  ed  ufHziaU 
del  governo  quali  delegati    dall'Imperatore 


*  Ved.  voi.  II  mie  Ricerc1\e^  pag.  260  a  297. 
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come  a*  nostri  tempi  i  Commissari  del  Ee. 
Compita  la  missione  che  loro  davasi  nel  ra  - 
mo  Civile  ^  Giudiziario  o  di  Guerra  per  re- 
quisizione di  soldati  9  di  sussistenza ,  per 
fortificazioni  y  difese ,  o  altro  9  riprendeano 
le  loro  funzioni  ordinarie ,  o  le  nuove  al- 
le quali  erano  promossi^  e  questi  da'  Greci 
erano  detti  Ipati^  dagl'Italiani  Duchi  o  Prer 
/etti  y  o  Giùdici ,  e  Maestri  dei  Militi  da 
S.  Gregorio. 

Siamo  dolenti  però  dover  confessare 
che  i  modi  tenuti  dal  Governo  imperiale 
nel  reggimento  interno  della  Italia  Greca 
pesavano  sui  popoli  più  duri  j  oppressivi , 
violenti  di  quelli  dei  Longobardi  ^  cosi  il 
Santo  Gr^orìo  in  una  delle  sue  Lettere 
contro  V  Esarca  :  EJus  malitia  in  nos  gla^ 
dios  Longobardorum  viciV^  ita  utj  benignio^ 
res  videantur  qui  nos  interimunt  9  quam  rei- 
publicae  Judices  qui  nos  malitia  sua^  ra-^ 
pinis  atque  fallaciis  in  cogitatione  consu-- 
munt.  ^  Onde  è  che  molti  Italiani  si  con- 
tentavano meglio  vivere  servi  sotto  i  Loft- 

*  Gregor.  Mago,  in  epist.  42.  —  Ved.  P«gaa», 
Islor.  di  Nap. 
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gobardi  che  non  liberi  sotto  1'  impero.  La 
circoscrizione  delle  Provincie  e^JI^Cati  h 
conservata  fino  alla  rotta  difCofttaiitOy  at 
lorchè  i  Longobardi  invàso  ridradtÌDo  e 
TAntica  Calabria^  fattosi  f^Morire-  il  noÉÈe  di 
Bruzioj  fu  a  questa  trìislMito  qni^o  di  C#* 
latria  j  e  fino  al.  termine  d^'  Esarcato  di 
Ravenùa  ^  allorché  ripartite  in  Temi  le  po- 
che provinde  ritoase  air  Impero  neiritalia 
la  nuova  Calabria^  come  altrove  dicemmo  9 
fa  unita  a  quello  di  Sicilia  ^  il  cui  StnUicò , 
primo  magistrato,  governava  anche  le  nostie 
patrie  regioni. 

Ed  altrettanto  si  è  a  dire  della  poli- 
zia Ecclesiastica  ,  da  che  uè  il  nuovo  pro- 
nunziamento  d'indipendenza  del  Patriarca 
di  Costantinopoli ,  né  la  resistenza  de'  Ve- 
scovi di  Grado  e  di  Aquileja  al  V.^  Concilio 
di  Calcedonia  influirono  su  lo  spirito-  e  sa 
V  andamento  generale  della  disciplina  nella 
Chiesa  di  Occidente.  I  Vescovi  continuava- 
no ad  essere  eletti  dal  popolo ,  ed  unti  dai 
Vescovi  o  metropolitani  più  vicini.  I  Pon- 
tefici dal  popolo,  dal  Senato  e  dal  Clero 
di  Roma,  confermati  fino  ad  un  tempo  dal- 
r  Imperatore. 
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Nel  prosieguo  di  questi  studi  noi  mo- 
verem  parola^  per  quanto  ci  sarà  dato,  de'  va* 
ri  scismi  che  dal  VII  al  X  secolo  tanto  furo* 
no  infesti  airitalia,  all'Impero,  alla  Chiesa, 
di  cui  laceravano  il  mistico  corpo  tenendo 
divisi  i  credenti,  ed  opponendo  allo  spirito 
di  carità  e  di  fusione,  eh'  è  il  tipo  della  Re- 
ligione Evangelica,  quello  dell'  avversione  e 
delle  antipatie  che  a  comune  sventura  è 
sempre  il  risultamento  delle  dispute  e  del- 
le fazioni  religiose ,  o  politiche^  ci  faremo 
quindi  a  ricercare  ed  esporre  la  polizia  av- 
vile ,  la  giudiziaria  ,  le  nuove  leggi  scritte 
de' Longobardi  dopo  aver  ricercato  gli  av- 
venimenti militari  e  politici  che  si  succes- 
sero dopo  Agilulfo  e  il  Santo  Gregorio. 
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ADALOALDO  •*  AliOALDO. 
SEGUE  TEDDEUNDA. 


1  fcihaie  •  firtà 
L'Mettai  fgUi  iti 
«TMÉl  cU  MMl  a  Mi 

L'M|Mlai.BMM  lacanr  ti  «llflali  I 


Àdaloaldo  figlio  ad  Àgilolfo  e  Teode- 
linda  9  fu  V  «^  Re  Longobardo  proclamato  fin 
da'  snoi  primi  anni  di  vita  ;  Teodelin^  go* 
vernò  :  colmo  di  pubbliche  e  personali  sven- 
ture fu  il  breve  suo  regno  per  le  &EÌom 
e  per  la  guerra  fratricida  da  cui  era  deso- 
lata la  Italia  Longobarda  dopoché  Arioal- 
do  duca  di  Torino  e  marito  a  Gundeber- 
ga  sorella  del  Re  inalberò  lo  stendardo  del- 
la ribellione  aspirando  alla  sovranità.  Fatto- 
si capo  di  un  partito  fra'  Duchi  e  i  gran- 
di Ariani  della  Corte,  ed  Ariano  anch'  es- 
so 9  in  due  fazioni  si  vide  scissa  ed  armata 
quella  parte  della  penisola.  I  nobili  e  i  Ve- 
scovi della  confessione  di  Ario  parteggiava- 
no per  il  Duca  ribelle  ^  i  Nobili  e  i  Ve- 
scovi Cattolici  9  il  Pontefice  e  V  Esarca  eran 
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per  Io  buon  dritto  di  Adaloaldo  ^  ma  bre- 
ve fa  la  sua  vita  ,  dacché  asceso  al  tro- 
no il  6i5  ,  moriva  il  6^5  :  quella  mor- 
te da  qualche  scrittore  si  addebita  a  mez- 
zi immorali  e  mal  compri  del  Consiglio  di 
Costantinopoli  il  quale  standosi  alla  versione 
di  questi  mal  sentiva  la  tendenza  di  quel 
giovine  Re  diretto  dalla  pia  Teodelinda  per 
il  Pontefice  Romano  j  da  altri  agF  intrighi 
del  detto  Arioaldo  il  quale  attribuiva  a  lui 
ed  alla  madre  un  segreto  trattato  negoziato 
dair  ambasciatore  Eusebio  per  la  cessione 
della  Italia  all'  Impero. 

Qualunque  si  fosse  la  causa  vera  rea  o 
innocente    della  morte    di  quel  Re  giovine 
e  sventurato ,  ei  si  moriva  di  veleno  dopo 
esser  molti  anni  vissuto  in  demenza  e  fol- 
lia ,    seguito    o   preceduto    alla    tomba  da 
quella  Teodelinda  forse  sepolta  in  Monza , 
la  cui  esistenza  era  sospetta  ,  e  le  cui  vir- 
tù non  poteano  essere  accette  a' congiurati. 
Il    Classico   Novelliere    Italiano   ponendo  a 
pruova  il  suo  genio  e  la  forza  della  sua  im- 
maginazione ci  donò  una  delle  sue  giorna- 
te pennelleggiando  con  néri  caratteri  quella 
forte  ed  augusta  donna  y  ma  la  storia  atten- 
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de  e  giudica  i  soli  fatti,  e  noi  crediamo  rèn- 
derle UQ  giusto  tributo  facendo  à  lei  comu- 
ne quell'antica  ballata  nazionale  con  cui  il 
popolo  Incese  dice  e  ricorda  alle  genera- 
zioni novelle  le  virtù  e  ie  glorie^  di  Elisa- 
betta. 

La  morte  di  Adaloaldo  fece  libero  il  pas- 
so al  Duca  insorto  y  che  la  sua  fazione  pro- 
clamò VL^  Re  Longobardo  ^  e  che  tenne 
undici  anni  quel  trono  senza  aver  lasciato 
alla  istoria  traccia  alcuna  del  suo  regno  y  né 
anche  sotto  il  rapporto  della  conquista  e  del- 
la guerra  con  V  impero.  Egli  moriva  il  6%. 

ROTARI  —  GRIMOALDO. 

Gundeberga  vedova  ad  Arioaldo  eb- 
be^  come  la  di  lei  madre  Teodelinda  j  dai 
Duchi  e  dagli  Eiettori  la  libertà  di  sceglie- 
re fra  loro  un  marito ,  adatto  al  trono.  Era 
ella  giovine  di  anni  ,  vezzosa  y  ed  amabi- 
le^ benefica  ,  e  cattolica.  Scelto  Rotarr  du- 
ca di  Brescia  9  costui  abbandonò  la  prima 
moglie  perchè  così  9  sposando  Gundeberga, 
avesse  la  sovranità  alla  quale  aspirava  ^  ma 
Gundeberga  ebbe  presto  a  pentirsi  di  quel- 
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la  scelta.  Chiusa  in  oscuro  carcere  mori  se- 
polta o  nella  sua  basilica  dì  Pavia  ^   o    in 
quella   di  Monza    nello  stesso  avello   della 
madre.  ^  Quel  Principe  fu  il  primo  dei  No- 
moteti   Longobardi  9    avendo    dato   a    quel 
popolo    le   prime  leggi    scritte  ^    una  poli-- 
zia  giudiziaria  e  forme  nei  giudizi ,  di  cui 
8i  mancava  j  come  poi  fu  pur  praticato  da 
Grimoaldo  ^  da  Liutprando  ^  da  Rachi ,  da 
Astolfo  9  che  gli  successero^  ed  è  notevole 
per  quel  suo  editto  o  codice ,  nel  quale  fu 
riunito  alle  costumanze  longobarde  compa- 
tibili con  le  nuove  condizioni  civili  e  mo- 
rali,    quanto    era  nella  esigenza    dei  nuovi 
tempi  e  costumi  9    e  quanto  in  quello  po- 
teasi  rifondere  delle  leggi  latine.  Per  la  mi- 
gliore intelligenza  e  precisione  delle  idee  e 
delle  cose   noi  avvisiamo  qui  fermarci  alle 
sole  ricerche   dei    fatti  che  in    quel   perio- 
do di  tempo  avvennero  in  relazione  con  la 
guerra  e  con  la  politica  ^  riserbandoci  di  trar- 
re iti  prosieguo  alle  ricerche  di  quelle  leggi 
civili  y  dei  giudiziari  ordinamenti  ,  e  della 

*  Ved.  Muratori  615  a  686.  Frcdegar.  iaChron. 
Paol.  Diac.  IV.  Baron.  Annal. 
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polizia  ecclesiastica  ancora  y  esponendo  il 
tutto  per  quanto  da  noi  si  potrà  ed  in  ar- 
ticoli distinti. 

La  nnità  e  il  nesso  di  azione  negli  ay- 
▼enimenti  che  si  successero  da  Rotari  a  Gn- 
moaldo  ^  da  Martino  a  Zaccaria  y  nel  perio- 
do di  35  anni  dal  636  al  67I9  ci  offre  la 
opportunità  di  ricercarli  ed  esporli  sotto  uno 
stesso  punto  di  partenza  e  di  arrivo  trasan- 
dando  que'  fatti  che  o  per  la  poca  impor- 
tanza o  perchè  riferibili  a  particolarità  di 
luoghi  o  di  persone  non  ebbero  influenza 
alcuna  sugF  interessi  e  rapporti  generali  del- 
la penisola  o  delle  nostre  patrie  regioni. 

Dicemmo  che  Gundebei^a  era  della  fe- 
de ortodossa  9  e  come  la  madre  in  Monza 
così  ella  dedicò  in  Pavia  una  ricca  e  gran- 
de basìlica  dedicata  al  Santo  Giovanni  dove 
fu  forse  sepolta  :  ma  Rotari  era  della  con- 
fessione di  Ario  }  ed  il  popolo  9  come  il 
Principe  j  e  i  Duchi  9  essendo  allora  divi- 
so di  culto  e  di  fede  9  vedeasi  in  una  ostes- 
sa città  simultaneamente  un  Vescovo  Cat- 
tolicoy  ed  altro  Ariano  con  eguali  dritti  di 
giuredizione  e  di  ordine.  Così  nel  628  sot- 
to   il    ponteficato    di  Onorio  furono    nella 


Chiesa  di  Grado  ^  ed  era  questa  una  città 
imperiale  9  Fortunato  vescovo  ariano  eletto 
da  quel  Patriarca  e  da  quei  Vescovi  che 
teneansi  per  lo  scisma  di  Àquileja  y  e  Pri- 
migenio ortodosso  che  per  la  urgenza  del 
caso  il  Pontefice  eleggeva  da  se.  ^ 

Il  nuovo  Re  si  pronunziò  nella  politi- 
ca rompendo  la  pace  con  V  Impero^  ed  ini«- 
ziò  le  sue  prime  gesta  di  guerra  con  una 
grande  battaglia  data  e  combattuta  in  gior- 
nata campale  su  le  sponde  del  Panaro  nel- 
la Emilia  contro  i  due  eserciti  riuniti  di 
Ravenna  e  di  Roma  che  vinse  ,  e  i  cui  avan- 
zi non  più  potevano  tenere  la  campagna. 
Dopo  quella  vittoria  i  Longobardi  estesero 
le  loro  conquiste  nel  Genovesato  y  nel  Ve- 
neziano y  e  nella  Lunigiana  fino  a  quelle 
frontiere  delP  alta  Italia ,  tutte  le  città  in- 
terne e  marittime  essendosi  rese  a  discre- 
zione^  o  essendo  cadute  alF  assalto }  ma  que- 
ste ultime  furono  bottinate  9  e  date  al  fuoco^ 
le  fortificazioni  demolite  9  gli  abitanti  di- 
spersi j  o  ridotti  a  schiavitù  ^  così  Genova  ^ 

i  Ved.  Muratori ,  an.  615  a  644.  Paol.  Diac.  IV. 
Aaasl.  in  Ponlif.  Fredegar.  in  CbroD. 
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Savona  j  Albenga  ,  Oderzo.  L*  Arcivescovo 
e  ì  Vescovi  del  Milanese  che  dal  primo  in- 
gresso dei  Longobardi  in  Italia  li  vedemmo 
rifuggiti  a  Genova  ,  rivennero  allora  alle 
antiche  lor  sedi  9  e  i  Vescovi  di  Aitino  e 
di  Oderzo  ripararono  nelle  Lagune  j  sovn 
le  quali  è  poi  surta  la  maestosa  e  potente 
Venezia.  ^ 

E  nel  regno  di  Rotari  il  Ducato  di 
Benevento  pur  s'ingrandiva  allargandosi  so 
la  parte  greca  della  bassa  Italia;  cosi  en 
già  riunito  a  quel  ducato  quanto  nella  Cam- 
pania e  nella  Lucania  era  da  Gapua  a  Sa- 
lerno ;  in  prosieguo  poi  i  Longobardi  Be- 
neventani estesero  le  loro  conquiste  nelle 
Puglie  fino  a  Taranto  e  Brindisi  e  nel 
Bruzio  fino  a  Cosenza,  non  essendo  rìmaso 
airim pero  che  il  ducato  di  Roma,  di  Gae- 
ta,  di  Napoli  con  le  isole  del  golfo^  Amal- 
fi ,  Sorrento  9  Trento ,  Gallipoli^  Rossano , 
la  estreraità  del  Bruzio ,  e  la  Sicilia. 

Vedemmo  come  i  due  figli  dell'  infeli- 
ce   Duca  del  Friuli  ,    a  nome   Radoaldo  e 

*  Ved.  Paol.  Dìac.  IV.  Muratori  642.  Fredeg^e 
Dandol.  in  Ghron. 
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Grìmoaldo)  quasi  per  prodigio  scampati  daU 
la  strage  degli  Avari  rifuggirono  a  Beneven- 
to ;  e  come  ivi  furono  benevolmente  accolti 
da  quel  duca  il  cui  nome  era  Arigiso  o 
Arechi  secondo  le  versioni  diverse.  Ivi  pur 
fecero  pruova  della  loro  saggezza  e  coraggio  j 
e  della  istruzione  che  aveano  ricevuto  nella 
scuola  della  sventura  alla  quale  furono  edu- 
cati ^  e  tanto  cari  divennero  a  quel  duca  lor 
benefattore,  che  il  Diacono  assume  aver  sul 
letto  di  morte  raccomandato  a'  capi  delF  ^ 
sercito  ed  agli  altri  elettori  a  voler  porre  il 
governo  del  ducato  nelle  mani  di  quei  due 
Principi  avventurieri  anziché  del  suo  pro- 
prio figlio  Ajone^  d' onde  si  fa  aperto,  i  .^ 
che  il  sistema  di  divisione  degli  Stati  fra  i 
successibili  invalso  presso  quasi  tutti  i  po^ 
poli  barbari  lo  era  anche  fin  da  quei  tem- 
pi presso  i  Longobardi  d^  Italia ,  a'  quali  fu 
di  gravissimo  esizio  :  2.^  che  continuava  a 
quei  tempi  la  elezione  dei  duchi  a  farsi  dai 
Primati ,  da'  Consoli  ,  e  dai  Gastaldi  del 
Ducato  ;  ma  questi  non  sempre  concordi 
nello  interesse  e  nel  voto  divideansi  in  fa- 
zioni e  partiti  che  facean  sovente  rinasce- 
re  le  guerre  civili.    Cosi   nella  successione 
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del  ducalo  di  Spoleto  i  preteadenti  si  vot-- 
sero  alla  forza  ed  alle  armi,  non  alle  ragio- 
ni di  sangue ,  o  agi*  intrighi  presso  la  Cor- 
te per  farne  le  proprie  difese. 

Ma  perchè  quel  voto  e  consiglio  del 
padre  morente  a  danni  del  figlio  e  della 
propria  dinastia  ?  Quello  scrittore  unico  e 
sincrono  rispondea  fin  d*  allora  dicendo  es- 
sere Ajone  poco  idoneo  e  mal  fermo  a  r^- 
gere  lo  Stato  per  leggerezza  e  disordine 
della  sua  mente  prodotta  da  pozione  a  lai 
propinata  in  Ravenna  da  queir  Esarca  che 
avealo  accolto  andando  a  Pavia  con  missio- 
ne del  padre^  e  quei  fatti  veri  o  sapposti 
faceano  attribuire  a'  Greci  di  quella  età  il 
carattere  e  la  pratica  dei  Maliardi.  Così  con 
la  versione  del  Diacono  quel  Duca  provve- 
dea  agl'interessi  dello  Stato,  sacrificando  per 
questi  gF  interessi  e  gli  affetti  di  famiglia! 

Non  per  tanto  il  641  morto  Arigiso, 
tenne  il  figlio  quel  ducato ,  ma  questi  uc- 
ciso dagli  Slavi  9  o  Schiavoni  nella  invasio- 
ne già  da  noi  ricordata  ^  Rodoaldo  presen- 
te al  campo  tolse  allora  il  comando  della 
battaglia  ,  e  data  una  bella  e  forte  carica, 
batto  e  vinse  que'  barbari ,  i  cui  avanzi  voi- 
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lisi  in  fuga  y  sparsi  e  spenti  si  smarrirono 
sehza  più  essersi  riuniti  a  riprendere  la  cam- 
pagna. Così  Rodoaldo  fu  eletto  al  Ducato 
di  Benevento  j  morto  però  il  648,  fu  elet- 
to Grimoaldo^  il  quale  nei  primi  anni  del 
suo  governo  ebbe  la  opportunità  di  dare 
nuove  pruove  del  suo  valore  combattendo 
e  distruggendo  quei  Greci  che  ascesero  il 
monte  Gargano  per  bottinare  quel  santua- 
rio e  romitaggio  e  per  far  di  quello  un  ba- 
luardo. Sposata  in  Benevento  una  sua  schia- 
va^  a  nome  Ilta^  giovane  nobile  e  bella^  eb- 
be da  costei  un  figlio  che  chiamò  Romoal-~ 
do,  e  che  gli  successe  nel  ducalo  allorché 
egli  si  elevò  al  trono  y  ma  di  lui  e  del  fi- 
glio avremo  obbietto  a  più  dire^  e  uè  dire- 
mo a  suo  luogo.  ^ 

Morto  Rotari  il  652  >  era  a  lui  suc- 
ceduto nella  monarchia  il  suo  figliuolo  per 
nome  Rodoaldo  come  quello  del  Friuli  e 
di  Benevento  ^  questi  però  lo  .stesso,  an-; 
no  mori  ^  e  f u  eiettò  Àriperto  ^  il  quale  nel 


i  Ved.  Paol.  Dtac.  IV.  GiaonoDe  Is(or«  Ctv.  Ma-* 
T9AQI.  641  a  650. 
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66a  ebbe  la  debolezza  di  dividere  il  r^no 
fra  due  suoi  figli  9  Bertarido  e  Godeberto. 
Quantunque  costoro  non  fossero  stati  rioo- 
nosduti  dalla  dieta  o  consiglio  nazionale, 
pur  tennero  insieme  il  potere  ed  il  regno  eoa 
sede  diversa  a  Milano  e  Pavia.  Però  presti  t 
rompersi  ^  la  Italia  Longobarda  fu  in  istato 
di  scioglimento  e  di  anarchia  ^  le  fazioni  si 
agitarono  ^  e  la  guerra  fratricida  fa  gridata. 

E  qui  osserveremo  che  se  in  quella 
grave  emergenza  l' antico  impero  ^  fosse  sta- 
to meno  debole  ^  e  meno  inviso  agi'  Italia- 
ni ^  ed  in  migliore  accordo  co'  Pontefici  di 
Roma  9  o  se  in  Benevento  non  fossevi  stato 
quel  Grimoaldo  che  tanto  seppe  dominare 
gli  avvenimenti^  forse  la  ultima  ora  de'  Loq- 
gobardi  sarebbe  allora  suonata  ^  e  la  Italia 
dal  suo  letto  di  morte ,  o  di  agonia ,  sa- 
rebbe forse  allora  risorta  a  vita  più  vigo- 
rosa e  novella  se  i  Pontefici  di  quel  tem- 
po avessero  meglio  sentito  sotto  il  rappor- 
to morale  e  politico  i  veri  loro  interes- 
si :  •  ma  non  ancora  sorgea  nell'  orizzonte  per 
gl'Italiani  una  stella  di  guida  o  di  salvez- 
zai  né  di  speranza  !  •  •  • 

Godeberto  volgeasi  per  soccorso  a  Ori- 
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lUòaldo  9  che  era  a  quei  tempi  il  più  le- 
Httnto  e  potente  dei  Principi  Longobardi  ^ 
0irlbaldo  duca  di  Torino  n^  ebbe  quella 
■Missione  9  ma  costui  seduttore  o  sedotto  , 
kradì  il  suo  signore  9  congiurando  o  per  la 
elevazione  di  Grimoaldo,  a  quel  trono  riu- 
■endo  la  Monarchia  9  o  per  la  morte  di  en- 
trambi ^  Grimoaldo^  il  cui  figlio  gli  succedei 
Ipo  Benevento  9  dato  a  Trasimondo  la  mis- 
sione di  far  insorgere  lo  Spoletino  9  e  la 
jlToscana  9  traeva  a  Pavia  traversando  V  E- 
inilia  e  il  Piacentino^  1  due  Principi  s'in- 
contrarono 9  messi  però  in  diffidenza  da  quel 
Kbllone  il  cui  pravo  disegno  era  di  entram- 
pbi  la  perdita  9  Grimoaldo  più  destro  e  più 
labile  fu  primo  nel  ferire  a  morte  il  suo  ri- 
vale 9  e  Godeberto  fu  spento  lasciando  un 
Renerò  figlio  a  nome  Regimberto  che  i  suoi 
fidi  salvarono.  Berterido9  debole  di  consi- 
|g|io  9  di  forze  9  di  mezzi  9  non  seppe  9  né 
il  potea9  tenersi  saldo  a  quegli  avvenimen- 
Ki  ^  quindi  abbandonata  Milano9  e  lasciato  a 
discrezione  degl'insorti  la  sua  Rodelinda  col 
ipicciolo  Cuniberto  9  che  Grimoaldo  confina- 
la a  Benevento ,  passò  i  monti  riparando 
presso  gli  Avari  e  i  Slavi. 
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Cosi  il  regno  fa  rkomposto  e  rìnoito 
qiiarera  prima  della  divisione  di  Àrìperto^ 
e  la  Dieta  Nazionale  di  Pavia  del  66^  pro- 
clamò anzi  riconobbe  Grimoaldo  X  Re  dei 
Longobardi  d'Italia^. 


1  Ved.  Giannone  Istor.  Ctv.  Horalori  652  al  662. 
Paol.  Diac.  Lib.  IV.  Balbo  Op.  cit. 
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CAPO  SESTO 


MARTINO  l>A  TODI. 


I  DUE  PII ,  BRASCDI  E  CUIAROMONTE. 


«  Per  qvesU  (  |^r  4'Ì9U>i;ia  )  .  .  . .  V$LOtBP 

»  •▼ficiM  le  più^andi  distanze  ». 
^ti  mio  diicorto  alì^ÀBcaditmia  Cosentitta. 


E  dalla  politica ,  alla  quale  ritórnere-*- 
mo  anche  per  dire  di  Grimoaldo  i  fatti  e  la 
raorte^  volgendoci  alla  Cliiesa  ^  diremo  che 
morto  Onorio  il  638  9  Severino  fu  eletto  a 
succedergli  y  ma  non  accetto  all'Imperatore 
che  davagli  il  y^eto  ^  V  Esarca  Isacco  marcie 
sopra  Roma  per  sostenere  la  nuova  elezione 
dopo  fatti  i  suoi  accordi  col  Cartolario  Mau- 
rizio >  e  i  più  notabili  del  dero  e  della  citr 
tà  furono  messi  all'esilio  o  al  bando.  Oc«- 
cupato  il  Laterano^  sede  primitiva  dei  Pon*- 
tefìci,  r  Esarca  denudava  quella  basilica  dei 
più  preziosi  ornamenti  e  delle  più  belle  oper 
ré  dell'arte,  che  in  parte  spediva  a  Ci^ 
staminopoli. 
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cilk  pcir  iiberaria  dai  Saraceni ,  che  ivi  e* 
rano  forse  la  prima  volta  discesi  9  e  dai 
qaali  fa  vinto.  Il  sno  saccessore  Calliopey 
avuto  ordine  da  Costantinopoli  di  deporre 
il  Pontefice  9  fu  vigile  e  destro  nel  compie* 
re  barbaramente  quella  missione. 

Ma  se  né  inutile  né  oziosa  torna  airi- 
storia  la  narrazione  dei  fatti  e  degli  av* 
venimenti^  ella  diviene  più  interessante  se 
altri  avvenimenti  succedano  dopo  lungo  giro 
di  sècoli  che  somiglino  a^  primi  per  iden- 
ticità di  cause,  di  mezzi  e.di  risultamenti; 
e  con  questo  intendimento  importa  vedere 
se  quanto  F  istoria  ci  addita  sul  conto  di 
quel  Martino  da  Todi  9  che  fu  nel  seco* 
lo  VII  9  offre  paragone  o  somiglianza  eoo 
quanto  al  cadere  del  secolo  XVIII ,  ed  al- 
lo entrare  del  XIX  sorvenne  aMue  Pii ,  glo- 
rie che  furono  del  Vaticano  e  della  Fede. 

La  Corte  di  Costantinopoli  ^  debole  a 
tenere  ed  a  riconquistare  Tltalia,  temea  pu- 
re la  potenza  dei  Papi  e  del  Clero,  le  sim- 
patie de*  popoli  per  questi ,  e  di  questi  la 
influenza  e  i  rapporti  di  vicinanza  co'  Prin- 
cipi Longobardi.  D' altronde  le  dottrine  dei 
Novatori ,  dei  Monotelili  9  e  poi  quelle  de- 
gl^  Iconoclasti   erano   propagate    anche  alla 


i6g 

Corte  9  ed  un  forte  partito  proteggea  la  in« 
dipendenza  di  quel  Patriarca  con  la  sepa* 
razione  della  Chiesa  di  Oriente.  Così  è  age- 
vole intendere  che  le  misure  violente  adot- 
tale e  barbaramente  eseguite  contro  quel 
venerando  e  forte  Pontefice  erano  dirette  al 
doppio  scopo  di  far  comuni  alla  Chiesa  di 
Occidente  le  nuove  dottrine  ed  a  rendere 
meno  ostili  e  meno  potenti  contro  Fimpe* 
ro  i  Pontefici  e  Jl  Clero  di  Roma. 

Nel  giugno  del  653  Y  Esarca  Calliope 
pe  entrato  in  Roma  chiamava  a  conferire 
nel  Laterano  il  cadente  ed  infermo  Marti- 
no 9  il  quale  fattosi  portare  sul  letto  avanti 
Fara  maggiore  di  quella  Basilica  teneasL 
pronto  alla  conferenza  :  ma  F  Esarca  man-r 
co  di  andarvi  per  supposte  riunioni  di  ar- 
mi e  di  armati  ^  che  i  suoi  emissari  dicea- 
no  ascondersi  in  quelle  volle.  Volle  il  Pon- 
tefice che  fussero  quelle  volte  perlustrate  da 
persone  fide  all'Esarca,  lo  furono  ,  e  risultò 
aperta  la  falsità  del  sospetto  ^  preceduto  al- 
lora e  seguito  da  forte  stuolo  dei  suoi  fidi 
entrava  nel  tempio ,  e  fattosi  vicino  al  Pon- 
tefice bandiva  la  di  lui  deposizione  e  la  no- 
mina di  altri  da  tenerne  la  sede^  non  fu  ub- 
bidito ,  e  il  popolo  irrompea  nel  tempio  a 
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er  dividere  con  esso  lui  le  priva- 
i  pericoli^  non  volle  egli  però  rite- 
se che  soli  sei  scelti  fra  i  suoi  fa- 
liù  fidi  e  devoti }  ebbe  a  compagno 
ira  il  Santo  Massimo,  quegli  che  avea 
fOn versione  del  monotelita  Pirro 9  e 
liBtantinopoli  fu  mozzata  la  lingua, 
f'iuglio  dello  stesso  anno  653  9  in 
l^più  gran  silenzio  e  mistero,  e  fra 
tarne ,  per  isfuggire  i  moti  e  le 
^polari,  V  Esarca  fece  partire  da 
intefice  tutt'  ora  infermo  e  lan- 
^endo  costui  dal  Tevere  sopra  pie- 
sicuro  naviglio  per  lo  porto  di 
isportato  a  Cuma  e  Miseno ,  da 
per    Sicilia  ^  di  là  passato   lo 
la  nostra  Calabria  fino  a  Co- 
ivi nuovamente  messo  sul  mare 
ti  di  penosa  navigazione  fu  di- 
di  Nasso,   dove  fu  poslo  in 
lì  sempre  unito  quel  Sauto  Mas- 
»tinato  al  martirio,  ce  Fedeli  e 
^y  parole  tolte  dal  Balbo,  accor- 
^carcere   per  soccorrerlo  nei  bi- 
vita^  infermo  e  languente  qua- 
era  tutto  intercetto  dalle  guar- 
lo  essere  nemico   air  Impera- 
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prò  del  suo  Martino  ;  ma  questi  che  vreft- 
gli  vietato  di  armarsi  a  parare  quel  colpo 
di  stato  ^  non  gli  permettea  né  anche  di 
respingerlo;  fa  dunque  asportato  dal  tem- 
pio  ^  e  r  Esarca  faoealo  custodire  dalle  sue 
guardie^  in  qnel  terrore  e socqnadro  il  Cle- 
ro ed  il  popolo  gridava  «.  anatema  a  chi  cre- 
39  da  o  dica  che  Martino  abbia  mutato  0 
y>  possa  nulla  mutare  nella  fede  »  ^  e  F  Esar- 
ca rispondea  o  facea  rispondere  ce  che  e^ 
»  e  r  Imperatore  credeano  alla  stessa  fede 
39  dei  Romani  ». 

Il  Consiglio  di  CostanUnopoli  influen- 
zato dal  partito  dei  Novatori  dominante  al» 
la  Corte  avvisò  fare  di  quel  Pontefice  una 
vittima  ^  pensando  poter  così  realizzare  i 
suoi  nuovi  progetti  di  riforme ,  e  di  sicu- 
rezza per  l'impero.  Dimenticava  forse  che 
il  sangue  dei  Martiri  anziché  inaridire  fe- 
conda la  terra  9  la  quale  serbando  il  sa- 
cro deposito  delle  loro  ceneri^  non  sarà  que- 
sto mai  sterile  tramandando  alle  più  tar- 
de generazioni  le  loro  glorie.  La  deporta- 
zione per  Costantinopoli  e  la  morte  di  Mar- 
tino fu  dnnqne  risoluta  :  molti  ^  a  non  di- 
re tulli ,  del  Clero  e  del  popolo  ,  levatisi 
in  massa  couie  un  uomo  solo ,  vulcano  se- 
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gturlo  per  dividere  con  esso  lui  le  priva- 
zioni e  i  pericoli  ^  non  volle  egli  però  rite- 
nere con  se  che  soli  sei  scelti  fra  i  suoi  fa-* 
miliari  più  fidi  e  devoti  ^  ebbe  a  compagno 
di  sventura  il  Santo  Massimo,  quegli  che  avea 
fatto  la  conversione  del  monotelita  Pirro,  e 
cui  in  Costantinopoli  fu  mozzata  la  lingua. 
Nel  luglio  dello  stesso  anno   653,  in 
mezzo  al  più  gran  silenzio  e  mistero,  e  fra 
le  ore  notturne  ,  per  isfuggire  i  moti  e  le 
reazioni  popolari,  V  Esarca  fece  partire  da 
Roma  il  Pontefice  tutt'  ora  infermo  e  lan- 
guente. Movendo  costui  dal  Tevere  sopra  pic- 
ciolo e  mal  sicuro  naviglio  per  lo  porto  di 
Ostia,  fu  trasportato  a  Cuma  e  Miseno ,  da 
dove  navigò   per    Sicilia  ^  di  là  passato    lo 
stretto  traversò  la  nostra  Calabria  fino  a  Co- 
trone,  ed   ivi   nuovamente  messo  sul  mare 
dopo  tre  mesi  di  penosa  navigazione  fu  di- 
sceso air  isola  di  Nasso ,   dove  fu  posto  in 
carcere ,  a  lui  sempre  unito  quel  Sauto  Mas-» 
simo  pur  destinato  al  martirio,  ce  Fedeli  e 
»  sacerdoti ,  parole  tolte  dal  Balbo,  accor- 
sa reano  al  carcere   per  soccorrerlo  nei  bi- 
M  sogni  della  vita^  infermo  e  languente  qua- 
»  r  era  j  ma  era  tutto  intercetto  dalle  guar- 
»  die  y  dicendo  essere  nemico   all'  Impera- 
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y>  tore  chi  fusse  amico  al  Pontefice  ».  Mas- 
sima orribile  e  stolta  della  quale  nei  lem- 
'^  pi  andati  i  Pantani  di  Scozia  fecero  un 
dogma  della  loro  politica  e  della  loro  fe- 
de. Chi  non  è  con  noi  è  contro  ili  noi^  era 
la  parola  di  ordine  di  quei  nuovi  e  furi- 
bondi settari  e  partigiani. 

]Vel  settembre  del  654  il  Pontefice  dal 
carcere  di  INasso  fu  tratto  a  quello  di  Co- 
stantinopoli ^  iniziata  la  istruzione  dei  ca- 
richi che  gli  erano  addossati ,  il  Sacellario 
o  Ministro  inquirente  lo  interrogava  sopra 
di  questi  e  gli  si  dava  comunicazione  dei 
carichi  imputatigli,  dei  suoi  accusatori  e  del- 
le pruove  :  eragli  addebitato  un  trattato  se- 
guito con  r  Esarca  Olimpico  ,  e  co'  Sara- 
ceni discesi  in  Sicilia  contro  V  impero.  Ri- 
spondea  su  F  Esarca  e  su'  Saraceni  ce  niegan- 
»  do  qualunque  trattalo  9  e  sol  confessaa- 
*>  do  aver  pagato  a  quei  barbari  danaro  a 
M  riscatto  dei  credenti  che  erano  in  ischia- 
>j  vitù,  »  Fra  i  dolori  e  le  abbiezioni  di 
cui  era  il  bersaglio  volea  quel  forte  e  san- 
to Pontefice  pur  rispondere  s\x\\!  Ectasi  e  sul 
Tipo  qui  sopra  da  noi  ricordati  che  il  Con- 
cilio Lateranese  avea  condannati ,  ma  ven- 
ne a  lui  tolta  la  parola  dal  Prefetto  Tori- 
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lo  a  lui  dicendo  9  trattarsi  di  politica  e  di 
interessi  dello  Stato^  non  di  fede^  ed  essere 
i  Greci  cristiani  ed  ortodossi  come  i  Ro^ 
mani:  ed  egli,  forte  di  quello  spirito  che 
animava  i  primi  Patriarchi  e  gii  Apostoli, 
facea  intendere  al  Prefetto  «  che  tanto  bra- 
>3  mava  poter  sperare ,  ma  che  di  tutto  ne 
»  avrebbero  dato  conto  a  Dio  ed  ai  popò- 
»  li,  il  Principe  e  i  suoi  Ministri  ».  Di* 
Ceasi  a  parole  non  trattarsi  di  fede  ma  di 
stato  \  però  altra  accusa  faceasi  al  Pontefi- 
ce, aver  egli  nìegato  a  Nostra  Donna  fa- 
dorazione  ed  il  culto  :  il  Pontefice  a  ribat- 
tere anche  questa  falsità  bandiva  V  anate- 
ma contro  chiunque  dei  credenti  non  pre- 
stasse alla  p^ergine  Di^a  dopo  Dib  il  pri- 
mo culto  ed  onore  a  preferenza  di  ogni 
altro  essere  creato. 

Mandava  infine  le  sue  preghiere  alla 
Corte  perchè  si  compiesse  il  suo  martirio,  e 
quelle  preghiere  furono  intese.  Non  potendo 
il  Pontefice  sorreggersi  dà  se  fu  portato  sopra 
tin  pogginolo  neir  atrio  del  palagio  ,  fu  i^vi 
denudato  del  palliò,  del  mantello ,  e  degli 
altri  ornamenti  pontifici,  e  postogli  in  gola 
un  collare  di  ferro,  gli  fu  fatto  quasi  ignudo 
traversare  queir  atrio  e  le  strade  della  città 
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fra  il  ludibrio  e  i  clamori  del  popolo  9  fu 
quindi  ricondotto  ai  carcere^  quasi  esanime 
e  abbrividito  dal  forte  freddo  da  cui  era  col- 
pito per  la  stagione  invernale,  per  la  sua  età, 
per  la  sua  malferma  salute  9  e  per  le  priva- 
zioni degli   altri  mezzi  di  vita. 

Il  Patriarca  Paolo  9  che  tanto  avea  ia- 
trigato  alla  Corte  per  la  perdita  del  Pon- 
tefice 9  vicino  a  morte  pregava  V  Imperato- 
re a  cessare  dall'  incrudelire  contro  di  quel- 
lo :  Me  lasso  !  dicea  9  la  mia  condanna  si 
aggras^a  co^  rimorsi  che  senio  per  lì  mali  che 
fo  polire  a  Martino.  Ma  Paolo  moriva  9  e 
gli  succedea  nel  patriarcato  quel  Pirro9  che 
il  Santo  Massimo  avea  ridonato  in  Roma 
alla  fede  ortodossa  9  e  che  ricaduto  nell'  a- 
bisso  degli  errori,  avea  la  impudenza  di  scu- 
sarsi della  conversione  che  avea  fatto  9  ad- 
debitandola alle  seduzioni  e. consigli  di  Mas- 
simo e  del  Pontefice j  ma  questi  fermo  a  non 
transigere  per  la  sua  vita  e  libertà  non  ce- 
dea  alla  nuova  dottrina  né  volle  punto  ri- 
conoscere la  indipendenza  e  la  separazione 
della  Chiesa  Greca  dalla  Latina. 

Dopo  essere  stato  ritenuto  nel  carce- 
re fino  al  marzo  del  655,  Martino  fu  oc- 
cultamente asportato  da  Costantinopoli   su  le 
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coste  del  Chersoneso^  V  attuale  Crimea,  do- 
ve abbandonalo  a'  suoi  dolori  9  ed  a  tutte 
le  privazioni  j  fini  una  vita  colma  di  pe- 
ne di  pruove  e  di  glorie.  La  Chiesa  Lati- 
na ben  riconosce  ed  onora  in  lui  un  Santo 
Martire  adorandolo  su  gli  altari  :  alcun  tem- 
po dopo  le  sue  ceneri  furono  trasferite  a 
Roma  il  dì  ii,  o  12  novembre,  giorno  con- 
sacrato al  suo  culto. 

Io  diceva  che  importava  discendere  alla 
narrazione  di  quel  fatto  grave  e  vetusto  per-, 
che  fusse  messo  al  confronto  di  altri  qua- 
si simili  sorvenuti  dopo  XI  secoli^  ed  è 
col  VI  ,  e  col  VII  Pio  che  nelf  interesse 
della  filosofia  della  istoria  intendo  qui  far 
breve  confronto  e  ricordo  ,  soffermandomi 
salle  antecedenze  e  cagioni  di  quelle  re- 
centi emergenze  nelle  quali  il  Grande  di 
tutti  i  secoli  disceso  dall'altezza  dei  suoi 
destini ,  della  sua  missione  ^  e  dalla  mae- 
stà delle  sue  glorie,  fé  cadere  su  lo  splen- 
dore di  queste  una  macchia ,  con  la  quale 
furono  e  saranno   dalla  posterità  giudicate* 

Le  dottrine  Pistojesi,  e  quelle  insegna- 
te da'  Novatori  in  Francia  su  la  religione 
e  sul  papato,  prima  e  dopo  la  rivoluzione, 
non   poteano  essere  accette  al  VI  Pio  ^  il 
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quale  credè  che  era  delP  ioteresse  della  Chie- 
sa e  della  Sede  Romana  accedere    al  :  trat- 
tato  di  alleanza   con  V  Imperatore  di  Aie- 
magna  9  9  con  gli  altri  Prìncipi  d' Italia  per 
la   guèrra   contro  la  Francia  intesa    a  ape- 
gnere  la  •rivoluzione  >  e  rimettere   sa  quel 
trono  la  caduta  dinastia  dei  Borboni 9  e  casi 
ridonata  air  Europa  ed  alla  Chiesa  la  pace 
far  rivivere  le  idee  e  le  opinioni  primitive. 
La  guerra  ohe  nuovamente  impegnavasi  (ira 
la  Repubblica  Francese  e  la  Lega  essendo 
più  .intesa  al  trionfo  d^le  nuove  dottrine  1 
o  alla  conservazione  delle  antiche  ^  anziché 
a  spander  le  conquiste  o  a  raffermar  la  dina- 
stia,  il  Pontefice  fece  manifeste  le  dottrine  e 
le  massime  politiche  da  seguirsi  dai  credenti 
come  analoghe  allo  spirito  del  Vangelo,  e  con 
questo  divisamento  facea  pubblicare  da  uno 
Spedalieri  in  Assisi  la  dichiarazione  dei  dritti 
deir  uomo  dopo  quelle  date  in  Washington 
da  La-Fayelte.  ce  Fu  creduto  utile  che  la 
-»  Religione  santificasse  certi  principi    poli* 
»  tici  9  affinchè  non  facessero  più  forza  con- 
»  tro  di  lei  ^  ed  al  tempo  stesso ,  il  che  era 
13  più  importante  ,  si  provasse  il  mezzo  pia 
»  efficace  anzi  il  solo  abile  a  prevenire  gli 
'>  abusi  che  spingono  i  popoli  ad  insorge- 
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w  re  contro  i  Prìncipi   *  ». 

Ma  erano  quelli  i  tempi  de^  fatti  non 
de   dritti  9    delle  battaglie  non  degli  argo* 
menti  trascendentali.  Napoleone  era  in  Ita- 
lia,  e  Roma  era  vicina  a  vedere   alzato  sai 
Campidoglio  lo  stendardo  tricolore  ^  il  VI 
Pio  vide  dunque  il  bisogno    di   negoziare , 
e  si  negoziò.  Il  Direttorio  bramoso  di  pa- 
cificare la  Vandea  e  di  spegnere  la  contro- 
rivoluzione domandò  al  Pontefice  .  un  edit- 
to diretto  a'  Cattolici  della   Francia  9  e  in* 
teso  ad  esortarli  per  deporre  le  armi  ed  ac- 
cettare il  nuovo  patto  sociale  ^    e  queir  e- 
•  ditto  dava  il  VI  Pio  il  5  luglio  del  1796 
a  nome  del  Dio  di  pace  ^    e   neW  interes- 
se di  nostra    fede<  Si  negoziò  9    ma   senza 
risultamenti  9  non  essendosi  intesi  né  su  la 
politica  9  né  su  la  disciplina.  Il  Direttorio, 
non  pago  di  quelF  editto,  altro  esigeane  dal 
Pontefice  ,  per  rivocare  le  bolle  emesse  dal 
1789   in   poi  contro  le  riforme  religiose  e 
politiche  della  rivoluzione,  cui  Pio  non  po- 
tea  consentire» 

Così  ritornato  il  Potitefice  alla  politi- 
ca della  Lega  fu  spinto  ad  armare  contro  la 

^  Ved.  BoUa,  bt.dKalia  dal  1799  al  1814,  lib.2. 
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Francia  e  prendere  parte  alla  nuova  guer- 
ra che  erasi  accesa  con  l'Austria  9  ma  fa 
vinto  sul  Senio  9  che  sboccando  dagli  Ap- 
pennini nelle  terre  di  Faenza  si  scarica  sul 
ramo  destro  del  Pò  ^  allora  le  pratiche  rotte 
a  Parigi  furono  rannodate  e  la  pace  di  To- 
lentino fu  concbiusa»  Quel  trattato  ha  nella 
istoria  la  data  del  19  febbraio    1797» 

Tregua  9  anzi  inganno^  che  pace  !  Noi 
dicemmo  che  la  guerra  era  più  nei  principi, 
che  nelle  armi^  i  novatori  spingeano  le  lo- 
ro utopie  a  toler  stabilire  la  religione  na- 
turale che  diceano  Teofilantropia  predican- 
dola come  la  sola  idonea  agli  uomini  edati- 
le alla  società  \  e  quello  ardito  concetto  si 
attribuiva  ad  un  Laverellier-Lepeaux,  o  alla 
fazione  cui  quel  grande  novatore  apparteoea. 
Quel  concello  che  in  pratica  sarebbe  tornalo 
sempre  impossibile  era  inteso  a  perdere  il  dog- 
ma^  il  culto  ed  il  rito  della  fede  ortodossa  9 
e  con  questo  V  autorità  dei  Pontefici  con  la 
loro  influenza  su'  popoli  e  su'  Principi  cre- 
denti j  così  mentre  la  giovine  Francia  in- 
tendea  far  comuni  all'  Europa  ^  e  maggior- 
mente alla  Italia  le  sue  riforme  religiose  e 
politiche^  il  VI  Pio  studiavasi  di  far  salva  la 
disciplina  ed  il  dogma  dal  turbine  che  mug- 
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ghiando  discendea  dalle  yelte  nevose  delle 
Alpi  sul  Renoy  su  la  Bidassoa,  sul  Po^  scoih* 
giurando  la  tempesta  con  la  fermezza  che 
addiceasi  all'alta  sua  missione,  al  suo  apo- 
stolato^ ma  qual  principe  sovrano  e  tempo* 
rale  non  potea  esser  libero  nella  scelta  del- 
la  sua  politfca^  e  però  questa  non  fu  quella 
della  volontà  j  ma  della  influenza  e  della 
posizione  grave  e  difficile  in  cui  era  ridot- 
to dalla  forza  delle  circostanze  e  degli  av- 
venimenti,  la  politica  passiva  9  qual  Sem* 
pre  si  è  quella  dei  Princìjn  deboli  9  con- 
federati o  vicini  a  Prìncipi  forti  e  potenti  ^ 
dacché  se  dovessimo  altrimenti  giudicarlo  ci 
ricorderemmo  di  quella  che  emana  dalle 
massime  insegnate  e  praticate  da  un  Santo 
Ilario  e  dal  grande  Gregorio  '  • 

Faceva  adunque  parte  il  Pontefice  della 
Lega  assumendo  T  impegno  di  armare  e  spe^ 
dire  al  campo  i  suoi  battaglioni ,  di  por- 
re in  istato  di  difesa  le  sue  piazze  forti,  é 
di  (;^iudere  i  stioi  porti  alle  squadre  fran- 
cesi. Un  Provera,  quello  stesso  che  Massena 
avea  vinto  su  la-firenta,  e  Victor  a  Manto-' 
va  9  da*  soldi  dell'Austria  passava  pervole- 


^  Ved.  yol«  2,  pag.  104;  voi.  3,  pag.  126, 
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4#  di  qneMb  a*  soldi  del  Pontefice  die  a 
lai  d^Vft  Ift  (lirczione  e  il  comando  della 
I^Mrra.  Una  tal  scelta  e  la  morte  datasi  in 
Roflaa  nel  I17Q7  a  Dupbot ,  che  rimembra- 
T«;qaelbi<di  Basville,  facea  veramente  dnn 
•  diffiole-la'Sua  condizione.  Qualunque  re- 
gio d^haoos  inlelligeDza  cessò,  e  la  Repulh 
^G*  fo  prima  nel  dicliiarare  la  guerra.  Mi 
viob^  aeDÙ  cuuibaltere.  11  10  febbraio  del 
ìjq'S  Berthier  entrava  in  Koma  facendo  sia 
stanza  nel  Quirinale,  e  lo  stendardo  trico- 
■  lore  fu  alzato  suU'  antica  Rocca  di  Adria- 
no, ì  cui  ponti  e  le  cui  porle  al  suo  apparire 
si  abbassarono ,  mentre  il  venerando  ed  a- 
tuagfinario  Pio,  abbaodoaito  dai  som  Cndh^ 
aalì  9  menocbè  da  un  Lorenzaao,  dal  Vatica- 
no vedendo  p  sentendo  gli  schemi  e  lo  scem- 
pio che  i  suoi  Romani  pativano,  piaogea  sai 
mali  della  Cillà  eterna  e  della  intera  Grìstiie- 
nità!  Un  Cécvont  andò  ad  intimargli,  che  il 
Direttorio  domandava  o  la  sua  abdicazione 
alla  sovranità  temporale,  o  la  sua  partenza  da 
Roma  per  la  Francia,  e  il  Pontefice  rìspondea 
che  quella  sovranità  gli  era  data  da  Dio,  e 
dagli  uomini  nei  quali  era  il  dritto  di  éleeger' 
lo,  e  deporlo,  e  che  egli  non  potea  indicar- 
la alla  Francia}  che  valendosi  tdlontanatio 
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4Ìal  suo  popolo  e  dalla  sua  sede  as^rehhe 
ceduto  alla  violenza  ^  ma  protestando  ^  e 
protestò* 

Cosi  il  20  di  quel  mese  ed  anno  nel- 
le ore  della  notte  ed  a  tutto  silenzio  ^  per 
evitare  i  moti  e  le  reazioni  del  popolo  9  Pio 
VI  fu  tolto  da  Roma  9  e  scortato  da  uno 
stuolo  di  repubblicani  francesi  fu  in  pri- 
ma guardato  nella  Certosa  di  Firenze*  Lo  se- 
guiva un  Innico  Caracciolo  9  un  Abate  Ma- 
rotti  9  ed  uno  Spina  poi  Cardinale.  Ritenu- 
to in  quella  Certosa  fino  al  1799  fu  quindi 
condotto  a  Brìan^on  j  da  dove  a  Valenza 
del  Delfinato  9  ed  ivi  nelPesilio  9  nel  do- 
lore e  nelle  abbiezioni  che  erano  consenta- 
nee air  idee  dominanti  del  lempo9  ebber  fine 
i  suoi  giorni  e  le  pruove  alle  quali  fu  messa 
la  sua  purità  e  la  sua  fermezza  evangelica. 
La  istoria  ci  ha  conservato  le  sue  istruzio- 
ni e  proteste  date  da  Firenze  sul  giura- 
mento che  la  costituzione  della  repubblica 
romana  di  quel  tempo  imponea  al  clero  ed 
al  sacerdozio  ^  altri  elementi  di  divergenza 
tra  lui  e  il  Direttorio* 

Un  Chiaromonti  9  Vescovo  d' Imola  9 
fu  eletto  a  succedergli  dal  Conclave  di  Ve- 
nezia dei  18.0  |u.  Tolse  egli  il  nome  di  Pìq 
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VII ,  e  col  nome  assunse  la  eredità  ancora 
delle  pruove  e  delle  virtù  del  nuovo  Martino 
cui  succedea.  Avea  il  Chiaromoute  recitalo 
nella  sua  chiesa  di  Imola^  celebrando  la  festa 
del  Natale  del  1797»  un'omelia,  con  la  quale 
faceasi  a  commendare  le  istituzioni  libere  e 
democratiche  come  consentanee  allo  spinto 
ed  alla  dottrina  del  Vangelo  ce  se  i  popoli 
»  da'  quali  quelle  istituzioni  si  adottino  fus- 
>j  sero' maturi  e  moralmente  idonei  a  por- 
yi  le  utilmente  in  pratica.  Il  governo  demo- 
>»  eretico  (  il  Chiaromonti  in  quella  omelia  di- 
>j  cea)  adottato  fra  noi^  dilettissimi  figli^  noo 
li  ripugna  al  Vangelo ,  ma  esige  tutte  qatì- 
li  le  sublimi  virtù  ,  che  nella  sola  scuola 
ly  di  Gesù  Cristo  s'insegnano,  e  le  quali 
ly  se  voi  religiosamente  praticherete,  faraa- 
ly  no  la  vostra  felicità  ,  lo  splendore  e  la 
yy  gloria  della  vostra  repubblica  yy. 

Era  egli  generalmente  stimato  come  ud 
vescovo  di  vita  religiosa  ed  integerrima  j  e 
però  doveano  fare,  come  fecero,  un  gran 
peso  quel  suo  testimonio  e  quelle  sue  esorta- 
zioni tanto  suir  animo  de' repubblicani ,  lor 
ricordando  di  quali  doveri,  di  quali  virtù 
dovrebbero  dar  pruove,  quanto  sn  coloro 
che  erano  avversi  a  quelle  innovazioni  e  ri- 
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forme  religiose  e  politiche  j  confermandoli 
cosi  nella  fé  de»  e  confortandoli  nella  con- 
dizione dei  tempi.  E,  quel  ch'è  più,  ne  irnpo- 
sero  pure  al  Primo  Console^  il  quale  applau- 
diva a  quella  scelta  con  la  speranza  di  far  pro^ 
pendere  alla  sua  politica  quel  nuovo  Pon- 
tefice 9  cui  offriva  per  ciò  i  suoi  mezzi  pos- 
senti per  lo  risorgimento  del  culto  in  Fran* 
eia  9  e  per  la  salvezza  della  Sede,  a  Era  uu 
»  gran  che,  osserveremo  col  Botta ,  quello 
3>  che  il  primo  Console  offriva  al  nuovo  Pon- 
^  tefice  9  dacché  il  ristorare  la  Religione 
»  Cattolica  in  Francia  importava  non  sola- 
ci mente  il  ritorno  di  un  gran  reame  alla  * 
V  sua  potestà ,  ma  ancora  la  conservazio- 
»  ne  degli  altri  regni  ^  • 

E  tant'  era,  dacché  le  dottrine  pisto- 
iesi,  tuttoché  dalla  Sede  Romana  proscritte, 
e  le  utopie  francesi  sul  culto  e  sulla  fede 
aveano  fatte  nella  Francia  e  nella  Italia  in- 
finite ramificazioni  profonde  ed  estese,  né 
lasciavano  di  propagarsi  fra  le  altre  nazio- 
ni di  Europa  ^  il  sacerdozio  era  in  Francia 
col  fatto  depresso  ^  i  tempi  profanati ,  gU 

*  Vcd.  Botta  al  lib.  XX  Ist.  d' Itai.  Vcd,  DcnU 
aa  t  Biwluioiii  d*  Italia» 
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altari  abbattali  >  *^  schernita  la  dottrina  e 
morale  evangelica  ;  più,  un  concìlio  na- 
zionale di  Vescovi  giurati  senza  la  interven- 
zione ed  innuenza  del  Pontefice  in  conti- 
nuazione di  quello  del  1 797  era  stato  con- 
vocato a  Parigi  per  il  29  di  Giugno  del 
i8oi. 

Così  in  qnelle  gravi  emergenze  il  VII 
Pio  dovea  benevolmente  sentire  quanto  per 
il  i.^  Console  a  lui  si  dicea,  e  tentatigli 
animi  si  negoziò^  rìsultamenti  di  quelle  pra- 
tiche furono  i  due  Concordati  con  la  Re- 
pubblica Francese  e  con  la  Italiana,  segna- 
ti il  primo  dali.^  Console  il  i5  luglio 
1801  e  il  secondo  dal  Vicepresidente  Mei- 
zi  il  16  settembre  i8o4»  11  Concilio  nazio- 
nale fu  disciolto  9  e  il  i.°  Console  segna- 
lava la  Pasqua  del  1802  dirigendo  ai  Ve- 
scovi ed  al  Clero  della  Francia  quella  sua 
proclamazione  nella  quale  rimembrando  i 
mali  prodotti  dallo  abbandono  del  culto  e 
della  fede  commendava  i  beni  che  dicea , 
solo  sperabili  dal  rialzamento  degli  altari 
e  dalla  osseryanza  della  pura  legge  e  mo- 
rale Es^angelica  ^  facendo  manifesto  e  di 
pubblica  ragione  il  Concordato  sudetto^  che 
mosso  da  quella  considerazione  e  bisogno^ 
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dicea  di  aver  firmala  col  Pontefice  ^  esor- 
tava qaindi  quei  Vescovi  alla  predicazione 
del  Vangelo  9  alla  pratica  delle  virtù  cri- 
stiane ,  alia  istruzione  della  generazione  no- 
vella nella  dottrina  delia  fede  9  al  ravvici- 
namento delle  famiglie ,  che  gli  odi  e  i  par- 
titi teneano  discordi  e  divise. 

Cosi  il  Cuito  (^ttolico  fu  nuovamen- 
te libero  e  {permesso  nella  Francia  ai  figliuo-" 
li  della  Croce  j  pubblici  i  riti  ed  i  sacri-i 
fiz'i,  e  le  relazioiu  fra  le  due  Corti  si  ran- 
nodarono ^  il  tolto  però  co'  vincoli  e  con 
le  condizioni  che  il  governo  Consolare  fa- 
cea  dedurre  dalla  lettera  j  o  dallo  spirito 
di  quei  trattati  ^  fecondi  elementi  di  nuovi 
e  di  strepitosi   avvenimenti! 

Pubblicato  il  Concordato  eoa  la  Fran- 
cia,  il  Pontefice  facea  nel  Concistoro  del 
1802  un'allocuzione  di  cui  per  brevità  sol 
noteremo  le  seguenti  parola  :  ce  Non  è  pe- 
9>  rò  9  venerabili  Fratelli  9  che  T  animo  no- 
li stro  non  sia  da  ainare  punture  trafitto  ^ 
M  col  Concordato  &i  sono  pubblicati  9  noi 
i>  non  consapevoli  9  alcuni  articoli  9  di  cui 
13  è  nostro  d^ito  addoniandarae  le  modi- 
9>  ficazionie  le  mutazioni  ^  .e  di  ciò  ne  ri« 
n  chiederemo  ìk  i^^  Console  i>#  Dcdeasi  egli 
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delle  restrizioni  9  delle  addizioni  ^  delle  i- 
struzioni  che  Napoleone  e  Melzi  a veano  fat- 
to su  la  pratica  della  Polizia  estema  nella 
Chiesa  di  Francia  e  d'  Italia  e  sa  la  esser* 
vanza  generale  dei  due  trattati  ^  addimandò 
quelle  modificazioni,  ma  il  i.^  Console  rispoQ- 
dea  e  facea  rispondere  sempre  evasivamente. 
£  colmo  di  possanza  ,  di  trionfi  e  di 
glorie,  credendo  egli  di  essere  nella  pienezza 
de^  tempi  facea  aperti  gli  arcani  delU  sua 
politica  j  delia  sua  tendenza  per  sedere  su 
quel  trono  vedovo,  e  tinto  del  sangue  di 
un  Re  martire  i  cosi  deciso  ad  assumere  il 
titolo  e  il  diadema  imperiale ,  domandò  ix 
essere  ùnto  e  consacrato  dal  Pontefice,  il 
quale  a  tanto  ineriva  sperando  fare  con  que- 
sta innuenza  migliori  le  sorti  del  culto  9  e 
della  sua  Sede  ,  e  lanio  egli  faceasi  a  spe- 
rare neir  allocuzione  che  legea  nel.  Conci- 
storo del  29  ottobre  del  1804  dopo  la  qua- 
le movendo  da  Roma  traeva  a  Parigi  senza 
attendere  alle  protestazioni  e  dissuasioni  dei 
Principi  della  Lega  i  quali  non  poteano  ben 
mentire  che  quello  ardito  e  grandioso  concet- 
to di  Napoleone  fosse  per  divenire  un  fatto 
consumato  con  gli  auspici  e  coi  riti  religiosi  ^ 
sempre  influenti  su  le  masse. 
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Il  2  dicembre  di  quell'  anno  Napoleo- 
ne impoonea  alla  sua  fronte  T  imperiale  dia- 
dema 9  di  cui  il  VII  Pio  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  lo  coronava  ^  ma  pochi  e 
sospetti  furono  i  segni  di  omaggio  a  lui  re- 
si dal  nuovo  e  possente  Dinasta^  e  ripar- 
tito da  Parigi  rivenne  a  Roma.  Rientrato  in 
Italia  il  famoso  Ricci  Vescovo  di  Pistoja  gli 
presentava  la  sua  professione  di  fede  e  le.  sue 
spiegazioni  e  proteste  su  lo  spirito  e  senso 
ortodosso  con  cui  egli  intendea  aver  accol- 
to e  difeso  le  dottrine  del  suo  Sinodo  Pi- 
stojese. 

Ma  il  gran  dramma  avvicinavasi  allo 
scioglimento.  Il  Grande  del  secolo ^  impe- 
rando sopra  tutti  i  popoli  che  sotto  Carlo 
Magno  costituivano  il  nuovo  impero  di  Occi- 
dente,  mal  soffrila  che  soltanto  in  Italia  un 
Principe  grande  per  la  religione  che  reggea  su 
la  terra^  ma  picciolo  per  lo  Stato  che  gover- 
nava 9  e  debole  di  potere  e  dr  forze ,  non 
fosse  a  lui  dipendente  ^  mal  soffrirai  diremo 
col  Botta  9  che  Roma  9  il  cui  nome  tanto 
alto  suona  ^  non  ancora  fosse  ridotta  alla 
sua  potesti  ^  quindi  faceasi  a  dire  che  T/m- 
peratore  dei  Franchi  aveva  a  se  per  titolo 
di  successione  i  dritti  di  Carlo  Magno  e  le 
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Provincie  che  or  formano  lo  Stato  Romano 
facendo   allora    parte  dell' Impero  di  Occi- 
dente   intendea    perciò    riunire    quelle   d- 
r  Impero  Francese  ^    ed  esigea   dal    Ponte- 
fice y  che  a  lui  dovesse  sotto  il  rapporto  po- 
lìtico ubbidienza  j  omaggio  j  e  servizio  mi- 
litare come  i  principi  dell'antico  impero  Ger- 
manico^ aggiungendo  riconoscersi  sommesso 
al   Pontefice    sul  rapporto  religioso  j    come 
primo  e  supremo  Gerarca  della  Chiesa  orto* 
dossa«  Chiedealo  quindi  di  confederarsi  con 
lui  contro  i  nemici  presenti   e   futuri    della 
Francia  ^    e    di   tanto    chiedealo  minaccian- 
do in  caso  di  rifiuto  la  occupazione  dì  Ro- 
ma e  la  sua  incorporazione  all'  Italia  ^  riserba- 
va   egli  al  Pontefice  come   J^escovo  di  Ro- 
ma la  sola  potestà  spirituale.  Rispondea  il 
venerando  Pio   che  i  suoi   titoli  e   dritti  su 
lo  Stato  Romano  come  Principe  emanava- 
no ancora  dalla    donazione  dì  Pipino  con- 
fermata da  Carlo  Magno ,  e  rispondea  pro- 
testando contro  la  forza  e  lo  spoglio  dì  coi 
era  minacciato! 

E  due  erano  a  quel  tempo  i  grandi  pensie* 
ri  di  quell'uomo  eminentemente  straordinario; 
il  primo  di  rifondere  in  una  sola  famiglia  le 
italiane  province  quaF  erano  a'  tempi  romani 
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sotto  r  impero  9    e  a'  tempi,  gotici  y  ricosti- 
tuendo r  antico  Regno  Italico  con  un  prin* 
cipe  delia  sua  dinastia  ;  cosi  ponea  egli  sul 
suo    capo    a    Milano   la   corona   di  Jerroj 
e  intitolava  He   di  Roma  il  suo   primoge- 
nito 9  nella  cui  minoranza   delegava  ad  un 
Boarnhais    il  potere  dì   recarlo  ;   egli    però 
non  potea  porre  in  atto  quel  concetto  sem-» 
pre    grande  ma  sempre  difficile  con  la  so- 
vranità temporale    del    Pontefice   e    con  la 
esistenza  politica  dello  Stato  Romano.  Suo 
secondo  pensiere  era  quello  di  fondare  nel- 
la Francia  una  quasi  autocrazia  con  lo  in- 
tendimento ancora  di  far  meno  influente  wqì 
popoli  e  su*  Principi  Cattòlici  la  potestà  del 
Pontefice  ;   e  tralucea  quel  peusiere  anche 
nel  Concordato  dei  1801  in  cui  fece  rico- 
noscere e  confermare  alia  Francia   il  dritto 
di  nomina  dei  Vescovi ,  riserbata  al  Pon- 
tefice la  sola  istituzione    canonica  secondo 
gli  statuti    della  Chiesa  Gallicana    anteriori 
alla  rivoluzione:  col  quale  intendimento  E^ 
gli  domandava  per  la  Francia  il   dritto  di 
far  sedere  nel  Congresso  Cardinalizio   non 
meno    di    ventiquattro    Francesi    da   esse- 
re eletti  dal  Pontefice   esclusivamente   fra* 
Candidati  proposti  dal  Governo  Imperiale. 


Assicurata  così  una  forte  minoranza  ìd  quel 
Sacro  Congresso  la  politica  e  Finteresse  del- 
la Francia  sarebbero  siati  quasi  sempre  trion- 
fanti^ e  più  ancora  nella  elezione  de'  Ponte* 
fici  su  la  quale  vegliano  vigili  tutti  i  Prin- 
cipi della  Cristianità  ^  e  su  la  quale  eb- 
be sempre  la  Francia ,  come  V  Austria  9  il 
Portogallo  e  la  Spagna  9  il  dritto  del  s^eio 
quasi  una  emanazione  di  quello  che  aveaoo 
gF  Imperatori  Romani  di  Oriente  ed  i  Prio- 
cipi  del  nuovo  impero  occidentale. 

Ma  quel  doppio  scopo  cui  tendeano  i 
pensieri  e  gli  atti  deli'  Imperatore  era  aper- 
to al  Pontefice  9  che  sempre  consentaneo  a  se 
stesso  respingea  senza  transigere  tutte  le  io- 
chieste^  e  le  minacce  che  gli  erano  fatte  ^  al- 
lorché in  febbraro  del  1808  MioUis  si  pre- 
sentava con  sei  mila  Francesi  alle  porte  di 
Roma  facendo  dire  da  Alquier  a  Casoni  Car- 
dinale Segretario  9  come  in  altro  tempo  il 
Cotestabile  Borbone  avea  detto  al  VII  Cle- 
mente, che  non  intendea  ins^aderla^  ma  sol 
transitarla  per  trarre  a  Napoli^  però  inter- 
natosi con  le  sue  schiere  nella  città  s^  im- 
possessava di  Castel  sant'Angelo,  impostan- 
do quei  cannoni  contro  il  Quirinale,  in  cui 
//  venerando  Pio  allora  faceva  sua  stanza.  E 
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come  Pontefice  e  come  Principe  dolessi  egli 
e  protestava  di  quello  spoglio^  e  di  quelle 
violazioni  al  dritto  internazionale ,  e  facea 
nota  a'  Gabinetti  di  Europa  la  sua  situazio<- 
ne  e  le  sue  proteste  ^  ma  non  potea  che 
protestare  ! 

A  quegli  estremi  Roma  non  potea  più 
conservare  la  sua  politica  indipendenza,  il 
suo  Principe,  il  suo  Pontefice.  La  soppres- 
sione di  quello  Stato ,  e  il  suo  incerpora- 
mento  al  grande  impero  ,  come  parte  del 
Regno  Italico,  nella  robusta  e  fervida  men- 
te del  Grande  Riformatore  i  di  colui  cui 
bastava  l'opera  di  un  movimento  a  fare  o 
a  disfare  i  troni  ed  i  regni ,  fu  risoluta ,  e 
sarà  in  breve  un  fatto  consumato.  La  gior*- 
nata  di  Wagram  con  la  pace  di  Vienna 
avea  elevato  queir  Essere  straordinario  alla 
sommità  della  potenza  su  la  terra ,  e  non 
più  la  sua  volontà  riconoscea  ostacolo,  li- 
mite o  freno  di  sorta  \  e  sordo  anche  fa- 
ceasi  a  quelF  avviso  die  forse  ispirato  per 
missione  del  Cielo  il  Pontefice  qual  nuovo 
Natanno  con  voce  grave  e  paterna  a  lui  in 
questi  accenti  mandava  : 

ce  Per  le  viscere  della  misericordia  di 
»  Dio  ìiostro  noi  esortiamo  9   preghiamo  > 
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w  scongiarìamo  te  |mpéi«|pi^.\^^Be  Napo- 
)»  leone  a  cand^iare  fyìnsi§Ho  .«  rivestirti 
»  dei  sentimenti  cbeìapL  pnncipian  deltiw 

»  r^no  manifesitasU.  Sp!vy!mHSì^f^isb^  ^f^ 
»  Dio  è  Re  sopra  di  te^  MivivfiigftCi  .^A*  Mi 

m 

a»  non  eccettuerà  persona  ^  sovvengati  cbe 
a»  Ei  non  rispetterà  ta  grandezza  di  nomo 
a»  che  sia  ^  sovvengati  ed  ahbii  sempre  al- 
9»  la  mente  tua  d'avanti,  dtu^  Ei  ^ifif^ 
^  siederà  e  presto  in  forma  terrìbile^  poi- 
a>  cbè  quelli  che  ad  altri  comaedanp  wt»t 
y>  no  da  Lui  con  estremo  rigore  ooodaih 
a>  nati  »«  .    .      ., 

Ma  Napoleone  ;  anziché  iarsi .  pieglievo- 
le  a  quella  voce  spaventosa  e  fatidica,  do- 
minato da  un  orgoglio  senza  freno,  e  da  aoa 
politica  lusinghiera  e  fallace  spingeva  a  com- 
pimento quel  suo  concetto  pronur^jy^indo  U 
fatale  decreto. 

Cosi  con  un  manifesto  da  Vienna  ti- 
tolando Roma  la  sua  seconda  buona  cittàj 
riunivala  con  le  Legazioni  e  le  Marche  ai 
suo  grande  impero ,  aggregandole  al  regno 
Italico  ,  svestiva  il  Pontefice  della  sovra- 
nità  temporale  creandolo  suo.  grande  Pen- 
siona rio  con  lo  assegno  di  due  milioni  sul 
tesoro  imperiale^  ed  organizzava  il  gover- 
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no  alle  basi  della  costituzione  francese  ed 
italiana,  creando  una  consulta^  o  comitato 
straordinario  j  per  la  quale  nominava  un 
Degerando  j  un  Saliceti  9  un  Janet ,  un 
Bai  Pozzo  9  un  Balbo  con  la  presidenza  a 
Miollis. 

Ma  fu  quello  il  punto  estremo.  Il  ve- 
nerando Pio  fattosi  maggiore  a  se  stesso 
pronunziava  finalmente  contro  l'Imperatore 
quel  tremendo  anatema  che  l'Europa  Cri* 
stiana  impaurì,  e  che  colpiva  anche  i  cre- 
denti e  i  Vescovi  resistenti  alle  spe  istruzioni 
sul  giuramento  pieno  che  il  nuovo  governo 
imponea  a'  Vescovi  ed  al  Clero  Romano,  e 
che  il  Pontefice  loro  inibiva;  condizione  per 
loro  dura  e  dificile  in  cui  quegli  unti  del 
Signore  erano  messi  fra,  le  minacce  dell'  e- 
siglio ,  dell'  anatema ,  ed  i  rimorsi  della  lo- 
ro coscienza! 

£  queir  anatema  come  fulmine  e  tuo^ 
no  distruttore  scrosciando  su  la  Senna,  fu 
forse  il  primo  colpo  mortale  che  abbia  im- 
paurito quel  »  forte  j  tanto  teneva  egli  in 
gran  conto  la  forza  morale  della  opinio- 
ne ,  che  quello  anatema  potea  far  volgere 
a'  suoi  danni,  maggiormente  fra  i  Cattolici  ! 
L^  Uomo  del  tempo  vedea  dunque  il  peri- 
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colo  di  quella  sua  «ItuazicHM  ^  e  sentiva  il 
bisogno  di  on  rawicinamento  cx>l  Pontefi- 
ce 9  presso  il  qnale  fece  aprire  qaalclie  pra^* 
tica  nel  senso  che  quell'  anatema  fbase  ri- 
▼ocato  9  ma  Pio  invece  rìspondea  che  pria  di 
venire  a  negoeiati  e  cmicessioni  facesse  e^ 
preliminarmente  sparire  i  danni  cbe  avea  ap- 
portali alla  Chiesa  del  Signore  :  non  cedei 
Napoleone  a  quelle  giuste  dimande  9  ed  un 
Radet  ebbe  la  missione  di  tradurre  in  Fran- 
cia il  Pontefice. 

Questi  intanto  irapertnrbabiley  e  qoas 
impassibile  a^olori^  e  alle  privazioni  cbe 
si  univano  allo  stato  di  coazione  morale  in 
cui  era  9  e  superiore  alla  contrarietà  de'  tem- 
pi '9  doleasi  con  V  Austria  e  con  le  altre  po- 
tenze della  vecchia  Lega  per  gli  accordi  che 
aveano  fatti  con  Napoleone,  per  la  loro  in- 
nuenza  a  tutte  le  innovazioni  e  riforme  da 
costui  divisate  su  la  Italia  e  sopra  Roma, 
tanto  per  la  disciplina  ecclesiastica  e  per  la 
potestà  papale  9  quanto  per  isvestire  qnesta 
della  sovranità  temporale  ed  escluderla  da 
ogni  influenza  politica. 

Pertanto  tutto  disponeasi  in  Roma  per- 
chè Tatto  empio,  impolitico,  risoluto  dal- 
l' Imperatore  fusse  un  fatto  compito  ^   e  la 
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notte  destinata  per  la  consumazione  di  quel 
sacrifizio  9  e  scempio  ^  fu  scelta  la  notte  9 
e  tutte  le  misure  preventive  e  di  sicu- 
rezza furono  prese  da  Miollis  perchè  il  tut- 
to potesse  compirsi  fra  le  ombre  ed  il  si- 
lenzio ad  impedire  e  sventare  i  moti  del 
popolo  in  difesa  del  venerando  e  caden- 
te Pio.  Nadet  j  forzate  le  porte  del  Qui- 
rinale ed  internatosi  co'  suoi  arm9ti  nel- 
le stanze  del  Pontefice  9  a  lui  bandiva  es- 
sergli stato  commesso  di  tradurlo  in  Fran- 
cia non  rivocando  V  anatema  9  e  non  ab- 
dicando il  principato  j  accettata  la  pen- 
sione dei  due  milióni  ^  ma  Pio  ,  fattosi 
trovare  in  oraziane  vestito  dei  più  prezio- 
si ornamenti  e  col  solo  suo  fido  Pacca  ^ 
impertnrbato  ^  sereno  e  dignitoso  rispon- 
dea  rifiutando  9  e  perdonando  ^  protestan- 
do poi  contro  la  violenza  e  la  forza  facea- 
si  pronto  qual  vero  apostolo  e  martire  al 
durissimo  transito  dal  scolio  dlla  polvere  9 
dalla  maestà  ed  altezza  del  trono  alla  bas- 
sezza del  servaggio^  alle  privazioni  del  car- 
cere 9  alle  pene  dell'  esilio }  e  preso  a  sua 
difesa  e  conforto  in  una  mano  il  Grocifis- 
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so  ,  r  augasio  pegno  di  destra  speranza  e 
salute  9  neir  altra  il  libro  degF  ioni  e  dà 
salmi  9  e  seguendo  quelle  schiere  minacce- 
voli  ,  furibonde  e  sfrenate,  seguito  dal  so- 
lo Pacca  9  il  cui  nome  appartiene  anch'  esso 
alla  storia ,  discendea  quelle  scale  ,  e  tra- 
versate sempre  fra  le  ombre  e  il  silenzio 
le  strade  della  città  ,  e  la  Piazza  del  popo- 
lo,  abbandonava  la  sua  diletta  Roma  e  di 
galoppo  era  portato  a  Genova.  Riveren- 
te io  mirava  il  184  3  in  Roma  e  nel  Mu- 
seo Vaticano  da  valente  pennello  in  tela  di- 
pinto e  trasmesso  a  venerato  ricordo  de'  po- 
steri queir  atto  tremendo  che  rappresenta  le 
mosse  e  la  uscita  di  Pio  dalla  sua  stanza 
portando  in  mano  quel  libro  e  quella  cro- 
ce 5  seguito  a  breve  distanza  dal  Pacca. 

Grande  fu  pei  Romani  all'  apparire  del 
nuovo  giorno  la  enormità  consumata  j  i  po- 
poli che  non  poteano  adorarlo  presente,  ri- 
verenti visitavano  quei  luoghi  dove  F  augu- 
sto prigioniere  era  stato  tradotto  —  c<  Segni 
»  di  perdizione  per  Napoleone  erano  quel- 
li li  y  scrivea  il  Botta  j  già  le  profezie  di 
»  Pio  si  avveravano  ;  la  pienezza  dei  tem- 
w  pi  già  si  avvicinava  m  ,  e  quel  Pio  con- 
fortava se  stesso  e  i  Sacerdoti  e  i  popoli  de- 
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solati  e  gementi  5  dicendo  loro  :  rimetter^ 
si  alla  prws^idenza  del  suo  Dio  ^  rimetler- 
si  alla  pietà  dei  fedeli  contento  a  tenni- 
nare  ormai  quella  vita  colma  di  tanto  af- 
fanno e  dolore. 

Da  Genova  messo,  come  Martino  fa  da 
Ostia  per  la  Sicilia,  sopra  picciolo  e  mal  si- 
curo naviglio  era  disbarcato  ad  Alessandria^ 
di  là  in  vettura  sempre  di  galoppo  ,  tra- 
versato il  Piemonte  era  fermato  in  S.  Am- 
brogio di  Susa  9  dacché  lasso  di  età,  di  fa- 
tica y  di  affanni,  dimandato  ai  suo  condot- 
tiere  se  V  Imperatore  volea  farlo  morire  cor- 
rendo la  Italia  e  la  Francia,  e  rispostosi  di 
no,  ebbesi  commiserazione  della  sua  impo- 
tenza fermandolo  a  Susa« 

Da  Susa  fu  menato  a  Grenoble,  e  da 
colà  a  Valenza  nel  Delfina to,  stanza  di  mor- 
te che  fu  del  VI  Pio!  Ma  nuove  risoluzio- 
ni prese  a  Parigi  sul  suo  conto  neir  agosto 
di  quell'anno  faceanlo  ripartire  da  Valen- 
za per  Savona  ,  dove  pur  lunghe  e  penose 
furono  le  veglie  e  le  notti  per  lui.  Strano 
viaggio!  osserva  il  Botta,  da  Roma  a  Fran- 
cia ,  da  Francia  a  Savona  !  E  qui  è  a  dirsi 
che  se  gP  Italiani  davangli  pruove  di  omag- 
gio ,  di  venerazione  ,  e  di  compianto,  noa 
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facevano  altriinenti  i  buoni  Francesi  alla  vi* 
sta  o  alla  fama  della  sventura  di  Pio ,  né 
sono  a  tacersi  gli  ordini  dati  dall'Imperatore 
perchè  non  si  facesse  sentirgli,  il  più  ch^  era 
possibile  9  la  tanto  penosa  situazione  in  cui 
egli  avealo  messo  !  Strano  contrasto  fra  il 
cuore  e  la  mente! 

Ed  or  vedremo  quel  Pio  ritenuto,  sor- 
vegliato a  Savona  ,  ma  sempre  temuto ,  e 
riverito,  dar  nuove  pruove  di  sua  fortezza 
e  virtù.  Fermo  nelle  sue  determinazioni  co- 
me Clemente  VII,  ma  più  retto  e  più  puro 
di  lui  ,  opponea  al  turbine  dei  mali  cbe 
sempreppiù  faceasi  minaccevole  e  grosso  per 
spegnerlo,  una  imperturbabilità  e  superio- 
rità senza  pari ,  ritenendo  a  se  intera,  fra 
le  privazioni,  e  lo  stato  coattivo  in  cui  era, 
la  libertà  del  pensiero  nei  suoi  provvedi- 
menti e  consigli.  Vedea  egli  ^  cbe  non  più 
trattavasi  di  disgiungere  gF  interessi  tempo- 
rali da  quelli  della  religione ,  ma  unirli  per 
consolidar  quelli  a  danno  di  questi.  —  £ 
poiché  né  in  Francia  né  in  Italia  si  cessa- 
va dal  propagare  dottrine  intese  a  rovescia- 
re lutto  il  sistema  religioso  e  politico  ,  ed 

^  Bolla  al  lib.  XXX. 
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a  scomporre  i  rapporti  ed  i  vincoli  che  uni- 
scono i  popoli  a  Dio  ed  ai  Re,  egli  ammet- 
tea  che  i  Pontefici  ebbero  da  Dio  la  sola 
missione  ed  autorità  di  reggere  la  sua  chie«* 
sa  su  la  terra ,  il  che  non  esdude  però  di 
poter  anche  reggere  come  principi  i  loro  po- 
poli tanto  per  la  elezione  di  questi ,  o  di 
altri  elettori  ^  ,  quanto  per  transazioni  av- 
venute e  dal  tempo  consacrate  ^  •  Anunet- 
tea  che  i  Re  in  origine  eletti  dai  popoli , 
tengono  per  tale  elezione  da  Dio  la  loro 
potenza  ^  dicea  che  il  significato  vero  ed 
esclusivo  della  corona  solita  a  porsi  dai  Pa- 
pi e  da'  Vescovi  sul  capo  de'  Re  è  che  ce  que- 
sti in  origine  eletti  dai  popoli  ricevendo  da 
Dio  la  potestà  di  gos^ernarli  9  Dio  medesimo 
li  insiste  di  quella  potestà  ponendo  col  mezzo 
dei  suoi  ministri  sul  loro  capo  la  corona  ^. 
Ed  erano  queste  le  dottrine  della  scuo- 
la romana  dopo  il  Gravina ,  e  die  venne- 
ro maggiormente  illustrate  dallo  Spedalieri 
nella  sua  Dichiarazione  dei  dritti  deW  ua^ 
mo  qui  sopra  ricordata. 

^  Si  allode  «1  Congresso  dei  Cardinali. 
3  Si  allude  alle  donazioni  di  Pipino  e  di  Carlo 
Magno^ 


Dicea .  poi  sa  le  quattro  proposito* 
ni  della  Chiesa  Gallicami  die  Innocenzo 
IX  non  le  aveà  accettate  j.  e  che  il  Clero 
Francese  non  costituendo  la  unipersalàà 
delta  Chiesa  Cattolica  non  poteano  essere 
obbligatorie^  ma  che  9  come  cpi  sopra  os- 
ièrvamino^  ammetteva  la  prima  con  la  qua- 
le fu  ritenuto  che  i  Pont^ci  ebbero  da  Dio 
V  autorità  su  la  sola  Chiesa  ^  e  che  i  Prinr 
dpi  sono  da  loro  indipendenti  nel  gover- 
no dei  propri  stati. 

£  nel  tempo  che  il  Pontefice  non  si 
ristava  dal  fare  noianifeste  dalle  stanze  di 
Savona  a'  Prìncipi  ed  a'  popoli  cattolici  quel- 
le sue  massime ,  e  più  le  sue  proteste  e  le 
sue  speranze  per  la  salve;sza  della  Chiesa  ^ 
e  della  sua  Sede  9  Napoleone  facea  dire  a 
Maret  suo  ministro  delle  relazioni  estere  9 
che  il  Pontefice  attendesse  alle  condizioni  ed 
alle  necessità  dei  tempi  ^  agli  accordi  della 
Francia  con  le  altre  potenze  di  Europa  se- 
gnatarie  de'  trattati  di  Àmiens,  di  Tilsit,  e 
di  Vienna ,  attendesse  alle  verità  ormai  pur 
dimostrate  dai  fatti  9  che  ce  i  Monarchi  rìce- 
>3  vendQ  la  potestà  di.  reggere  i  popoli  da 
93  Dio  non  da'  Pontefici^  questi  non  posso- 
p  pò  d^eporli  o  farli  deporre  a  volontà  fui- 
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»  minando  contro  di  essi  gli  anatemi 9  o  scio- 
i>  gliendo  i  popoli  dal  sacro  vincolo  della 
»  ubbidienza  e  del  giuramento ^  che  Fana- 
li tema  pubblicato  contro  V  Imperatore  es- 
»  sendo  mal  fondato  ed  inteso  aireccita* 
13  mento  dei  popoli  contro  di  lui  e  contro 
11  la  Francia,  attendesse  alla  sua  convenien«> 
11  za  e  giustizia  per  rivocarlo,  attendesse  in 
11  fine  a'  fatti  consumati  daccbè  la  Chiesa 
^>  Gallicana  avea  adottato  la  dichiarazione 
y>  del  Clero  di  Francia  data  nell'  assem* 
1^  blea  del  1683  9  le  cui  dottrine  non  con- 
>>  sentivano  V  anatema  di  cui  era  oggetto  il 
11  suo  Principe  n. 

Scorrea  così  il  tempo  e  la  prigionia  del 
Pontefice  a  Savona  fra  le  proteste  ,  e  di- 
chiarazioni reciproche  j  che  il  giornalismo 
pubblicava  snaturandone  il  senso  secondo  il 
partito  cui  appartenea  ^  allorché  Napoleone, 
cui  sempre  pesava  quell'anatema  che  ren- 
dealo  inviso  a'  Cattolici ,  e  la  mancanza  dei 
Vescovi  nelle  chiese  di  Francia  per  la  resi- 
stenza fatta  dal  Pontefice  di  dare  la'  istitu- 
zione canonica  a' suoi  Candidati^  decise  final- 
mente di  convocare  per  Giugno  del  181 1  a 
Parigi  un  nuovo  Concilio  o  Concistoro  Na- 
zionale pur  detto  Consiglio  Teologico^  in  cui 


primi  convennero  un  Fesch^  ed  aa  Bfanry 
porporati  9  i  Metropolitani  di  Nantes  ^  di 
Treverì^  di  Evreux^^di  Vercellft^  un  Eme- 
ry.  Sono  note  le  discnssioni  delle  dottrine 
trascendentali  e  speculative  in  ^ella  con- 
ferenza agitate 9  le  ambagi ^  gl'intrighi,  h 
passività  nei  membri  di  quel  Consiglio ,  0 
Concilio^  e  conosce  ognuno  la  deputaadone 
spedita  a  Savona  col  progetto  di  nn  ravvi- 
cinamento al  Pontefice^  non  che  le  pmove 
di  integrità  ed  indipendenza  evangelica  date 
d^  un  Fesch ,  della  velleità  e  debolezza  di 
un  Destros,  della  bonomia  di  Biertozzoli! 
Ma  se  quel  Concilio ,  erasi  oonvocato 
per  definire  punti  di  disciplina  per  una 
Chiesa  Cattolica  j  non  poteasi  che  convo- 
carlo con  le  forme  dalla  universalità  di  que- 
sta Chiesa  adottate  9  e  che  costituivano  a 
quei  tempi  il  dritto  comune  y  si  abbisogna- 
va dunque  dell'  intervento  e  concorso  del 
Pontefice  9  o  di  un  suo  delegato  ^  capo  sa- 
premo del  suo  mistico  corpo  9  di  cui  sol 
pochi  e  sparti  membri  raccozzandosi  non  po- 
trebbero mai  costituire  la  sua  vera  e  morale 
unità  ^  quindi  si  per  questo  difetto  di  es- 
senza ^  e  si  per  politici  avvenimenti  che  sor- 
yennero^  quel  Concilio  non  progredì. 
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Napoleone  che  le  prime  rotte  del  Nord 
aveano  reso  meno  dispotico  e  più  riserbato^ 
vedea  essere  per  lui  un  bisogno  il  ravvici- 
narsi al  Pontefice  ed  aver  cosi  meno  avverso 
il  partito  cattolico  ;  fattosi  dun^e  alquanto 
cedevole  si  aprirono  le  pratiche  per  un  nuo- 
vo trattato  ^  e  si  negoziò.  Fu  disposto  di  ac- 
cordo il  transito  del  Pontefice  da  Savona  a 
Fontainebleau ,  dacché  questi  inteso  sempre 
alla  salvezza  della  Chiesa  e  della  sua  sede 
non  si  niegava  a  quelle  concessioni  ed  ac- 
cordi^  che  poteansi  ammettere  ^  ma  a  tutti 
non  già.  In  Fontainebleau  dunque  continua- 
vasi  a  negoziare;  e  furono  non  poche  né  brevi 
le  discussioni^  le  pratiche,  gli  andirivieni,  gli 
sforzi  della  destrezza  e  della  politica,  della 
lealtà,  della  fermezza  ne'  rispettivi  concetti  e 
disegni.  La  istituzione  canonica  per  li  Vesco- 
vi delle  chiese  di  Francia  nominati  dalla  Cor- 
te fugli  confermata  quaPera  però  per  gli  ordi- 
namene anteriori  alla  rivoluzione,  l'anatema 
fu  anche  còl  fatto  rivocato ,  e  T  Imperatore 
desistè  dalle  altre  esigenze  sa  T  autorità  e  sui 
dritti  della  Sede  Romana  nel  governo  della 
Chiesa.  Cosi  il  Concordato  di  Fontainebleau 
il  25  giugno  del  i8i3  era  fermato  ^  ma  Pio 
rimaneva   tutt'ora  quasi   prigioniere  nella 
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Fronda  9  dacché  nulla  èrasi  in  qael  tratta- 
to definito  snl  soo  ritonio  ia  Itidia*  e  Nt- 
poleone  era  già  partito  per  La  nuo^a  e  fit- 
tale goem  dd  Nord. 

Ma  la  giomata  di  Lipsia  che  avea  se- 
gQato  il  tenaiae  ddle  soe  sorti  e  delle  sue 
^kxie  aprila  al  Pòmefioe  il  varco  per  ri- 
€MnK  |jkNÌQso  ed  adorato  nella  sua  sede 
al  Bbero  governo  della  Chiesa  e  dello  Su- 
t»»  Le  Potenze  della  Lega  aveano  invano 
dbaandato  all'Imperatore  la  liberazione  di 
FBo  da  Fontainebleau  ;  quello  spirito  sempre 
ÌMÌomabile  e  fiero  si  schermi  a  quella  in- 
diiesta  dicendo  che  sapea  ben  Egli  far  sal- 
vi al  Capo  della  Chiesa  gli  omaggi  e  i  dril- 
li che  gli  erano  dovuti  \  ma  il  Dio  delle  bat- 
taglie 9  degP  imperi  e  delle  nazioni  si  mo- 
strò finalmente  portentoso  9  terribile  ed  on- 
nipossente anche  contro  di  lui.  Risultati 
vani  i  suoi  ultimi  sforzi  contro  la  Lega  il 
venerando  Pio  ebbe  lìbero  il  passc^  al  suo 
ritorno  in  Roma  ,  con  se  riportando  quel 
libro  e  quella  croce  con  la  quale  era  par- 
tito :  ed  ei  rivenne  colmo  di  glorie  vere  e 
durature,  donava  alla  Chiesa  T  ordine  e  la 
pace,  ma  pur  preceduto  e  seguito  da  pub- 
blici voti  e  speranze  di  ridonare  a' popoli 
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le  massime  e  le  pratiche  della  virtù  e  della 
morale  evangelica,  primo  e  vero  elemento 
dì  ogni  bene  sociale  e  politico  ! 

Io  dopo  aver  detto  di  Martino  e  dei 
due  Pii  quanto  per  me  si  potea,  e  con  la 
rapidità  e  precisione  che  mi  fu  dato  di  usa- 
re ,  dovrei  or  dire  chi  di  loro  abbia  il  pri«- 
mato  a'  titoli  ed  agli  onori  della  istoria,  ma 
già  questa  li  ha  giudicati! 
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CAPO  SETTIMO 


CCMIflIUASMXSB  DEL  CAPO  ▼•* 


GRIMOALDO  E  BERTARIDO--*  GUERRA  DI  COSTANZO. 


»  ta  DiTeio  de  celle  des  Rois,  ec  toste 
»  lltiion  est  capable  des  graades  dMMn 
m  aoBS  OH  grand  Prince». 

Thawuu^  §io$9  de  Dmffm4ty  IVoiitwii. 


Ritornando  ora  a  Grimoaldo  noi  vedre- 
mo il  suo  regno  colmo  per  i  Longobardi 
di  battaglie  e  vittorie  j  per  la  Italia  di  de- 
solazioni e  mine  ;  fu  anch'  Egli  un  Prìn- 
cipe nomoteta,  ma  diremo  altrove  delle  sae 
leggi  9  qui  sol  ricercando  i  suoi  fatti  di  guer- 
ra^* e  prima  quelli  che  avvennero  con  l'e- 
sule Bertarido ,  e  nelle  invasioni  dei  Fran- 
chi e  degli  Avari  9  poi  quelli  nella  guerra 
di  Costanzo  ,  tuttoché  questa  abbia  di  sei 
anni  preceduto  le  altre  :  e  ciò  per  unire 
alle  ricerche  di  questa  quelle  ancora  su  le 


207 

mutazioni  che  sorvennero  alle  nostre  regio- 
ni patrie  per  le  conquiste  fatte  dai  Longo- 
bardi su  la  Italia  Greca  dopo  la  vittoria 
di  Benevento. 

Quel  Bertarido  9  che  abbandonato  il 
trono  e  Milano  erasi  rifuggito  presso  gli  Ava- 
ri della  Scizia  ,  ebbe  in  quel  Cacano  un 
ospite  tanto  prode  e  leale  che  lo  fè  salvo 
dagli  attentati  di  Grimoaldo,  il  quale  volea- 
lo  spento  9  ed  alle  cui  richieste  9  offerte  9 
e  minacce  si  niegò  di  cederlo  \  ma  V  esule 
pretendente  sperando  nel  suo  nemico  amo- 
re e  fede  decise  di  ritornare  in  Italia  a  lui 
chiedendo  amicizia  e  pacej  rivenne  il  670 
e  presentatosi  a  lui  cosi  gli  dicea:  sefvo  tuo 
io  sono  ^  conoscendo  te  cristianissimo  e  pio 
non  mi  s^oUi  viscere  fni  padani  9  e  mi  re- 
co a  tuoi  pie.  £  Grimoaldo  9  dopo  aver- 
lo rilevato  da  terra  y  rìspondea  :  per  colui 
che  nascere  mi  Jece  ^^  or  che  a  mefida- 


^  Tattochò  la  famiglia  di  Grimoaldo  e  i  Beneven- 
tani fossero  Cristiani  della  fede  di  Ario^non  era  ancora 
a  quel  tempo  interamente  spento  fra  loro  il  culto  de- 
gli Idoli ,  e  riteneano  come  sacro  un  grande  albero ,  a 
cui  attribuivano  la  loro  sempre  crescente  potenza  ;  e 
quei  riti  e  quelle  superstizioni  non  cessarono  che  dopo 


208 

to  venisti  nulla  avrai  a  soffrire  9    e    dola 

Ma  brevi  e  lusinghieri  furono  per  quei 
Principe  sventurato  i  giorni  di  riposo  e  di 
calma.  Le  decorrenze  dei  suoi  fidi  ed  ami- 
ci a  dargli  omaggio  e  saluto^  le  malevolen* 
ze  e  gV  intrighi  dei  suoi  nemici  determi- 
narono Griraoaldo  per  perderlo.  Corre  a 
costui  tutta  Pa^ia  ^  diceano  al  Re  i  favo- 
riti della  Corte  ^  a  ucciderlo  huij  o  terrà 
egli  a  te  e  trono  e  s^ita  *. 

La  fede    ed    il    valore  di  un  Anulfo 


gli' apostolici  sforzi  del  Santo  Vescovo  Barbalo.  Edé 
forse  da  attribuire  a  quel  culto  della  cadente  Idolatria 
il  giuro  cosi  formolato  di  Grimoaldo. 

^  Cosi  Napoleone  rotto ,  perchè  tradito  non  violo, 
a  Waterloo,  contrariato  alle  Camere,  ed  abdicato  al  fi- 
glio l'impero,  tutti  i  suoi  afietti  immolando  alla  salvez- 
za ed  al  bene  della  Francia ,  anziché  far  sempre  teme- 
re di  lui  a' suoi  nemici,  anziché  tentare  sorti  nuove  e 
lontane,  anziché  ricomporre  le  sue  sorli  presenti ,  ri- 
paratosi sul  Bellerofonte  si  dava  al  Principe  Reggente 
qual  nuovo  Temistocle  al  più  polente  ,  e  cU  più  generoso 
dei  suoi  nemici  ;  ma  gli  accordi  di  Vienna  e  gl'interessi 
della  Lega  decisero  il  suo  destino,  ed  uno  scoglio  del-  1 

rOceano  fu  illustrato  dall'esilio^  dalla  prigionia,  e  dal- 
la morte  di  Lui» 


i 
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salvaraqo  Bertarido  da  queir  esecrando .  al- 
lentatx)^  posto  a  simulato  sonno  nel  letto 
un;  servo  del  Principe,  ne  facea  questi  le 
sembianze, .  mentre  egli  in  finte  spoglie  fug- 
giva  ^  e  per  Asti ,  andato  a  Torino ,  di  là 
francate  le  Alpi  riparava  tra'  Franchi  *.  Tre 
invasioni  straniere,  ed  una  guerra  fratrici- 
da nel  Friuli  furono  i  funesti  risultamen- 
ti  della  fede  tradita  da  Grimoaldo.  I  Sla- 
vi guidati  dall'  esule  Bertarido  discesi  a 
Foro  Giulio  9  ma  vinti  da  Vettari  su  le 
sponde  del  Nari^one;  i  Franchi  che  con- 
federatisi  a  Bertarido  e  discesi  nelFAstìgia- 
jio  minacciavano  inondare  tutto  quel  tratto 
della  penisola,  q  che  egli  vinse  nella  giorr 
nata;  di.  Biyaj  gU  Avari  che  Io  stesso  Gri-r 
moaldo  avea  chiamati  copfie  ausiliari  per  de-r 
bellare  il  Duca  del  Friuli  insorto  contro  di 
lui,  i  quali  dopo  vinto  quel  ribelle,  volea- 
no  ritenere  per  dritto"  di  conquista  il  Friu- 
li» ce  Allora  j   scrivea  il  Balbo  ,  ebbe  Gri- 


^  Cosi  pore  a'  nostri  tempi  colmi  di  grandi  av^ 
venimenti  »  dn  Principe  dei  Borboni  di  Spagna  »  il  Re 
Ferdinando  VII»  evadeva  da  Valenciennes ,  il  Conte  di 
Montmolin^a  BnrgeSt  ed  uno  dei  Napoleonidi ,  il  Prin- 
cipe Luigi  I  scioglieasi  dai  ceppi  di.Ham. 

i4 
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li  moaldo  ad  tnttodere  qpumto  na  bek 
»  diifffnara'«bram«tl  a  soocorao,-  e  quatto 
90^  poi  aia  darò  e  diffidfe  «q[ielleili  »•  Ei  k 
nel  bisogno  di  annare  contro  di  loco^  pe- 
rò li  TÌQB0  senza  combattere  j  messo  ilms 
campo  vicinissimo  a  qneDo  dbgli  Avari  6* 
cea  mostra  delie  sue  schiere  in  aniAeio  ap* 
parantemente  maggiore  a  qaellb  dbe  erano 
col  far  ì<ato  indossare  un  giorno  atkmi  e  vesti 
diverse  da  qneUe  det  giorno  innansi.  Spa- 
ventati quei  barbari  da  tale  apparato  unterò 
il  campo  ^  e  si  dispersero  K 

Vitaliano  succèsso'  ad  Ekigéiiib  cbe  a-* 
vea  supplito  Martino  y  tenea  il  Ponteficato 
Romano  9  ed  amendne  quei  Pcmtefici  j  elet- 
ti dal  Clero  e  dal  Popolo  y  furono  eleva- 
ti alla  Sede  senza  attendere  al  veto  o  al- 
la conferma  dell*  Imperatore  di  cui  non  più 


i  Ved.  Maratori  ao.  655  a  672.  Paol.  Diac.  lib.  V. 

S  E  di  Grimoaldo  Torse  ricordava  il  Grande  di  Au- 
iterlitz ,  che  tanto  bene  possederà  la  istoria ,  allorché  a 
▼incere  qoella  battaglia  aa'àrte  strategica  qnasi  simi- 
le egli  adoprata.  Deb»  per  quale  sventare  in  quel  fatale 
consiglio  (^e  lo  trasse  a  Mosca  Egli  non  ricordata  poi 
di  qoanlo  la  istoria  medesfana  lo  istruiva  sul  XII  Carlo 
e  sui  geli  del  Nord? 
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teoeasi  conto  ^  anche  perchè  dopo  i  casi  di 
Mariino  erasi  il  popolo  proniutziato  a  di* 
fendere  i  Pontefici  ed  a  rilevarli  da  quel- 
la o  altra  dipendenza  :  questi  alla  lor  volta 
proteggevanlo  dalle  oppressioni  del,  governo 
imperiale  ^  e  quegli  accordi  fra  il  popolo  e 
il  PonteiQce  furono  di  tanto  peso  in  Costan- 
tinopoli f  che  si  cessò  dalle  dispute  e  dalle 
violenze ,  e  si  inerì  a  riconoscere  e  confer- 
mare i  dritti  e  le  prerogative  della  Chiesa 
Romana. 

Tali  erano  le  relazioni  fra  il  Ponte- 
fice e  r  Imperatore  al  tempo  in  cui  Co- 
stanzo o  Costante  figlio  ad  Eraclio^  dopo  i 
primi  portentosi  avvenimenti  di  Maometto, 
e  dopo  perduta  Rodi  con  una  parte  dell'  Af- 
frica^  lacero  dai  rimorsi  e  dalle  ombre  del- 
lo estinto  fratello  ^  ^  e  visto  lo  stato  di 
scioglimento  che  minacciava  il  Greco  Im- 
pero ^  si  volse  alla  riconquista  della 


^  Teodosio  caro  al  popolo  ispirava  a  Costanzo  so« 
spetti  e  timori  ;  ei  fa  danqae  forzalo  di  ascendere  ai  sa- 
cerdozio: «  naoTa  maniera ,  ma  poi  spesso  imitala  ,  o»- 
»  serva  il  Balbo  »  per  levar  da'  negozi  an  Prtiicipe  le* 
»  m«io  ji  ;  ma  Gostauo  non  cessando  dà  tenerlo  1o4ig« 
cise* 
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con  r  intendimento  di  ricostituire  V  impero 
in  Océidente, 

.Così  nel  66 1 9  lasciato  Costantinopoli, 
trasse  ad  Atene  j  da  dove  navigando  per  la 
Italia  discendea  a  Taranto  forte  di  nume- 
roìse  é  poderose  navi ,  e  di  grosse  schiere 
di  cavalli  e  di  fanti  ceda  raccolti  da  tutti  i 
punti  della  Italia  Greca ,  dàlia  Sicilia,  dal- 
la Sardegna,  dall' Affrica.  I  contingenti  del- 
la vicina  Sicilia  discesi -su  le  nostre  coste, 
ed  uniti  a'  Bruzi' ,  traversando  le  nostre  tèr- 
re,* traevano  a  Taranto,  che  era  il  gran 
quartiere  generale  '  di  quel  grande  ^  esercito 
d'invasione. 

In  mal  punto  però  Costanzo  impren- 
dea  quella  guerra ,  dacché  i  Longobardi  non 
si  fecero  cogliere  inermi,  né  sorprendere  alla 
sprovvista,  e  Grimoaldo  reggea  le  loro  sor- 
ti ;  alla  sua  voce,  ed  al  pericolo  in  cui  era 
messa  la  loro  novella  patria ,  tutti  levatisi 
in  massa  come  un  sol'  uomo  si  stringeano 
intorno  alle  proprie  bandiere  per  difenderle 
a  morte  ,  e  il  piano  difensivo  adottato  da 
quel  Re  eminentemente  guerriero  fu  quello 
delle  prime  celebrità  militari  di  tutt'  i  tem- 
pi. Anziché  dunque  porre  campi  e  dare  o 
accettare  grandi  battaglie  fu  risolalo  co'  suoi 
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Duchi  tenersi  grossi  ;  nelle  proprie  castella  e 
nelle  piazze  forti  sol  travaglìa;Ddo  con  pic« 
ciole  guerriglie  e  sortite  il  nemico,  senza  la* 
sciargli  base  alcuna  né  centro  di  operazione. 

Non  avvertiva  Costanzo,  la  strategia  di 
quel  piano,  ed  aperta  nel  661  la  campagna 
con  la  resa  di  molte  città  deW  antica  Ga* 
labria,  delU  Idruntino,  del  talentino,  le  qua* 
li  o  cadeano  alF  assalto  ,  o.  cedrano  senza 
combattere ,  ebbro  di  quei  primi  successi 
ed  internatosi  nel  Sannip,  commise  il  fallo 
di  porre  V  assedio  a  Benevento,  a  quel  for- 
te e  primo  baluardo  della  potenza  longo- 
barda! 

Romoaldo  ,  che  vedemmo  successo  al 
padre  nel  governo  di  quel  ducato ,  teniea  il 
comando  della  piazza^  lunghe  ed  eroiche  fu- 
rono le  prove  da  lui  date  a  difenderla ,  ed 
a  respingere  i  coniinui  assalti  degli  asse- 
dianti.  Scrittori  sincroni  e  posteriori  trasmi* 
sero  nelle  loro  memorie  i  fatti  e  la  sto- 
ria di  queir  assedio ,  che  ,  fatale  a  Costan- 
zo ,  fu  e  sarà  sempre  illustre  e  notevole 
per  Y  eroico  sacrificio  di  quel  Gesualdo  Ba- 
lio del  Regno ,  di  quell'  eroe  .vero  Spartano 
o  Romano  spontanjeamente  immolatosi  alla 
salvezza;  ddla  propria  stirpa  <e  idel.trono^  I 
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mezzi  di  sussistenza  e  di  difesa  erano  stati  già 
esauriti  9  ed  i  soccorsi  che  Grifnoaldo  do- 
vea  spedire  da' Pavia  si  iaceano  tult*  ora 
aspettare.  Il  popolo ,  e  la  guarnigione  avea- 
no  eroicamente  patite  tutte  le  privaziooì 
possibili  9  e  Romoaklo  ved^easi  già  al  duro 
estremo  di  cedere  la  piazza  la  cui  perdila 
trascinava  icMTSe  la  ruina  totale  dei  Longo- 
bardi ia  Italia.  Costanzo  che  era  al  fatto 
della  posizione  «grave  e  difficile  di  Romoal- 
do  prendea  tutte  le  misure  per  impedire  lo 
arrivo  de*  soccorsi  aspettati  9  alloreliè  Ge- 
sualdo spedito  da  Pavia  per  dare  avviso  a  Be- 
nevento di  essere  quei  soccorsi  vici  ni  9  fu  sor- 
preso dalle  guide  nemiche.  Tacque  il  forte 
V  obbietto  vero  della  sua  missione^  e  si  finse 
smarrito  dal  grosso  dell*  armata  che  Grimoal- 
do  spingea  a  soccorrere  Benevento  y  Costan- 
zo faceagli  offerta  di  vita  e  libertà  a  patto 
che  annunziando  fallita  la  speranza  dei  soc- 
corsi consigliasse  a  Romoaldo  di  cedere  la 
piazza  ;  e  faceagli  minacciare  la  morte  se 
a  quel  patto  mancava  :  finse  di  accettar- 
lo ]  così  avvicinatosi  alle  mura  della  cit- 
tà fra  ano  stuolo  di  Greci  destinati  a  sorve^* 
gliarlo  9  a  voce  alta  e  tuonante  queste  paro- 
la a  Romoaldo  egl'  indirizzava:  «  Sii  costan- 
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»  te^  o  SigQore  9  dacché  il  Re  tuo  geni- 
»  tore  sarà  presto  con  te }  Egli  sarà  questa 
i>  notte  con  buono  esercito  al  fiume  San- 
»  gro^  questi  perfidi  non  mi  lasceranno 
y^  più  vivere  j  dunque  abbi  cura  de'  miei 
i>  figli  e  di  mia  moglie  i>  ;  il  che  udito  ^ 
Costanzo  facea  subito  barbaramente  moz- 
zare  la  testa  a  quel  Filopatrida  eroe  ^  • 

Non  era  già  quella  morte  accettata  per 
una  sterile  gloria  ma  per  la  salvezza  della 
propria  stirpe  j  nò  tanto  eroismo  era  primo 
né  ultimo  per  tutte  V  età  K  Tutte  le  mbure 


^  Uq  tanto  (atto .  emìDentemente  storico  morale 
e  politico  9  somministrò  a  nostro  valente  giovine  cit- 
tadino,  Pasquale  Francesconi ,  della  cai  amicizia  mi 
onoro  ,  argomento  di  nn  tragico  dramma  per  concorso 
approvato  e  recitato  il  1843  sa  le  scene  dei  Fioren- 
tini con  applausi  meritamente  riportati.  11  notissimo 
giornale  Letterario  di  Dresda  il  Dret-Datiers(ad*rerkl- 
land  ne  tenne  anch*  esso  onorevole  conto  nelle  sue  co- 
lonne. 

3  Cosi  quello  AUilio  Regolo ,  il  vincitore  di  An- 
none e  di  Amilcare  in  Cartagine  ed  in  Eraclea  »  visto 
il  danno  che  avrd^be  prodotto  a  Roma  il  partito  del 
cambio  dei  prigionieri  proposto  dal  Senato  Cartagine* 
se  per  patto  della  sua  vita  e  riscatto ,  preferì  a  questo 
la  morte. 


•    •  «  —  '  •> 
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Gòsuàm 

cdiivoglio  e  per'  nòì^  pbier  ^niJUatein  'BèncM 
Vento;  per  le  quali  nSstite  tbé: '^ fa  xlàtò  i 

Grimoaldo  prestò  8òc£oh:«i^  il  fi^d  ^  tttai^- 

<  .  ... 

i       ■  t  .       J  ^  •■.   f  :■.•■.•'•    '^ii  ^  '*       '  ..        ■ 

•  •    I  •  •  ■  •■ 

»        -     .  et  '>\         J  t  l  .J?  *  Ij^        «     <    ■  >  «  .1  .   • 

wesOidagiMnsofii.  cai  Bopdkamps  anche  offriva  eoa 
•ioiil  petto  é  vita  e  liberlàt  dato  II  giorò'  di  riyèDrré'ii 
d^i  M  qiielf|aif(ko  sifa^  respiato» 

ÉMdalo  a  Nantes  coBligliata  f^skol  O^riaratl  «  non  ae- 
caUarlOf  eriveiiiTaàlciuapD  aaauoD^tMMre.pasHdi 
a  fiT  41  «pada  i  «  lo*  sar^^  gii  sUlf,  le  ìfi  tglU:  iMcala 
agi'  insorti  nella  giornata  di  Ghatalet*  e  la  loro  ritira- 
ta al  di  là  della  Loire  in  Saint-Florent  non  avesserD 
a  questi  dettato  il  sentimento  del  bisogno  o  della  poli* 
tica  a  lasciar  liberi  i  prigionieri.  Handaadine  rientrò 
allora  glorioso  a  Nantes  dove  era  distinto  col  nome  del 
Nuovo  Regolo^  e  dove  visse  fino  air  aprile  del  1846» 

'  Cosi  nella  guerra  dell'  Algeria  non  ancora  cessata 
ad  nn  Datertre  del  5.^  Caceialori  di  OrUans  preso  da- 
gli Arabi  fa  offerta  da  Abdel-Kader  la  vita  e  il  riscat- 
to se  dava  a'saoi  pochi  ma  forti  compagni  di  armi  ria* 
chiusi  nel  Marabutto  di  Sidi^Brahim  il  consiglio  di  ar- 
rendersi. Dutertre  fatto  vicino  a  quel  Marabutto  che  fu 
la  tomba  gloriosa  di  quegli  eroi  mandava*  loro  que- 
ste parole  di  consiglio  e  conforto:  e  Miei  Amici  e  Fra- 
»  talli  f  mi  si  minaccia  la  morte  se  non  riesìBo  a  per- 
»  suadervi  di  cedere  ;  ed  io  vi  esorto  a  non  rendervi  « 
»  ma  al  bisogno  twtti  morire  ».  Un'ora ,  e  Datertre  già 
POH  era  più  ! 
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do  onde  costui  fu  ridotto  al  duro  estremo, 
di  n^oziare  una  tregua^  data  statica  a  Cro- 
sta nzo  la  sua  sorella  Gila  ,  che  V  impera- 
tore mandava  per  la  via  della  Lucania  e 
del  Bruzio  a  Siracusa^  ma  finalmente  Gri- 
moaldo  arrivò  j  e  qual  nuovo  Camillo  ^  fe- 
ce pagar  caro  a  Costanzo  la  morte  di  Ge^ 
sualdo  e  il  disdoro  della  propria  figlia.  Due 
grandi  battaglie  fortemente  combattute  1'  u« 
na  alle  vicinanze  del  Calore  ,  ove  pugna 
dicesi  tuttora,  e  l'altra  in  Forino  (  1'  attua- 
le Mòla  di  Gaeta  )  decisero  il  destino  di 
quella  guerra^  brillanti  furono  le  pruove  di 
coraggio  q  valore  date  in  quelle  battaglie  dal 
nostri  giovani  guerrieri ,  Bruz'i  y  Lucani  e  Si^ 
culi,  ai  quali  Costanzo  aj£dò  la  proplria'ban-^ 
diera,  e  fra'  quali  Egli  scelse  il  suo  posto  di 
combattimento.  Un  falso  allarme,  ed  ingan- 
no, quasi  simile  a  quello  di  Waterloo,  che 
attribuivasi  al  Longobardo  Amalongo ,  por- 
tato nelle  file  imperiali  lo  scompiglio  e  il 
disordine,  fè  perdere  la  seconda  di  quelle  bat^ 


^  Fa  aperto  la  istoria  quanto  e  come  Camillo  ac- 
corso alla  difesa  di  Roma  sorpresa  da'GàlU  di  Brenno 
fece  giasta  vendetta  del  vergognoso  pblto  da  oosiài 
imposto  a  quei  Padri. 
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taglie  9  dopo  la  quale  CostfliiKo.debQteapii 
tenere  la  campagna.  «ìiìpic^  sopn  Kapofi 

..  Ed  la  qnélla  prilla iieglonoM  aede  dai 
Cesari  rioevea  egli  d^^Fontafioe  e  dal  pe- 
polo  gU  oma^  che  gUrenoo 'dcMmti}  ficai 
k  soà  preghiera»  ed  offiAtai  suoi  dotti  al- 
bi Basilica  Yadcaiia  ed  atta  Tialaernnes^  aso- 
atravatt  pur  jbeBefioo  e  geBeroao  «xil  popo- 
lo y  mentala  qnal.ànoto^  AmìjU.  m.  Cvenserico 
fwea  didtacoane  vmndidkameaim .  ;dnl  Pan* 
theott.  e  ddlt  citlà  J  jpiù  paesiosi  e  nd 
ttoDome^ti  daU^jjitichilà  a  itceali  msff» 
tare  in  Sidliao  Riveime  poi  i^  Napoli  ^  do- 
ve anuchè  attendere  alla  difesa  della  cit- 
tà 9  fatti  i  suoi  preparativi  di  partenza  9 
quasi  nuovo  Oreste  y  lacero  sempre  dal- 
le ombre  e  dai  rimorsi  dell'  estinto  fratel- 
I09  instabile  ed  incerto  di  se  stesso,  si  voi- 
•  gea  alla  Lucania  ed,  al  nostro  Bruzio  per 
trarre  a  Reggio  ^  ivi^  secondo  la  versione 
del  Giannone^  raggiunto  dai  Longobardi  di 
Benevento,  fu  forzato  ad  accettare  una  nuo- 
va battaglia  nella  quale  anche  fu  vinto  e 
dopo  la  quale  passato  lo  stretto  riparava  in 
Sicilia  facendo  sua  stanza  a  Siracusa  che  fa 
la  sua  tomba. 
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Spaventevoli  e  luUuosi  farono  i  mali 
die  i  nostri  padri  palirono  ia  quella  rapi- 
da corsa  di  Costanzo  e  dei  Longobardi  nel 
Bruzio,  ma  più  quelli  ne'  quali  infierivano 
gli  sbandati  avanzi  dell'  esercito  imperiale; 
ammiserite  furono  le  famiglie,  rapite  le  ve- 
dove ,  le  mogli ,  le  vergini ,  spenti  o  esuli 
i  tìgli  j  ì  mariti ,  i  padri ,  profanati  i  tem- 
pi e  denudati  gli  altari ,  nuovi  e  gravosi 
tributi,  o  balzelli  furono  imposti  alle  città  ^  • 

I  soprusi ,  le  violenze ,  lo  esterminio 
delle  famìglie  ,  gli  spogli  e  le  profana- 
zioni de'  tempi  tollerati,  ed  ordinati  da  quel 
Principe  empio  ed  atroce,  ridussero  all'e- 
stremo della  sciagura  i  popoli  della  Sici- 
lia ,  della  Sardegna,  dell'  Africa,  e  di  que- 
sta estremità  continentale  della  bassa  Ita- 
lia «  • 


^  CoslansuB  imperator  dum  Romae 
Ihn  rediret  Urresiri  itinere ,  Calabrimm  et 
que  adeo  vaslavit ,  ut  uxores  a  viri$  9  fèim  m 
iepararet.  Anaalas.  in  Barr. 

'  I  Saraceni  infestavano  a 
delle  dae  isole ,  e  molli  di  fie^'  ìhìh  1 
dalla  tirannide  diCostama 
barbari  1  da*  quali  avcano 
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.  :Ma  fiaalnieiite  satoò  ruluma.c^  per 
q[àel  malefico  Prìncipé».i^é  il  669  erasvàmta 
da'  €òiigiar»ti  nel.  bagno;  iasorto  :  àllom.  ml^ 
I!  boia  un  Meceziò  assamovajil  tilola  d'i»^ 
peratoroiy  esigendo,  da*  popoli  .ii  dall\  armata 
ubbidienze  e .  tributi-  4  nia  <  Gostentiào  detto 
Pogonato  aocorsQ.  da  CoftaotinopoK  Mnsit 
ed  accise  quello  Jatraso  j  .0  i  Saifaceui  a- 
tendo  altra /«YK^  ^^aeu^ta..  h  \  Sicilia  f  qad 

niiQVoiDijkii$ia9cjrJQ9MppstP.  l^D«linieLiif!l«x)ii7 
tiMnte.  della!  ItaUe  .b>'aeU)3  ^iftc^^  iatfea  ri- 
tomo j^  GostantHio]K»li  Ì9  n^t^  delusa  li  teso- 
ri ;  del  padi«  f  nò  J .  monoi^enti  :  apportati 
da' Roma  ^cbe  furona^.  preda  di  quei  bar- 
bari ^  i  quali  datQ  V  assalto  ed  il  sacco 
a  Siracusa  ed  altre  città  della  Sicilia  fe- 
cero tutto  passare  in  Egitto/  Verrà  for- 
se un  tempo ,  e  qualche  avanzo  di  essi  sa- 
rà rivendicato  alla  gloria  ed  alle  grandezze 
Italiane! 

C  fu  a  quei  tempi  e  per  gli  enarrati 
avvenimenti  che  seco/ido  la  versione  di  va- 
ri Scrittori  patri  cominciavasi  a  dare  al  no- 
stro Bruzio  il  nome  di  Calabria  tenuto  da 
prima  dalla  regione  Japigicà  prossima  airi- 
druntino^  dacché^  amipesso  quanto  da  quegli 
Scrittori  si  assume,  dopo  la  conquista  fatta 
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da*  Lonfgobardi  di  Benevento  su  V  amica  Ca- 
labria, vinto  Costanzo  9  il  Consiglio  di  Co-' 
stantinopoli  volle  ritenerne  almeno  il  no- 
me trasferendolo  al  Bruzio  con  la  sede  del 
Correttore-,  allora  pur  detto  Prefetto  o  Pa^ 
trizio  ,  >che  da  Taranto  fu  trasportata  a 
Reggio  ;  la  quale  così  allora  fu  nuovamente 
la  sede  di  governo  delle  nostre  patrie  re- 
gioni 3  e  tant' è  perii  Pellegrino  5'  per  TA- 
nonimò  Milanese  e  per  altri  storici  di  quella 
scuola  *. 

ìstoricamente  costa  che  dall'  Vili  secon 
lo  indistintamente  fu  dato  al,  nostro  paesd 
r  antico  nome  *  di  Bruzio  ,  ed  il  nuovo  di 


^  «  Da'  tempi  delia  invasione  Longobarda  »  e 
»  di  Cariò  Magno ,  dice  il  Pagano ,  i  Greci  diceano 
T»  Calabria  quanto  in  Italia  teneva  T  Impero  dt  qua 
7>  dal  Tevere  ;  dopo  la  rotta  di  Costanzo,  perduto 
j»  Taranto  e  Brindisi  unite  a  Benevento  ,  non  "volen- 
»  dosi  a  Costantinopoli  dimetterle  dair  antico  Tema 
»  o  Provincia  di  Calahria  ed  il  paese  de'Bruziies- 
»'sèndo  il  più  vasto  ,  e  il  più  vicino  alla  Sicilia  fu 
)» ^quindi  in  poi  dato  a  questo  il  nome  dell'antica  Cala^ 
»  feria  »  ;  Pagano  Istor.  del  regno  di  Napoli  Lib.  I 
cap.  2.°  Giannone  Istor.  Civ-  Ved.  Pellegrino,  Ano- 
nim.  Milan.  ecc. 
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Cdàbrim.  Cosi  i  noilri  Vèsicovi  nel  VI  Coh 
ciUo  di  CofiUnUnopoU  ed  ia  altri  di  Afih 
ce  poBcriveaiia  quegli  atti  or  dicendofii  Bnt 
$i  or  Cahbri  ^  corì  al  nostro  iUostra  Gn- 
vina  morto  nel  XVU  secolo  in  |loiiia  Bnh 
mìo  si  disse  nel  suo  tastanento  ivi  pahblish 
mente  dato }  dirò  pare  che  il  gcpuide  Rof* 
giero  titolavau  Bex  Calabriéit  io  tu  diplo- 
ma del  1180  scovarto  aegli  archivi  ddli 
Cava  ^  e  Duca  di  Calabria  è  ara  il.  tiiole 
del  primogenito  dei  nosui  Rè  erede,  presaa- 
tÌ¥o  del  tfonoy  Ibfse  andie  penbè  a  vol- 
le ritenere  qoella  sigpificaMone  istorici  t 
politica  qui  sopra  osservata. 

E  i  Longobardi  anziché  aver  profittsto 
per  .quanto  poteano  di  quelle  grandi  vittorie 
riunendo  a'  loro  stati  questa  estremità  della 
Italia  e  quanto  altro  rimanea  per  T  impero 
nella  penisola,  evacuarono  pur  questa  vdtt 
la  estremità  sudetta  j  e  per  le  cause  identi- 
che altrove  osservate  ^  j  perchè  deboli  di  ma- 
rineria ,  per  la  vicinanza  del  Bruzio  alla 
Sicilia  e  per  la  sua  lontananza  dalle  loro 
stanze  di  operazioni  ^  Pavia  e  Benevento  ; 

^  Ved.  Barrio  colle  note  di  Acelo  ib  mHi  (^{ila6riiif< 
«  Ved.  Capo  V.  ' 
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ritennero  della  conquista  il  solo  Idmntino 
e  Y  antica  Calabria  con  Brindisi  e  Taran- 
to 9  allargando  fino  a  Gallipoli  ed  Otran- 
to i  confini  del  Ducato  Beneventano  ^  da 
cui  nel  IX  secolo  il  II  Ludovico  facea  di- 
staccarne una  parte  per  il  nuovo  principato 
di  Salerno. 

Ma  perchè  Grìmoaldo  libero  e  vitto- 
rioso di  Costanzo  non  portò  le  sue  armi  a 
Ravenna,  a  Roma,  a  Napoli  ed  altre  città 
o  regioni  mediterranee  dell'  Italia  tutt'  ora 
unite  air  Impero  ?  perchè  non  riunì  allora 
in  una  e  per  se  la  intera  penisola  ?  ce  Né 
»  il  gran  Teoderico ,  avvisa  il  Balbo ,  né 
»  Totila  avrebbero  lasciato  fuggire  innanzi 
»  a  se  un  nemico  vinto  senza  spingere  la 
»  guerra,  senza  fare  una  nuova  e  grande 
i>  conquista,  né  vittoriosi  a  Benevento  a- 
»  vrebbero  lasdate  intentate  Napoli  e  Ro- 
te ma  per  vivere  inoperosi  a  Pavia  i>.  Io 
però  non  credo  dover  andare  nella  stessa  sen- 
tenza^ la  situazione  di  quel  Principe  dopo 
vinto  Costanzo  non  era  tanto  forte  e  bril- 
latile da  poter  con  fiducia  di  successo  da 
una  guerra  difensiva  passare  ad  una  guerra 
di  invasioni  e  conquiste  :  avea  Egli  all'  e- 
sterno   nei   Franchi   una  nazione   vicina  e 
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potente  .chei  gelQ59i;4Al  tfoo  iafpaofUiipdto 
QODf  oònsedt^a  «  TMter^  KIWlItlL  Mip»»  ^ 
in  .Ipi.  tottff  la  Itidia»:,  ««^«^JMMP»  «mie 
fneU'.MMle^  Btrurìdo ;t«WDpi9  Miwut»^ 
t«0ao..8iil  quale  iPfjlfo^ìegpyo  .«(pd^l  e  pon 

«ssicbrante  ent  abresi^  qflUkijntMPo»  •  P* 
lo  partito  di  quel  pretendente  t .t#  per  k 
£uBÌQBÌ  fraVGviaittf  e  pBC'ìla^^flgniiqiDaiDea- 
tp.del  Fdlali,.e  per,  r^I^meot^  qittc^ 
che  era^  i^vy^rso  perdaraoflQ.  nflU  oonftir 
•iope  di  Ario  la  maggicjiraiffpi ,  «^i*  ^Loogo- 
iiardi,  ^  fi^r^e  Grijno^ar  %^cotm^  pMoàà 
gli  delittori  idi  9eiymà9i  lo  cUcaiio  morto 
nell^ ,  fed^  ortodossa.  ...  :  ; 

Quel;  Principe  >  repressa  la  iosorgenz* 
del  Friuli^  fu  severo  Del, pnaire  tanto  gF in- 
sorti 9  quanto  quei  che  poco  o  nulla  ser- 
virono  la  sua  causa  nella;  guerra  greca j 
ma  pur  fu  barbaro  e  .truce  cpnup  quei  la 
cui  fede  era  a  lui  dubbia  ^  yendjcò  contn 
Oderzo  la  morte  del  suoi  fratelli  /  già  da 
poi  ricordata  ^  9  avendo  battute  tau^JesoB 
mura  e  ripartiti  fra  Treviso,  Ceneda  e  Taiir 
tico  Foro  Giulio,  i  suoi  abitanti  :  eminen- 
leoienle   fioro  uell' incrudelire  contro  i  ne- 

»  Cap.  V  pag.  138. 
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mici  pur  vinti  9  aggredita  e  sorpresa  la  cit- 
tà infi)>eriale  di  Forlimpopoli  le  cui  scolle 
erangli  state  moleste  nello  assedio  di  Bene- 
vento 9  fece  scempio  e  strage  di  tutto  quel 
popolo  9  par  contro  gF  innocenti  e  1  sacer- 
doti che  immolava  al  suo  furore  e  che  nel 
tempio  pregavano  dal  Dio  di  pace  clemen- 
za e  soccorso. 

Moriva  Grimoaldo  il  671  e  forse  di 
veleno  9  sepolto  in  Pavia  nella  basilica  da 
lui  eretta  a  S.  Ambrogio.  Avea  nel  668 
pubblicato  il  suo  codice  di  leggi  o  editto 
che  fa  continuazione  a  quello  di  Rolari,  e  di 
cui  altrove  diremo^  folta  era  la  sua  barba 
e  calvo  il  capo  ^  .  Chiamò  al  trono  non  Ri- 


^  «  Fu  ,  scrìve  il  Balbo  (  ved.  sua  Istoria  d'Ita- 
lia lib.  II)  principe  valoroso ,  audace,  avveduto,  pro- 
de ,  ma  poco  leale  e  politico  ;  dopo  la  guerra  di  Co- 
stanzo trasse  Egli  sul  trono  vita  quasi  avventuriera  ; 
ed  avremo  spesso  luogo  di  vedere  a  quei  tempi  più  ven- 
ture che  imprese  »  principi  più  Cavalieri  che  Capita- 
ni »  più  prodi  che  grandi  ;  e  in  vero  può  ritenersi  co- 
minciato in  Italia  fin  da  Autari  e  Teodelinda  se  non 
il  nome  almeno  il  tempo  della  Cavalleria  ;  tempo  più 
grato  alla  immaginazione  che  a*  fatti ,  più  ammirabile 
nei  romanzi  che  nelle  storie;  tempo  non  senza  virtù, 

i5 
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moaldo  che  ritenne  il  solo  Dacato  di  Be- 
neventOy  la  Cui  estensione  e  potenza  era  tot- 
se  eguale  al  regno  intero  9  ma  Gariberto 
o  Garibaldò  suo  secondo  figlio  ^  e  cadde 
cosi  Egli  nel  fallo  comune  ai  Principi  ed 
a'  Grandi  di  quella  stirpe^  il  che  fa  tanto 
fatale  per  la  loro  decadenza  in  Italia. 

Morto  Grimoaldo  il  voto  nazionale  si 
pronunziò  per  Bertarido  che  richiamato  dal 
suo  esilio  ebbe  il  trono  sul  quale  regnò  17 
anni ,  e  regnò  con  lui  la  clemenza  9  la  pa- 
ce 9  la  pietà  y  dacché  era  egli  un  principe 
generoso  e  clemente  9  e  lo  si  crede    anche 


ma  di  una  virtù  sprecata  ;  ed  è  par  notevole  qaanfo 
più  prima  fusse  qael  tempo  cominciato  in  Italia  che 
altrove  ;  e  da  ciò  venne  che  si  ebbero  par  prima  fra 
noi  le  Signorie  quasi  fendali,  e  le  città  quasi  indi- 
pendenti ,  onde  nei  Cavalieri  quella  vita  libera  avven- 
turiera e  forte,  poco  fìdandosi  ne*Principi,  niente  nel- 
lo Stato  9  ma  tutto  in  sé  stessi  ;  il  che  derivando  dallo 
elemento  feudale,  ingenerò  la  Cavalleria  n;  la  quale 
creòj  siami  passata  questa  voce,  e  fece  balenare  quelle 
prime  scintille  di  virtù  redivive  morali,  civili  e  politi- 
che, che  fatta  sparire  la  ignoranza  e  la  barbarie  fece- 
ro risorgere  fra  gl'Italiani  le  arti,  le  scienze,  le  lette- 
re, i  portenti  del  Medio  Evo:  preziose  origini  del  nuo- 
vo incivilimento. 
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cattolico,  »è  dtFO  la  isloFia  dke  di  lui:  ma 
bella  jdd  ónorttta  pQvertfk  di  memorie  è  des^ 
sa  4  Gone  il  Balbo  ba  molto  bone  o^strva^ 
fcu  Pavia  si  abbelliva  nel  suo  caflapo  di  gran* 
diesi  MB&e»^  ed  ai  ^iolse  co»  1^  eftmm 
dft  «Lft  pia  stabiliairàto  verso  il  Ticino  u» 
suo  ^oto  fatto  allorché  fu  salvo  daHo  hVbwt- 
tato  di  Grimoaldo^  mentre  Aina  Baailica  na^ 
dintorni  di  Pavia  ergeva  bi  sua  Rodèlinda 
a  Nostra  Dùimau  Era  un  eostiowe  dei  Lon-» 
gobardi  alla  morte  di  qoaldb^ó  pertona  lor 
cara  elevai^e  fra'  pròpri  sepbleri  mia  pertica 
sorinoQtatia  da  jàna  cdoinba  di  l^no  vola- 
ta al  luogo  di  morte  di  c^w  cte  «i  rim- 
piangea  ,  e  <|iieft^  emblema  viàlle  la  pia  Ro- 
deUnda  scolpita  sul  d' avanti  di  quella  ba- 
silica, d'oàde  in  délita  delle  pertipke. 

Moriva  quel  Principe  il  688  ,  e  a  lui 
succedea  il  suo  figlio  Cuniberto  che  già  con 
la  madre  era  rivenute  da  Benevento  e  il  quale 
fin  del  68o  era  stato  associato  al  trono,  dac- 
ché 9  osserva  il  Balbo  ,  ce  nella  mancanza 
»  di  leggi  fondamentali  e  politiche  sulF  or- 
>>  dine  delle  successioni  i  Longobardi,  co- 
»  me  gì'  Imperatori  Romani  dopo  Dioole- 
>>  ziano  )  usavano  quel  mezzo  di  associa- 
^  mento  per  as^curare  il  trono  .  a'  loro  fi- 


»  èiéiMIIW''doé'«'H|Hlb<:''faBgl>,'liutn> 
»  «4'ift'ttlìfnadn''MM|W»K^alÌBni  nt- 
»  la  ^«(Mte  iTKnaaMM»  potwHon  di 
»  fan»  it'rnt»Tj'"ir-tlrÌTiitriiHiH}inin  ih 
p«an'p>i^  igMTo  «W-wai:  driaii'i  •  aia 
wvAHe  '*i#rai£ouK|»dlv«a*)iidMÌ<i  de- 

■  :  v:i|^«n«M»f#«i«fi^  qou- 
to  à  noi  «Ma'  AJtoV'lii'  iSitiìÌ«iÌVAJv«imu 
m'  D0ini'4«gP  iafiip^  ,^%iblk. 'binile, 
le  nmtaneai  Vii^'iÉpè^drik  liogiu  lu- 
Ika,  diran»  drfaatxl  «tcfcmt  eh»  divi»- 
ro  a  qnei  temfii  i  figli  dilla  Croce  ,  dei 
Bulgari ,  de*  Saraceni,  di  Maometto  ,  ricer- 
cheremo il  prosieguo  e  la  fine  dei  fasti  Lon- 
gobardi, i  Frandii,  il  Nuoto  Impero. 


*  ValvBiUo  eGiuliioiieef.cil.Haral.  671,688. 
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CENNI  BIOGRAFICI 

ESTRATTI  DALLA  BIOGRAFIA  DEGLI  SCIENZIATI  ITALIANI  AL  VIK^ 
CONGRESSO  TENUTO  IN  NAPOLI  IL  1845  PER  GAETANO  GIUCCI , 
EDIZIONE  NAPOLETANA,  DALLA  TIPOGRAFIA  PARIGINA  DI  LEBON 
-.  PAG.  50n  502 ,  503—  1. 


Da  un' agiata  e  distìnta  famiglia  di  Va- 
rapodio  terra  della  Calabria  i.%  antico  Bru- 
zio,  nacque  Carmelo  Faccioli  da  Matteo  e  da 
Francesca  Scambiatterra  nel  Settembre  del 
1792.  Suo  padre,  mancato  ai  vivi  Tanno 
1824^  si  fece  distinguere  per  pietà  di  animo, 
per  filantropia  e  spirito  patrio  ed  in  fine  per 
quella  fermezza  e  nobiltà  di  carattere,  di  cui 
la  Calabria  ha  offerti  non  pochi  esempi.  Vi-* 
ve  perenne  in  quelle  regioni  la  ricordanza 
onorata  di  quest'uomo ,  cui  veramente  si  ad- 
disse r  egregie  cordatus  homo  di  Ennio.  Né 
per  pietà  e  beneficenza  fu  meno  commen- 


^  Vedi  altro  arlicolo  sa  la  Biografia  dell'  Autore 
nella  Biblioteca  Calabrese  per  Nicola  Falcone,  IV  edi- 
zione Napoletana  dalla  Tipografia  del  Poliorama. 
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devole  U  madre  Boa.  Unico  figlio  di  otÌ 
mi  citudìAì  ri  ehi»  Carmelo  qnella  eda 
zione  distinta,  che  gli  t^  della  lànilglU'^j 
rófiètto  dei  genitori  doveano  ttsàcattìf^^ 
Confidato  ad  ottimi  istitaUnì  fino,  jdai- pri- 
mi anni  mostrò  una  naturale  teadenza  ad 
invesligare  le  cose  e  le  idee,  ddle  quali  a 
quella  età  potea  esser  soscetttCìle  la  sua  qwo- 
le  i  rifacendo  dalle  distrazioni  puerili.  Com- 
piuto il  corso  d^li  studi  dementan  quan- 
do ttvoà  'i^pena  dibiotto  adni  non  dubitarono 
i  parenti' di tUviderri  dal '^▼inetto.  Spedilo 
in  Nkpob  gli  In  fiidle  il  correre  cui  mdta 
lode  r  aringo  ddle  lettere  e  delle  saenze. 
Nel  suo  isvlluppo  mentale  egli  accennava  una 
mente  positiva,  uno  spirito  di  attitudine  e 
dì  analisi  nella  ricerca  delle  verità  e  ddle 
idee  alle  quali  volgeansì  Ì  suoi  studi'. 

Mariano  Semmola  Io  istruì  nella  ideolo- 
gia: Ricci  Angelo  nelle  lettere  italiane  :  il  Cav. 
CagnazEi ,  gloria  vivente  della  scuola  napo- 
litaiiay  lo  manudusse  negli  studi  profondi 
della  economia  politica ,  scienza  alla  quale 
i  nostri  tempi  aggiunsero  tanta  importanza. 
Fra  gli  uomini  insigni,  che  segnalarono  la 
prima  età  del  secolo  che  corre,  Napoli  re* 
gistrò  i  nomi  di  Lianria ,  Valletta,  De  Sto- 
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ÙMOj  Basta  f  Àprazzese^Parrilli.  Alla  scuo- 
la di  costoro  Faccioli  coltivò  le  varie  bran- 
che della  scienza  legale  9  apprese  il  patrio 
diritto  e  consegui  i  gradi  accademici  e  la 
laurea  dalla  regia  università  degli  studi  Tan- 
no i8i3* 

Il  Ministro  di  Stato  Cav.  Zurlo,  cui 
la  storia  consente  il  nome  di  uomo  probo 
ed  intelligente  9  avendo  calcolato  V  onesto 
carattere  e  le  scienlifiche  e  letterarie  quali- 
tà del  giovane  Calabro  9  decise  promuover-* 
lo  alla  carica  di  uditore  e  referendario  al 
Consiglio  di  Stato  j  preferi  il  Faccioli  di  ri- 
tornare alle  case  paterne  9  ove  diede  nei  più 
difficili  tempi  continue  e  non  equivoche  pruo- 
ve  della  solidità  e  rettitudine  della  sua  mente, 
della  moralità  dei  suoi  principi  e  del  suo 
disinteresse.  Chiamasi  pertanto  fortunato 
quando  il  credilo  che  gode  in  quelle  regioni 
e  i  suoi  lumi  legali  lo  pongono  nello  stato 
di  dar  consigli  9  comporre  gF  interessi,  che 
dividono  le  famiglie ,  avvicinar  le  persone 
che  separò  la  discordia ,  che  trova  tanto  ali- 
mento negli  ozi  delle  provinde. 

Tra  le  distrazioni  degli  affetti  e  degli 
affari  domestici  Carmelo  Faccioli  ha  tenuto, 
e  tiene  fermo  al  sistema ,  che  erasi  fallo  di 
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smapre  fìà  vuòìm  aUa  «n^b  itijjiri^iiìtf 
•  questo  stadio  h^à^i^  u^tj^om^^l^  ofRtHt 
e  ral»it«diii«  di  sqa  *¥Ìti|É  Fnilta  4l^  d» 
nite'  litiche  akbiattto  di  lui  Tacie.Qpcfft^  dm 
i^dotli  luUaniy  e  i  giorpsH  «steli  •  nasio- 

nali  hanno  commendato  altamente.  Pagò  va 
tributo  di'  ricooosoenaa.  dlla  .  Patiur  ^ando 
nd^  1839  dava  alla  luce  ia*  Napoli  per  U 
stamjpe  del  Boeao  in  uà  VQlaiqe.  in  S^-^  le 
«1$  prim9  ricwteie  m  4^£nui^  iielle  ifiisli 
à>aadati»  «Uà  «bm^hw  di  'qaei .  scrittpii^^xbe 
tschidono  d«i  pvimi  popoli  italiani  la  origU 
n<i  e  pvo^eoieq^a  elleoiGa  yiO'oiTsouitie.  Nel 
1843  pubblicò  in  un  nuovo  vokune  per  i 
tipi  deir  Iride  la  continuazione  di  quelle  ri- 
cerche, estendendole  ai  moderni  Calabrì.  Coo 
il  terzo  volume  che  attualmente  è  sotto  il  tt>r* 
chio  esaurisce  il  periodo  Longobardo.  Con 
questo  studio  va  a  ricercare  la  condizione 
civile  e  politica  dei  Calabri  dall'  età  più  ve- 
tuste sino  air  ultimo  secolo.  Essendo  questo 
il  punto  da  cui  muove  e  al  quale  tende  9 
spinge  le  sue  ricerche  allo  stato  generale 
d'Italia,  e  ilei  Bruzio  dal  284  al  1734*  n 
Progresso ,  il  Lucifero  y  V  Omnibus  lettera- 
rio j  la  Fata  Morgana  ^  il  Calabrese  pre- 
sero in  esame  T  opera  del  dotto  sieriitore  e 
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àkìntnfono  che  il  laccioli  nella  ricerca  dei 
fttti  e  delle  caa$e  fa  saggio  ed  accurato  uso 
ddla  logica  9  della  critica  e  dall'analisi  9  che 
debbono  dirigere  gli  studi  dello  storico  9  e 
fa  travedere  il  suo  affetto  ed  interesse  per 
le  aDtìdie  wrti  italiaoe- 

^  JB)  «  queste  sue  opere  deve  V  onore  di 
foriiwr  parte  di  varie  adunanze  scientifiche* 
Vediamo  registrato  il  suo  nome  neirAlbo 
deli' illastre  Àccfidemia  Pontaniana^  della 
Cosentina  9  degli  Affaticati  di  Tropea  9  QQQ 
che  fra  i  membri  della  Società  Economica 
della  sua  provincia.  Allorché  fu  ricevuto  fra 
gli  accademici  Cosentini  lesse  al  dotto  con- 
sesso che  onora  quella  città  di  Calabria  un 
discorso  9  che  fu  pubblicatQ  nel  1840  dal- 
l' Omnibus  j  e  quindi  riprodotto  nel  secon- 
do volume  della  sua  opera.  Interessa  il  leg- 
gere in  esso  la  manifestazione  dei  suoi  prin- 
cipi e  del  suo  sentire  sul  vero  j  solo  ed  uti- 
le obbietto  della  storia  patria.  Prese  parte 
al  VII  Congresso  e  segnò  il  suo  nome  fra 
i  cultori  delle  scienze  geografiche  ed  archeo- 
logiche. 

Fra  i  molti  scritti  ^   che   serba  inediti 

* 

ancora,  sappiamo  aver  egli  dettata  una  lun- 
ga memoria  su  lo  spirito  ^ela  ragione  delle 
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I  r 

iÌBjgigf  genendi^  cimi  ejkmehe  relafwt  o^ 
f  lordine  ddh  sneoeukni  0  4ki  tettamoA 
"SgU  inèdito  qnesto  kivwd-io  gìiirispnideii' 
te  sino  dal  1817  cpumtdo  la  pubblicala  h 
legge  trknsitoHa'  déHi'iMtitfeséiólti^  '-' 

* 

Se  coloroyche  biùÉAi  aordto  dalla  ni- 
tnra  im  caldo  iikg^|Ba9'>'imaÌ  ittèiite  «sana, 
n^pàaauio  sttnpré  il  sistema  '  di  impiq^il 
Icm>  tempo  litSiiteM»^  le  piià  lontane  pro- 
Turàe  nòii  ànebbero  ad  -kividittw  la  •  capi- 
tale »  ove  li»  òtcasioBi  !di  Btgnalazai  ii  pie- 
fiedlÉÉiò  oon-ftè^iieiiBa  taiaggiiMt 
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